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AL  PVNTOi 

Cioè 

L'HVOMO 

IN  P V N T O 

DI  MORTE: 

considerato 

Dal  Padre 

DANIELLO  BARTOLl 

. Della  C&fàpairttia  diGtesù . 


^ ^ - ... 


dedicato 

Ausili.  SìgtSig.  e Parron  Coleo  J.il  Sig- 

Lorenzo  rizzi. 


IN  VENETI  A , M.  PC,  LXXXVl. 

Per  Andrea  Barroni , à S.  Stellano . 

Con  Licenza  de*  Superiori 
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’fluomo  condotto  al 
punto  di  morte  ri- 
corre alla  virtù  fu* 
blimedi  V.  S-Illu- 
ftriinma,  per  aflìcu- 
rarfidi  felicità  nell’ 


anguille  dei  fuo  fatale  cafo  . Io  che 
4 procuro  auuiuarlo  coilc  mie  (lam- 
pe per  prolungarli  1 veloce  corfo , I* 
1 offerifeo  al  fuo  perito  impareggia-; 
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hjle^  Scuro,  cjie  illuminato  da  rag- 
gi indeficienti  della  Tua  dottrina  , 
colla  quale  è coli  ammirato  in  pa- 
tria , e celebrato  fuori  di  quella,  non 
incorrerà  nelle  tenebre  ,che  minac- 
ciate li  vengono  .è  vicino  allo  fpi- 
rare>  ma  refpirarà  colla  fUa  afiften- 
za . è per  combattere  colla  morte , 
ma  ne  riportata  non  ordinari  trionfi, 
s’ella  abbatterà  i perigliofi  incontri, 
che  li  fouraftano . Nelle  mie  carte  fi 
rapprefenta  il  pattò , che  fare  deue , 
terminati  i Tuoi  giorni , e il  nomedi 
,V.  S.  llluftrifima  lo  difenderà  co’ 
paffi  del  fuo  molto  valore,acciò  feli- 
cemente voli  per  le  mani  di  tutti  fen- 
za  timore  d’euere  oflefo  . L’opera  è 
del  P,  Batto  li  , tanto  batti , perche 
retti  accreditata,!  e ftimata,e  fe  bene 

verfa  nelle  meftitie'e  afflittioni  dell  - 

■ % 

huorao  , fapràj  ;eji3  afpergerla  di 
tanta  luce, chef!  renderà  di letteuole 
à chi  la  leggerà , e di  conforto , à 
contemplerà  l’anguftie  deU’humana 
caducità . Supplico  V.  S, 
ma  à gradire  ridono , 
mio, è pieno 

elica- 
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. offendo  d'huomo,è  meriteuole  d’ha« 
mamtà  gratiofà  : eflerido  di  chiftà 
per  morire , merita  per  pietà  1»  /uà 
àfliftenza . Alfieme  col  libro  li  dedii 
co  tutto  me  fteflo , protcftandomi  di 
doucr  viuere  fino  alle  ceneri. 


Di  V.  S.  Illuftr. 
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DE’  CAPITOLI 


INTRODVTTIO^E. 


Scioglie  fi  il  pregiu  die  io  dell' Argo» 
mento\rpofirando  la  Morte  ami - 
penfatapiufeir  difpiacetsoh  al  gufi 
tnàjfilutifieroj^  pag . 17 


Capo  I. 

Papprefentafi  Vefecutione  della 
Giù /liti  a \ chefi  fà  dì  tutti  i figliuoli 
' di  Adamo  yJ erti  enti  ai  i à morte  , prim a- 
che  nati. Le  co  fé  vmane^lle  altresì  art ». 
dar  di  pari  coTTgPhuotfthn^e  continuo 
(Jfere  fui  c ambiar fi  » £2 


Capo  IL 

Sotto  diuerfibabiti , e Profe filoni) 
tutti  babbi  amo  il  me  defimo  ejfier  Pel - 
legrini.  La  nofira  Vitali  la  nofira  Vi- 
ta fper  cui  mai  non  fi  refi  a di  c amina- 
re verfóil  termine  della  Morte.  Mal 
per  chi  tutto  fàper  bene  agiarfila  Via3 
nè  prouede  al  come  bene  > à male fi  are 

nella  Patria*  58 
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DE*  CAPITOLI 


Capo  III* 

* * ' < s 

gettata  lavane  deUa  vita^cVogni 

hwo  Ja fua  rappr e ferita  su  lafcena  di 

queJlaterraòfpogliarJi  di  quanto  non 

5 egli  dejfo . De  lì  battuto , non  portar 

ftco  all' altro  Mondo  piu  il  Rè  , che  io 

fcbiauQ  \ T / 85 

- Capo  IV# 


Vn  beato  del  Mondo  rapprefentato 
in  Punto  di  morte^OrribileBretta  in 
che JìtruouapoJlo  frèmeva  il pa{f u 
to^s  l’auuenirc  > log 

- Capo  V» 

# 

* Il  fine  della  Vita  , e fere  il  miglio* 

principiofcbe  vi  babbi  q^per  vènere  y ùy 
thè  la  Morte  Jt a principio  di  vna  vita 
immortale^:  beata*  i£J 

. OapcrVL 

• H Sepolcro  f cuoia  dafaruìfifaujj 

per  fino  i pazzi . Vt  fi  entruàvdimc 
vna  lettione  dt  jilofofi<*  Maral#  y e 
CbriJHana,  . *6°. 
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% - IDDIO  far  giallamente  , quando 
foglie  tutto  improuìfo  del  Mandole  hi 
■abufala  fuapiaceuolezza  nell ammo - 
< nirio^e  la  fuapatienza  nell  affettarli 7 

Capo  Vili.  ’ .7T- 


»,  * *1 
* * 


« » 


Ilterribil  colpo , che  è quello  della 
rMortefubitana.  Niuno de'così  morti , 

batter  creduto  di  douer  così  morire  . 

*«  - ^ . *.  ' * , 

Niuno  di  quegli , che  bora  viuono , e 
così  morranno , volerlofi perfuadere  » 

» ' * . i -* 

. Capo  IX. 


r Ver  non temer  la  morte  ìmprouìfa 
douer  fi  viuere  > come  chi  può  morire 
improuifo  ; Perciò  tener  continouole 
partite  dell  Anima  bene  aaziu  date  con 


* 


Dio, 


Hi 


Capo  3C.  

- ^ ♦ 

ÈifJefitoni  fopr  ai  pericoli  ài  Movm 
'te  j ineorfi  trouandofi  con  r Anima  in 
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Capo  XI. 


^ A 

Ordinario  effetto  del  viver  male  , 

hu 


' perche  Iddio  è buono  yejf ?re,non faper - 
,Jt  valere  dalla  bontà  di  Dio  per  morir 
bene ? perciò  morire , non  credendojì di 
morire  >e  dare  tutto  all  a cieca  queir  ir 
\ revocabile , e gran  paffo , che  mette  / - 
Ànima  nell* Eternità  $ v iqt 

t 

« 

, * . . * ' * *,  « • 

Capo  xr.‘  ; 

Dannajt  Vinfedeltà  de'Parentiyde * 
JHediciydegli  Amici >che  celano  àgi9 In 
fermi  il  pericolo  in  che fonOydi  morire 
GV  Infermi JleJfib  averne  ingran  par- 
te la  colpa y e tutto  il  danno  . Vfficio  di 
ogni  vno  ejfere , il  fare  da  Salvatore 
cofuoiybif  ygnoji  di  aiuto per  V Anima 
in  quel punto . 723 

Capo  xm. 

Non  douerjt fare  algiudicio  degli 
occhi  fopra  le  contrarie  apparente 
della  terribil  morte  de'Giu ftì$  la  pia- 
, c cuoi  e degPiniqui  Ragiona Jì  di  coloro 
. che  muoiono  con  dubbio  delì'ejfer  ve~ 
, re  le  cofe  dell* altra  Vita  PoiydegV  au - 
MZZf  a impiajìrarjì  la  cofcien%acon 

. •*  A 6 vtta 
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%>na  niente  vale  noie  confefftone.  Teff 

%9 , della  mortai  vergogna  nelVoccul - 

le  colpe  vergognofe  et  fandio  in 

procinto  dì  morte . Vltimamentey  del 

volontario  inganarfi  nelle  refiituitio- 

ni . Hi 

lapo  XIV. 

' Che  il  far  e fuala  robba  altrui , con 
proponimento  di  rejìituirla  alla  morte 
è proponimento  yche  appena  mai  fi  ad?- 
pi  e.  Si  confiderà  vn  tal  Debitore  mori* * * 
bando  co  figliuoli  innanzi ,*  e la  forza , 
f be  ha  V amor  naturale  in  quel  punto  , 
per  fargli  antipor  reil  lorobene  tem- 
porale >aUapr9pria  faluatione.S  oggiu 
. gnefi  , del  fallace  confidarfifopra  la 
Je delta  degli  Eredi  in  quel  che  èprom 

prio  debito  di  cofcienza  • jSì 

* 

Capo  XV. 


• * 

La  Speranza  * eia  Difperatìone } 
'■adoperate  à viuer  malejfperare  altre • 
sì  il  morir  male . Scuoprefi l ing anno 

' del  confidarfi  in  fai f e diuotìonì  ; e fi 

propongono  ragioni  per  confidar fineU 
la  diuina  clemenza  alla  difperatìone A 

• .«r  • S ^ ^ % 

, ,«»**** 
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Capo  XVI. 


morte  da  bejlia  de’ vi  unti  da  he- 
■ Jlia,credendofi  d'bauer  P Anima  mor- 
' tale, come  le  beJHe.Cbe  ellajta  immor- 
tale Je  ne  allegano  pruoue  conueneuom 
lì  al  buon  difcorfo . 


440 


Capo  XVII. 


Rapprefentafi  la  confolata  morte 
àeGiufiv,  Il  riceuerne  F annuario  con . 
allegrezza,  la  venuta  con  def derio . 

473  • -A  . • •• 

( Capo  XVIII. 

Vinfertezza  dei  perfeuerare  nel  he 
ne, rendere  ara  la  morìe  a'  Giufio . Si 
ricordano  i continone  pericoli  in  che 
fi  amo  di  roaiffare  con  f Anima  per  le 
pajjioni  dentro  \ e per  U occ afoni  di 
fuori  » <12 

5 A, ^ 4 

, Capo  XIX. 

Preparationt  al  f iguente  d.i/corfom 
La  differenza  del  feruire  al  Mondo > 
è*  iD/0  confederata  nella  contentezza 
del  cuore . L’vna  parere , e non  e (fere 
Contente  zzai  Fahra,  eff irlo , e non  pa- 
tii 


wg. 
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DELLO  STVDIO 


► > * * 


DI 


Auendo  veduto  per  atte. 
Rato  del  Segretario  No. 
Rro , nel  Libro  Rampato 
in  Roma,  intitolato  1- 
HVOMO  AL  PVNTO  del  Pa- 
dre Daniello  Battoli,  non  elièrui  co* 
fa  alcuna  contra  Prencipi , e buoni 
.coRumi  ,*  Concediamo  licenza  à 
Andrea  Barroni  di  poterlo  Rampa-  . 
rr,  oReruando gli  Ordini,  &c. 

T Dato  a’io.Ottobre  16^7- 


* v 


i * . t ^ / • i \ «t 

i »*t4  * J y 


* * 


Andrea  Contarmi  Cau-Proc.Reff 
Nicolò  Sagredo  Cau.Proc.Reff 

' CT 


farcia  Nicolo/t  Segreti 
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* Prapofitus  Generali*  Societatis 

^ 1 E S V.  . 


J 


». 


VM  Optimi»'  infcrip- 
tum  j VHuomo  in  punto 
di  morte , confi  derato  dal 
P ani  e fio , Battoli  della 
Compagnia  di  GIE  S V'y 

iliquotnoftrae  Societatis  Theologi 
recoguouerint  & in  hicem  e di  poflc 
probauerint  > facultatem  concedi- 
sxmsV  vt  Typis  mandetur , fi  ifs  ad 

qoosfpcdat  jitavidebitar.  Datum 

Roma:  2a.Februarij  i te?* 


» 


é % 


barine  $ P aulite  Oliva  9 
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Sciolge/*  tl  prepudici  o dell*  Argomento , w®. 
ffrando  la  Morte  anttpenfita  riuj cir 
dtfptaauole  al  guftoywà  fa- 
lliti fera  al  etto - 

* re-/ ..  : 

* 

VELch’è  rimafo  in  memoria 
hauer  detto  il  Filofofò  , thè 
yna  faccia  iìngolarmente  bel 
la, è peixuii’hà,vna(*:£/tr<^r^ 
idi  raccomandati  otte . fattagli 
w 'amicamente  dalla  Natura: 
Tempre  apertale  fpiegata,  al  poterli  leggere, 
e tutta  leggerli  al  primo  iguardo.-faitta  in-*| 
caratteri  di  tal  forma , ch’jia  ogni  lingua, ‘‘e^ 
paefe  s’intendonoje  pallènte  a conciliar 
neuolenza,  trarre  a sé  gli  animi  di  qualunq;  ■>* 
ne  fiano  i veditori , & in  tutti  operar  quello 
ftelTo , che  ne’Romani  la  gentilezza  di  GaL- 
Jione,della  quale  Seneca  fuo  fratello:^  lllos 

quoque(dict)<iUoc  tranjìt , abducit  gru  ut  farro 
etiam  tn  obuior  me  ri  tur»:  A mé  pare, che  dia 
vgualmente  ben  detto  de’libri, che  nella  lo- 
ro prima  faccia  portano  per  fembiante  del- 
l’opera, vn  così  amabile  Titolo,  che  il  fola- 
mente  vederlo  è trouarfene  allacciato  , e 
prefo . Al  contrario , come  vna  faccia  dif- 
forme , Tozza , difauuenentc , per  queU'iii- 
giuria  ( dide  Sant’Agoftino  ) che  le  cole-» 

, ( \ . fpro- 

a Scobeofetm.\}% 
b Pr*fa1,lr4.n*t.qr 
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fpr  oportionate fanno  all’occhio  fpettatostf  ; 
dilicatiffimOjC  ftranamentc  fdegiiofo,mette 
ambatèia  di  sè , e difamore  ver io  quell’infe- 
lice,^ l*hà;al tresì,malinuentura to  quel  li- 
bro, a cui  vnofpiaceuole  Titolo  vai  di  fen- 
tenza,che  lui, eiautor  fuo,con  generai  rifiu  « 
to  condanna  a ftarlì  folo , e nel  peggiorali-  i 
lio,ch*habbia  vn’infclicc,  cioèconnnato  in 
sèftelTo. 

Ciò  prefuppofto  ,nonè  da  marauigliare, 
tè  confeflò  di  mècche  in  quello  porgere, che 
-io  fò  la  mano  allo  Itile , con  intendimento 
di  icriuere,  aiurantemi  la  diuina  grada  , ai- . 
cuna  vtile  confideratione  fopra  L'Huomo 
in  punto  di  Adatte , lento  a vno  fteffo  tempo 
rìtrarmcla  dal  mio  medelìmo  cuore,che  mi 
auuifa , che  io  tirerò  in  vano  le  linee  a vii  tal 
J?unto,doue,ben’è  vero,che  la  Natura  por- 
ta di  pelo  ognihuomo , altresì  è vero , che  ! 
ogni  huomo , quanto  il  più  può,  ne  dilunga  ; 
rocchio,  la  memoria,  il  penderò . Tanto  i 
agro, e fpiaceuole,&  odiofo  argomento  è la 
Morte  a*Viui , E pure  effendo  quella  , per 
così  dire  , in  corpo  a quella  , ella  non  vi  è 
altrimenti,:  che  come  il  Diametro  al  Qua- 
dratole taglia,  e diuide,  nè  fi  commilù  ra- 
tto inliteme  per  niuna  corrilpondenza  d’ac- 
cordo . > 


Che  Te  per  lino  Io  Stoico  tèucramente-» 
comanda  , che  de  già  noftri , òperfangue 
congiunti,  èperamicitia , mentre viffero, 
cari,hot*a  defouri,  i ritratti,  che  ne  tèrbiamo 
dipinti  nella  memoria , e (colpiti  nel  cuore, 
fi  ano  cofe  viue , mouenti , allegre , dì  gra- 
tile 
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i ola  apparenza , di  bel  contegno  , di  fem- 

piante  feltofo  ; con  la  guardatura  degli  oc-i- 
mi verfo  noi  giuliua  con  1 aria  del  vólto  le- 
ena , e con  atteggiamenti , e maniere  ami  - 
rheuoli,  e grate:  altrimenti  (diceegli  ) .11 
affigurarlici,  quali  doppò  morte  rim  aferò* 
rorpi  difanimarij  cadaueri  mutoli > fqualli- 
ii,  reami, co’  capegli  rabbuffati , con  leci- 
ta irfute , con  gli  occhi  auualiati , ' ;<8fide- 
qualmente focchi ufi,. con  la  faccia  trasfigu- 
rata, il  colo  r liuido , le  membra  affiderate, 

: rigide,  e tutta  la  pedona  calcante:  in  fola-  , 
ma,non  più  quei  di  vna  volta  sì  cari  a vede- 
re , sì  giocondi  al  conueriare  \ màfchele- 
tri  orribili  , ombre  notturne  , fantafime^ 
paurolc  : il  così  tornarlici  alla  immagi  na- 
tione  , farebbe  vn  metterci  da  noi  Iteffi 
nelle  /manie  di  Creile  , dato  a fpauen* 
tarlo  le  Furie  , « ne  auuerrebbe  il  pro- 
curarci la  dimenticanza  di  Quegli  / che  il 
ricordarli  mortici  farebbe  di maggi  or 
pena  , che  già  non  ci  èra  di  conforto 
ì’hauerli  a canto  viui;  peroché  a Ne  ma 
liòenter  ad  td  redit  , quid  non  fine  tot • 
mento  cogitatutm  efì  . Quanto  più  dun- 
que abbominraflì  , - -il  prelèntar  se  di- 
nanzi à sèfleffo  , quale  pur  gli  conuer- 
rà  e libre  in  quel  sì  pénofo  , : e dubbieuo- 
le  Punto  di  Motte  , in  cu  folo  [ per  co» 
si  dice  ] fa  annodano  il  pattato  , e l’au- 
ucnire  , a far  prelènce  ciafcuii  di  doro  a 
1 . ' ' ; • ' .fuo 


jà'  Seneca 


«I  sv 


* 


♦♦  c 


SO  : 


**èf  '+■ 




così  affligga  il  certo  della  vita  , che 

' finifce  , come  Vincer  co  dell’altra  , c 
doppo  lei  lì  comincia  . Perciò , che /pera 
. za  rimane,  di  trouare  chi  volontieri  acce 
ga  vn  libro  , chefembra  hancr  per  aflunto 
. il  mettere  in  agonia  chi  il  legge , e fare  in- 
lui quel  che  diffe  il  Morale  :a  Calami  io  fu 
tiì  ammus  futuri  anxiut  , ér  ante  mifertai 


[Vi  f.  /<  »-  «■  » 


ieordomi  di  Quel  gìocheuole  motto 
Epaminonda , allnora  che  dettogli vn  va- 
lente huomo  efièr  morto,  mentre  tutta  jl 
CSreda  era  in  mouimento  di  animi,  e di  ar 
mi,  & ogni colà  in  configli,  e preparatiout 
di  guerra  : b Papa;  j dille]  Quo  pabio  fuu 
etium  mor tendi  ho  mini  inulm  mulrtrM 
gotijr)  Così  egli  ckfèher^^Mà  ioparmc' 
Sentir  da  vero  à più  di  vna  v ode  ridetto , ia 
fol  quato  prefenti  a leggere  vn  così  impoi*) 
tuno  titolo  , com’è  L'tiuomo  in  punto  è 
morte  : perche  in  tante  hor  flano  dclitie  , c 
jniferie  della  vita,  non  può  foprauenire  ién 
za  intolerabile  /concio  la  Morte , che  non 
£ affà  in  inuta  guiià , né  alle  delitie , perche 
le  amareggia , né  alle  miferie,  perche  le  ini- 
cerbiice,  e raddoppia . / r ^ 

A chi  nqn  è nota  per  fama  quella  lo] 
.per  infamia  notiflìme  Laide  , la  cui  pari, 
in  quanto  é laidezza  di  Anima  , e bellez- 
ze di  Colpo , non  fi  vide  in  Grecia  da  af- 
fai degli  anni,  nè  prima, nè  pofeia  > Hor- 
inuccchiata , e dilparuta  per  snodo,  che* 

. / Laide  , d 


Digltized  by  Qoogle 


>iide  gi oliane  , e Laide  vecchia  * fcmbra- : 
iano  due  , non  mai  (tate  vna  mede/ìma  ; 

1 arche  ella  affacciandoli  allo  ipeechfo  que- 
to  le  dfceua  fedclméteil  vero,  e mofèraua» 
e i capegli  canuti  in  capo, il  color  gialliccio 
n volto, gii  occhi  Fchiumófìje  gote  pallide, 
grinze,  ella,  fdegnado  il  punì  con  l’eolio,* 
cacciatoli!  di  cala  , a il  manda  confinare-,- 
ouemai  non  li  fconcrer^hbono  à vedcrii 
Vn  l’altro  • £ non  fu  ch'egli  , ttoiratar  Ìs& 
cefente  giouaiie,  frefea  > e bella,  la  rappre- 
entafle,  quale  vna  volta  Farebbe , vecchia,’ 
la  fan  data , e difforme  . Tutto  altrimenti 
alio  Fpeechiarfi.  in  quello  libro,  che  ì viui , 
Fani, e per  auuentura  ancor  giouani , e for- 
ati , àloro  medesimi  tapprelènta  innanzi 
e mpo  quel  che  à Fuo  tempo  Ferauno,  infet> 
ni,  fquallidi,  moribondi» 

Perdo  come  già  b Mindride,  quel  mol- 
ìflìmo  Sibarita*,  Fcontracofi  à vedere  in_# 
ampagaa  vii  Fao  gagliardo  lauoratore  lcr 
lare  à due  mani  alto  la  zappa  , e (caricar 
X Scolpi  in  atto  di  fendere , & aprir  la  tcr- 
a,  e (tritolarne  le  zolle, tutto  raccapricioF- 
ì , e di  prcFente sgridò , git  rafie  quel  sì  greue 
Frumento  ; cefiafle  queli’affannoFo  lauoro: 
>croche  in  Folaméte  veder  lui  faticare,  Fen- 
iua  egli  fiancarli.  Non  altrimenti  à me  p a- 
e lèntirmi  Grappar  di  mano  la  penna  > co- 
rte Fe  Fcriuer  di  morte  à viui , e Fouentc  ri- 
cccre  Monimenti,AueIli,  Tombe,  Sepol- 
ri , fufie  vn’aprire  altrui  dauanti  à piedi  la 
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tei*a,ecautfgUla  foffii  per  fepelliruelóiCOii 
ancor  tutta  1*  Ani  ma  In  corpo . . 

- Adunque  , fe  bene  fece  colà  apprettò  a 
Ateneo  quei  famofo  Ceterista  StratonicOj 
che  data  nel  teatro  di  Rodi  vn'ecceilente_j 


p tuona  del  fuofapere  in  quell’arte  ,è  notij 
veduto  pure  vn  forridete  di  occhio,  non_j 
vdito^ure  vn  fiato  di  lode,  onde  conofeerfi 
di  efler  loro  piaciuto,  recatali  l’infelice  Ce* 
tera  incollo  , fe  ne  andò  a proc  celar  fuo 
guadagno  , c fu  a ventura  altroue , dicendo; 
ÌNTon  vi  e fiere  che  fperare  in  danari  da  huo- 
mini"  y chea  meritare  altrui  delia  fua  virtù ( 
non  ficonduceuano  a /pendere  né  pure  li 
fiato  dì  vnacortefe  parola  : io  altresì*  do* 
Uè  non  trUouichi  pUr/biameiìte  degni  lice* 
nere  qiiefto  mio  Libro  nella  /uperficie  de* 
gli  occhi , leggendolo , come  polio  farmi  i 
lperare , dhpe  nettarglieli  dentro'  ai  cuore; 
•doueèil  termine*  per  cui  foto  m’ihdttcof 
qualunque  fìa  la  fatica  di  fcriuedo  ì Qkre 
poi  alld  materia  tanto  difàggradeuole  da  se 
fteffà  hò  queli’altra  gran  gioite  dei -posero 
mìo  capitale  in  quello  che  èarte  di  fauci* 
lare.,  e magifiero  difcriuerc  j e pure  : t 

Jj/lagnà  debet  effe  eloquenti  a , qu.e  infitti 

'Mattiti  ydifie  vero  il  padre  di  Seneca  x t 
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mì  col  véro  anhiintlo  -de'  veri  colpi  della., 
morte  ricordatagli  y c moftrata  voigcrfi , c 
girargli  ad  ogni  nora  sui  capo,  minaccian- 
te quel  die  foglìono  i fulmini  , corio  im- 
prouifo , & ìn  quanto  il  tocca , fame  vn_» 
mucchio  dì  cenere  Guardateui  £foIeua_* 
dir  a Socrate  ) da  que’cibi,  che  per  l’arte  , 
che  vi  ha  di  fap  or  ita  mente  conairii,lufinga 
no  il  palato  , e dilctican  ia  gola per  modo, 
che  invogliano  di  mangiare  ancor  lenza^ 
hauer  famc<Così  eglired  iopurmcuevaglio 
ìrt  alquanto  dìifimilefentiaiento?  e cosi  di- 
co  a me  fteffoi  Quefto  chiamar  che  io  fò  a 
wr  dirli  ragionare  delia  Morte, è vii’  In ui tare 
idVn  conuito,  tutta  la  cui  imbandigione, 
tutti  i cui  medi , non  fono  altroché  carni 
fracide,c  vermiuofijofla  Ipolpace,  e ceneri 
diflfìpitc*  ' ■ ' t 

fior  chi  farà  quello  etiandio  fé  affama- 
:KEmo,che  da  sé  vi -fi  accolli;  Se  acci  oche  vi 
j-accofti,doae  èìntné  vna  tanta  faporodtà 
di  penUeri,eddicatezzadi  ftile,il  quale  ba. 
ti  a condir  materia  tanto  difgufteuole  , e 
piacente,  che  alletti,noi?  dico  folo  i famelì- 
:i  ;mà  quei,che  più  ne  abbifognano,gli  fuo- 
;liati?Così  a mediccuauo  i fuoipeufieri, 

Per  fai  tra  parte  mi  confortava  a fperar 
->c  ne  , tutto  ciò  non  citante , il  grand*  vtilc 
i eli  argomento,  ^geuolifSmo  à dimoftrarfi, 
le  non  dile  (tettole  per  l'apparenza  , gioue- 
aole  per  la  fidanza , quanto  il  più  polla  ef- 
fe rio  verun 'altro.  La  morteci  confeflb,non 

è in 
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è in  verità  vn  Elena  , da  poter/i  per  quan- 
tunque vi  fi  adopri  di  colori , e di  arte , effi- 
giar punto  bella  , & appetibile  a gli  occhi 
della  natura  : mà  non  per  tanto  è vero , che 
come  già  quel  Nouellino  nella  /cuoia  di 
Apelle  ricordato  dal  a Maeftro  di  Orige- 
ne , non  venutogliiatto  di  ritrar  bella  vn*- 
Eleiia , che  dipinfe , tutta  1 infiorò  di  gioie, 
editante  catene  di  oro  lacinie  , e l’ar ric- 
chi , che  in  veggendola  Apelle  ; O adole- 
scenti difiègli  motteggiando  ] cùm  non  p ef- 
fe s fingere  pulchratn , feci  fi  i dtuttem:  Altre- 
sì' in  quello  mio  ritratto  dell’  Huomd  in 
punto  di  morte , l’abbondanza  dell’vtile_» , 
Supplir  à a cento  doppi  la  mancanza  del  va- 
go. Come  quelFaltro  b dilfe  di  certa  ge- 
neratione  di  herbe  faluatiche,  c per  così  di- 
re rufticane  alle  fattezze,&  all’habito,ruui- 
de,  ir  fu  te , /pinofe  : al  vederle , : & al  toc- 
carle /piacenti  ; mà  perche  falutìfere , pre- 
giate in  gran  maniera , e perche  come  tefo- 
ridifantità  , ciò  che  no  - auuiene  ne’  fiori , 
tutto  il  cui  buono  è il  bello  • 

Qual  fiume , difl£  c Titio  il  Platonico, 
più  dilectcuole  a vederli , che  l'Iftro  > acque 
limpidejcorfo  eguale, riuc  ampie, canai  prò. 
fondo.  . . 

Qual  più  difforme  del  Nilo,  quando 
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, > & inonda?  /curo,  torbido, limaccio- 
so . Ma  quellojriga  folo  non  genera?  quefto* 
padre  fecondo  ; allagando  delle  fue  lezzofe 
acque  l’Egitto  , il  fà  edere  vn  granaio  del 
Mondo.  ’ ''  ; , 

E non  è forfè  da  ftimarfi  vtilità  deliaci 
morte  conflderata  , l’infegnar  ch’élla  fà  a 
uiuere  per  sì  buon  modo,  che  la  morte  ftefe- 
fa non  uo* dir hora  fi  brami , e baftimi  4ir 
noii  fi  tema  ; facendo  di  lei  fteffa  contra- 
Ueleno  a-fei  ftefsa , come  dello  {carpione  a 

Qui  fibì  ipfe  pule  b erri  fon  m medicamene 

tum  eft  \ dille  Cornelio  Celfo.  Il  quale  torlo 
quel  tanto  ch’ella  hà  di  terribile  fopra  tut- 
to il  terribile  infra  le  cofe  umane  , non  e 
egli  un  leuare  di  dofsoalla  noftra  uita  un 
cpsì  gran  fafeio  d’affiittioni , ed’angofce, 
di  fmarrimenti  > di  malinconie , d’affanni , 
ch’etiandio  i piu  fortunati , i più  pofsenti 
nel  mondo  ui  trafelano  Torto, e con  tutta  la 
loro  felici tà  pur  uiuono  infelici  ; Ponete  il 
centro  a un  circolo  che  ne  manchi:  quell’ 
inuifibile , e iiìdiuifibil  punto,  ui  dàfopra^# 
che  rintienire  mille  ammirabili  proprietà 
di  quella  perfettiflìma  infra  tutte  l’altre  fi- 
gure . Ponete  il  Punto  della  morte  in  mez- 
zo al  circolo  della  uitafla  quale  in  fatti  rut- 
ta intorno  à lei  fi  riuoJge,  effendo , còmó 
diremo  , il  viuere  va  continuato  morire  ) 
haue te  fopra  che  condurre  i pen  fieri  à co- 
nofcereuerità  , e gii  affetti  à in  tra  r rendere 
Utiiiflime  opera tioni . E sì  come  a deferì*- 
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ìicrete pfatlcàtti'cntc  vn  cìrcolo.,  prima  ff 
Vu0l  jpoface  l’yn  piè  delle  fede , e ftabilifne 
il  centro,  poi  circuire  coll’altro;  firn  il  men- 
te a ben  ordinate  la  vita , fe  ne  vuol  pren- 
dere cominciamenco  j e regola  dalla  mor- 

P etcìo  ifGran  Baliiìo , e tr ouato  apprel— 
lo  il  fauio  Re  Salomone  quel  Tempia  Na- 
Jceu<$>  & lempu s Morteti  di , b ch’è  l’ordihe 
naturale,  per  lo  Spirituale  il  trauolge,  e fiflò 
prima  il  centro  del  T ttnpur  Tlorfetidi  , ne 
fecondai!  T empia  bi aj'cendt , eh  è il  circo- 
lo deliavita  immortale,  e beatare  tal  dicevi 
* ^ ^ 1 con  noi  , mettendoinr 

mnzì,n£o  occidam3  che  diflel)auid,pofcia 

-otti  ere  faci  am.  ; / 

, .jDipiù,  non  ègrand'vtilejl  diffinguere,  e 
Contrafegnare  che  la  morte  fa  ì beni  véri 
da  gli  apparenti, i dureuoli,e  fedeli  da'maj> 
t, beilo  fi , e traditori  ì consigliandoci  à vno 
fteffo , d’antiporre  con  vtile^prouedìmento 
1 Eterno  auuenìre  al  Temporal  prefente , e 
perciò  far  Tue  incette,  Puoi  traffichi , fuoì 
guadagni  in  cotal  forte  di  beni , che  nei 
commuti  rompimento.,  e naufragio  della 
vita, e neH’vltimo,  e vniuerfal  getto  che  eó- 
nien  fare  alla  morte , non  ché  perderfi  effì , 
maeflì  menano  Scuramente  in  porto,,  e_» 
quiui  fan  beato  chi  li  poffiede . Contali  S, 
Àgoftino,  e à ff  cingerli  tutti  in  vno,  elle  fo- 
no le  opere  della  grafia  , e delle  virtù  chrì- 
ilianerlndi  egli  preda  alla  Morte  le  fue  pa- 
role , sì  come  ellahaùea  predato  à luì  il  fuo 

^ - • -X  ^ ' Jb  ' T 

fen- 


a tijm.  i 3 . exbjrt,  ad  bapt,nit* *  4 b Eccl .3» 


* * 


Digitized  by  Google 


v; 


% 

« 


lenti  mento,  é dice  : a Tì&c  omnia  bona fìmt 

tbef atiri  interior  fa  homtnì s'.gemm*  non  arca 
tv*  fedùonfc  fanti*  tu*,  tifa  ama  ditte?  ejjej^. 
tìttar  diuitiax  nec  naufragio  poffir  amittere% 
*undé  fi  nudar  exiertr  pienti  ferir. 

: • Non  è vtilità  della  morte  cohfiderata , il 
metterui  chsella  fa  in  mano  vn  fedel  paio 
dlbilaoce  , conchepenfandorinuenire  il 
niun  pelò  della  vanità  delle  cofe  vmant-^ 
quiuì  conosciute  più  leggieri  d’vn  pizzico 
di  poluere, che-ìn  vn  sì  debil  loffio , com’d 
quello  dello  Spirar  che  morendo  il  là  , le  la 
p orta  il  vento;e  la  igr."  na,e  la  dìlfipa,e  la  di- 
fperde  ? b A gran  ragione  lo  Stoico  mille 
. beffi  fi  fece  della  vanità  di  que’Grandì , che 
al  numeralo,  e fuariato  accompagnamétO; 
-e  corteggio  de*  tanti  che  lor‘  vanno  chìda^ 
uanti,chì  d intorno,  èchi  dietro»,  amiifàno* 
e fan  veder  dalla  lungi  § che incili  viene  vn 
.-eranperfonaggio,  perche  il  calpeftjo  de’lor 
nuomini , • lieua  vnà gran  pòluere . Mà  che 
èglino  altresi e con  elfi  tutte  le  lorgran- 
. dezze , non  fianniè  pure  vna  gran  poluere , 

- mà  quel  folo^iccolifiìmo  mucchio,  che  in- 
fra  breue  fpatio  dìuerranno  , ohi  Vuol  cre- 
■ derlo  à fuoi  medèfimi  occhi , facciali  à cer- 
car d’efiì  dentroal  Sepolcro  ; tutto  infieme 
‘1  auulfando , le  v’è  chìpoflà  vantare  difcér- 
‘ nimento  d’occhio  sì  pervicace  conofcitor 
del  pattato  in  quel  che  hà  prelènte , che  di- 
ftingua  la  poluere  in  che  e ridotto  il  più  vii 
« malcalzone  della  piazza  , da  quella,  in  che 
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c sfarinato  il  piu  jpouentC .Monarci  . elei 
móndo.  Dunque  ( ripiglia, non  $ò  ben  dire» 
fé  piu  dolcemente  cantando-ttC’fnoi  fioriti 
veufijò  amaramente  p i a ngend  o , Top  r a l’vni- 
ucrfale  Itràuolgimento  delle  no/tre  folli-,  c 
riifennatc  opinioni , il  niente  menfublinfie 
PoeMi che  profondo  teologo,  a S.Gfegò- 
rio  Nazianzcno  jQ\e  vuol  dirli  ,a  dir  vero, 
che  lìeno  le  cofe,etiandip  Te  gra«diinine,di 
qua  giù:  e quelli  infelice  felicità,  che  noi 
icuiamo  tant’alto  , coi  porle  lotto  alcuno 
fmifuracopiedcftalio  di  que’grah  nomi,  che 
jfogliam  darle , chiamandola , vna  rftinie- 
ra:vn  teforo,  vn  Tempre  pienone  traboccan- 
te mercato  di  tutti  i bcni;c  dc'piu  veramen- 
te dirli , preiligio  d’occhio , vapor  dipinto 
inoltre  di  fataìia, ombre  vnpo'rappigliate, 
fallacie  traudita, teatro  d’aggiramenti, lee- 
na di  menzognere  apparenze . Le  ricchez- 
ze infedeli  e feruo  che  hà  continuo  l’occhio 
al  come,  e’I  piede  in  aria  al  quando  fottrar- 
cili,  e fuggire . Il  fatto,  i troni,  le  dignità  , i£ 
gran  nofne , vn  fogno  d’imagination’  yeg- 
ghiante;  L ’ acqui Ilare,  in  1 ep  ar  ab  i le  dalla  cu- 
pidità, vn  lacciuol  Tempre  refo  ai  prenderci: 
La  bellezz  a, vno  fp razzo  di  Iplédore  in  fac- 
cia, vn  riuerbero  di  baleno , che  fguizza,  e 
Tparilcein  vn  baleno.La  giouentù,uii  bollo- 
re,un  orgoglio , un  frizzo,  un  ardimento  di 
Spiriti  nell’età  più  uhiace;  La  canutezza,  u- 
nafera  malinconiofa,  per  lo  tramontar  del- 
la uita  da  un  brieuc  dì  a una  notte: , dietro 
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$Ka  quale  mai  non  Raggiornarli  ben  parla-, 
re,  vn  difetto  altrui,  vna  gratia  faggeuo!e,é 
fuolazzate:  La  gloria,  vn  poehidìmo  d’aria 
tinta  di  color  Icreno.'La  nobiltà,  vna  vena 
di  fangue  vecchio;La  gagliardìa,vn  pregio^’ 
da  giomento  : Lafatiecà , vn’infolenza  del 
corpo: Il  matrimonio,  vncapeftro  a due  gjL 
t»,à  due  nodi,  à due  ftretterl  figIiuoìi,vji  có- 
tinuo  debito  di  pe.iiieri:  L’orbità,  vira  mez- 
za morte  de’viuijl  ripofo,  vnó  -fcioperarfi,': 
la  fatica , vn  auuilirn  ; il  viuere  altrui  pa- 
ne, vn  vender  la  vita  per  viuere;  Il  nauiga- 
re,vn  metterli  uè  viuo  nè  morto  in  vn  gran. 
Sepolcro:  L’abitar  paeiè  /trainerò,  rn  fard  I* 
efilio  patria,  e la  patria  efilio.  Mà  eh  evo  io. 
contandole  ad  vna  ad  vna  ; Ogni  coda  e , 
corpi  d’ombre,  ciré  allo  Stingerli  nuLl*  fi 
prende,  fior  di  rugiade , che  la  quanto  Ù Col 


chiudono  neU’aprir&e  fi  nfpipjuan©  nel  le- 
nirli; onde  di  mare,  che  non  s’&zmo  che 
per  cadere;giro  di  ruota , rhe  torni  Tempre 
Il  medefimo,  perche  Tempre  il  medefimo  f« 
neparte:cioèidire,ftagioni  che  s’auuiceiv 
dano,  dì  e notte  che  S fuggono, e Seguono 
l’vn  Tempre  alla  coda  dell’^ltra?fatichè,e  ri-' 
poTo,fatietà,e  fame,  agi,e  diTagi,abbondan- 
za,  e Jieceffità,  lagrime,  e riTo,profperità  , e 
feiagure^e  alla  fin  tutto  infieme  ,fumo  all* 
aria.Tchiuma  al  lido,poluereal  vento,  cene- 
ri al  TepoJcro . Così  ilNazianzcno  , ed  i& 
Ynitamente  con  effo . 

Mà  non  vò  innanzi  tempo  far  moftra^f 
•-  ■ & : $ . .. 
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de*  beni  > che  dall’huomo  confiderà  to  in_> 
punto  di  morte,  prouengono , e md  riferbo 
al  continuare  dell'opera . Sol  mi  fò  à ricor- 
dare quel  che  opportunamente  fouuiem- 
mi  hauer  già  detto  S.  Agoftino  a’  Romani , 
niènte  migliorati  dalle  feiagurè  della  lor 
patria  difettata  > e predo  che  diffranta  da* 
barbari  : a Per  didi  tttr  rutilitatèm  calami- 
tati?*  Et  miferi  fatti  effis,  & pejjtmt  reman-* 

fittisi  Io  altresì  a tutta  la  generatione  de  gli 
huomini  : Se  la  morte  -,  che  vi  coglie  , e_j- 
fchiaccia,e  fluitola  fotto  le  rouine  del  mon- 
do, vi  valfolo  à morire,  e non  prima  à ben_* 
viuerè per  dipoi  viuere  immortalmente^* 
beati  ,•  Pqrdidittif  vtilitatcm  calamitati r ; 

, Che  fe  pur  v.*è  tuttauia  cui  horror  della 
morte  sbigottifea , e ritragga  daU’antipen- 
farla  » e dal  leggerne*  rifpmiflerouui  per  me 
quel  che  al  Re  Ligdamo  £ gli  Ambafcia-  j 
dori  di  Sparta  , che  iti  à rapprefèntargli  vii  : 
affare  della  loro  Republica  * e nonintro- 
mefll  r à cagion  diièntirfi  il  Rè  vn  pò  debile 
della  pedona , quegli , Auuifatclo  (difièro); 
Che, noi AdCollcquendum  uenittiHs  f noft 
adColletta'hdum  . Così  quello  libro , e il 


fuo  autore  a*  pautofr  ; Noi  non  veniamo  à 
darui  la  morte  , mà.folo  à ragionamene.^  „ 
Che  Tela  morte vòftra  è quella  , ch’etian- 
dio  fol  ragionandone  vi  fpauenta  , eccoui 
vno  fpediente  al  cafo cioè  mirarla  in  que- 
llo libro  come  cofa  altrui*  £edetein  qualità 
.?  • di 
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4i  Spettatore  cì’vna  Tragedia  : che  il  veder- 


le è diletto, auuegnache  orride,  c sanguinò- 
le  . E quella  haurà  perfonaggi  veri  , veri 
cambiamenti  di  fortuna , vere  catastrofi  : e 

i » ^ 

Ibucnti  rìuolture  > e muta  ti  ani  di  più  ma- 
niere di  feena  , che  noiyie  hà  diuifate  Vi- 
truuio . E moftrerà  machine  andar  per  aria; 
è quali,ò  quante  hièfol  per  aria,mà  in  aria: 
e ciò  non  per  occulti  ingegni  che  ve  le  por- 
tino, mà  per  la  loro  medenma  leggierezza  > 
moucuoli,e  volanti.Peroche  nella  maniera 
che  mentre  arde , e fi  fa  cenere  vn  legno,  fe' 
ne  diparte  il  fumo , e da  fe  medefimo  Tale  à 
diflìparfi  in  aria, altresì  nel  difpodì coll’vlti- 
tna  infermità  mortale  à diuenir  cenere  qua* 
lunquefia  il  maggior  Principe  della  tetra, 
tutto  il  fumo,quanto  glie  ne  capìua  iu  capo 
tutte  Icf antartiche  machine  che  v’h*uea_* 


qual  mezzo  in  opera,  e quale  tutta  in  dife- 
-gno,  per  muouer con  effe,  emetter  fbffopra 
St  Mondo,  fe  nè  vanno  da  loro  fleffeia  aria*, 
e fi  rifoluono  in  nulla.Hor  in  quello  niente 
più  che  veder  per  diletto  le  vicende  delle_> 
fortune,  e lofeempio  delle  vi  te  altrui,  forfè 
auucrrà  di  voi  quel  che  d’AIeff mdro  Rè  de 
Ferei,  a che  interuenuto  al  compafiloneuo'- 
le  rapprefentare  che  Teodoro  Poeta  faceua 
in  palco  la  famofa  tragedia  d'Erope, imene- 
rifit,e  pianfeipoi  dalla  fomiglianza  condot- 
to à riuolgere  il  penfiero  fopra  sè  fieffo,vei> 
■gognoflì  di  piangere  le  finte  altrui  miferie^c 
' non  le  proprie  vere  « . * 

B - 4 Aduli-: 


- • “ » 

. Adunque  incominciamo  da  vn  femplice 
girar  de  gl  occhi  à nuli’altro , che  vedere»# 
tutti  i viuenti , fol  perche  di  tal  padre  nati, 
condannati  à morire. V oi,fateui  col  pende- 
rò in  alto,  più  di  quel  curiofo  ricordato  dal 
lodatóre  di  Coftantino  , dQni  (uk’atur  in 
fcalartnuicem  nexas  concurrentes  exercitup 
•vidit , 'vt  nec  ìntereffet  penculo,  & adzftet 
ìnentui . Qui  à vedere  lo  fcempio  di  tutta  la 
generation  e de  gli  huomim  , quanti  nè  ha 
fino  al  prelente  meflì  in  campo  la  terra , e il 
mare  , v’hanno  i /bruire  di  /cale  da  cento 
gradi  I’vna,cinquantafei  fecoli  intieri,  quan 
ti  oggidì  nè  conta  di  vita  il  Mondo  , egli 

huomim  di  morte . 
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’Rapprefientafi  V efiecutione  eletta 
g ìu filila , che  Jì fa  di  tutti  i figliuoli 
d'Adamo  , fient  enfiati  à morte  prim 
m a che  nati . Lecofie  vmane  5 elle  al- 
tresì andar  di  pari  con  gli  huomim y e 
corri  inno  ejfi tre fiu'l  4 ambiar  fi* 

V k » 

V 

V 
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ÌN  quella  folta  felua  di  mali  che  ingom- 
brano tutta  la  terra  , sì  raddoppiati , 
e denlL  , che  nell1  aggirarci  che  per  lo 
mezzo  d’eflì  facciamo , appena  è mai , che 
volte  à vna  fciagura  le  /palle  fuggendone , 
- . /,  ' non 
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non  diara  di  petto  .in  vomirà  .Icontradp- 
la  : puc  nondimeno  è veto  ,mqn  ìaauerur 
n'un  male  , à cui  manchi  quefìa  qualun-^ 
que  da  condicio#  di  bene  , cioè  » il  poter 
auuenire  ciCei  non  auuenga,.  Perciò  , io 
àntipelàndolo  ce  nq  coatrifca  ii  Timo-* 
ce»,  altresì  la  Speranza  £ chelufue  ragio  ’ 


Sì 


cada  ; e come  aliai  deile  volte  ci  forpren- 
de  ìmprouifo  , così  adii . delld ftre  alpet- 
tato,  non  viene.  a\  Refpìce  ( dice  $.  Aga- 
llino] cmnia  mala:  fteriiicà , e cacciti  e_» 
mortalità  , .epeililenze  , incendi  , guer- 
re , trematoti > kempeia menti  d’aria, .ai- 
lag  amenti  d’acque  > turbini  inCielo , tem- 
prile in  inare  , mendicità  j infamia  , e (il  io  > 
feruiuì  y nelle  cale  più  infortuni  che  abi- 
tatori , neli'aniinopiù  tumulti  che  mouf- 
menti  , nel  corpo  più  malattìe  che  raem* 
bra  . Ma  chi  potrebbe  annouerarli  nè  pu- 
ce  à falci , e à monti > non  che  fuolgerli  $ 
diuilàrli  à vn  per  vno  ì E nondimeno  ( Se- 
gue egli  à dire  ] iiano  à mille  tanti  più  che 
' non  fono  tnian  ve  ne  hà  > .di  cui  nonci  va- 
glia à coufolatione  il  poter  dire  : Chi  sà  ì 
porte  erti)  Porte  non  erit , Solo  vnfe  n’ec- 
cettua , centra  cui  il  Forte  non  giuoca  : c 
quello  è il  Punto  delia  morte  , che  tutto 
vince,  e tira  afe:  e prima  che  la  vita  > via* 
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T4  JJkmwn  inprr’iiòJf  morie 

ce  rn  noi  la  Speranza  di  vihcerfoJEutff  pggi- 
ctì,  ò vifù'marperTaddretro,  ò fi  creala  na- 
turala petto  perì  fecoli  auuenire  > huomo 
nato, di  cui  fia  vero  Udire , * Forte  moriturr 
forte  non  mor  tur  l J>W/  ’ejt  homo  quri/iuet, 
& nomatele  bit  mortem 

» % ♦ s. 

Difpicgateui  innanzi  tutta  in  vn  piano 
la  terra , e tutta  in  vno  {guardò  corretela  i 
e in  quello  fare  , fouueiigaui  ’ d i quel  gi u- 
diciofo  coprire  che  Daniello  fece'  la  fera_^ 
con  vn  fortil  velo  di  cenere  ftacciataui  fo— 
pira  , tutto  il  pauimento  di  quei  kmofo* 
Tempio  , doue  i Babilonelr  aiorauano  il 
lormafiìmo  Idolo-  Bel Non  fa  meftieriy 
ch’io  ve  ne  ifponga  tutta  per  minuto  ritto- 
ria , con  effo  le  cagioni , e gli  effetti  di  quel 
foprafuolo  di-  cenere  , adoperato  è fami 
leggere  lèampata  dentro  vm  fegreta  frode^1 
de’ Sacerdoti  dell’Idolo  . -Baftimi  che-  or- 
ientiate il  Profeta  fu’l  rientrar  la- mattina' 
apprettane!  medefimoTempio,,  arredarne 
il  Ré  dii  ladoglia,  e facendogli  col-dito  ver- 
fo  la  terra  quafidcorta  all’occhio  e lume* 
alla  veduta  ,doggiugfìfere.  b Ecce  pattimene 
(um , hnìmaduerte  cu  i urqje f tigia  finthat* 
Et  att  Rext Vìdeo  <ve(ligta  •virerutn,  <&mu- 
ét  ìnfataium , Hor  così  voi  sù  que- 
ftoimmenfopian  della  terra, tutto  in  verità 
ricouerto  di  ceneri , quante  ve  ne  han  da  se- 
gictate,e{parfei  cadaueri  di  quell’inefirima- 
bil  numero  de^difcei  ideati  d’Adamo , , che' 
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ff  atr  fono-da’ìùoi  per  finoa'iioflri  tempi  r 
hauete  v ifta  d’occhio  che  dica  il  vero  , fa- 
rà u*  ir  chiaramente  vedere  , chcnonv’èpiè 
di  terra,  che- non  da  vn  piè  d’huomo  Itam- 
patoui , e lafciatoii  dietro,  nel  trapalar  che 
fece  di  fopra  terra r à fotta  terra  » Se  ciò  noa 
è ritornatemi  per  breue  (patio  in  vitale , 
auaiiti  d’ogni  età,  d’Ognif  condrrion,d’ogni 
fede/,  fono  viuuti,emorti,da  che  il  Mondo1 
èai  Mondo..  V'ha  fi  gran  turba , a Quamdì- 

numerare  neme  poteft  , <?.*•  omnìburgentìfa*r*t. 
Cb*  tribubus , dr  p'>pulit,&  hnguir,non  occu- 
peranno'tutta  la  fuperfìcie  della  terra  ?,  eia 
piè  fopra  eflà  diritti,  non  la  ftamperan  tutta 
delle  loro  pedate  ; Hot  tutti  inficine  diflfol- 
uanil , ericada no  indoro  fteflì  j tornati  poi- 
nere  come  dianzirciò  fattoi  che  il-  vedrà  per 
fua  la  terra  altro  che  ceneri  r eitampate  in_. 
tutto  elle  V effigi  a 'virorunty,  zsr  mulierum-gar 
itti  untiti  m ? - • ' ■ • ^ - 

*.  Che  le  poi  queda  -inumerabile  , e fua- 
riata  moltitudine  d’orme  , oltre  al  rappre-t 
fentarui  lVniuerfai  palTaggio  , che  dalì’vri 
Mondo  all’altro  han- fatto  quanti  prima  di 
noi , ti'c  leg'e  intraueranty/vt  exirenl,  come 
difle  lo  Stoico  ,Vi  follieua  il  penifero  à foo- 
prirein  elìè  vn  nonsò  che  'di  più  alto  mi- 
niera,. confentoui  il  fegui tarlo , ancorché 
de-mi  riferbi  il  ragionamene'  apprelfo  in_* 
piti  altri  luoghi , e- più  al  difìrefo.  Quefto  è, 
che  sì  come  dall'orma  del  piè  l la  quale  in 
p aliando  altresì  il  laida  dietro  im  preda-. » 
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$€  IsHuqimq  in  punto  ti*  morto 

Aon  v’èarte  indouina,anzi  nepur  conghiec 
tura  probabile  , che  polCa  argomentarli  à 
‘rintracciare  , le  chi  la  (lampo  folle  vii  Im- 
peradore,ò  vn  pezzente,  vn  condottiero  d’- 
«Cerciti , ò vn  pecoraio ,.  vn  dlofofo , ò vn 
mentecatto,  vn  Elena,  ò vn  Ecuba,  \ni  Cre- 
do , ò vn  Irò  : altresì  di  qualunque  gran  ca- 
tafta , e cumulo  d’olla  ammonticate  che  vi 
il  pari  d’auanti  a Vaticinare  (come  fù  det- 
to ad  EzechielIo)Ce  v’apponete  à rinuenire, 
e distingue  irne  ledere,  lafortuua,  lo  (lato,  e 
di  che  qualità  maggiori  haueffero , e di  che 
conditione  habbinò  discendenti.  Qual  d’.. 
jnfra  tanti  refe  hi  por  rade  la  corona  di  Re, e 
qual  il  cercine  di  facchino  : qual  mano 
adoperante  la  verga  al  comando , e quale  il  ! 
pungiglione  a’buoi  : fe  Copra  qu e fte  aride  ! 
■ (palle  pofaflfe  vn  manto  di  porpora , o vn  . 
cenccrello  difmeflo  , e sbandellato . Chi  di 
quelli  foflè  in  rilpetto  , e chi  in  dispetto  al 
mondo:chi  padrone,  e chi  Cerilo, chi  chiaro 
per  fama, e chi  per  infamia, chi  viuuto  in  bel  ; 
tempo , e in  delitie  quante  le  più  ne  volle , 

? chi  didructod  in  (udori di  (tentone  in  W 
grime  di  dolore  : in  Comma  rifaperne  l’ido- 
ria  della  vita , il  procedo  dell’attioni  , .il  ge- 
- nere  della  morte . Come  al  buio  tutti  i co- 
luti Cono  vno  (ledo  colore  , né  ilchermesì 
pub  diuiiard  dal  nero  né  il  dorato  dal  ver- 
de, nè  il  diedro  dal  grigio,  peroche  toltane 
l'anima  ch’èia  luce,  que’eadaueri  de ‘colo-  ' 

ri,  tanto  non  han  l’eder  colori,  quanto, non  | 

- - - * * « 
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han  Vc$Ea  viiibili , ma  tutti egualmente  a a. 
cecati  , dluengonovna  medefìma  indiffe- 
rente ofcurità  : Altresìà  quelli  /penta  già ir* 
vi-jo/lefifo  la  luce,  e la  vita  j e con  ciò  rimai? 
Jrì  tenebtofir-iùr  in  i>mbta.  motti  fi  nonrella-># 
all’occhio  /opra  che  riconofeerli,  e diui/ar»- 
ns  la  proprietà, e le  diffcrenze:perciò  giudi- 
ca d i cia/cujio  come  di  tutti,e  di  tutti  come 

diniuno.-  - . . h ^ 

Aleflandro  , inuaghito  di  faper  Geome- 
tria , fe  ne  diede  di/cepolo  a vn.  vafeutp 
huomo  . Ma  come  quegli  era  nato  R.è  ; , - e 
guerriero  , con  più  di/polìtione  a vincere, 
che  à mifurar*  la  terra  , trouoilì  alle  prime 
propoli  rioni  sì  faticato , e mancante  Hiiger 
guo,che  fu  coftretto  di  domandare  ahnae» 
fteo . Rendetegli  quella  faenza  più  chiara, 
più  piana,  più  ageuoìe  ad  impararli  : a Cut 
Prazceptor  yìa , in  quii  , omnibus  eadertt* 
funt  \ tpcjue  diffidila . Sopra  la  qualri/po  fla, 
il  Morale,  filofofo,  à fuo  propofito  egregia- 
mente . Ifte  de  quìbuf  quettyii  . cio4 tutta 
la  genera t ione  de’  mali  che  viuendo  patia- 
mo -,  e l’vitimo , e maggior  da n fra  tutti  ,.la 
mor iZyOmnibuf  eàdemfttnt . M^io  vn.pOf 
co  altrimenti  auuerto  , quello  ^Teorema, 
geometrico,  riufeire  à tutti  vgucumentedifV 
lìdie  , riguardato  entro  à termini  della  p»» 
ra  fp ecoiatioae , e pure  il  fatto,  come  pocV 
anzi  ve  delle , dimo/trarlo  euidente  ; cioè  » 
vira  folla  di  cinque, ò lei  piedi,  etera’Gran- 

di,e  à piccioli  vgua!e:non  folamente  perche 
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3#  Uftmme  i* puntò  di  morte 

■m  Addgntir  Paruus  ibi  funi  ycomé  diflè_ 

Giòbbe,  additando*' viifepoicro;  ma  perche 
«in  quel  ch’è  grandezza  vmana  in  qualunque 
fi  a genere  di  ricchezze,;di  gloriaci  nobiltà 
di  p o tei) z a, dTmp  erio, i I Grande  fi  pareggia* 
col  PiccoIo,e  chi  tutto  hebbe-,  con  chi  non 
•n’hebbe  fiore. Perciò,  chidifle b Alexander 
‘Qrbi.jM*gnufy  Alexandre  Or  bis  extguur  pur 
noiiTàprebbe  diuifarne  Folta  tramifehiàte 


colo  coetaneo , e gra  re contrap olla  Dioge- 
ne,!] cui  Or  bis  extguufyemvm  botte.Ma  ri- 
mettianci  colà  onde  ci  erauau  dipartiti .. 

-•  Sembra  hauer  la  natura  fatto  con  tutti 
noiycomegiàil  dipintore  Protogenec  coli- 
imagihe  diquelfuo  tantonelle  antiche  me 
«norie  celebrato  Già tifò: ftudio, e laùòrio  di 
lette- anni -e  tal  miracolo  in  quei  l'arte,  eh  t-r 
reggendolo  Apellej.ne  fu  portato  per  lunga 

fezza  iii  eftafì  dallo  ftupore.  Quattro  volte 
■rotogene.  intonieò, ò come  i dipintori  par- 
lano velò  quella  figura  ,.  dandole  quattro 
mani  di  ccdorejl’vn  fopra  l’altro,  e ciò  Sttb- 
jfidio  iniurt<eì&-  <vet,uftdì i r,  coir,  e afferm aP- 
RVorico  ì'sdF t decederti?  fu])  eri  or  e , inferro* 
fuccsderet  .jE"  tanto  auènne  coll’andare  del 
tempo, checadutaiie  la  prima  crolla  del  co- 
lor di5 fopra, s’affacciò, come  a dire,ròtt’ellc) 
e comparue  viPàltro  Gia!ifo,anzi  la  fecom 
da  volta  i!  medefimoje.  così  dipoi  la  terza, e 
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, ' ' Capo  primo  l V*  - 

(ae  quarta,  tanti  iraoiii  efferi,  ma  non  diuerli, 
e ìiucrue',  ma  non  altre  vite  ripigliando  col. 
rompo,  quante  il  tempo- glie  ne  andauato* 
giieiido  . Così,  doue  Tertulliano  chiamò  il 
fauolofo  Gerione  de’Poeti  T et  ,unur-)  il  ve-» 
ro  Già  Ufo  di  Protogene,era  <§}uaier>  vnuf,  a 
Hot  che  il  fomigliante  habbia  fatto  la  natu- 
ra con  noijcioè  incroftatici  di  piu  vite, del*- 
te  quali  l’vnafuccede  alcaderci  dell’altra^ 
non  póifiamo  batterne  piu  autor étìole’  telili*- 
monto  dlppocrate  , b che  di  quefiecotail 
vite  ne  anriouera,e  diuifa  lette,ordiiaate  per: 
modo,  che  cadutal’Infantia,  ch’è  la  prima, 
fot  te  n era  la  Pueritia,indi  la  Pubertà,  pofeia 
la  G iouentù,ecosì  dell’altre  fino  all’vltima 
cfofta  dplla  Vecchiezza  y^)»amomms  op* 
tant  ante qu am  i/eniat  c [dice  Sant’AgOltl*- 
no]  de  illa,cuM'i/enètunt  mut  mutatiti  1 ^ ^ 
Hor  quello  morire'  di  tante  vite-in  noi, 
quanti  fono  i diqerfi  gradi  dell’età,  chepik^ 
fiamo  , Seneca  il  riconobbe  Vn  fuauiflhaw» 
prouedimento,e  magifiero  della  naturateci 
cosi  addeftrarfi , fenzapoi  quali  auuederce.-r 
rie,  à morir  l’vltima  volta  deltutto , e ram- 
■ mentarcel  fouente;anzÌ  perpiù  verodrte-*» 
tenerioci  continuo  dauantbmentre'  riguaiv 


ao  in  noi  ìteiii  quei  cne  già  wmwv  - 

ni  in  falce,  e in  culla  j irà  le  braccia  alte 
pargoli. balbettanti  ; poi  fanciulli  fulprim 

v -A  ^ i i r»  ». ~ * »•  * 
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4®  l^httoipQ  impunto  di  morte 

fr  uutarei-dcKa  ragione  in  barlume  j poi  fu’J 
primo  boriivi  dei  pelo  in  lu  le  guance  , e 
via  legiì^ncemenre  cambiandoci  d’altri  In 

- altri  Api  iempre  piu  attemparci  , epaffar 

cornei  frutti , dafrore  à pomo  acerbo,-  da 
acerhoà  maturo,  e da  maturoà  vizzo  *in_> 
verità  non  <i  tremiamo  piu  deflì Quegli  di’ 
quelle  età,  nè  iappiam  dire  come  pur  lamo 
tuttaifra  quegli  itedi  > mentre  iiamo  tutt’- 
ait'ri . Ma  jn  domandarne  a noi  medefrmi  il 
come  , noii  poniamo  rifonderci  fuor  che 

tutte  quelle  vite  e/ferci 
morte iudoffo,  enoi , pereosì  dire , tanti 
.Volte  in  noi  medefrmi  impelliti , e altrettan- 
te da  noi  medetfmi  rifui  citati  ;e  fé  cosi  aio, 

fendo  non  habbiam  fentita  angofeiamè  fé 
paratione  di  morte  , eciò  c^eperoch^ 
Vno  freflb  era  .il  morire  dell’vnavita  inir 
ìioije  ilrùiédcer  dell’altra  , Ilchenondime- 
»o  non  toghe  , che  vera  perdita  , e verch* 
morte  noti  li  a il  perdere  tanto  di  vita  quan- 
andiam  viuendo  i talché  io  ipicare 
morendo,  pon  è fri  verità  iiprimo  notar 

morire,  mal  Vltimo*  VdiamohoraiiFilo- 

aoro  i a In  hae  omner  errore  'vetfamur  % 
*Vt  non  ptaemus  ad  morte»*  nifi  feti et , indù 

nato fqueiam  vergere,  cùmilfo  infamia  [ta- 

ftm  , èri  attenta  > omnifque  celar  ferat,  a 
irfgunt  opre?  (numfata  ; no&i sfen fnnt7ìoftrn 

' • . . . ne-  . • 

- ® Seneca  cotifol.ad/klcrc  c.lo.ìnjine . 

'\‘gtanfì ancora  S .aigcft.  biffala  e.  in 

l .fiamme  pcrtr.pcd.  E.S.  1. 1 l,mora:.ì6. 
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merit  stufe  runt  , quoque  facilius  ohtepat 
mire  tfub  ipjo  r vita  nomine  tot  et  • Inf antem * 
1 in  fé  pueritia  ccnueftit , in  pueritiam  pvber*  • 

E far , pubertatem  iuuentur , iuuentutem  [e ne» 
6iut  abftulitjncrementa  ìpfdijì  bene  c agitoti  • 
damnafunt , * v 

Portarci  dunque  continuo  le  «olire  me-  • 
i delime  età  fu  le  loro  fpalle,e  fu  i noftri  pie- 
di al  fepolcro . Hol*  che  farà,  fe  nulla  mena  * 

, le  altrui  ci  ricordano  raffrettare  ? Dal  non 
eflere,  che  [per  così  dire]  erauamo  prima  di  - 
! nafeere  ; e il  tèmpre  edere,  che  dopo  morte  * 
hauremo , non  li  varca  altrimenti  che  pec 
lo  tragitto  di  queflo  edere  temporale  della.* 
vita  prefente  : perciò  molto  acconciata- 
mente  chiamata  Paffatoio , ò fe  vogliam-*: 
darle  nome  più  lplendido , Ponte  : ìopra  il 
quale  tutti,  J’vn  dietro  all’altro , damo  lu- 
nga con  ordine , tutti  in  moto , perciò  con  '■ 
la  faccia  ai  futuro,  e colle  fpalle  volte  al' 
paffato . Innumerabile  è la  turba  di  quegli» 
che  ogni  dì  ne  arriuano  in  capo , e morena . 
do  montano  all’altro  Mondo  : innumera-'' 
bile  altresì  la  turba  di  quegli  , che  ogni  dì 
jjafccndo  entran  di  nuouo . Noi  fra  gli  vili 
e gl’altrijvdiam  continuo  intonarci  da  quei 
che  ci  vanno  innanzi , Seguiteci  ; c da  quei 
che  ci  vengon  dietro  , Andate  oltre  . Nè 
quelle  voci  fon  Unte  , à chi  ha  orecchi  che 
intendano  le  Voci  della  Natura  • a Sentiile 
S.Agoftino,c  dielleci  à fentire,  dicendo*  Ad 
hoc  nafeitur  puer^vt  dicat  mai  ori  ; Quidhi& 

alisi 


JJhuomo  tn punto  dì  morte 
ygtrìnecfe  ed  qui  (ncctdmt , ^ qui  nafc'un 

ii£0ue  a dire,  finche  terminato  alla  morte  il 

fermo**  ^ V1  ? pre^nte  * P°»ìamo  il  piè 

fcimo  nell  eternità,  delia  vita  auuenire,  do- 
cefio™ertt  SucCetf'or  » <?***  Mi  Inserti  De- 

tnfe°cuidi  11  T)0,0?0  Na*ianzeno,ch;it 

«fn  oì ,,t  fa5ea  fo^ent5 ? contéplarlo  dal 

dflZTffc  chs  ”Suel  S^'rfefpecehio 

ma^ik.eioribde  edere,  e operar  dìDio  gli  fi 

Dfmfr,topaUan°’COme‘maS'ne*a 
fittennl»  ar°°Jne!.lto>1B4  nu^3  men  prò. 

VèfirS  Pii  era  la  lettiohe  che  ii 


vrtarn^!Pf1ell,aItra  > e ¥ ^eguent^ 

quella  aliafrf ^ leftaBadauanti  > appena., 

malio^nIaprecedente  : così  tutte,  dalle 

S"( ^"^^^^coirabbairarfi^rice- 

rer  old  v 31,z5^mat  11011  Pre  dai  cor 

a ^ $*3.ttci rsnOy/  e rompotw^  9 

« diffoiuonfi  inifchiuma  . « ®«d£  jmà 

« * _ V 

. . qv<e- 

^ Uc ~h*P a r tenuti  k alert  . '"”u 
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V.  < Capi  ptim  . 7 4* 

<pt<efóldice  egli Jqui  ifìud  e fi  ? Nihil  ita  qm~ 

t idi  e h omines  vi  mortemvìdent  , nihil  ita 

ob  Ititi  fi  tmtnr  vt  mortem  E profeguendo  à 
ihoftfare  il  correrli , e il  fofpignerfi  che  vai  V 
tuttora  facendo  le  generation!  paffete , le-# 
prefenti , eleauuenire  , : che  fono  le  onde 
chein  quello  mar  di  gente  , quanta  he  ha 
tutta  il  Mondo  j fi  fieguonal’vna  dietro  l’- 
altare rvnad’altra  s’irfcàlciano,?/**  ter  no  fri 
f die  captate*  ieruntino!  abibimutfo fieri  fe~ 
quentuy  l z>elut  ex  alio  vndarum  iafìetr,  alijr 
aique  ali/s  Juperuenientib usuili  littori s extre~ 
ma  frangùntur,  Ita  intetminum  morti tiftic-* 
ci dv<er ailiduntm  atater . • 

E tateui  pur  col  penderò  à cercar  dalle 

più  eminenti  fortune  in  che  falgano  i beati 

del  mondo  itilo  alla  più  difperata  fòrte  d’vrf 

miferó'vagabohdo , fpogliato  dalla  nudità  f 

è sfatto  dalla fame  : prouerete  nell’ vno  e-# 

nell’altro  df  quelli  dhe  eftremi  » quel,  me- 

defimo,  che  a S.Bafilio  il  Grande  adoperò 

a {piegare  vna  penofe  turbar  ione,  e anfietà; 

del  fuo  cuore . Come  auuien  ( dice  ) à chi 

riauiga/mentreil  mare  è fcompigliato  dal*; 

la.  tempera'  i > quel  continuo. ondeggiare-# 

trauolgcrfi  / e barcollare  chef  va  facendo- j 

hor  alto , hor  balio  » come  il  trabalzano  I 

macoli  , gli  fcommuoue  fin  giù  dell’imo 

fondo  lo  ttomaco  ,e  gli  aggira  il  capo  , e tal; 

nepatifcevn  affanno  r vn’angofcfe  j vno 

sfinimento  di  cuore , che  fembra  efiere  ite-# 

agonia  * Hor  fe  per  vfeire  di  quella  tormetp- 

to-* 
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tofa  agftàtkme , che  gli  cagiona  il  nauìgare 
in  vna  lieue  barchetea  laiciata  quef!a,mojv 
• tasu  vna  gran  irne  e corredata  quanto  più 
riccamente  iì  voglia,  etia  lidio  fé  con  ie  far- 
tp  di  Zèta, le  vele  di  porpora  Ja  poppa  d oro, 
^•tratta. elfa  legno  od  orcio  ; non  perciò  au- 
Ucrt a , che  egli  tmoui  Zòpra  eflfa  bonaccia  à' 
gli  vmori  delloiiom  acopaZTìona  tO  V efer- 
mezza  a gii  aggiramenti  del  capo  vacillan- 
ti anzi  quanto  ella  è più  alta,  e di  maggior 
corpo, altresì  traboccando  dà  le  volte  mag. 
giori,  piega  più  sù la  banda,  e più.-ogitare 
tormenta  . Tutto  àhmile  chi  d affanna,  e 
con  turba;  veggendo  non  poteri!  diZgiugne. 
-re  il  morire  dal  uinerc, più  che  il  uiuere  pof. 
Za  diZuniri! da! naZcere  : Ze  dop'ó il  confido* 
rarlonella  parte  de  gli  huomini  di  picciolo 

*irci  * *°l tuna , che  è il  Zentire  la  nauZead# 
nella  barchetca,  monta  Zu  le  gran  naui  » che 
.noi  maggior  perZònaggi  delMondo,Prin 

" ì^ìs  c*  ^mP^rad  ori,  Monarchi>non  perciò 
Su«  tranquilla  io  ftomaco,anzi  per  auuen- 
jxia  qui  più  che  altroue  trambaicia,  mentre 
.cosi  fatti  Grandi  non  sà  Ze  flan  più  gl*iti 

J?  f & > à gli  /cacciati  con  uiolenzc* 
jiaiMondo.  hi  quel  ch’è  correre  alla  motv 

Piccoli mtiindifòrémemcntc 

a&saamo  in  truppa  • , ■ ; ^ 

. a AWmdto  non  ancor  grande , ne  d’e- 

3 ma  d'animo  Zèmpre  mag- 
^lord^nz altro  , efoloàsèiteflo  eguale: 
.a  chi  qfleniatene  l’agilità  , eladeftrSzza^ 

3 f_  ; ■ J nel" 

* 1 dcfeiìJitex^T'  : 
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nel  correre  , fino  à lafciarfi  di  grand llfimà: 

[ unga  addietro i più  gagliardi , e fnelli  ,ì‘e- 
fortò  a prouarfi  ne’Giuochi  Olimpici,  ‘do- 
ue  , lpettatore  quel  sì  numerofo  Teatro  di 
rutto  il  fior  delia  Grecia , e del  Mondo , ne 
'aauerebbe  dubitata  la  corona,  e la  gloria  di 
vincitore.  Sì  (dille)  dà  Rege r gmulor , & cu- 
rat*  Hor  così  non  può  diri]  iiel  correre, che 
lenza  celia, he  pofa  molto  meno  daryolta  in 
d iétro , ai idiam  tutti  facendo  à gran  palli  la 
via.  «di  quella  vi ta;àiuerfit mente .ordinata^ 
noi  iwego,echi.fu’tapeti,chifule  arene  d’- 
oro, e chi  fui  fango  , gli  vni  cantando  per 
gioia, gli  altri  lagrimando  per  doglia,  quelli 
lolitario,  cò  non  faputo,  ò negletto,  quegli 
con  innanzi  la  fama  che  il  pubìica*  e dietro^ 
La  gloria  che  l’accompagna . Ma  di  qual  che 
lìa  conditione  la  ftrada,  difacconcia,ò  pia  - 
na,;  intralciata,  ò fpedira,  noieuole , ò deli-  " 
ciofa , il  vero  fi  è che  ognun  la  corre  à palli 
eguali,  sì  come  mifurati  al  me  de  fimo  inua- 
ciabili,e  commune  Ipatio  deirhore,de’gior.; 
ni;eà  tutti  uà  à ferire, e tutti  porta  al  mede-', 
fi mo  termine  del  fepolcro  . Così  non  può  il 
grande  non  uolerfi  accommunare  col  pie? 
colo , doue  fenza  eccettuatione , ò compe- 
tenza,tutti  corrono  alla  rinfufa,e  uà  di  pari 
pa(To,ein  brigata, e lTmperadore  co’guatte. 
ri,il  Rè  co’suoi  ragazzi  di  Italia , 

. Che  fe  non  per  tanto  Uogliamo  alcunal» 
cofa  ri fpondere  alla  domanda , Da  Re ges  ; 
traggali  auanti  le  u’è  Antiquario  , che  ba- 
iliacauardi  (otterrà , erinnettare,  e darei- 
à leggere  pur  folamentei  nomi  de’  Pria- 

PPU 
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pipi  , che  han  llgnoreggiataqualpiù  >.  eJ 
qufl  meno  parte  del  mondo, da  che  il  mon- 
eto di  commuti  patrimonio  che  era  , co 
pi  indo  àdiuenire  eredità  priuata  .Folte  ii 
piacere  àDio  che.  tuttora  (e  neferbafièrc 
le  corone  , e gli  feettri  che  viuendo  porca 
rono.  Come  già  Annibaie  a AptitL  Can- 
nar [ dille  Tertulliano  J Rom*mr  anuk\ 
cadi  fuamoiìo  mette  batur  : e il  figliuolo 
<T Amilcare  tre  gran  moggia  d’elle  versò 
nell’ Anticorte  della  fua  Cartagine , & 5fp<i 
giungendo , ogni  anello  additare  vn  Calia 
liere  Romano  vccifo  ; Umilmente  , i Re 
morti  , da  che  ii  regna  > e lì  muore , nonJ 
potrebbono  annouerarò  contandoli  à vn_> 
per  vno , ma  inoltrandone  i gran  capi  con 
le  corone  à monti , e le  terribili  delire  con 
gli  feettri  a catafte . Anzi  ancor  quelle  llef- 
„fc  corone , e feetri  , e pom i d’oro  , e am- 
. , manti , e fuggelli  ,x  e troni , che  nelle  cale 
- jeali  tuttauia  lì  conferuano , e tanto  più  ge- 
lofamente  li  guardano,quanto  vengono  più 
ab  antico , lin  fu  da  bilarcauoli , e da  do- 
ue  i maggiori  perdono  il  nome  al  gra- 
do , à chi  ne  confiderà  il  lungo  ordine^ 

' delle fuccellioni  sgridando  à vocibene^ 
intefe  , Noi  già  fummo  Ipoglie  de  i Rè 
pattati  , hora  liam  depofìti  al  Rè  prefen- 
te  , dipoi  farem  Laici  a’ Rè  auuenire_> , 
Così  l’vho  ci  rifeuote  dall’altro  , perche 
il  noftro  darci  à ciafcuno  , non  è più  che 

pre-  ] 

J*11  ^ 1 ■■  m mm a j,  i 
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preltanza  Tanti,  che  di  noi  lìiperbamenté 
adorni  fe  dettero  in  quello  folio,  hordoue. 
? vn brìeue pofaraid,e Pu'tf 

la  Maefla  fuadaRé,[euaronf/po»li,Uonff, 

e lafciando  gli  abiti  à veftjrlène  citi  fòtten- 
«ra  a fereillorperfonaggio , -andato  ignudi 
ìotterranui  ttouarono  gli  Antìpàfliti.fui  af- 
pe»«ioi  Succeflbri . «Come  auuìene,diit 
fei.Alteno,  che  vna  bara  conle  fronde  iti 
f^iegia  oto3e  iòpraui  a pompofe  calcate  viià 
ìncckiffiina xoltre >ireu a vn  cadauero  ,tracol 
1 ante  a ogni  patto,  e portatolo  fino  alla  fo£ 

ìa^qmuicntro  lUafcia,e  ionia  caricarli  d’vrj 

0 ltro,  battine  ipum  i/irorum  infìonia^ten- 
tei  tdentidem mutante 

Coiifìderatte  mai  nella  lunga  de  feriti  o* 

nc  che  ne  lardò  Quintiliano  , la  delitiofa, 

e JalcunaveQ’è  -x,  beata  vita  che  menano 

1 £PJ. ? Uo  fhe  elle  fon  per  natura , ciò  che 
tuie  knjper  ìftinto , ciò  che  laiioran  per  ar- 
te, lacafa  doue  albergano  , e’1  cibo  onde  fi 
PàlCOiK),  tutto  è dolcezza , ò intorno  ad  eli-" 

la,per  adunarla,  e goderla  lì,- Loria  dìftil- 
la  il  Ciel  rereno  nel  primo  fiorir  nel  dì,  chJè 
1 aurora  j ' e lor  la  ferba  dentro  b Optimo- 
rum  doli q li t fiornm  ( come  ditte  qucli’al- 
tro)  fin  che  vrcendo  al  Iauorio,  k colgano  i . 
Daruene  hor  à confiderare  l’induftria,-  Lari. 
t;e , 1 ingegno  , e come  in  verità  la  natura , 

c-  *r&p*tX Rimbra  Minimi  anima  li s incorri - 

^ ' • , ..  '''  • ?*-  • 

..  a tlomil.de  pi  ìleo.' 
b Plin.l.n.c.Ijo  . ”, 
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. 48  ,s  L'hvomo  in  puntò  di  morte 
p. arabile  feeetit  quiddam , non  fà  nè  al 

fer  uoftro,nè  al  mio  bifogno  : Sol  ue  ne 
ripetere  in  atto  d’elclamatione,  le  paro! 
«di  quellingegnofo pouero  di  Quintiliano 
'doj.  o hauerne  ragionato  lodandole  al  dille, 
fo  ; a Quid  non  diuinum  habtnt  , nifi  quei 
tnoriuntur  ì Hor  con  quelle  medefime  pa- 
role in  bocca , uoltateui  à conliderar  la  uit; 
de 'Grandi  ; e primieramente  , che  in  eflfa  i 
ìneno  che  da , è quel  ch’è  il  tutto  delle  api 
uiucre  di  dolcezza  , quanta  le  ne  può  co 
glier  dal  fiore  di  tutte  le  umane  delitie , e ; 
tutti  i lentimenti  le  proprie. D’altra  più  fol- 
leuata  conditione  , quanto  al  fentir  del  di 
uino , è quello , che  a Nerone  rapprefentc 
Io  fuenturat©  filo  maeftro  ^fcriuendo  a lui 
di  lui  fteflb , quel  che  pronuntiò  in  genera- 
le di  tutti  i Grandi:  b Non  alio  animo  pc- 
pulur  Rcftorem  fuum  tnthsiur  , quàm  fi  dij 
immortale?  foieftatem  uifendi  fui  faci  ani, 

E il  parere  i Principi  huomini  fopraumani, 

£ certe,  come  a dire , deità  uifibili , e terre- 
ne, fallo  il  poter  loro , tutto  limigliante  al 
diuino . Qdauere  l’altrui  fortune  in  balia,e^ 
poter  fublimarci  baili , e abballare  iiiibli- 
mi,  far  grandi  i piccioli,  e piccioli  i grandi, 
e per  fin  collo  fguardo  chi  beato , e chi  mi- 
jfero . Tonar  con  gli  editti , e fulminar  co* 
gaftighi.  Scuoter  la  terra  , dall’anticolor 
luogo , e flato  muouer  le  cole  umane , con 
quanto  può  a difordinarle  ia  guerra  ,.a  rior- 
■ ..  ' -di- 


a QuimiLOecaf.l},  , - 
bt  Scvtl.i.declem,c.i^t 
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Vdicei;pneghi 
deTupplicheuoli  edefaudir  cui  vuole , di-  • 
ipenfare  a chi  benefici  pei*  grafia  > à chi  ri- 
compenfe  per  merito  ; e che  fo  io  ì Voi  re- 
citatene  à yoi  fìeflò  quel  tant’altrauii  più* . 
che  fono,  che  hanno  chepofiòno:  pòi  ? 
come  queiraltro  alle  pecchie,  efclamat«i>  > 
. lòr  fopra , Quid  non  dìumum  babent  , nifi" 
quid  moriuntut  ì E ben  muoiono  tutto  ì ? 
par  con  ogni  altro  : che  le  tante  , e sì  fua- 
riate  loro  delitie  non  gli  imbalfaman  viui 
. àpiù  ionga  durata  , chci  ruuidi  alpigiani 
quel  mifero  pane  impietrito  che  rodono , c 
quella  cruda  acqua  che  beono  alla  fonte^  .. 
Nè  il  poter  che  ha  uno.  fopra  le  vite  altrui, 
ninno  fcampo  oòmmunìcaaMe  loro  ; come 
chi  fiede,e  gouerna  la  naue,e  nel  timone  ha 
in  pugno,  le  vite  d’vn  popolo  di  paflàgeri 
che  mena, corre  tutto  al  par  d’efiHa  medetf- 
ma  fortuna  del  rompere*  dello  ilrauokériì, 
deiraffondare,  ■ ' . . *,.\- 

Ed  io  di  quelli  in  particolare  hò  detto 
alcuna  colà  jpiù  a luogo  che  del  communc; 
de  gli  huommi , sì  per  la  maggiore  impref-. 
fione  che  fanno , come  io  feurar  del  Sole  in 
vii  pieno  eclifiì . , che  ognuno  ne  impauri-*, 
fee,  e adombra  : c sì  ancora  per  lo  bifoguo 
che  mi  farà  di  raccordarlo  nelle  materie-. . 
lulìcguemi  , Come  altresì  vno  fpettacolo  , 
acui  vo’tenerui  fermi  innanzi  viibreuiflì-: 
moipacio  ; e cómevdiò  fin  horadatoa_/ 
Kdere  il  fucccfiìuo,  ^continuato  votarli,  t* 

C * ^rienw 


r L'huóm?  x*pUn!adi mori* 

rtenopìrtfohèfò  de  gli  huomìni  il  mondo  * * 
faruì  altresì  ad  otferuare  il  perpetua  mente 
disfar/ì , e citarli  delie  cofe  immane,  cam-. 
biando  fiato  > e fortuna , lenza  nulla  durar  . 
gran  tempo  qual  è, ma  con  ìfnariate  vicen- 
de dV  no  in  altro  efsete  Tempre  diuerto* 
fpelso  contrarlo , tramuta  i lì  ; e Taiìuìfarlo . 
com’è,  varrauuì  à rìconofcer  vero  .qu„*l  che, 
qui  appreso  ragioneremo , la  terra  non  ef-  ^ 
fere  per  noi  lungo  da  tvoleruì  fermare  il? 
cuore  i fe  non  ibi  quanto  ila  bene  à vii  pel- 
legrino tra  via  , per  cui  gli  li  muta  ìnnan-  - 
zi  mi  de  volte  al  gioruo  la  fcena  de 'Tempre 
nuouipaeii  che  gli  il  pafan  dauanri e in  , 
poco  più  che  vederli  già  gli  fon  dietro  alle  , 
ipallc.  * # '■  , !..  »-•  ' > tp 

. Non  è flato  pender  d’ va  foto,  etìandìo  ’ 
fra  gii.  fcrittorì  profani  > afsomigliare  l’an- . 
damento  delle  cofe  vmané  al  Fiotto , e alla . 
Ritratta  del  mare , che  noi  più  volgarmen- 
te chiamiamo  , FiuTso  , R ili  ufo  ; e vaà, 
corto  di  Luna,  Tecondo.il  quale  in  due  mi-  j 
Turati  punti  del  dì  > e della  notte  , Tacque 
viuC  ) per  fra  coràiu  alto  mare  > rifenton- 
il , emuouono  verto  terra;  e qui  con  len- 
ta * e lacon  prella  ,i  e alcroue  con  precipi-  • 
tofa corrente  »maflìmamcnte  l'Oceano» 
trabocca  s,  e ipande , e verfa , douc  più,  do- 
ue  meno  rifondeli  allaga  : e teflimonio 
Seneca  y a Per  centena  mi i li  a qui bvf  da ìti~» 
celiar  excurris  , efàvn  mare  in  terra  ferma  ; 
ina  brìeue  : peroche  in  altri  due  punti  a 
- : . , Y . > ; ; que-  . • 

■-  .....  > , 
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' Capò  filmi  , 5f 

quegli  opp  olii  nel  mèdefimo  cérchio  del 
cielo , dà  volta  ifé  i-itràe  le  aCque  in  fe  flef* 
fo  , e le  riforbe  : con  che  i liti,  e le  ipiaggie  - ___ 
prima  coperte,  ignuda , e lafcìa  le  aride,  et-  v 
me,  difetta  Altresì  la  marea  delle  vinarie 
Vicende,  in  queìch’è  beni, amali  di  qualun* 
que  fiati  genere  continuo  ' ondeggia  in  ftio*1 
to  di  Venire, e dvdnd&rfene,di  góliare,  e de-  ' 
ptimerfi,di  crescere-,  e (tremai?,  a vi* 
fesydtqiie  oper  hujkfrtò*  vòcantur  , jfffiuun? 
fedito  •>  repente  QMabuntur  V Nuilo  tn  hco% 
titilla  inperjòna.ftaMhbttfWxa  Yàdìcibus  s 
co  n/t  (ìu  ni  . Quante  famiglie  di  chìarìflìrfra' 
origine , e difcendenxa , iìgrtoreggiarono . 
vn  tempo , ed  hota feruóno,  e feruono  àdi  • ' 
quegli, che  già  tempo  feruiuano,ed  hor  a fi- 
glioreggiano ì b 'state  ante  limen  Callifii 
dominerà  feum  *h/si*(diflè  lo  Stoico) alyt 
infranti  bus  , exclttdi  » Quanti  accattane 
per  viuere  da  quei  che  viueano  accattan- 
do? E i titoli  iliutèri, volati  d’in  fu  vha  tron- . 
te , à vifaltra , hanno  ftrauòlti  in  contrario 
chi  gli  haueua,  e chi  gli  ha, e mefifeàgli  vili 
le  tefte,S!ioue gli  altri  tenéùO  ipiedi  j Ciò 
tutto  dì  interuienè'  t Jld oménto 1 piarti 

#.  *”•%  f i 

inerì  il  uél  eodem  die , ubt  iùjerjnnt  ìtatnpia-, 
jctbeniw  : e del  detto , é degli  adànzi  d’vna 
, caia  che  rompe , e naufraga  , vii  altra,  alle 

A • A Y . fr"  Ir  ^ 
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• L'ijhoW)  tn  puniteli  morto 

foi  tuna  fttecw  beni  mobili , perché  Jir 

beni  dj  naufraghi . Ma  non  è qui  da  volerli 
far  calo  dell ’auuicendar  delle  fortune  pri-* 
3a?  * 11  così  forttweggiare , èmoco 

VJimerfale  di  tutto  il  Mondo  ; nè  vi  focaia^ 

ce  meno  vna  gran  Monarchia  , die  vna_,* 
piccola  cafa , vna  incera  natione , che  vna 
mezza  famiglia , alta  concipienda  e fi  animo 
vartetarnonpriuatarum  tantum  eiornuum» 
quasjem  cafur  impellit  >fe<ietiam  pub  tic  a- 
VH*7*  * /f$na  infimo  cootta  fupr a imperan- 

ti 'den™***  ^ *****  im?eria  tn  wW 

• ?" taI  Fluflb  » e Rifluirò . vederle» 
in  quel  eh  e Potenza, imperio,  Gloria, Mae-»’ 

f ì ^Snjna , e uno  fterminato  mar  di  rie-’ 
cnezze  ? Hauuene  per  quanto  è Ipatiola  lar 

tei  ra#  e grande  il  Mondo.  ~~  , . •"* 

j excidiu  1 rotte  funt  eruta  Regna*: 
^hto  capti  poppiti  S^uotter  Fortuna  per  orbe 
vtruUtumyimperiumq\  tuht/vasieqyreuertit 
1 rotanor  cinerea  ì 

Colà  ia  Monarchia  de  gli  Affini  data  iik" 

RiHuflo  riuerfata  ne’Medi>da 
queiti,  uolta  a Permiani;  Poi,  loro  abbando-' 
nati  » corfane^ Greci  indi,  morto  Aleffan-> 
dio,  k Monarchia  diramata  in  quattro  Re- 
gni^ Alia,  Egitto,  Macedonia,  Sori  a : e tutta 
m ime  la  gran  Marea  de’beni  ddPuniuerfo, 
prele  i ultima  Tua  corrente  , a Colare  nel 
gun  ìenodi  Roma;per  cui  fola  ingrandire, 

^ u a Con • ~ • 
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r4  'ConicnàìfttVirtH!  > & Fortuna  nidenttifli 
Vdifte  mai  ricordare  a Plinio  quei  doppio 

miracolo. di  Natura,e  d’Arce  , ch’egli  uide 
preiTo  a Tiuoli  ; .Vna  fola  pianta,  per  uario 
inneflamento  » Omni pomorunt genere  enu~ 
Jtam.aho  ramo  nu  cibar ^ alio  batch  , ah  uni  e 
'vite,  ficirypyrtSìpunicify  malommque  gener  i- 
bus.  b Tiitto  a limile  fui  trionfale  alloro 
di  Romadnneftò  gli  fcettri  tutti  i Regni  d - 
Africa,  d’Afia , d’Europa  per  produrre  a lei  ’ 
fola  i lor  frutti , lei  far  ricca  coll’impoueri- 
mento, adorna  collo  ìpogliOjdonna,  e reina  • 

, col  vaflalaggio  di  tutto  il  Mondo  : peroche . 
non  più  largo  fi  diftendeuàno  i confini  di  > 
quello,  che  l’Imperio  d’efià;e  quel  che  Ro- 
ma non  pofsedeua  , la  Geografia  di  que* 
tempi  lafciaualo  fu  le  carte  in  bianco  * .. 
fcrittoui  T erra  incognita  ; E come  all’inoiW . 
dar e fommergere  che  farà  l’uniuerfal  di-  . 
luuio  la  terra  ( difsenon  bea  apponendoli  ? 
il  Morale  ) e Peribmt  tot  nomina  , Caf* 
fiat»  , (*r  Rubrttm  mare , Ambrati}  érCte - i 
lìti  Sinur  i Proponi  ir  , &pontur%  Peri  bit 
tmne  dìfctimtn  • Confundetur  quiequtd  ìrù 
fuar  partir  Natura  digefltt  ; non  altrimenti  ■' 
aifottoporli  che  Róma  fece  tutta  là  tetra  * ; 
fi  perder ono  i tanti  Regni  che  u’erano , in  < 

S lauto , come  al  diluuio  tutti  i mari  un-» 
ceano , così  a lei  tutti  i Regni  diuennero 
un  Imperio  i e così  è uero , che  il  fuo  Sena> 

C 3 to 
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54  IS  buoni  oì*  p ' Ut  '•  d‘ Morte 

to  era  vn’adunanza  • di  Rè  in  qualità  di 
priuati , quanto  altresì  è vero  , che  ipriua* 
tifuoi  Senatori  hàuean  ricchezze, e magni-- 
licenza,  bafteuole  à fare  in  ci afcuno  a’eflS 
vn  Rè*  Hor  veghiamo  aTeuidenza  de*  fat-> 
ti  , fe  riufcì  vero  quel  che  gli  Anna  lift  i di 
Roma  laici arono  in  memoria  hauer  prò-; 
nuntiato  gl  interpreti  de  gli  auguri j, quel  di,- 
che  Tarquinio  confàcrò  in  Campidoglio  a ; 
Gioue  Vittoriofo  il  Tempio  , e tutti  gl’Id-. 
di j gli  confen  irono  il  luogo,fuor  blamen- 
te la  Giouentù,e  1 Termine,  piantati  ,e  lai-, 
di  fu’l  non  volerli  muouere  delle  lor  pofte  :> 
a Ptacuit  Vatibus  contumacia  JNuminurru  Zi 
Jìqnidem  Firma  omnia  , dr  eterna  pollice 
bantur.  Màio  non  vò  quìcon  b S.Àgofti-! 
no  diffondermi , à moftrarui , come  Fanti 

augurio  T erminur  non  ce fftt  lotti  > , quiccjdì. 
fi  Adriani  'volimi  att.;,  ceffi  t Zfjtianitejnprèh 
tati  * & louiani  ne ceff itati  ; i qu ali  è*  ttèri 

termuiHdiminiiindócUAi^^^ 

r io , Altrotjàiàfolamen^ 
te  reftringerlo  fu  il  difordinarlo  à.che  poca* 
appreflo  « venne  .«^quando  pàcftbft  il  pien^ 
Riflulfo  della  Fortuna  y diè  pejr  sì  gran  urna»* 
niera  indietro^  riuoltarfi  ne’  barbari 
Settentrione  la  potenza , la  gloria,  là  mae-ft 
Ita , l’Imperio , le  ricchezze  di,  Roma , che . 
come  già  diftrutti  da  lei  i Sanniti^dilfe  lab-  i 
breuiatore  di  Linio,*  Jpfacruinas  vrbumtr 
; . - - : ■ , ' ‘ ' , di  - * 
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diruti;  vt hodiet Samniùm  in ip[o Smamma* 
tequiratur y nec facile  appare  ai  materia  qpa»; 
tuot  & vi  giriti  triumphorum'.PdttesX  Roma:, 
non  che  trouare  in  lei  vii  legnai^,  ò ricono-  ^ 
fcere  vn’ortpa  delie ftatfipateui  già  datante 
Nationi  ccwidotteui  in  trionfo  , ma  nè  pur 
Roma  lieffa  potè  trouai'lì  in  Roma  -,  per 
quantunque  cercarudajVn  anno  intero:quà~ 
do,  non  caduta  in  mano , ma  rouinata  a piè  . 
de*  Gotti,  ebbe  quell’eftrema  delle  fciagure , 
poflibili,  l ‘edere  combattuta,  e vinca  non-. . 
dalla  cupidigia  de’  barbari  per  poflèderla-»,, 
ma  dalla  loro  inuidia  per  dilettarla:  e difer- . 
taronia  si  del  tutto, eh' ella,per  oltre  à yn’an-- , 
no  non  hebbe  chi  F abitale , ne  peregrini  di 
pàflàggio,nè  huom  ramirgo  per  neceilìtà  di  . 
ricouero . E in  tanto,  quella,  la  cui  lingua-»  . 
parlauafi  come  propria  in  tutto  il  mondo  »e  . 
in  cui,come  in  patria  commune,parlauano , 
tutte  le  lingue  del  mondo,  diuenuta  vnca^,. 
dauero  mutolo,ando  àpocoà  pocosfacen-?'  ■ 
doli  dasè  fteffa,e  «minando  in  sé  fteflà,l?na  * 
a)  poterli  dire  di  lei  quel  mededmo  che  del . 
iiio  Gran  Pompeo,  a T antum  in  illa  à fedi’*  - 
Ccor dante  fortuna , vt  cui  modo  ad  'uiftariaffl 
terra  defuerat*  deefet  adfepulturam*  , 

b Hor  fecome  il  Sauio  di/iè  , Generati o 
pratent  , & Generatio  aduemt  , che  fù  Vii 
ripprelèntare  poco  men  co*  noftrì  vocabo- . 
li  il  Flutto , e il  Rifluflò  del  Naie  ere*  e del 
Morire  che  diceuamo , non  vi  par  egli , che 
altresì  v*habbia  in  quel  ch*è  Fari? , e Disfar- 
ci 4 li 
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TjHucm  ? in  punto  dì  morte 
fi  delle  cole  vmanè,  etiandio  grandifiìme  ? 
7*  ranfuolnre  redundantinm  Gentium  ex  ami' 
na  [ dille  Tertulliano  ) a Scythée  exuberant 
Perjar , Pbenices  in  Africam  cruiiantyRo  m a. 
nos  Phryget  par  inni  Chald^umfetne  in  *s£- 
gyptum  educatur,de  bine  cnm  inde  tranfducx , 
tur , ludeea  gens  ejì3  e così  de  gli  altri  che  ag- 
giugne:tutti  in  vnmedefimo,  cambiamenti 
di  luoghi  antichi, e dìnuoug  Signorie, onde 
Jate.  ra  é ita  variando  di  tempo  in  tempo  • 
faccia, e le  cofe  vmane  fortuna . * 

Ma  le  v’è  in  grado  di  vederlouì  dìmoftra;  | 
to  altresì  in  quelch’è  profeflìone  dì  lettere,  ' 
e gloria  di  fapcre(c  tanto  fol  ch’io  l’accenni  .* 
haurò  comprefe  amendue  :la  maggior  parti 
dell’vmana  grandezza]ponete  à riicontro  di 
se  médefima , la  Grecia  d’hora , con  quella 
, che  fùgìà,  quando  fola  eflfaera  il  campo,,  in  ; 
cui  prouemua  tutto  il  più  bel  fior  de  gli  in-, 
gegniifoio  il  Pireo  era  il  porco, e la  Aia  A te-*  ì 
ite  il  filettato,  doue  Africa,  Afia,  Europa^*'*  i 
cbhcorreuano  à fare  ficaia,  c fornirli  di  qua*; 3 
tòper  magiftero  d’arte  può  far  dotta  la  ma-.*; 
JiO , per  vigor  d’eloquenza  vittoriofa  la  lin-  * I 
gua,per  fublimità  di  Ipecolationi  feientiata  * 
la  mente . Hora  per  imprefllon  di  qual  Luna 
fignoreggiante  la  Grecia, qual  Ritìuffo  d’al- 
trettanta ignoranza  vi  fia,  mette  terrore, pó  ; 
che  fol  marauiglia  , e pietà  il  vederlo  . Iufii 
tutto  è loquacità  d’inlènfati,peggior  che  fi-  f 
lentio  di  mutoli  ; pèroche  la  lingua  delle-»  i 
Jfcieiize,che  come  Greche  originali, e natie,  ; 

fio!  - 
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Ibi  parlauano  Greco  , hora  non  folamentd 
v’è  foreftiera, ma  barbara  .QueUe  Stoe  poi,' 
quelle  Academie,que’Peripati,c  Licei, quei 
Tempi  doue  l’humana  fapienza  fi  vdiuaal 
par  de  gPóracolfidiuenuti  auelli  ,'è  tpmbe  di 
que’grari  Maeftri  che  iui  parlando  hebbero 
tutto  il  mondo  vdicore  ,fono  giù  forrerra 
con  eflijC  sii  lo  /pianato  è feluaggio  terreno 
che  li  ricuopre,ò  caminino  huòmini,  ò pai 
ciano  buoi,quanto  al  fapere,tutto  è vna  me-» 
deiima  greggia . !•  , - ' J: 

' , Hor  prefuppofto  il  già  fin  fiora  moftraro* 
e sì  chiaro  a vederli  efie  il  consentono  vero 
per  fino  i /énfi  ,‘proiègufàmo  a didurne  per 
v fb  pratico  della  vita-,  vno  e pili  conieguétr, 
che  lenza  nulla  faticami  l’ingegno, tutto  da 
Ior  medefimi  ne  proueranno.  È il  primo  fia* 
che  di  qualunque  fiato  noi  fiamo  fonami,  * 
mezza ni, infimi,  tutti  fiam  qui  ibi  di  paleg- 
gio : tutti  vguahnente  inuiati  a terminare  il 
noftro  camino  a quelle,che  il  ianto  Dauide 
chiamo rortas  morti  alla  cui  foglia  giutì 
fui  dare  i!  grai t paflò,entrancfo  nell’Htemi» 
tà  douc  mettono, ognun  nel  afera  fuori  quel 
tutto  che  pofiedeua , e fecondo  il  corrotto 
linguaggio  di  quefta  terà , pieno  d’fmpro- 
priécà,e  di  folecifini  morali, il  chiamiam  N. 
Ctia  lidio  quando  nè. pur  noi  fieffi  fiamo  piu 
liofili  lediciam  di  laiciado  allofa , chevo- 
glianlo  ò no, noi  fiamo  i lafcia  tildi  che  rat- 


2 ffalm,  iq6. 
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riimo  di  a.  Leone  Papa  il  GcmdeDigMUffLjc 
e a X* emporaliòm  non  occupati  ai  i/£ter » 
natendentes . .*• 
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CAPO  IL 


, * proje fjionry 
tutti  b abbiamo  il  mede  fimo  efter  Pel - 

' ; **«»v  , ‘ r jJ  \ ' JJ  * 

leprini . Lanojlra  tfia,  èlancjlra  Vi - 
ta,percui  mai  non firefla  di  c amina k 
reverfoil  termine  della  Morte.  Mal- 
per  chi. tuttofa per  ben  agirarjì  la  Vict\ 
nè  prouede  al  come,  ben  ò male  Jlar 
nella  Patria.  - ' j 

• ’ v *.•"  ,*•  * * 

lErtulIiano  aecioche  il  Mondo  ve- 
defTe  qual  beftia  d’huomo  , : qual 
barbaro  , qual  motti*  o , folte  Mar-  % 
cione  Ercttarca  fi  prefe  à farne  il  ritratto 
dal  naturale  ,nè  trafcurò  quel  che  i di- 
pintori han  per  vfo  ( ed  è vn  de  gli  ordina» - 
ri  loro  parergli i , detti  da  Filoftrato  il  gio4>" 
ulne  , ó Condì  menta  Piftur#)  cioè,  per 
lo  vano  d’vna  inreftra  , ò per  qualunque^' 
altra  apertura  di  lor  capriccio  ,' jnoftraré 
vna  lontananza  di  paefaggio  in  isfuggita_, . 
Cosi  egli  , con  quattro; botte  maftre  di 
quél  Tuo  ruuido  pennello  , rapprefentò*  il 
paefe  natio  di  Marcitoie  , ch’era  quel  me- 
deihno  Ponto,  delle  cui  mille  infelicità , e 

" *■*  * • » A - * -* 
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-m  Capo  fecondo'.  ■ v ^ 
inaladittion  naturali , Ouidio  che  vi  fù  in_> 
bando,fcriflè  tante  Iliadi, quante  elegie.Hoc 
quiui(dice  Tertulliano)  voi  nonfàpete,fe_j> 
vi  ila  peggiore  il  cièlo,  ò la  terranei  oche  vi 
fono  peffimi  amendue.il  giorno  ha  vna  lucei 
sì  pallida,  e moribonda,  che  di  mezzo  dì  vi 
par  fera . L’occhio  del  Sole,  focchiufo,mai 
non  vi  s’apre  del  tutto  à vedere  quel  danna- 
to paefe,ò  dargli/ì  à vedere.  L*aria,è  polàtu- 
ra,e  feccia  d’aria,cioè  tutto  nebbia,e  caligi- 
ne. Delitie  di  Primauera,  incolte  di  ftateLi* 
vendemmie  d Autunno , iui  fono  vocaboli  . 

* ^ - ''  # • w . 0 > ♦ * ,|  a k - , 

di  non  intefo  dgn  ideato:  anzi  nè  pur  vi  fi  co 
nofee,  ò d ifeerne  Autunno,  State,  òPrima- 
uera,doue  tutto  l’anno  c .vn  coni  inuato  in- 
uerno . Ha  venti, ma  non  altro  che  tramon- 
tane, e rouanha  fonti,  e riui,efiurnfma  che 
prò  dell’hauerli,fe  l’acquerapprefe  in  dudf- 
fimo  ghiaccio, non  corrono  altrimenti,  che 
à villa  forza  di  fuoco , ftmggendole  non  al- 
trimenti che  il  fondere  de  metalli . Ha  pia- 
nure , e campi , e pur  tutto  v’è  montagne 
di  neue . In  fomma , egli  è vn  paefe  sì  reo  * 
che  à guifa  di  confapeuole  d’eflèrlo , fi  è ri- 
tirato come  in  efilio  di  là  dal  mare , e ferra- 


teli dietro  le  porte  d’vn’anguftiflìmo  ftret- 
to.  Quanto  a gli  abitatori, ne  ricorda  alcu- 
ne poche, ma  tutte  ftomacheuoli , ò barba- 
re qualità.  Io,  quell’vna nc accenno , per 
cui  ho  prefo  à ragionare  : Geni  et  (dice  eglp 
ftiocijjìma  habitant  : Jìtamenhabitatur  v* 
flaujìrii  : a peroche  non  fi  chiudono  iru» 

C 6 prò- 


1 


. fcò  ÌJhttomo  in  punto  dì  ntor  te 

piaciuti  di-mura, tri  han  Ciccane  habitatio- 
Ripiantate . Le  loro  cale  fono  carta  in  fu  le 


luote  : tutti  i loro  beni  fon  mobili  5 tutta  la 
loro  vita  vn  continuato  Viaggio  . a Multi - 

dornur(& ificil  Poeta)/;'/  Gente  $ patrijt 
fedtbur  ho [p ita  . Oggi  Radunano,  e de’loc 
Oarri  formanovna  citta, con  vie,  piazze,  tea- 
tri, corte,  fortezza.  Domane,  fi  diteioIgòiiO,e 
dal  piano  traiportaniT  alla  montagna  :Indi, 
còme  loròpiù  aggradaci  diffondono  lungo, 
alcitn  il  uni  e.  Chi  và  folo,chi  con  poc  hi, chi- 
io' brigata,  chi  in  truppa.  Cosi  contili  UO  va- 
gabondi, bHabent  potiti  t t errar  ^quàm  habi - 
tent  3 dille  Pomponio  Mela  d’altri  ior  fimi- 
glia  nti  . e • ' . 

' Hor  s’io  mal  non  aiiuifo  , nella  co/toro 
Vita  particolare , parmi  veder  tutto  al  vero 
i*appre  tentata  la  commune  di  quanti  e fon 
Vip  uri,  e viuono,  e viueran  fa  la  terra . Non  . 
mifoqui  ariteontrare  le  lomiglianti  mite-  . 
rie  del  paete,  si  perche  haurò  a dirne  più  ac- 
conciamente altroue;  e sì  ancora , perche  a 
me  di’leggieri  auuerebbe  di  non  trottar  fede  * 
al  mio  dire,  come  a quei  di  Ponto  tem hra  , 
inuidiofo,  6 pazzo , chi  venuto  colà  d’altro 
miglior  paete, non  11  rende  a conferir  con_» 
elfi , quei  loro  infelice  diterto,  edere  il.giar- 
din  delia  terrari  paradifo  del  mondo.  Ven- 
go alla  vita  che  menano  in  perpetuo  cam- 
biar paete,  e ftanza;inVn  cotidiano  giugne- 
rc,e  partirìijteiiza  hauer  luogo  fermo, ne  pe- 
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rò  mai  traluiarli  in  vnsì  continuo  dilùiarn; 
perche  adefìì  la  visi  non  differilce  dal  termi- 
li  e £ quella  in  verità  è ddfa  la  vita  di  tutti 
gli  huomini:  che  tutti  vogliano,  ò nòy  liam 
pellegrini  ancor  nelle  patrie,. tutti  foreflieri, 
ancor  nelle  cale  noflre  materie, tutti, come 
chi  nauiga,  habbiam  la  quiete  in  moto , e_* 
la  llabilità  in  pafìaggio . Che  non  ; di  sè  io-  - 

lamente , e de’  liioi  antenati , dille  il  Profe- 

* * r 

ta,  a A due?}  a ego  fum  apudte  , & Peregri- 
nar Jìeut  omnes  patte?  met . Né  può  filiire 
i? Apolloio,  protellando , che  Non  habemus 
hic  manente  in  ciuìtatem,  feifuturam  inqui- 

rimus  . b Perciò  v a dire  il  quanto  dell’età  * 
loro , forma  nò  più  propria , nè  più  folenne 

vlauano  que’ fapientiffimi  Patriarchi  , che 
chiamandola  loro  Vita  . , Via  , escnuli’- 
altro  che  Viandanti  ..Coll  Giaco bbe  ad- 
dimandato  dal  \ Faraone  d’Egitto  ' c \ Quot 
Junt  die?  annorum  vit<z  tute  ì i ref penditi 
Dice  per egr  in  aliarne  ' metecentum  triginta 
annorum  furti  % Altrettanto  è di  noi1,  e della 
nollra  vita  ; la  quale  ^come  per  tutpaltro 
diflfe  Tertulliano , d Nùhquam  ipfa  ,Jtrn- 
per  alia  , &J$J'empe r ipfa , quando  alia , te- 
tte? muianda , quatte?  manenti# , coli  ècon- 
tinuo  fui  mutare, come  fui  muoueriì , Mu- 
tar età, fenncf,pe«l?erì, voglie,  talento:  cam-^ 
biare  danza  e paelèjOtiOjefatichejqualitàyc 
fortuna,  difegnij  e facónde,  prolperità  , trv 
-r*  - • j .v  ' ' -,  f 1.  • \<  • • uer-  > 
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tierfieiatàle  fuariate  auuenture,  è cotidiarié 
vicende , hor  d’anima , hor  di  corpo , tutti 
fon  diuerli  fardelli  che  ci  leuiamo  yi  collo  , 
ma  con  qual  che  ila  d’eflì  , fiam  Tempre  il 
medelìmo  viandante.  Arbori  di  tante  fpecie 
quante  fono  le  diuerfè  conditioni  delle  vite 
e delle  opere  di  ciafcunoiqual  fruttifero,*^# 
qual  (èluaggio:ma  come  in  bel  miftero  vide 
quel  cieco  deH’Euangelio  all 'entrargli  che 
ré  ne  gli  occhi  per  le  mani  di  Chrifto  il  pri- 
mo barlume , tutti  Arbore  t ambulante r ; a 
non  radicati , • e fermi  qui  giù , come  in  lor 
proprio  terreno, ma  mouentifoe  inuiati,gP» 
infruttuofi  ad  ardere , i fruttiferi  à tra  (pian- 
tarli lungole  acque  viue , e vitali  dei  fiume, 
che  come  dille  Dauid , bagna  » e inonda  d'- 
vna  perpetuale  piena  di  giubilo  la  Qttàdi 
Dio. 

Itben  comprendere  quella  sì  necel&tlall 
verità  , che.  Dum  fumur  in  hot  torpore  , b \ 
come  diflè  l’Apoftolo  Veregùnamur  à 
~D omino > incaminati  verfo  vn  termine  che-* 
HOfr  reggiamo  ( come  altresì  i peregrini 
non  veggono  le lér  patrie  , maitre  ne  fon 
■4Ìa  lungi  i dieci,  c venti  giornate,  epurcosi 
non  vedute  han  forza  di  tirarli'  à sé  ) tanto 
rilieua  al  ben  ordinar  della  vira»  quanto  ad 
• vn  recitante  da  leena  il  ben  intender  la  par- 
te del  perfona^gio  che  rapprelenta  .*  si  che 
il  Rè  non  voglia  far  da  (la (fiere  , e il  giudi- 
ce da  marinaio  ; che  nel  prelente  fatto , là- 
tebbe  » le  doue  noi  fiamo  Pellegrini  fo- 
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^>f  a la  tet-ra  » facefilma  deli’ofjpjtio  abitatio* 
acy  e;  dimcnticóii.termine  à-  cui  continuò 
ciappoliamo  , dice  tCmaallà  via  * a H#c 
tetfuitt  me*  ; Vera  ce  * chenonpereiòche 
le  verità  naturali!  morali,  e diuine,fieno  per 
loro  medeiìmeeuidenti auuien  che  noi  ie 
veghiamo,  almen  quanto  bifogna  valerfené 
per  lo  faluteuole  vfo.che  hanno  in  prò  dèl- 
ia- v ita  : tanto  ci  ottenebrati  la  r agi  One  i fe- 

ciofi  vapori  di  quelle  cofe  terrene  , e molto 

più  quei  che  dentro  di  noi  iì  lieuano  dalla_^* 
parte  tioftra  animalefca , tutta  incela  al  he- 
ne, e al  mai  prelente -,  e-  nulla  curante,  ò cape-, 
uole  dell  auuénire . . , .<* 

Perciò  vii  bel  diletto  è vdire  S.  Agoftiiio,. 
colà,  doue  meflòll,  come  luci  dir<],àtù  per . 
tù  in  contr  ad  istorio  co^luoimededmi  v di-*-; 
tori  ,dopo  vn  brieue  contender  fra  loro  in—* 
dom ande , e rilpofte  - , alla  liiìli  colteinge  à 
dardi* enduri  y e coiiuinti  allteuidenzar.  di, 
quello  che  andiam  tuttora  dicendo, del  no- 
llro  efler  qui  sù  la  terra  non  altro  che  Ofpi- 
ti , e Paflfaggeri , con  quei  che  ne  prouiene. 
appreffo  per  neceflario  confeguente  . Non 
douerlì  far  deli’elìlio  patria e deli’ albergo- 

cadi  ; ma  portarci  come  il  viandante  , col 

piè  sbrigato  nella  vda  che  traicene  * è Jt 
cuorfrflo  nel  termine  che  fofpira  , Vditend 
due  pàrOle.-  b Vrmfquif egli) di  domo 
fu*  jH <4 per  eft  . Quella  è la  PropofitiOflC-» 

che  fofticii  vera, e irrepugnabile:  e pure  in-* 
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64  Uh  uom  o %n  punto  di  motti 

quanto  la  proferifce , {ente  negarla^,  e ltn-* 
pugnarla, come  paradoflo  d’incredibile  no- 
uità*  e da  non potertene  formare  altroché 
vn  fallace  fofìfina . . Dunque  gli  è meftieri 
prouaula  ; e fallo,  vfando  quell’inuincibilé 
modo  che  chiamano , condurre  aiPimpofi* 
libile  , cioè  didur  l’impofSbile  dal  negatot 
e ripiglia  : Si  non  e fi  Hofpess  noninde  tran - 
fiati  il  che  vdito, ammutoliscono  gli  auuer-* 
fari':  te  non  fol  che , oh  quanti  riSpondono 
forto  voce . Il  poteffi:  e nel  desiderarlo,  con- 
f diano  di  non  poterlo  * Rifouuien  loro, 
che  chi  fabricò  quella  cafa , fece  come  ogn 
anno  le  rondinelle,  che  all*appreflàr  del  au- 
tunno , lafciaho  i lor  nidi  appicati  a vikù. 
pare  te, -a  vna  traue , e con  fòie  sè  medesime 
feco, prefo  vn  volo  verfo .clone  non  veggo- 
• no >p a dono  oltre  mare . Così  all’altro  mon- 
do  ri  primo  edjhcator  delia  cala  > e dietro  a 
lui  quant’altri  dopo  lui  l’abitarono  , fenza> 
arimi  di  loro  portarsene  pure  vn  cencio* 
dell’infinitomobile  ™,  del  pretiofo  arredo  » 
che  a fomirla>abbigIiarla>  e farui,comedik 
fe  il  Profeta  , a Promptuaria  piena  » etu~ 
ftantia  ex  hoc  in  illud  , coftò  lor  tanto  : a 
. chi  veglie  di  notte  in  Studi  , a chi  perigli  di 
Hi  are , e di  terra  in  traffico , a chi  fudori  di 
fronte , e rompimejito  di  vita  in  fatiche  » a, 
che  feruitù  da  fchiauoiaCorte  : e fe  non 
ancora  la  coscienza,  e l’anima,  in  alcuna»  6 
in  più  di  quelle  tante  maniere  delpofpocia 
che  fogliono  al  guadagno,  coloro  , zio- 
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Capo  fiondo  * ' ' <55* 

lunt  dtnìtet  fisti  f farà  fiata  vn  non  so  eh? 
ibmigliante  à miracolo  , per  la  rarità  del  - 
vederi! . Torniamo  ad  Agoftino , che  pre- 

fo  il  non  rifpoudere  per  confentire  -,  incal- 
cia  il  detto , e vincitore  ripiglia , S i tranji 
turuFefts  Hofpet  eft . Nov  te  fallai  ì Hofper 
eft.  Velit , nolit , Hof pes  eft  „ Sì,  ripiglia 
v«  chi  che  fi  a : coufentoui  quel  che  indar-r 
no  farebbe  a contenderla  : ogni  huomo  è 
pellegrino  nella  fua  me  deiima  cala  ; pur 
non  per  tanto  è vero  ch’egli  Z ìimittti  it- 
tam  fili  j-f  f-uU  „ A cuì  il  Santo  Dottore  ; E; 
con  fol  tanto  vi  pare  hauer  detto  aliai  ? aia-?, 
zi  nulla  : come  fe' tramutar  e i nomi  * fofU3  . 
t ras  formar  le  perfone  .Voi  dite,  DiatiuH, 
ìllamfilijs  fuis  : ed  io  vi  domando ,,  fe  ciò 
punto  differifee  dal  dire  ,,  D imittit  UlanL» 
Ho fpet Ho [pitibur  ^ Traggali  Innanzi,  f^ 
v*è  à cui  fembri  che  nb  > e mi  ridonda  : In 
ftabnLo fi  ejle  x -,  non  aito Jù per  nenie  nte  difeer 
datar  f Hot  faci t in  forno  tua  -4 1 Coffit  tibi- 
locum  pater  tuui  ; tu  ne (foftres  focumfii 
lift  tuir^  Nec  man  fu*  ut  mantt^nec  man* 
furi r relmtjucr.  Cosà  è vìnt  a la  pcoua  , col 
dimoftradi  vera  la  Piqpofitione  , V nuf- 
qutfque  htt  in  dome  fua  Hf pes  eft  . Qner 
di  più  chefiegue  il  Santo  & didurne, , del 
doueriì  procacciar  fopra  ogni  altro  , que* 
belliche  al  gran  bifogno  del  partirli  di  qua 
non  fiìaicianocomecofe  altrui,  riferbomi 
àragionaruene'  nel  feguentedìfeaefo  f In- 
. tanto  9 prima  ch’io  ripigli  à continuar  que* 

, fta  materia  che  ho  frà  mano  miconuie;» 

’ dqc  luogo  a certi  pochipeniìeri  , che  la  fu- 
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detta  Proporti  ©ne  di  S.  Agoftino  mi  fiig- 
gerifire  alla  penna  _ 

E primieramente  ricordami  di  quellà- 
uio  configliar , a che faceuano i .capi  dell* 
ciercito  d’Alefiàndro  poiché  Ai  morto , ra- 
gù nandofi  intorno  alla  lòggia  vfata  da__*' 
quel  Rè  Magno  , e lòpraui  il  fuo  medefi- 
mo  diadema  j e Io  icettro , e l’ammanto , e 
Tarmadura  , e Tanni  ; cioè  quanto  era  di 
itti  rim  alo  valeuole  a rappr  dentarlo.  Quel- 
la Tue  Ipoglie  , come  pur  Solamente  ve- 
<hiteparlanero,dauanlor  lenno  agli  ipe* 
dienti  x e Ipiriti  perTimprele  che  fi  prò- 
poneuanoa  condurre.  Poi  dico  > Oh  | • 
chelaubpartiti  , e da  non  poterfi  fheglio 
«egli  affari  dell’anima , e nel  gran  nego- 
rio dell’Eternità  àuuenire  > fi  prendereb- 
bero, fece  ne  configlialfimo  dauanti  al- 
le legge  * a gli  adornamenti^  a gli  abiti , &*■ 
parati  , a tutto,  il  mobile  > e per  fino  alle^. 
pareti  & alla  cala  cou  quanto  in  efla  fi 
lafciarono'dietro  i noftri  antenati,  che  a sè 
per  brieue  *•  a noi  pernon  {ùngo  Ipatio  le 
apparecch  iarono  J In  lol  mirarle  , la  prima 
voce  che  ci  parlano  a gli  occhi , è > ch’el- 
le fon  <|ui  rimalei  e chi  le  adona  fen’è  ito  * 
Iddiosa.  doue,  ma  qual  che  ne  fia  il  do- 
ue, non  vi  portò  feco  di  tanto  eflère  vna 
ffeccó  , vn  JìIo  y:  v«  briciolo  di  che, che  fia. 
E’ajfra -voce  ,.con  che  cip  ariano  alla  men-  * 
te , è 5 degl  i Icioèchi , e mentecatti  che  fu- 
rono y fe  il  tutto  * ò il  piu  de>  lor  penfierii 
- - . . era- 
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Capo  fecóndo  4 * V $7 
è fatiche  ,difper/ero  nel  ben  àgiard  in  qué* 
Ho  tran  d torio  albergo  della  cafa  , inetti 
erano  fol  pedaggieri;  e nulla , ò poco  più  di 
nulla , ftudiarono  di  ben  vallógàrd  di  là  , e 
ben  fornire  , e arredar  quelle  , che1  Saio- 
mone  chiamò  a Domvm  4>ternit/itìf  stinti 

Peggio  fe  il  procacciar/i  gli  agi,  il  bel  tem- 
po, la  vita  tirrena-,  in  quello  brieue , peel 
non  dir  momentaneo  dimorar  nell  ò(pi^ 
tiò  de*  viandanti  che  damo  , ie’Ioro  fmar- 
rire  la  via  della  patria  •>  e pur  che  qui  flfcL# 
contento  il  corpo , paghi , e /atolli  i fend  y 
Jion  d dieder  pendevo  dell’auuenire  per* 
Inanima.  ✓ . v < -•*  -p  • 

- Edificò  Pifone  Vii  palàgio  in  Roma , da*1 , 
fondamenti  al  fommo,  tutto  opera  di  ma- 
gnificenza; reale  ; cioè  tutto  vna  laidezza 
dimarmi-  vintontraftabìte'a  qualunque»-»  » 
cjan/forza  del  tempo  : òr  dittati-,  e /col pitia' 
regola  d’architettura,  k miglior  di  quel  fe- 
coló  in  che  ella  tanto  fioritil  e iti  ogni  fui 
veduti  congiunto  si  mae/ìo/ò  11  vago*  coiu 
vjì  sì  ben  intefo  entrar  delle  parti, che  pun-  , 
to  non  d offendeuano  L’vna  l’altra  « Det>- 
tt©  poi •.$  agli  abbellimenti,  r * delitiod  giar-  . 
dini  ? alla  copia , e pretiodtà  de  gli  arredi  ,> 
conuicn  dire  che  folle  vii  di  quei  palagi  in- 
cantati, che  fon  vd  di  fingere  i Romanzie  1 ‘ 
ri  ; peroche  Augufti  , che  pur  era  padrona 
del  mondo , veggendolo,  fe  né  ammirò,  e5 
liuolto  a Pifone  , b Bono  , tnquìt , animo' 


$8  ■ L'hucmò  in  punto  di  morte’ 
tne  faci*  \Tifo  i quipetìnde  ^edificar  , qiiafi 
Roma  futura  fit  eterna  . Cambiate  alcu- 
ne poche  voci  di  quello  petto,  e mirare-* 
jk  non  può  vfarlì  con  quegli  , tutto  il  cui 
penderò , e follecitudine,  e ftudio,  è nell  - 
ingrandir  la  Cala  qui  giù , non  altrimenti , 
thè  lè  il  mondo  fofle  per  durare  in  eterno , 
i.i  lor  cala,. eterna  nel  mondo  , elfi  eterni 
nella  lor  cafa  • e nel  mondo. 

. Sc  nò,  voi  ditemi  che  farebbon  di  più? 
Mai{  ijpn  fi  chiamali  lazi  , àuuegnache-* 
dan  pieni  : a ma  come  quello  Stratonico 
diClearco  , addimandando  tuttauia,  bere 
al  iuo  fante , Mefci  [ diceuagli  J non  per- 
che io  habbia  fete,  ma  perche  non  mi  ven- 
ga ; Altresì  quelli  : il  lor  fèmore  più  vole- 
re , non  è perche  punto  abbisognino  , ma 
fembra  efière  per  non  abbisognare  nè  pur 
dì  qui  a mille  anni  ; Intanto  ecco  loro  a gM 
orecchi  vn  dì  tutto  improuifo  > quella  do- 
Jprofa  chiamata,  b Sur  gite , ite  > quiaJ 

non  bobe  tir  hit  requiem  . Pofiaggeri  ? che 
iiete , e non  abitatori , leuateui  in  collo  il 
lardello  delle  voflre  opere , quali  cheve  le 
habbiate  Cchefbl  quelle  fi portan  feco,  co- 
inè qui  appreflo  dimollreremo  } epaflate 
dalla  via  al  termine , dal  tempo  all’eterni- 
tà ,-dalla  fuperficie  della  terra , al  doue  ve 
Jie  auuedrete  coll’eflèrui E vi  s’inuiano  , 
chenon  poùòno  altrimenti . . E quantiche 
non  lèi  fanno  a credere , han  feco  le  famo- 
feiettere  d’Vria  ] Che  fé  ottimamente  dif- 
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fc  , e tutto,  avvero  , a S.  Gregorio  PapaJ 
rnjfadloabcumepifalh  , 

««/  dibeat y mittitur  » ^«/V* idem  ipfe  loda’- 
■ populu^legim  portai  , ccuuin center 
motta, w : domando , fe  a quelli , delia  cui' 
confolafa  Vita  parliamo , altro  è profeflàitf 

Ine 13110  > ?he  portar  feco  rEuangelio,  e 
ne  Euangelio  il  procedo , e la  femen  Z3_- 
aelia  lor  propria  dannatione  Perochc 

come  altrimenti  viurebbono  , feChrifioi 

in  vece  delle  otto  Beatitudini  che  predici 
iu  1 mote,  haueflè,  tutto  all’oppofto  di  queU 
le  otte,  predicata,  e configliata quell’vua  , 

di  (pendere  tutto  il  capitale  delle  fatiche  . 
de  penfien-,  del  tempo,  delle  indulge,  de! 
felino  , in  farli  vii  paradifo  in  terra , ego- 
derlofi  con  quanto  fanno  appetire  i fenìi,  ì 
ivtr  beata  la  carne  ; Ma  veggafi  * fe  aDeftò 

il  diuiii  libro  degli  Euangcli^  t:ècaS 

cui  Lhnlto  non  fi  affacci  a comandare  il 
contrario:  conciofia  cofa  che  tutta  la  Tua 
cioccane  li  volga  su  quelli  due  cardini,  il 

delle  cole  temporali , e il  Predio 
dell  Eterne  : e ciò  fino  allo  ftjmar  guada- 
gfiò  di  perdita  il  guadagnar  tutto  il  mondo, 
te  per  guadagnarlo/* , l’anima  nepatifee . E 
quando  grida,  anzi , a dir  vero,  tuona,  ej# 
t ulmina,  con  quel  obis  dmitibur , ctttm 

baùettf  confolationem  rvejtram  ; b forfè 
non  ti  coLiifpondòno  le  miuacce  di  queffg 
^ita,  e l'e&cdtioni  dell 'altra  : Enonfù  il 
medcùmo  Chrifto  , che  mife  in  bocca  ad 
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70  Uhuotno  in  punto  ti!  motti 

Àbramo  rifondente  al  R icco  fpregiatoré 

di  Lazaro,  e lormeir  ato  nelle  fiamme  cter- 

♦ / » * * 

udii, quella  cocente  pai  ola  , a Rtcordafc^i 

quia  recepiti i bona  in  vita  tua  ? 

Maio  v’hòdara  Tolda  princìpio  ( nè  fi 
doucua  altrimenti  ] à confile  are  la  v lira 
mcuefima  cala  , e quei  che  la  fon  arono; 
c l’ingrandirono,  e tornitala  in  colmo  ,la- 
Tqaionlà a’ lor fuccefipri  > v olir i antenati» 
c quelli  à voi  » il  quale  non  i'hahete  altri* 
jnenri  j che  pallata  col  mcdelimo  debito  di 
lafciarlà  Hofpshofpittbin , come  poc'anzi 
diceua  S.Agoliino.  Horfe  ò non  ,'Qtetc 
IVI  vollro  , ò v’e  più  in  grado  di  prende 
quella  lertione  su  i libri  altrui , non  ve  ne 
mancherà  vnadccukia  , tanto  Tolame  te-, 
che  diate  vna  palleggiata  per  la  voilra  Cit- 
tà . E bel  riloToiare , per  chi  hà  vn  pò  poca 
di  Tenne , e qua , e là  diportandoli  àinanie- 
taciichi  va  per  ruct’akro  , tante  lettioni, 
prende  vài  (lime  à fartene  Tauia  la  tu ente_>* 
c quel  che  più  rilieua , lano  il  cuore , quan- 
te volte  femia  vn  poco  ii  piede,  gii  occhiti* 
memoria,  il  penderò , incontro  ad  aicuru 
palagio  (ecomprendianci  ancora  le  caTe  di 
minor  conto)  per  la  cui  porca  ne  vil  i pochi 
ò molti  anni  ta , co*  piedi  innanzi  il  padro- 
ne , 1 rTedayoi  cono T. lupo,. è fè  non  di  ve- 
da a , per  lama  rimaTane  , e tuttora  viua , d 
' corrente.Raaunentiui  yn  poco  chi  egli  fu  1 
e cL-qual  tenore  vita  menò  t borie,  huom 
di  buon  tempo , quanto  il  piu  polì*  darli 
* lui  l ■ ciii 
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chi  è cosi  tutto  intelo  à goder  la  vita  pre- 
felice , come  nulla  credette  dell’auuenìre  : e ‘ 
di  quelli  hauuene,  oh  quanti  J a Non  Vo- 
glia Iddìo, che  ad  Epicuro, per  i tanti  che  Io 
li  accolgono  in  cala,  vluendochì  mezzo,  e 
chi  tutto  all’Epicurea  cioè  tutto  alk  pre- 
lènte > .nulla  alla  vita  amicane  polla  darli  • 
quel  tìtolo  d Hsrha  p ariti. irì a ( cioè  Ve-» 
triuola  > che  già  m dato  all’Imperadoi: 
Traiano , percìoche  non  li  faceuapalmo  di 
muraglia  nuoua  in  Roma  , ch’ei  non  vi 
volelìè  il  fuo  nome  incanito,  l3rOièguìte_* 
più  auantì,  e mirate,  fe  perauuentura  ìlpa- 
-dron.di  queft  altra  cafa , fù  vrio  di  quella-* 
fpecìe  ladroni  , che  Marco  Cato.ie  tanto 
s’amiraua,  veggendolì  paleggiar  pompoll 
per  la  Città . b in  auro  alzili  purpuree  non 
io  lo  impunitamente , ma  in  riuecenza , e in 
fama  di  valenti  huominì,  peroche  le  lor  fu-* 
berie  erano  publìche , grandi , e per  così  di- 
re, ex  officio , done  vno  fri  aurato  ,che  fur- 
ti uamente  inuola  vn  mifero  ce  tinaie  di 
feu  di , s'impcnde  alle  forche , e gl^  fiabe  ner 
Voltate  hora  gli  occhi  à quelt’altra  parte  ,.o 
chi  sà  che  non  troviate  il  padron  di  quello 
palagio  edere  flato  vn  di  quella  specie  foi> 
fermati , c Qui  curri  non  habeantf  ditte  San 
<3re"orio  Niflèno)  honorum  multo  labonzj 
■parU'Tumjìtccejìores  rnec  attuando  habi* 

■ * ‘ : ■’  • ■»>  tu- 
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?>  fchuomó  in  pùnto  dimori# 
tur  os  ejte  fe  Jperem , prò  infiniti  tamen  Ttoé* 
tir  y multas  irfiefit  cupi  ditti  ter  aìùnt  ? e come1 
pur  de*  aiedeiìmi  kfciò . fcritto  lo  Spirito1 
Samo  con  le  penne  delSauio , non  fi  darti,/ 
poia  ai  fantafticare  , nè  requie  all’afkticai:- 
fi-per  crefcere  à Icmpre  maggior  fbmma , 
è capitale , e frutti  $ nè  mài  tanto  rieoueran 
d'intendimento  * e di  lènno  fopra  sé  me- 
defimi  y che  fi  facciano  à domandarli  a 
Cui  lavoro  ì .&  fraudo  unirti  am  me  am  bo- 
rni rì  anzi  per  sè  vireranno  rmferamen:e_> 
alla  lottile, accioche  gli  eredi,  quali  che  fian 
per  hauerli,  de’  lor  riiparmi  più  abbond  i no, 
e della  loro  magrezza , più  ingranino . Che 
appuntofembral’efhemità  , a che  fi  con-* 
dulìe  quel  malabbiato  g-iouane  delì’Euan- 
geli©  , che  va  col  fopranome  di  Prodigo* 
1 eroche  fi  dirompeua  le  braccia  » e dilom- 
bau  ali  , nello  fcuotere  che  tuttodì  faceua 
dalle  querce  le  ghiande*  ondepafcere,  e in- 
graflàrk  greggia  de’fuoi  laidi  animali  , è-. 

in  tanto  egli  fi  m oriu a di  fame  . Condicio- 
ne  di  vita  sì  odorofa , e trilla che  fopra  lei 
cfckmò  cdi  compafiìone  Si  Pier  Chrifolo* 
gO  5 a Quatto  crudele  miniflerium  j IVe->  i 
gite  conmuit  porci r qui  viuit  porcìr  • IfL-*  * 
quello  dite , eccoui  paffo  palio,  in  faccia  ad 
vno  llranamente fuperbo edificio  : diche 
fontuofita  è magnificenza  dentro,  e di  fuo- 
ri, e quel  che  più  rilieua , a quale  intendi- 
mento s -e  fine  vi  fia  ito  in  ifpefa  vn  teforo 
•tra  nel  fabricarlo  , e nello  sfòggiatamente 
' • . ab- 
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abbellirlo , diralloui  piu  acconciamente  S.’  ; 
Gio;Chrifoflomo,e  che  ne’fuoi  tempi  par-  ? 

10  niente  men  vero  de’noftrbcolà  , doue  ri- 
cordata la  veutofa  , e folle  fuperbia  de’ Gi- 
ganti, che  prima  di  fepararfi  gli  vili  da  gl’a U. 
tri , fiargomentaronoallafabricadiquélla; 
si  grand  ifiìma  T orre,c  di  sì  enorme  altezza* 
che  douea  puntar $ù,fino  à Ieuareil  capool: 
tre  alfe  nuuole,per  non  dir  predo  alle  {felle} 
eciò  a null’altro  fine,  che  Telpreflo  nel  Gè- 
ned,  a Celebrerà  namen  notti  ttm  foggiunge; 
b Sunt  multi  etiam  hodie  qui  ili  or  imìt  anturi 
&rtalibm  operibur  celebrati  vplunt  « 
fplendidar  dómot  adìficant  > &-  lauacray  & 
porticur,<&  ambttlacra,  &it*:rum  ji aliquerrL* 
cogauerif  yQuare  ita  laboreiìqttare  nttfer  jìt^ 
tantofque  pecuniarum  faciat fumptur,eo[que 
inutile  {inibii  aliud  audier,  quàm  heec  'verba^ 
fyt  immortahm  feruet  memori am  1 Lafciarc 
dopo  se  ino  to,e  {otterrà, viuo,e immortale < 

11  luo  nomefopra  Jaterra.Così  egli.Mache 
prò  dell’edére  celebrati  doue  non  fono , tè 
intanto  ardono  doue  fono  ì ' f j , . 

« Prima  ch’io  mi  faccia  a dirne  piu  auaii-. 


t « » - " * r t p ^ 

addito  , che  è la  Rocca  d'Ase/ie.,,  .pofta  sii 
la  vetta  d Vn  poggio  erto  r faflofo tal 
che  tre»  più  della  rupe,  ché:delcoIIe . La_*, 
montata  , v’e  piu  che  pocQ  malageuolc 
per Certezza,  e. quel  vecchio , cheeoi  palio 

D filo  * 
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74'  Huomo in  punto  rthmorte 

fiIo£òfico  indofso  , pur  vedete  falirui , ma 
tutto  chino , e a palli  piani , e.fcarii  > egli  è 
il  tanto  rinomato  Democrito  . Hol*  que- 
lli giunto  poc’oltre  alla  metà  deH’aftan- 
nofa  falita,  fermali  à prender  fiato , e riuol- 
to  a’  difcepoli  fuoi > tutto  anfando  per  la  fa- 
tica , così  lor  dice  * Io  fò  qui  hora , quel  che 
tutto  dì  fanno  gli  Ateniefi  ,,  che  colà  giù 
vedete  , a Adàgrmm  fpirare , &■  parum , •va- 
lere' „ Tornate  hora  con  gli  occhi  alle  Ibn- 
tuofe  fabriche  , che  il  Chrifoftomovimo- 
ftraua , e mirate  , fe  non  iftà  ben  detto  al- 
tresì di  quegli , che  perduti  , e pazzi,  non 
tòrtamente  Vaghi  di  viuere  doppo  morte 
nell’immortalità  de’lor  nomi  Ad  ognuna 
fpieantitrùfc  non  han capitale  di  meriti  fo- 
pra’qualì  fondare  vivtal  cenfo , che  renda-, 
loto  in  perpetuo  il  frutto  dell’onoreuoi 
tìiemòrià,  che  bramano  > e in  uece  delle 
grandi , e dureuoliopere  virtuofe , fuftitui- 
feono  p ie tre , e (affi,  titoli,  eilcrittioni,  Pa— 

fin#  dii  tot  • 

Vdifte  mai  frenefia  fimigliante  à quella  » 
dì  cui  che  f!  fofse  il  ricordato  da  Ammian 
Marcellino  > s che  doùe  à grimperadori  > 
a*  Ré  ufiam  dkte  , La  Macllà  uoftra  » egli 

Dittando  , fcribtndoqm  daua  a sèi  tetto  li 
titolo  di  ^Eternitatem  me  am . Hoc  quella 
è defsaia  medefima  di  coftoro . Viaggiano 
èU'aittauita  >cioè , per  la  uia  del  Tempo  il 
portano  all’Eternità^  e i menticatti , lira— 
*-  uol- 


i'M’’  1**» 


-,  viti 


+■  a < 4 ' — - 

I i ■ rnm  ■ 


. 


a Soth.fer>\ 4^  . . v 

b 1 ih  1 <-co  i dicome  le  copie  <ib U&'  jtnt& 


~\ 


v 


Digitized  by  Google 


4 


' '•*  Capo fecondo  * > - =?$  . 

Bollendo  le  cote , procacciano  Isteriliti 
nel  Tempo  , e dei  Tempo  che  hanno  per 
procacciare  una  uera  , e beata  eternità  » fi 
uagliono  y Iddio  sà  io  che  opere . Sono  di 
paesaggio  uerfola  terra  di  Prometfione  , la 
terra  de  Tempre  uiucnxi y e godenti  coir» 
Pio  , e tutto  • il  lor  penderò  è piantar  be- 
ne il  piede ,.  e ben  fondare  la.  (lampa  nella 
rena  di  quello  diferto  , doUe  più  che  ìii_j 
que’della  Libia  ogni  cola  à ogni  fpiro  d*- 
aria  è moueuole  j e lafciar  dopo  sé  impref» 

' le  le  orme  per  nulTalti  o che  moflrare  a chi 
lor  ttien  dietro  , ch’è  fono  flati  al  Mon- 
do , e che  u’hebber  gran  piede  * Quali 
non  folte  infinita  la  turba  di  quegli  , le  cui 
opere  , le  cui  memorie  , icui  nomi  , il 
tempo  , è Ti  (labilità  delle  colo  terrene  hà 
fa/fiato  in  ària,e  difperfì  per  modo, che  non  - 
ve  n’è  raccordo  al  Mondo  più  che  Te  mai 
, non  vi  fodero  compariti . E quelli  ne  flan 
meglio  à rifletto  de  glTalrri , cheilChri- 
foftomo  nella  foprallegata  Omelia  ricor- 
da, viuuti  in  modo,  che  le  memorie  che  la- 
rdarono dopo  se  , non  tanto  ne  ricordano 
le  perfone,  quanto!  vizi, onde  il  lorofplen- 
dere , e faticami  intorno , fu  , in  vece  del- 


la gloria  mai  da  ctfi  prefunta,  perpetuarii  l’- 
infamia, *\ 

Hor  così  andate  voi  à voftr<>béfl-agip 
per  attorno  qualunque  fia  la  città  in  che  ,vi 
trouate  ( che  in  tutte,  doue  piu  , e doue 
meno  , v’auuerrà  trouar  vero  quel  che  io 
non  hò  detto  di  niuna  per  così  dir  di  tutte) 
«cercando  cafa  per  caia  » quel  che  in  qùv- 
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diccfatur  vii  ; quod  quaji  & Jìccbs  marie- 
facerct  , dr#xpfimeret  burnente  t , Altresì 
quelli  : venuti  al  mondo  ignudi , e -/punge 
affatto  Zecche  per  quel  niente  che  vi  porta- 
rono, pofcia  inzuppatili , empiutili , gron- 
danti d’oro , e d’ogni  bene , fin  che  vi  flet- 
terò: al  dipartirtene,  fon  premuti  fino  ad 
vfcirne  i’vltimaftilla  del  più  rofo  danaio 
che  sgabbino,  : ch’è  va  tornarli  all’antica 
lor  nudità  > ma  tanto  più  g rauofa  quella  di 
quella  , quanto  più  Torce  pefa  il  vederli 
ignudo  per  che  ZpogIiato,ciò  che  auuiene  à 
. . n^i  re  ,che  Zol  per  ciò  che  non  mai  ve-  - 
ftito  j il  che  è proprio  di  che  na/ce . , > 

...  Tutti  dunque,eome  da  principio  propo-' 
fi  j fiam  qui  giu  pafifaggeri:  e chi  più  cofèo,e 
chi  piu.tardi/ecó  io  la  più  ò men  lunga  via 
della  vita,,  arriuiamoal  termine . Io  hò  ve- 
duto fpicciar  bolle,  e fontane  d’acqua  dol-  , 
pein  fondo  al  mare,  e morir  quiui  fteflo  - 
oue  naf  ono  : e quelli  Zèmbrano  eflere  i 
bambini,  che  in  corpo  alle  lor  madri,  doue 
riceuerou  la  vita , la  perdono . Altre  ne  hò 
vedute  fgorgar  di /otterrà  in  fui  lito , altre 
alquanto  più  dalla  lungi,  e quelle,  e quelle,' 

In  pochi  palli  entrare  a perderli  in  mare 
paionmi  i fanciulli che  in  più  ò men  brie- 
ue  /patio  di  vita , fi  dileguali  dalmondo 
Hauuti  i £u/celli,cui  direm  l’età  giouanil  ;e 
i fiumi  che  dalle  fonti  alle  foci  hanno  va 
grande  Zpatio,e  fanno  vn  lungo  corto:  que* 
fefiànta,  ottanta,  e cento  anni  di  virarono 
altretanti  di  via , per  cui  finalmente  anch*- 
efli  giungono  à votarli  nel  mare  . EquaJ 
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viene  nitro  dirtelo  in  fu’l  pianò  ffà  riue er- 
bofe , e fiorite , da  amendue  le  fpondeom- 
breggiace  d’alberi  ferri p re  vili  t qual  di- 
stende , e fouénte  precipita  , fi  dirompe 
giù  per  balzi?  e dirupi  : altri  menano  ac- 
que limpide  j e criftalline  : altri  torbide  , e 
iezzofe  ; alcuni  romoreggiano e fanno 
vdirfì  à grande  fpatio  da  lungi  ? altri  cheti, 
e piac  euoli  > menali  più  acque  che  ftrepi 
to:  e così  dell’aitre  maniere  , in  cui  ben  fi 
rafTembrano  le  diuerfè  cònditioni  . flati  ; 
affari  delle  vite  degli  huomini*  óltre  à que* 
non  pochi, che  nel  più  bello  del  correre.# 
Scontrano  tutto  improuifo  trà  via  VnsL» 
qualche  voragine  ? che  interi  interi  gli  af- 
ibrbe , inghiotte , e fot  terra  1 e fono  i tan- 
ti, a*  quali  le  violenti  maniere  che  v’hà  d% 
vccidere,  così  in  pace , come  in  guerra^ 

• rompe  la  vita  à mèzzo  . '• 

Raccordatemi  pure , fe  vi  gioua  il  fàrlò', 
que 'primi  secoli  del  mondo  antico , ani} 
pur  giouane,  e robufto,  quando  gli  huomi- 
ni di  trenta  anni  erano  poco  più  che  bam- 
bini : dopo  tré  e quattro  tanti  ,ficontaua- 
no  tuttauia  fra , giouani  : Di  ducento  anni, 
menaua  moglie  ? di  cinquecento  erano 
ornai  d’età  matura; d’ottocento  metteuano 
il  pel  bianco, e folpreflò  à mille,curui,e  de- 
crepiti . Io  primieramente  domanderò  ì 
voi , Ed  hora  » dopo  quelle  piccole  eterni- 
tà del  lor  viuere , doue  fono;  e con  quello,  • 
apertoui  innanzi  il  facro  libro  de  Genefi, 
ve  ne  darò  à leggere  il  quinto  capo  > in  cui  •_ 
il  tefse  vn  lungo  .catalogo  di  que*  Patriar- 

chi,  ~ 
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cM  , per  dipendenza  di  padri  in  figliuoli 
viuuti , qual  più  e qual  meno  da  lungi  ^ 
mille  anni  ; e niun  iene  conta,  a cui  non 
fi  Soggiunga  il  fuo  proprio  , a Et  mortuiit 
cft , Ecce  t [a  funt  ifta  , quandi**  nob'ts  com- 
pir antur  : difse  il  Morale  delle  punte  de* 
monti,, ed  è vero  altresì  dell’età  , e delle  vi- 
te . Que’  lor  dieci  fecoli , ri  (petto  a noltri 
pochi  anni,  fembrano  à riguardarli  vn  gran 
che;mà  che  fono  eglino  comparati  a’fecoli 
eterni  che  è lo  (patio , e la  misura  del  ve- 
ro,cioè  dell  immortalviuer noftro:£  T e<- 
t ambone  (dirsealtroueilijaeddimo  , curro 
populir  y vrbibufque  fuminibur  , q<r  am - 
hi  tu  marie  Punftt  loco  panino* e , advniuer- 
fa  referente* .E nè  ha  ragione,  dimoftrafi 
pereuidenza . Hor  coliprefuppofto , fare 
voftra  ragione,  e trouerete  infallibile , che 

JUtnorem  portionem  atat  tioftc  'a  Rampar* 
te  m punói*  h ab  et  fi  tempori  compar  eiut  orn- 
iti , cuiur  maior  eft  menfura  quam  mundi  : e 
fiegue  à difeorrerne,  fecondo  hìofofo , no- 
bilmente. Mà  doue  S.  Agoftino  parla,  non 
ha  melìieri  vdir Seneca  che  balbetta  . Pon- 
dera il  Santo  Dottore  quella  parola  di  Da- 
UidAccelera'vt  eripia*  me : e d’efla , a Ac* 
celerà  ( dice  ) ab  hoc  pojitum  eftyTjt  hoc  to • 
tum  , quod  nobis  vi  detur  quandxu  voluitat 
fecum  , ìntelligat , Punttum  effe  .Non  eft 
di » quod  habet  extremum . Ab  Adamt  vf- 
que  ad  hodiernum  diem  peradum  eft  . E 
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So  L'hmmQ  in  punto  di  mor  te 

ficguc  à dire.  Si  adhuc  rviueret  Adam&  ho^ 
die  tnoreyetuty  qui  dei  prò  deff ’ttand  ìùfuìjìéj 
t anditi  rvixt(fe  ì La  sì  lunga  vita  d’Adamo, 
anzi  a mille  tanti  più  lunga , pur  irebbe  dà 
dirii  vn  Punto',  nulla  maggior  che  quello 
della  vita  noftra  sì  brieue,  doue  la  Tua  èla^ 
nojftra  il  ponelfèro  in  faccia  , e in  compara- 
tioneàquellach’èla  vera  vita  di  lui  , e di 
noi, cioè  l’interminabile  Eternità . , 

Ma  corrano  , corn’è  in  vfo  , l’età,  eie 
vite  comparate  fra  se  , e perciò  altre  lun- 
ghe, altre  corte,:  non  pertanto  è vero, 
che  quelle , e quelle  , fono  vgualmentè  vii 
medefimo  viaggiar  che  finifehi  . E ancor 
qui  , Pier  d'-ei  erutìat  'vetbum  : per  oche 
i’vn  giorno  ci  rammenta  la  mencheuolez- 
za  dell’altro  , e tutti  inficine  il  confumar 
, della  vita  . lidi  d’oggi  , tè  ne  và come-* 
quello  d’hieri  , e al  fópragi  ungere-  di  do- 
mani -,  quello  d’oggi  farà  doue  oggi  è quel 
d’hieri,  ito  à perderli  nel  paflàto  ’ . Ri  udii 
geteui  con  la  memoria  indietro -,  à riani* 
dare  con  vna  corfa  d’occhio  , la  vita  vo- 
llrapallàtà  , e per  più  diletto  , quale  Si 
Ambrogio  ve  la  rapprefenta  in  vna  inda- 
gine tutta  fomigliante  al  vero  . a Sarauufi 
forfè  parecchie  volte  auuenuto  , -di  viag- 
giare in  paefe  non  prima  da  voi  vfato  . In_i 
quelloundare  , vvvengono  , per  così  dire, 
incontro  , al  medelìmo  palio  con  che  voi 
le  incontrate,  mille  tèmpre  i mone  , e dei 
pari  delle  , e diletteuoli  varietà  di  fcen£_^ 
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• Capo  fecondo",  \ \ 'òf 
cioè  d’ogni  genere  paefaggi  , con  arte  fert-  * 
2a  arte  d?ila natura  >,£  originali*  douel-- 
arte  diicepola  , ftudia , e Te  nè  fa  njaeJOkrg^  ; 
copiandoli  in  pittura.  Selue  amiche,,  om- 
Moie,,  .folte  d’alberi  d’ogni  fpecie  ruftiefi , 
d'ogni  età  , .d’ogni  guifa  , Ne  olferuar^ 
que’gran  corpi  che  lieuano  quelle  gran-, 

braccia  che  Spandono , quello  fcainbieuole 
intrecciarli  , e confonderli  , e fotto  eflS 
que’fentieri  intralciati,  bofcoil  , aggireup- 
• li  •,  e per  tutto  ofcurità , orrore , lilcntio , a 
vna  non Tòl  qual  diletteuole  malinconia* 

" Dilettaui  il  vederlo  : e veggendoio  , e di- 
lettandoui,  viaggiate  . Succedono  prate- 
■ rie  allegre  a cielo  aperto  ; e falde , e dodi  dì 
.collinette  , ,veftìte  d'erbe  , e di  mille  fiori 
odorofi;  evali  ice  Ile , e campagne  colte, do^ 
«e  a Spie  a jlauejcemf  dille  il  medefimo  al- 
trouc  ) imaginem  ptlagi  fluttuanti  r * com - 
mattone  fegtù;  roberions,:;  exprejjh.  Piaceui 
-il  vederlo  , e^jic godete  : egodendone  pur 
viaggiate , Appreso,  vi  li  para  d’auanti  vna 
forefta,  ignudo,  erma,  dilètto , e fplitudine 
più  che  pae*è  : terren  morto , e Iquallido,  e 

2uiui  in  faccia  , balzi  di  montagne,  e fcogli 
‘alpi , che  co’  gran  gioghi  oltrepafiàno  , e 
, Sormontali  le  nuuole  ; egiùper  io  dirupato 
de’fianchi,  mille,  non  cadute , mà  precipizi 
d ’acque,  chedouè  battono  rouinando , e 
compendoli , gittano  fprazzi , e lchiuma_o 
e tempeftanp,  e romoreggianq,  con  vn  pia- 
cer d’orrore  à vederli , e v dirli  ì e voi  veg- 
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Si  X?  Mudino  in  punto  di  mo\ 

gcndoli,  e vdehdoli  con  piacere  pòf  viag- 
giate . Tutto  quello  [ per  non  andar  più 
a lungo)  * Iuuit  fpeólateidtleftamt  parnm~ 
per  attendere  ; kum  attendi  t , \ptrtrau(iflu 

Fatto  fera  > e peruenuto  all’albergo , che  vi 
rimane  di  tutto  il  prefentatoui  innanzi 
quel  dì  ? Nulla  ; fu  or  fola  mente  vna  qual- 
che debil  memoria  : che  come  l’Ecco  ( di£* 
fé  fìafilio  il  Grande  ) dopo  finite  di  pro- 
ferirle voci  , ne  maiitien  viue  } e tornai 
indietro  à chi  le  pronunciò  alquante dilla* 
be  , altresì  l’imaginacione  ferba  qualche-# 
tefìduo  deirimpreffole  alla  sfuggita  . Mà 
il  dì  feguence . al  ripigliar  dèi  viaggio , nuo- 
ui  fpettacoli  , e nuoue  imagini  fouradi- 
pinte  , accecano  , e cancellano  dalla  fan» 
tafia  le  prime  . Hor  s’io  fapeffi  l‘età , l’eA 
fere  > laconditionedi  voi  che  lèggete  ; , e 
tutto-  ài  fin  hora  auuenutòui  nel  viaggio  9 
e nelle  giornate  di  voftra  vita  , cioè  l'ilio- 
ria  d’efla , veTandrei  additando  parte , per 
parte,  così  nel  diletteuole  , come  nel  di- 
f'guftofo,  e vi  domanderei  . Hora  di  tutt’ef- 
fo  che  vi  rimane  ? E voi  a mb  ibn2a  dubbio  » 
che  noìi  altro  fuor  folamente  vna  così  lie- 
ue  memoria, che  a pena  ve  he  ricorda  . Co-* 
me  Certe  altiffime  punte  di  ni  orni  , che  à 
fol  n fcente^e  ciel  fereno, compaiono  d’ol- 
tremare, fi  rauuifan  si  poco , che  à giudi- 
carne,rocchio  non  sà  ie  più  fian  nuuoli,che 
mont  gne.Hor  che  è queflo(ripiglia  à dir  S. 
* ■-  • ■ . Am- 
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jio)te  non  che,  a Vitto*  gt  vit<e  hu- 
imr  . Omnia  in  hmt  *v*u  Cernir >&  Tran/tt * 

■ ^n  qpefto  andar  voi  paflàndò  coji  voi  le 
cole  di  qua  giu , che  tutte  fon  tranfitorie^, 
tempre  più  v*accoftate,e  alla  iìnc  giungete  à 
quelle  immutabili , e perpetue.,  quanto  il 

ìempre  cflèr  di  Dio,e  iliémprc  durare  dell’-* 
eternità#  .v-;-  ? 

_ Ciò  prefippofto  , hatiul  huom  che  di* 
Icorra  , e non  intenda  quanto  altrimenti 
randa  vederli  , da  pregiarli  , da  procac* 
; citt*  i le  cote  della  via , e quelle  def  termi-» 
ne,  le  caduche , e le  immortali,  le  menome, 
e le  granduCme , le  mancheuoli , e l ecerne? 
Troueraifi  pellegrin  tanto  priuo  di  tonno  % 
<he  in  vegliando  alla  patria , doue  hà  ogni 
ben  che  ha  in  terra'  ,to  fi  auuiene  in  vii 
bel  pòggerclio  r voglia  metterui  caia  ì in 
^ na  fcluetta , intorniarla  di  muro  , e far* 
•lene  vn  parco»  in  vn  cartello  di  portura  de- 
iitioia , temili  Cittadino.  ? Tròtier  afiì  paf-* 
faggere  sì  mentecatto , che  conueaendogli 
nauigar  quattro  , ò poche  più  tottiittàne , 
tutto  il  fuo  amore  adoperi  tutto  il  fuo  patri 
tnonio  contorni  nell ‘abbellir1  la  naue  e 
fornirla  di  viueri  per  cento  anni  » TrouofiI 
t iblea  dire  quei  Gran  Cancelliere  dell’In- 
ghilterra , e fanc’huomo.  Tomaio  Moto) 
ò ydiflì  mai  ricordare  vn  prigioniere  ton- 
tentiate  à morte , sì  che  non  gliil  faccia  l’- 
alba di  ver  un  dì , ch'egli  ragioncuolmente 
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84  L'hvomi  in  punto  di  morto 
non  temagli  non  douerne  veder  la  fera, 
non  portano  in  null’altro  pénii  > c ftudi  ,•  e 
procacci»' che  in  adornarli  la  carcere,incro- 
ft arne  le  pareti  di  marmi  condotti  d’Africa, 
metterne  a fregi  d’oro  la  volta,  e iafciar  qui- 
tti pompofe  iìcrittioni  , e memorie  disè 
immortali  ? Ben  auuerrà  [ diffj  il  fauiiUmo 
Epitetto)  chevn  paflagger  nauigante  toc- 
cai terra  tal  volta  ; efmonterd , c palio  p af- 
fo ? per  sù  la  piaggia  lungo  il  mare  -, . andrà 
cogliendo  conche,  nicchi , conchiglie , cu~ 
noie  pietruzze,  e colali  altri  getti  del  mare» 
mà  continuo  coll’vn  occhio  alla  preda , e_» 
coli’-altro  alla  naue  , olici' nana o fé  fri  Ina  il 
ferro  vfrs  mette  in  punto  di  leuariì  la  vela  : e 
In  vdendo  la  voce , il  grido , che  richiami  i 
pallàggeri,  lenza  più,  gitta  quél  fuofanciul- 
lefrco  tefroro,  e a tutta  corfa  iiiUrafr  à rimon- 
tar su  la  naue , e rimetterli  in  viaggio  i Còsi 
qglire  vale  a far  noie  Mari  dei  quanto  il  deb- 
bano differentiare  il  T ermine  , e la  via , le 
Ibmme  , e grandi  cole  dell’ vno  , dalle  fra- 
-feherie , ddl’altra  : , viando  quelle  sì  ed  in__» 
quanto  non  ci  ritardino , . molto  men  ci  di- 
iuìjn  da  quelle.  Mà  vdite  quanto  più  nobil- 
i mente  J’iiilegna  la  chriftiana  lilofrofia  dell*- 
-Euangelio , che  la  morale  da  Stoico ..  Parla 
vii  Vefeouo  S.  Eucherio  già  non  più  al  fuo 
gióuane  Valeriano  , mà  a voi  che  leggen- 
dolo il  lentire:  c Noòh,  qui  a in  prafentta- 
rfum  èreutjjìmttm  avgujìijs  coatti  ariti  bus 
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tempur  eft,in  futura,  fecula  etunt:  compatenti- 
rhj*s  coptjs  vitam  exaùgeqwuf  <etevn#fn>cotn- 
.p  et  enti  bus  infruamus  exì guarnì  ne  pfmifiom 
per  u er fa*  impandamns  breui  tempori',  cut  am 
tmaximam  > & maximo  tempori, curam  ire-* 
•tieni-/ 
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Jle cita  la  parte  dell/t .vita  che  ognun 

taf ua  rappref ?nta  lafc.ena^dtqm» 
' jta  tèrra , spogliar  fi  di  quanto  non 
è egli  defili a • Delfio  attuto , non  por» 
. tjf?  jfcr.0  al  f altro  Mondo  più  il  Rè, 
yke/o  f chiatto*'  '.V 

E .fra  voi  chem’vdicefdiflcilgrafiSeJ 
' Agoflino , cagionando  aì  fuo  popolo} 
, alcun  v’hà  di  que’  miferi  ,•  c^e.ln.fOi 
guanto  s’àuuengano  collo  iguardo  in  vn  di 
quegli  che  il  Mondo  chiama  Beati , tfen&L* 
pungerà  gli  occhi  a tal  viltà  , sì  che  dentro 
.ne  piange  ,e  glie  ne  Ipa  firn  a il  cuore  , e 
fallì  di  mal  talento , e /mania , e tanto  irL_» 
fine  gli  li  difluoga  , e trauolge  il  difcorfo  , 
chefmemoria  , e farnetica  ?f  grida , a Si 
Deus  rès  humanàs  refpiceret  , non  fiorerei 
illius  tniquitas  , & me  a innocenti  a la  bora- 
rei  . Qualunque  s’è  Yvii  di  quelli , traggali 
auanti  , ed  io  qui  di  prelènte  il  curerò  ; an- 
zi 


a In  P fai,  $6% 


w 


• r 


Digitized  by  Google 


I 


v *'  ■ r 

pbuoMo  in  punto  di  morte 
li  nonio  ma  qùcll’infallibile  fanatote  di 
tutte  le  mortifere  paflìoni  de’  cuori  vmani* 
e medico  delle  anime  pericolanti , Dauid  * 
v Omnir  mot  bar  anima  ( fiegue  à dire  il  San- 
to) med  camentumfuum • 

Qui agrotat , <ot  i (indicai incordai 
(no  , bibat  pationem  P faimi  buine,  cioè  del 
Trentefimofeflo . Dunque  x Accomoda  per 
a arem  or  cor  dir,  (gr  bibe  quod  audir  , Quat- 
tro forfi,  e non  più , iàran  tutta  la  medicina 
Eccoui  il  primo  . Noli  amuleti  in  mali - 
gnantibus , quoniam  iamquam  feenum  Ve» 
lociter brefeent . L’altro,  Adhue  Pufillum-#, 
dr  non  oriti  pece  atot  • Appreflò,  Inimici Do- 
mini Mòx  vt  houorati  fuetint  &•  exaitati  , 
deficiente  r quafi fumar  deficiente  Finalmen- 
te,/^idi  impiumfuperexaltstum , 6r  eleua- 
tum  y & Tranfiui  & ecce  non  e rat . Vi  liete 
voi  auueduto  vn  mede/Imo  edere,  il  fapore 
di  tutti  è quattro  Quelli  forfi , venutiui  dajf 
la  medefima  tazza  d’oro , che  è quel  Salmo 
La  beatitudine  dejl’huomo  del  Mondo  3 di 
pondera  con  vn  Pufillum^  fi  numera  con  vn 
Jidoxf  mifura  con  vn  Velocit  erà  con  nien- 
te più  che  vn  Tranfiui  quella  che  al  giu- 
dicio  dell’apparenza  era  vn  sì  gran  che,tan- 


e il  non  rinuenirne  veltigio  , fi' conuienc-r 
efprimerioconun  Ecce  di  maramaglia . Co- 
me  taiuolta  auuiene  a chi  uede  uerlb  doue 
fta  coricandoli  il  iòle , una  nuuola,  cui  egli 
inuefte,  e penetrai  tutta  dentro  accende,  e 
auuiua  di  così'denfa  luce  * che  l’oro  infoca- 
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to  ne  perde  ì e doue  hà  qualche  apertura , & 
fquarcio,  lembra gittar per eflofprazzi e 
lampi  di  luce  , eriuérberi  , elifte  lunghilfi- 
tne  di  fpiendori  r cola  di  tanto  uaga  appa^ 
renza,  che  ella , al  giudicio  de’noftri  occhi, 
ftarebbe  ottimamente  à farfene  una  gloria 
di  paradifo;e  le  alcun  Angiolo  hauefTe  a for 
mari!  un  corpo  pofticcio , in  cui  rapprefen- 
tarli  beato , d’altra  più  acconcia , e figuar- 
deuol  materia  non l’impaftarebbei  Ma  iru* 
due  palli  che  uoi  diate , e in  due  altri  che  ne 
dia  il  fole  calando  lotto  il  uoftro  orizzon- 
te , riuoìgeteui  a cercarla  ^ella  tanto  non  è 
più  defla  quella  mirabile , quella  fiammeg- 
giante quella  bel  li  [lima  di  poc’anzi,  che  ne 
pur  le  rimane  fù  che  riconofcer  che  giamai 
foflfe  bella. Cambiato  in  ruggine? oro  ch’el, 
la  pareua j morti  in  lei  ogni  luce , e partita^ 
quell’anima  non  fila, che  le  preflaua  il  uiUo 
« beli’eflère  che  da  sé  non  haueua , e rimala 
Un  Pozzo  cadauero  di  uapor  buio , eplouo- 
fo.  TaPéinuerità  il  predilli mo  dileguarli 
che  fa  quell’apparenza,  quella  gran  uifta^  , 
quel Juminofo  Ipettacolo  che  di  sè  dan_# 
qui  giù  i beati  del  Mondo;  tal  che  gli  occhi 
della  carne  incanta  ti  à quel  bello , a quello 
iplendido,  a quel  marauigliofo  chemoftra- 
no,gli  ftima  hauere  quanto  hauer  lipuò,un, 
piu  che  piccolo  Paradilò  dì  beni  in  terra  „ 
Ma  egli  è ueramentc  in  aria , e di  colè , che 
non  fbnoin  eflì , nè  proprie  loro  , ma  pre- 
date ab  eftrinlèco , e pellìcce . Perciò , le 
volete  col  7 ranfiut  di  Dauid  uederne  P- 
&ce tignerai , oUeruateli  dopotraujonta- 
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*$8  Tìhutmo  in  puntò  di  pioti} 
to  il  dì  vitimo  dèlia  Ior  vita,  e non  farà,  che 
veggendoli  quel  didprme,orrido,puzzolen 
te  cadauero  che  fon  rima#, non  vi  riuol  gia- 
re à quanti  altri  ha  il  Mondo  in  famigliarne 
maniera  beati  , e lor  diciate  con  Scacci** 
Apoftolo , a Qu<e  e fi  vita  'vefìtaì  Vapor  efì 
ad  mudicum  parenr}  cb*  deinceps  determina-* 

Aitar..  .V  , . '■  . ' d 

Cornei  Rè  delle  fcene  , diffe  Io  Stoico, 
fan  disè  ritratto  pai  naturale , imitandoci  6 
che  i veri  Rè  fan  da  vero  . Coronati  anche 
effi,  collo  feettro  in  pugno , e l’ammanto  di 
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dè’Grandi.  Serbano  la  maehà  del  contegno 
il  portamento  della  perfona  , ileoftume  , 
gli  atti,  la  guardatura , i,cenni  : e # parla  Ior 
ginocchioni , e fe  ne  vbbidifeono  i comanr 
di:,  e le  ne  triemano  le  minacce  : in  fomma 
ogni  cofa  da  Rè,fuor  che  l’dTerlo.  Peroclie 
compiuta  di  recitar  la  parte  /ritirali  f e con 
eflo  le  infegne  del  personaggio  pofticcio 
che  haueua  in  dodo , ne  dipone  la  maeftà , i 
comandi,  c il  piti  edere  quel  che  non  era,  e 
tornali  quel  mefehino  che  veramente  egli  è, 
h Grex  agit.infcena  Aiimum  : pater  ili  e •vo» 

cattiti  :■  . :■  d-  ; V..  *■"  7 ,'7 

. F iliur  htc  : nomen  d uitir  il  le  t enet  :■  > ? 

Mox  ruùi  ridendas  inclujìt  pagina  partir  9 

. Vera  redit facies idtj^mulat a petit . 

Hor  ciò  (dice  lo  Stoico  ) auuien  forfè  fo^ 
lamente  de’finti , c non  altresì  de’  veri  reci- 
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*-•  ' CapóTerzoi  : $9 
tanti , erapprefentatori  della  Ior  medelima 
: vita,eattioni  nel  teatro  di  quello  Mondo» 

1 doue  ognun  fà  da  vero,  la  parte  della  fui.# 
propria  condttione,  e qualità  del  perfonag- 
gio  che  rapprefenta  ,.  in  quella  gran  fauoia 
delle  colè  vaiane?  Euui  huomo  sì  nuouo,  6^ 
sì  mentecatto,  che  inuidij  la  fua  fortuna 
vii  Rè  di  leena  ? Ilfapere,che  quegli  poche 
h ore  apprelTo  tornerà  quel  priLuato,quel  por 
uero,quel  plebeip,che  per  auuentura  egli  è, 
non  lalcia  ■»,  che  gli  Ipectatori  s’ingannino  è 
dedderarù  lui, ne  pregiàrl  o, molto  meno  in-' 
indiargliene  la  fortuna.Hor  fappiace,  liegue 
egli  j che  a Nemo  ejltfih  , quos  pntpuratof 
I 'viderfelix  efhnon  magni?  efuàm  exiilit,quì- 
I òttpfceptrum^r  chlamydem  in  f cena  f abiti* 

1 ajfignant  cùm  ptjejentè  populo  e latti  inceffe- 
t tanti  facothurnati . Simul  e xi arimi;  excaU 
• ceantut%&  adftatutam  fuam  redemt.Q iiiii— 

1 dirótto  ; al  .'véro 'il  mellifluo  S.  Ambrogio» 

: rapprelèntata  in  diueric  apparenze  la  glo- 
1 ria,  e quella  che  chiamano  gran  fortuna  de’ 

1 beati  del  Mondo, foggiugne  tutto  in  accoit- 
i ciò  al  fopradetto,  che  la  morte , che  chiude 
l’vitimo  Atto  di  no  (Ira-  vita  fpianta  rouivia, 
iSfa  e dltlblue  b ómnèm  fesnam  jfow.yi'-cjciod 
qUàntòrnOn  hauea  di  vero-altro  che Telfcrin*  - 
fèco  apparire  . . / . . 

Ahi  dunque  , quanto  lungi  dal  vero  , e, 

per  quanto  ior  danno-,  e perditionela  peu* 

lano,  quei  che  alle  cofe  tràfcorreucji , e ca- 
, • \ diN  r r 
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duche  , quali  fon  tutte  qui  giu  » fi  attengo- 
no coll’a  fretto,  nonaltrim  nti  , chele  ò 
elle  mai  non  haueffero  à p affare  mancan- 
do , ò eflì  à trapafiarle  morendo  . Noi  veg- 
liamo qui  in  Roma  , ad  ogni  pochi  pafii, 
re  fabriche  auanzate  alla  diftruttione  : de’ , 
barbari , ò del  tempo,  cole  antichiifime  ; di 
tanto  in  tanto  feommeterfi  , difo (Tarli , 
icofcendernegiu  horvna  cima  , hor  vn_. 
fianco  , e le  nuoueroui ne  (Tritolare  , e fe- 
pdlire  le  vecchie  . Intanto  , mentre  pur 
tuttora  fi  tengono  cofi  male  in  piedi,  Telle- 

* re , inerpicando , e con  le  mille  braccia  de* 
ramicellichegittano  , aggrappandoli  len- 
to lento  per  fu  quelle  mura  decrepite  , non 
fidamente  addobarle  per  tutto  intorno  , 
ma  nafconderle  dentro  quella  folta  lor  fel- 

, ua  , e incapellarle  di  fopra  , talché  altro 
nonfenemoftra  chevn  bello  , che  tutto 
è moftra  j e di  sé  mette  inuidia  alle  altre 
piante  fruttifere  , che  il  verno  fono  sfron- 
date , e fomiglianti  a mòrte  , e quel  mor- 
to tronco  di  muro , mai,  per  variar  di  fta- 
gione  non  perde  foglia  della  tèmpre  viua_* , 
e verde fua ellera  : finche  vndi  tutto  im- 
prouifo , la  vecchia  fabrica , ornai  più  non 
reggendo  a foftener  fe  meaéfima  in  piedi,  e 

• cosi  vinta  dalli  fua  debole zz a', e~dal 

ìb,  rouina  e trae  giù  feco  , e col  medefimo 
ftotèio  che  dà , tèhiaccia,  e macina , e tutta  ! 
< mette  al  niente  la  bella  ellera  che  il  veftiua^ 

. Hor  non  è fol  di  Roma , di  cui , quel  fauio 
Ormifda  addimandato  dall’Imperador  Co- 
ftanzo  , Quid  de  Roma  fentir ts  ? là  tan- 
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tumjtbi  pUcmfJe  aieòat , quòd  dìdiclffet , ibi 
quoque  homi  net  moriva  non  è fol  di  lei  dico, 

il  Veder  fouuentemente  di  quelle  doppie^ 
remine , e atterramenti  che  fà  la  morte , di 
grandi  huomini , e di  gran  fortune,  ite  que- 
lle con  quegli  à diifoluerfi  in  vn  iépolcro  ; 
Tutto  il  Mondo  in  ciò  è lomigliante  a sé 
fleflb:  tutti  gli  huomini  di  qualunque  gran- 
diflòre^ fortuna, portano  i beni  della  terre- 
na loro  felicità  appoggiati; , e congiunti  > 

P 'arieti  inclinato,  maceria*  depul (~<t  , co- 

me il  Santo  RèDauid  chiamò  sè  fteflo  f 
CQnlideran doli  in  periglio  di  morte  : come 
pure  il  fiam  tutti,  e chi  non  la  fi  vede  innan-  \ 
71  11  wfitwian*  è priuilegio  fol  deVec- 

” fj  e non  fel  crede,  e 
prima  di  vederne  nepruoua  l’vrto 

che  il  folpinge  incontro  alla  folla , e vel  tra- 
bocca dentro^'  ciò  ch*è  felicità  di  terra,tut* 
tQad  vna ficco ^atterra  -.**■ 

0ìon  bea  diritto  fi  giudici  del  prefènte  » 
lenza  hauer  nulla  l’occhio  a quelch’è  per  le 
guimeiii  brieuc . Fin  colà  il  fauio  Oiurifta  , 
non  conta  fra  Veramente  ricchi, nè  predirne 
pebitore  non  fofpetto  di  fuga  colui,  tutto  il 
cu>  capitale  di  quantunque  ineftimabil  te- 
foro , e in  naué , in  viaggio  per  attrauerfo  ò 
vii  oceano  burrafcofo  , ò.  vn  mare  aperto 
alle  ruberie  de’corfali  ; Conciofia  cofa  che, 
chi  può  dir  fuo  il  fuo , mentre  l’ha  in  mano 
altrui  ? ma  ciò  che  fi  nauiga  è diportato  In  ; 
mano  alia  forruna , e pollo  in  balda  del  ma-tt 

w . m ■ *4  vi  V'-  *■  » *>  » 
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pj  Vbuottto  in  punte  di  morto 

re  ,.e  dato  in  arbitrio  a’  venti  t due  amici 
ì’vno  infedele  all’altro  , eamendue  tradi- 
tori di  chi  in  lor  ii  confida  : pdroche  doue 
Pvn’hora  fcherzano  amicheuolriience  in- 
terne , l’altra  si  nimieheuolmcntes’azzuf- 
fano,  che  non  ben  potria  dirfi,qual  fiamag. 
gior  la  tempefta  che  muououo,  ò i venti  in 
aria,  ò le  onde  ili  mare  : e da  tepefia  à nau- 
fragio ,vvèfof  quella  diflanza,  che  tra  lo 
Ipefle , e ii  Tempre . Hor  còsi  và  di  noi,  di 
quella  cui  il  mondo  fiimator  cieco  guanto 
ii  è al  diuifaf  l’apparente  dal  vero,  dà-a  pie- 
na bocca  nome  de  feliciti  rauuegnache  pur 
tutto  dì  fi  vegga  il  profondar  che  fa  in  vn 
fepolcro , oggi  l*vn  di  que’fuoi  felice,e  do- 
man  Taltro , con  eflò  tutta  Ja  loro  felicità  : 
e in  quel  sì  forte  Punto  , del  trapalar  che 
fanr.oda  vn  sì  lontano  eftremo  , com’èil 
brieue  tempo  che  fon  viuuti , e già  piu  non 
è nulla,  e la  Tempre  dureuòle  eternità,  in 
cui  entrano  à durami  in  perpetuo,quaIi  v - 
entrano,  tt  o:  ar fi  poueri,  e ignudi,  fi  come 
accom  pagnati  Tolo  da  sé  medefim i , e non 
da  punto  nulla  di  quello,  che  hauendolo,  fi 
chiamauan  felici . Anzi,fe  vogliam  dir  più 
vero  con  S.  Agoftino  j troppo  è quel  che 
della  loro  felicità  portali  feco  ; peroch^j 
a Ipfa  e fi  infelici  tar  hominum  : propter  quf 
(yiuentes(peccani , morientes  bic  dimittunt j 
fin  ipfa  peccata  fseum  portànt . % .•  : - ì ' 

Q quanto  amara  àingiottirfi  è quella^ 
fiilla  di  mele  che]  gocciolò  dalle  labbra  di 

' • ■ ■ > a S#  • 
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a S.A’rmbrogio,  à cui  bambino  in  culla  , ,Iù 
pecchie  lauotaronovn  fauomele  in  boccaj 

Quid  ittuani(dice  c^li)confùlares  prtetexta* 
art  mlenle s auro  triumphalee  palmata,  i 
Jtfudur  exibis  , Nano  ibi  Confuterà  reco - 
gnofcit.  Quid profunt  innumere  pofefjionerì 
Jfrfblìcafant*  non  tu  or . fiorile  t u tener  era* 
aline  . Cum  tu  exierir , aliar  intrat  ; . V ipc 
montili  fedem y aitur gtefaum  intulit . Quan- 
I ti  ante  te  Mie  fueruntX  Quanti  poti  te  dó- 
■ jntnabuntùr  ì Et  hoc  putas  ejìe  prtuaium  ? 

: E gran  mercè  della  pr  ouidenza  di  Dio 

i ( ripiglia  à dire  S.,  Agatino]  che  non  v’d  , 
, rtsac  paffaggera  laquale  dal  piccol  mare 
rnedi  terraneo}  di  quella  vivila  d'ajiguftifli- 
j stie  due  , habbia  vno  ftretto  aperto  à mec- 
j rere  nel  grande  oceano  di  queiraltra  eh’ è 
f ijbn za  iico  nè  termine  talché  i ricchi , di 
cju'à, che  colà  li  tragittano., pollano  con-. 
-<dur  feco  il  gran  carico  delle  guardarobbe  » 
42  turco  il  pretiofo  lpr  mobile  : e gli  argenti, 
42.  gli  ori , che  in  danari , e che  in  mille  fog- 
gc  di  vafa , onde  qui  erano  in  abbondanza 
forniti  „ Non  vi  fon  macchine  polìemi  a_* 
Spiantar  di  terra  i palagi,  le  cortile  delitio- . 
Cc  ville*  molto  meno  (come  pure  li  vor- 
-abbono  ) i poderi , gli  ftati , e i regni  inte- 
ri • per  cui  efler  grandi  , e iignoreggiate-* 
i ìcl l’altro  mondo  . In  fuggendo  da  Geru- 
m eaded  la  t a , di  poi  prefa  , e diftrut- 
ja,  eia  Titp  j gli  feiaurati  Ebrei  s’inghiotti- 

Liaiio  le  perle  , e le  gioie  quante  ne  haueait  „ 

di 


V 


I 


$4  Vhuomo  in  punto  dì  morte 
di  fiiV  care,  e dell’oro  in  moneta  quel  tutte 
che  lor  ne  eapiùa  in  corpo  , per  di  poi  ttar- 
lofì  fuori,  e Se  ne  trouerebbono  ricchi . Ma 
tutto  indarno  all’accorgimento  della  foh 
datefea  Romana, che  ff  erandocon  profon- 
di tagli  que’ ventri  grauidi  d’vir  teforo , n< 
trainano  i mal  conceputi  parti , con  tante 
maggiore  fpafìmo  de’tuttora  uiui,  e spi- 
ranti, quanto  nó  v ’era  nelle  vifeere  nafeó 
diglio  in  cui  non  frugaffero  à cercarne.  Al 
tresi  nel  l’andar  fuori  di  quello  mondo 
- fjuàto altri  prima  d’vfcirne hauea in.  hiot 
■ tito , conuiene,  che  mal  fuo  grado  il  riget 
ti  ; e fe  u’habbia  ò nò  chi  glie  ne  fcarichi 
; e vuoti  fin  dall’imo  le  vifeere , odànlo  tu! 
to  infieme  dalla  lingua  di  Sofar , e dalla  pé 
na  di  Mose  nei  fuo  Giobbe  : a Diurna? 
quardeucrauit , tuomet , & de  %'enUc  iiltr. 
extiahet  eat  Deut . Nulla  dunque  trafpo* 
: tafì  nulla  di  quello  mondo  portali  all’altr 
' è IQihil  nobtfcum  rolli  mt*S  cui  rapir* ; 
£ dice  il  Santo  Dottote  §^uòd  ali  qui 
tolleretnus , I norme  •viuo * homìnes  : * *vtrc  ri 
" tnui  :}  Indubitatamente:  peroche  fe  que  fì' 
ombra,e  légno , e vapore,  e volo,  e lampd 
c poco  più  che  iftante  d i vi  ta,tanto  faccia:! 
* per  goderloci  ben  agiato  i nè  mai  Sàzi  an 
' corche  pièni:  non  altrimenti  che  il  fuoco, 
cui  col  diuorar  crefce  la  fame  , per  femp! 
più  hauere  di  che  ftar  meglio , mettiam  fc 
Sopra  il  modo,e  qui  la  forza,  e qui  lé  ffoè 
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e ^aguzzare  dell*armii,e  deH’ingegno,e  IparJ 
gere  n.  i il  {udore,  e gli  altri  il  Jangue  : e co-* 
me  i rufcelli  fi  beono  le  fontane,e  i riui  i ruv , 
(celli,  e i fiumi  i riui, e i laghi  i fiumi, e ilma^ 
re  ogni  cofa;altresì  i più  deboli  diuenir  pre- 
da de'più  poflènti,  fr  o a quella  eftremità 
che  auuisò  Dauid,  <*il  graffo  , cioè  lo  lira*? 
ricco, diuorarfi  il  pouero  magro, e fcarno,fi- 
no  a ftritolarne  le  offa  fpolpate,  per  fugamo 
le  midolle , e crefcere  in  più  graffezza  ;Che 
farebbe,  le  l’huomo  in  Punto  di  mortene** 
haueffe  a lafciar  qui  tutto,  ma  con  vna  trac-* 
ta, e priuilegio  d’eftruttione , tramandarlo 
fuori  di  quelle  all’altro  mondo  ? Nonne  vi* 
mosbominet  votar  e muti  - n'è- 

Ma  il  prefumerlo  è indarno  * AlTitnpro-*  ; 
lo  aprire,  che  la  morte  fa  quella  tcrribil 
P ; tra , che  da  quelle  temporali , e manche- 
uoli, mette  nelle  cole  eterne  2 cali’ immuta- 
bile flato  de’lccoli  auuenirej  tutto, innanzi 
a quella  foglia  fi  dipone,  e Ialcia . E qui  rap- 
prele/itateui  all’imaginatione , qual  che  Ita 
l’vn  de’più  ricchi, e beati,  che  oggidì  habbi* 
il  mondo,e  mentre  agonizza,  e boccheggia 
inl/unco  di  morte,  vditcgli  recitare, cofa  per 
cofa,  l’infinito  inuentario  de’luoi  hauerij,  o , 
ftabiii,  e mobili,  e titoli,  e dignità,  e ciò  che 
altro  è fuo:  non  vdirete  ricordar  nulla, à cui 
im mantenente  non  Tuoni  dietro  ouélla  sì 
amara  voce  di  Dauid  » A lon fumet.  t detto» 

* - * * -r  I . 
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gliela  Iddio, a ramiedi  mento  deVecchirot 
fenoli, e aconfolacione  de’pcueri  intiocen, 
indicendo  a quelli  y a Netunnerit  9cum  di - 
uer  faéiut  fuerit  homo^sr  cùm  multi pi ìcateu 
fuetti  gloria  domus  eiur , qu  mi  arri  cùm  itile- 
rieri! , nonfitmet  omnia:  nè  fu  lenza  mi  Aero 
il  dime  poco  auanti  , Si  cut  oner  in  inferno 
pojtuui  funt'.Aiorr  depafeet. eoe, 6 Gioèl  Di - 
uitijr  detonfi  deuQfabuniur  . 

Adunque  ben  poffo  anch’io  valermi  d'- 
vnacosì  fatta  appellatìone,<rDifmdeua  vna 
rileuahte  Tua  caufa  innanzi  à FiiippoRède* 
Macedoni,  vn  cittadino, per  nome  Macheta 
e la  ragione  era  per  lui,  fe  non  che  il  Rè  * in 
vdendolo,  s’addormeniò;e  dopo  alquanto, 
tidefto,  pronuntiò  ièntenza  contro  àMa- 
cheta.Qiiefti  allora  gridò.  Io  appello;  voce 
monalUìima  ad  -viaria . con  vn  Prencipe.in- 
dipendertele  Ipurano;perciò  addimandatOi 
con  bisbilh/dcl  popolo,frcmiro  della  corte, 
c grande  ira  del  R è,  A chi  appellauaì  quégli 
francamente,./^ te  dormiente  [dilì'ejad tejvi- 
gii  antera . Hoc  io  qui  meco  hò  E&uid»  ch« 
mi  conforta  ad  viancon  tutti  t ticchi  idei 
Moj  ido  quello  medefimc>  appellare  ^ da  voi 
' addormentati  a voi  delti  ooiru^lialddici 
che  t ardire  .tardi  Aarà,doue  di  uoikueritìchi 
quel  fuo  celebre  dèXto+Dormieruntfom  netti 
Juurn , -QT  nihilinuenetunt  omneti  (Viri  ditti- 
siaru&j  in  mani b* s fui t .-Tardi  farà,  ..foni 
•.  . du.« 
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dùgefete  ^ come  i più  fanno  , ad  aprirgli; 
Occhi  folo  in  Punto  di  morte , a veder  che; 
era  vn  fogno  il  crederai  ricchi  : così  ogni  _ 
cofa  è fuanica  , nè  di  quello  che  chia- 
rnauace  voftro  , evifeinbraùa  hauendolo 
elfer  beato  , pure  vn  fol  danaio  è sì  fatta- 
mente voftro  , che  v’accompagni  nel  gran 
pafl'aggio  che  liete  in  punto  di  fare  , da  que- 
lla oramai  finita  , a quella  interminabile 
vita  , doue  fol  chi  è ricco  di  meriti  è ricco 
veramente,  e chi  n’è  pouero  , veramente 
è pouero,  e pouero  in  e cerno  . E ciò  veg-' 
gendo , farà  inutile,  perche  tardo»  il  filofo- 
fare  ,'e  diftinguere  bene  da  bene , e voftro 
da  voftro  : quel  che  v’abbandona  » e quello 
che  v’accompagna  ; il  temporale  che  pafìà, 
e l’eterno  che  dura  .•  Perciò  verilfim a fù  l’- 
interpretati one  » che  il  Vefcouo  S.  ilario 
diede  a quel  T ranfiut , da  cui  cominciati!-; 
ino  il  difcocfo . Egli  più  altamente  fintele,  ' 
che  non  del  brieue,  e continuamente  man- 
cheuole.  durar  della  vita  . Vidi  impiuma 
(difte  Dauid  ) / uperexaltatum  , & elette- 
tum  (tetti  cedreti  Libarti  , (*?  Tranjim  , & 
ecce  non  erat  : foggiunge  il  Santo  » b Quem 
stdmiratus  in  Jucuii  rebur  e fi , quem  incor- 
poreis rebus  manens , ex celfttm , elatumque 
eonfpexit , hnne T ranfiens  » idefpfereori- 
nus  fecnlo  fabiur , gr  c&leftem  , ac  f pir ita- 
lem  cogitati  onem , deterrente /,  & caducic 
rebus  excedent  > hunc  in  nihilum  habuit , 
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(Sr  iam  non  ejle  dixit^r  marita*  m deputatiti. 

. Conofciutofi  , al  toccar  del  poi fo  , già 
in  Punto  di  morte  l'Imperador  Manuel  lo  , 
e ciò  fuor  d’ogni  Tua  efpectacione,e  creden- 
za , per  l’indubi  tata  fede  che  daua  alle  pre- 
diedon  de  gli  Aftrolaghi , riufcicegU  uere  in 
uita,  per  tradirlo,  come  le  più  foglioao,  al- 
la morce  : mandò  prettamente  chiedendo 
per  Dio  a'  Monaci  una  lor  tonaca  difmeflà, 
per  uettirlafi,  e proiettare  in  quell’eftremo , 
quanto  più  confidato  morrebò  e Religiofo, 
ciielmperadore  - Hebbela , e la  uettì . Ma 
ella,  sì  come  prefa  la  prima  che  fi  diede  alle 
inanidi  chiheòbc  aprouedernelo  , riufeì 
tanto  corta  , che  ne  auanzauan  fuori  ìgml- 
de  più  che  mezze  le  gambe  alllmperado- 
re.  Ciò  che  ueggendo  i Grandi  che  gli  atti- 
lleuanointorno  , dirottamente  ne  pian le- 
* ro:rammentandoluipoc’anzi  uettito  dell’- 
imperiale ammanto  di  porpora  , lungo  a__* 
molti  paifi  di  ftrafcico  più  che  nò  era  ia  fua  I 
perfona  , e poi  rifcontrandolo  con  sè  me*  ì 
defimo  inuoitoinuna  sì  milera  ucttieciuo- 
la , hauuta  d’accatto , che  nè  pur  òattaua  a 
coprirne  tuttala  nudità.  Holio  io  qui  ricor- 
dato., non  per  fidamente  rapprefentafre  in 
un  fatto  la  uerità  di  quello  chehauea  pri-  , 
ma  detto  S.Bafilio  il  Grande  i ragionando 
, di  qualunque  fia  il  maggiore , e il  piu  beato 
perfonaggio  del  mondo  : che  ali’andarfene 
Uia  di  qua  • a Pix  'veiìem  jumei  qua  pu~ 
denota  tegat  : idqut fiat , Jiferuir  placuerit . 
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vi  bande  illi  erit  ^ Ji  parum  terra  fortiaturt ' 
habebìtqise fi  iff  pìacuerit  qui  funus  curant  * 

Ma  pnncjpalmentc  a findimoftrare  il  fa-;' 
luteuole  Aprir  che  fi  fà  de  gli  occhi  fopra 1 
beati  del  Mon  io,non  tanto  à piagner  la  lo* 
l-o, quanto  ad  ammaeftrar  $è  ttetto  ueggen- 
do  la  commun  cecità , del  procacciare,  che  * 
ìjpiù.  de  gPhuomini  fanno  con  ogni  lor  po-  : 
libile  ftudio , nuH’altro  che  quello , onde  fi» 
fta  bene  agiato  in  terra  : fin  che , eccoli  tut- 
to improuifo  al  punto , che  da  perduto  con 
.etto  la  uita  temporale  , quanto- fi  era  con 
tanta  follecitudiue  adunato , per  il  tir  bene 
iu  dTa  : e pattando  all’eterna,  che  ad  infiniti 
doppi  rilieua  fopra  ogni  finica.duratione_> , 
non  portar  feco  capitale  di  meriti , per  cui 
itarui  altro  che  male . 

Io  rapprefentsrò  nel  fagliente  difeorfo 
con  alquanto  più  diftefa  delineatione  . 
J^uomoin  punto  di  morte  : quifol  uò  dami 
Un  podhiffimo  a uedere  di  qual  fatta  paf- 
fione  , e doglia pruouino  i miferi  beati  del 
inondo  fu'l  punto  vi  ientirfiichiaiitar  dalla 
terra  doue  il  lor  cuore  hauea  gittate  , mef- 
fé  profondo,  e dilatate  per  ogni  uerfo  le  lue' 
radici , e ne  fugaua  quei  più e quel  meglio 
che  fi  richieda  a fai  li  Un  ùiuere  in  ogni  età- 
uerde  , in  ogni  (lag  ione  fiorito . Nerone,' 
ueggendofi  innanzi  quattro  fcarfi  piedi  di' 
fotte  , doue  occukerne  il  cadauero , e foc- 
trarlo  a gii  oltraggi  del  popolo  , e già  fuT 
porger  la  gola  al  coltello  che  lo  fcannò,  fin- 
ghiozzaua  in  vn  pianger  dirotto , e fopra  la 
iù a sì  uicina  morte  facendo  le  dilperationi, 
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tele  Imam  e*,  inulta  quei  pochiffimi  ch€_* 
haueafeco»  a compianger  lecò,  a Identi- 
dem  dióìttinr > quaiis  arttfex , petto  ]•  V dite 
quel  che  non  vifarebbe  caduto  in  elpetta- 
tione  d’vdirne  . Egli , non  che  dolerfenc, 
mane  purrammenta  l’Irhperio  di  Roma  , 
cioè  di  poco  meno  che  tutto  il  Mondo  d- 
aliora , e perdeualo  con  la  vita  . Quel  che-* 
Ilaccora  , e gli  fa  Pentii*  la  morte  intollera- 
bilmente amara  , è il  morire  quel  gran  So- 
natore di  cetera  , ch’egli  lì  credeua  elìère, 
e Tei  recaua  a troppo  maggior  dignità  , che 
non  l’eifer  1 Imperadore:  e ne  contano  in—* 
pruoua  fatti  d’incredibil  mattezza  Sueto- 
ilio,  Dione,  Filolh*ato,e  più  altriHor  que- 
fto  ditemi  , fe  non  vi  fembra  vn  Originale 
in  genere  di  pazzia  ì Poi  ditemi  altresì,  le 
il  dolore  che  ancora  quegli  sfortunati  del 
Mondo  , fopra  la  cui  morte  vicina  facen- 
doli col  penuero  il  Sauio  , efclamò  , a O 
tnort  qudm  amata  eil  memoria  tua  homi - i 
ni pacemhabenu  in  fubftantijs fuir  J quello  ; 
fmaniar , dico,  quel , raccapricciarti, quell  - 
inorridire  al  pur  folamente  perlai*  la  mor- 
■ te  da  lungi,  quanto  più  al  prouarla  ? prouie- 

- ne  in  efli  dal  perder  che  fanno  l’Imperio 
1 de’Cieli , e la  corona  de’  fecoli . c della  glo- 

^ ria  immortale  ì Nò  certamente  : concio- 
ni fiacofa  che  mai  non  l’habbiano  hauuca^ 
l in  pregio  , quanto  que’mefchin  beni  che 
« chiamauano  loro  fuftanze  ; c lìan  dignità  » 
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fiali  tìtoli , fian  ricchezze  * fian  gloria , e fa£- 
ma  ,e  nobiltà , e d elide,  e piaceri , che  fo- 
no eglino,  etìandìo  radunati  infieme  quan- 
ti ne  hà  , e ne  può  dar  tutto  ifMondo , ri-: 
/pel  to  airinteamuabilc,  e per  tutti  i veri! 
infinito  ogni  bene  che  è il  Regno  di  Dio, 
di  cui fiamo inùeftm  ,,e  dicui  faremo  a__» 
ilio  tempo  in  pofiefio  f Diftanza  infinita- 
mente minóre  è tra  vii  Ceterifta  > e vn’Isn- 
p era d or  d i R o ma  ,.  che  fra  il  maggior  beato 
polfibile  ad  c fiere  in  terra  , e il  minor  beata  / 
che  lìa  per  edere  in  Cielo  . E pur  colimene,’ 
che  dal  non  conofcere,  òper.più  veramen- 
te dire , dal  non  hauere  in  pregio , e in  vfo» 
altra  felicità , e Teflere  quanto  il  più  fi  puo- 
te  felice  in  terra  , ne  .prouengano  al  per- 
derla, non  va  direi  rammarichi  di  Nero- 
ne , ma  quegli  che  farebbe  vn  giumento» 
che  antipaflafie  la  morte  , 6 la  fi vedette^ 
Vicina  : e di  che  lagnarebbed  ì della  maiv 

giatoja  » dello  Ararne , velia  bardella,  delibi 
alletta  che  perde  : pur  quello  medefiuao 
più  ragioneuolmente  » che  dolerli  vn  huo- 
ino  di  perdere  quel  che  gli  facea  contenta 
quella  fola  parte  di  lui  eh’ è animalefca  , e 
brutale  , e noi  diflfomiglia  a’giumenti , i 
quali  d’immortalità  d’anima , dì  beatitudi»» 
2e  , e danna  ti  one  eterna,  altrettanto  no» 
far  no , quanta  non  ne  fono  capeuoli  coma 
rhuomo.  ■ 

Pur  tutto  ciò  non  ottante  vna  non  pic- 
cola parte  di  quefti  , Ombrano  haùerevu 
conforto, che  fe  non  toglie  in  tutto,  mitiga* 
e raddolcifce  in  gran  parte  rama  rezza  de| 
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' perdere  alfa  morte  ogni  lor  bene . Quello  £ 
il  non  perderlo  veramente , m ad i fpoiìtarlo 
in  mano  a’propri  j figliuoli , che  follituifco- 
no  eredi  fc  ne’fì  :lb*oli  continua  a fopraui- 
Uere  il  padre  ancor  dopo  morte,  e quei  luoi 
Beni  che  f?  godono  elìsegli  altresì  continua 
à goderli  in  eflì . Ben  del  tutto  infelice  eflèr 
quegli, dei  quali  dille  il  Profeta,  a Rtl.nqnet 
alieni?  dittiti  a?J  ita  s ; come  di  morti  affatto, 
incontanente  foggiuhfe,  che  in  entrando- 
gli in  cafa  vn’erede  (tramerò , SepuicbraJ 
eo  um  dotnu?  illorutn  inaternum  , così  non 
v’è  parte  di  lui  in  cui  foprauiua,  e nel  goder 
de  Tuoi  beni , egli  (teffo  ne  gode . b %uafi 
• èos  pofutt  in  maledico  (dice  Sant’ Agostino) 
qui , cùm  tnortuifuerint  , alieni  pojft de bunt 
ter  tpferum.  Ergo  felice?  ipjì , qui  relìnquunt 
filo?  in  pcffefjtone  (tea , qui  bus  fui fuccedunt ? 
‘H&buiifilior  ; n,n  ett  meri  ut.  s . QutdfiliJ 
ipfìut  ì Et  ipjì  feruant  quod  relinqiterunt 
•parente?  fui  , Parum  ejì  quia  feruant  : d?* 
augent , Quibus  &r  ipjì feruant  ? F tip?  finsi 
& illi? filli?  3 ór  tetti)  f li)  s . E ibggiugiVL* 
quel  dì  che  non  vò  trafiliamo  i à ragionarne. 

QuidChrifìo ? quid  anima  tua  ? Omnia fi- 
Ifs  ; Intet  f Ho? filò?  quo?  habentin  terrai  y 
tompulent  vnumfratrem , quem  htbent  ì r?j 
C alo , Cui  tot  um  dare  dtbébant,  Del  diffidarti 
cum  ilio . Hor  à inoltrami  i’inganneuole  ap,- 
paranza  di  confqiatione , e il  null’altro  che 
quella  è [peroche , come  l’acqua  delle  f on- 
' ‘ ta- 
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tane  non  può  montar  più  alto  di  quel  che-* 
fial’ origine  onde  ella  ha  Tuo  princi  io  allo 
Ica  turire , ] così  confolatlone  di  qua  , non 
arriua  di  là , ne  cola  altrui  lì  fé  noftra  ( par- 
lo delle  terrene  di  quella  vita , che  non  ha 
il  liuello  dellvaltra)ricorderouui  la  pruden- 
te rifpofta,  conche  Aditotele  fodisfece , a 
chi  gli  contaua  il  gran  morderlo  , eh  .‘di 
lontano  faceua  vn  filo  inuidiofo  , e maldi- 
cente nemico  A4*  uerò  (dilfe  il  FilofofoJ 
ahfemem  etipm  •veyoerit  ; peroche  doue  al- 
tri non  è non  fénte,  hor  fiaper  dolerfene_>, 
il  male , ò per  goderne  il  bene  . E qual  prò 
miojche  i miei  figliuoli,  e nipoti  Itiaa  bene 
in  terra,  fé  in  tanto  io  fio  male  /otterrà  ? Sè 
fattamente  niuno  ,che  il  medefìmo  S, Ago- 
stino vi  fa  fapere , e'1  dimoftra  a lungo , che 
quella  voce  A tienisi  ai  quali  Kelinquunt  dì<*  , 
ititiat  fuas  j vuole  intender  etiandio  dei  fi- 
gliuoli , peroche , Si  qutr  tibi  ni  hit  prode  fi% 
attenur  e&. 

■ Ad  vn  huomo  qual  era  Augufto,  che  non 
ft  riconofceua  pellegrino  verfo  vna  vita»* 
immortale  s ma  tutto  era  qui  ciò  che  fpera- 
ua,  etemeua,  potè  concederli , nonché 
fol  perdonarli  , il  reputar  fila  gloria  , . b 
Jiiatmoteam  Ce  telin<jue*e  [RomamJ^«.^«L* 
iateriuam  accepi(fet . Ma  noi  che  {corti  dal 
lume  finceriflimo  della  Fede  , Tappiamo  di 
elfer  qui  giù  pellegrini  , inuiati  a quella-* 
beata  Gerufalemme  di  fopra  , patria  dei 
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femore  viuemi , e noflra  ; può  fdar  bene  il 
gioii  irci, di  hauer  trottata  latteria  della  no- 
lira  cafa  gì  mattoni. e per  auuenmra  di  loto 
crudo,  e Infoiatala  di  marmi?  ifoilcuarala  fi- 
no à vederli  a Ab  humero  c?  , fopra 

l’alcre  alle  quali  prima  era  tanto  di  fotto? 

allargata  PampifrimepofTeilìoni,  ftabilirn * 

con  primogeniture  immortaIi,renduta  a gli 
occhi  del  Mondo  cospicua  con  chiariflìmi 
titoli  ? E intanto  che  palagio, che  cafa.che_^ 
^tugurio , ci  habbiamo  noi  apparecchiato  in 
quella  beata  b iewfalem  qua  jedifìcatu*  rut 
t tutta  ràn  riguardo  di  noha'quali  fra  il  pren- 
derui  polla,  e metter  cafa, e fomirlacidi  be- 
ni etenumente,dureuoli?E  fc  della  cafa  no- 
idra  terrena,ci  rallegra, per  non  dire  imbria- 
ca,il  vederla  Marmore^m  .come  non  ci  có- 
trifta  il is«f«<?iv,che  Augu fio  dille  diRo- 
jni,  e ognun  dourà  dirlo  della  lua  caia.  ? E 4 
•è quella  vna  parola,  quanto vcrun’ahfa^» 
ne  fia,degna  d'vdirui  filofofar  fopra  il  Gran 
Pontefice  S.  Gregorio , che  chiofando  quel 
tetto  del  Saluatore  , Nemo  rejpicienr  reirò 
fiptur  efì  Regno  Dei  , inoltra  non  voler  fo« 
lamente  intendere  dell’inllabilità  di  chi  ab» 
bandona  il  feruigio  di  Dio , enon  perfeue- 
l*a  nel  cominci  aro  ..  Tornateui  alla  mente, 
che  tutti  fiam  pellegrini  fopra  la  terra:  tutti 
inatto  di  falciarci  dietro  il  tempo,e  con  lui 
]e  cofe  mancheuoji , e andar  verfo  reterni- 
tà , e le  cofe  perpetue . Quelle  ci  ftan  dopo 
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i l e quelle  continuo  in  faccia  a 
Ante  no r ( dice  il  Santo-)  /Eterna  funt  ipoff 
nczT emporalia  t quia  cb*  il iap ergente s tn- 
uenimm  „ cb  ni  a recedente^  qyaJtpoH  dot - 
fitm  reUnqttimur  _ 

E ben  diuerfa,anzi  quanto  il  più  che  dir 
fi  polla,  diflomigliante  , e contrari  a, è la  vi- 
lla- che  di  sé  danno  qucgii,che incontro  all*' 
altra  vita  Viaggiano  all’vumodo  ,e-  quegli 
che  alEaltro,  de’due  diuifati  dalSamilfimo». 
Padre  . Gli  vni , con  la  faccia  verfo  lecofe- 

A % ^ j 

eterne  r che  lor  Ila u dauauti , e mai  non  le: 
perdono  di  veduta  * gli  altri  con  la  medefi- 
mia  ritrofo , volta  loro  alle  fpalle  verfo  le: 
temperali  y che  lafciano  dietro  . E fimiK 
mente  contrari j , al  par  deile  intentioni , il 
defideri  ,e  le  operadoni  de  gli  vni , e de  gli 
altri . Irhiolti  con  gli  occhi,  e col  desiderio» 
inteil  alle  colè  eterne- , per  più  andar  leg  - 
gieri-, fifgrauano- dell’ incarico  delle  tem- 
porali ì e già  che  non  pofiono  la  lor  mede  * 
lima  carne  e.  alinea  fe  ne  pittai!  di  dolio  ii 
r.ei  appe  titi,  e le  difconce  voglie, e d’intor- 
no a sé  iL fallo , e l 'ambitici  ìe,  la  fuperba^». 
apparenza ,. e adir  brieue , tuttodì  gran  fa- , 
feio  » e ingombro. delle,  terrene  cupidità.. 
Quelli  ali’iiiGonrro’,.  quanto  ij,  più.  può  ha- 
nerii  di  così  fata  beni  , tatto  procacciano:: 
ricchezze- ,. agi*  delitio,.dignira,gioria,  di- 
letti ,xiò. che. contenta  i feTifi  ci’ogni  fuo* 
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la  non  mede!?  «avita,  gli  vili , e gli  altri, 
il  mondo  che  per  la  corta  villa  che  ha_», 
non  pafla  di  pure  vn  dito  oltre  allecofe_* 
prefènti , chiama  quelli  a piena  bocca  bea- 
ti, e lor  inchina  , e inuidia  ; quegli , ò non 
degna  mirarli , ò ne  fa  fcherni  , e paffa_. 
Ma  veggianli  ornai  peruenuti  al  termine 
dellelor vie,  vice.  Nèa  trouarne  vn  paio 
dì  così  fatti  haurem  meftieri  altro  che  en-> 
ttar  nella  danza  delI’Euaugelida , e Dipin- 
tore San  Luca,  colà  , douenel  contrario 
riufcimento  di  Lazzaro  , del  Ricco  , ido- 
rio,  eritraffe,  non  (Tinuentioneacapric- 
cio , ma  canato  dal  vero  ( perche  la  fua  era 
mano  dello  Spirito  Santo  ] e fpofe  a veder 
tutto  il  mondo , ciò  che  in  quei  due  podi  a 
- maniera  di  Originali , lì  vuole  intender  de 
gli  altri , tanto  Tot*  copie , quanto  lor  fomi- 
giianti , Appena  vi  è Padre  antico  d' amen- 
due  le  Chiefe,  Greca , e Latina , che  predi- 
cando, ò /ponendo  fcritrure , non  habbia 
dato  a vedere  quel  mideriofo  quadro,  med- 
io al  buon  lume  di  vàlidi  me  cóilderationt. 
Io  che  altroue  ne  hò  ragionato,  vi  farò  al 
j-  refenre  bifogno  vdir  due  fole  parole  del 
.Boccadoro , /oprala  figura  di  Lazzaro , e 
due  altre  di  S.Agoftino  , /òpra  quella  del 
Ricco. 

a Quattro  giorni  Ididè  il  ChrlfódomoQ 
ho  contornati  intorno  al  faruiil  ritratto  di 
Lazzaro  tutto  dal  naturale  : cioè , a dirlo 
altrimenti , quattro  giorni  mi  ho  f aticato 
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intorno  al difotterrar  quel  teforo  nafcofo  ,* 
che  trouai  déntro  il  letamaio  divn  corpo 
tutto  fracidume  , fporcitia , puzza  , e pia- 
ghe . Dico  vn teforo,  non  di  monete 
Tacchi  ,11011  di  vafa  d’oro  , e d’argento: 
non  di  perla , e di  gemme , e vezzi . c allei- 
la , e fermagli  : ma  di  vna  vena  tutta  oro 
fino,  e purgato,  di  fapienza,  e fìlofofìa^ 
celeftiale  : e con  lei  tante  altre  delle  più  ca- 
re gioie  di  ogni  maniera , e prezzo , quan- 
te in  lui  eran  virtù , e meriti  di  eroica  fan- 
tità.  Vna  infuperabiiepatienza:  vna  fortez- 
za di  {pirico  nelle  rouine  della  carne , tutto 
ftante,folleuatoinDio  : vna  povertà ge- 
nerofa,  e non  curante  di  ciò  che  il  mondo 
pregia  > e tutto  il  mondo  vale  : vna  fere- 
nità dipen fieri,  vn'afmoniad’affbtti , co- 
me  già  folle  in  Cielo , e ini  godene  vn  pa-; 
radifo  di  delitie  nell  anima , mentre  Tenti-  . 
ua  vn  inferno  di  dolori  nel  corpo.  Come 
dunque  Tefteriore  apparenza  de'tefori  na- 
ftoli [ fìegue  a dire  il  Santo  ) è orrida  , 
Spiacente  a gli  occhi , per  lo  Tolitario , e 
fèluaggio terreno , che  liti  n fotterrati , U 
più  delle  volte  fbtto  vn  frantume  d’antica- 
glie dirupate  , e quiui  ogni  cofa  ingom- 
brato di  flerpi  e Tpine  , e bronchi  : altresì 
quelle  rouinate, membra  di  Lazzaro  , quel 
corpo  magagnato , ftorpio  ,rofo  dalle  pia- 
ghe, e le  piaghe  da  vermini , daua  vna  mi- 
ièrabiieviltadisè  , ma  dentro  , oh  che-* 
anima  pretiofa,  e che  ineftimabil  teforo  di 
virtù, edi  meriti  nafcondeuanof  V elen- 
cano quegli  Spiriti  beati , che  Tu  dal  cìca>, 

' ~ . ' E 6 api*  » 
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auuencurofa  , e portarla  di  volo  a pofar 
nel  più  alto  lcggiOjiiel  più  felice  feno  della 
•beatitudine  dì  quel  tempo  , Così  egli  di 
Lazzaro.  - 

Tutto  al  l’oppoflo  il  ricco  è in  vita  e do- 
po morte  . Ricco  sì , che  come  i fiumi  per 
fouerchio  d'acque  ringorgano,  euerfano 
sopra  le  riue,egli  altresì  per  la  grà  piena  dei 
beni  che  nò  gli  capono  in  feno,da  ogni  par. 
te  (pad e . E ogni  cola  iior  di  delicie  a ciaicii 
fenfo  le  fu  e,  quante  in  moltitudine  le  più  fi 
polla  , e in  qualità  oltre  modo  ifquiiìte: 
malìimamente  al  gufto  , mille  pellegrine 
viu  .uide , trasmutatone  per  arte  di  condi- 
mento il  naturai  fape*e  in  va  terzo , tanto 
più  uii  jcteuole  al  palato  quantopiù  nnouo. 
ter  fin  l'aria  profumata  d’odori , e mante- 
nutali frefca  al  volto  con  venticelli  fatti 
a mano  : egli  vellico'  come  vn  giglio  , di 
fi)ttiliffimilini,ea  lui  dintorno , volti  , e 
vezzi, e mufiche di  Sirene  : con  quant’al- 
tco  ne  rapprefenta  al  diflefo  la  copia,  che  il 
Teologo  San  Gregorio  Nazìanzeno  fece 
da’fomigliantia  lui -in  quella  fua. incom- 
parabilmente bel  a Orati one  dell’amore 
de’poueri . Qui  bafti  il  dirne , che  egli  ba- 
nca vìi  cielo  in  terra,  e vn  paradifo  in  cafa  : 
nc  fol  notaua , ma  affogaua  in  vnmar  di 
/ielitie  : infelice  fol  perche  era  troppo  feli  ~ 
ce , non  rimanendogli  che  più  volere  alla 
beatitudine dellafua  carne.  Veggianlo  hò- 
raalRuuto  del  Motimr  eft&  cui,  oh  quau-  ■ 
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to  acerbo /bona  quell’ JBt.  fepultttr  e fi  iti  , ini 

femo,  che  gli  vieii  dierro;  Ma  del-  polfcdiica 

poc’anzi  à sì  grande  abbondanza  ci 'ogni  ma 

rjiera  di  beili, e delle  tante, e sì  filari  ite  deli- 

rie  , e di  quanto  era  in  colmo  quella  felicita 

della  vita  pre/ente  , non  haura  «gli  porcata 

foco  almeno  vna  metà,  con  che  ben  agiarff 

ncli’altra?Rifate l'occhio  a vederlo  in  amen 

due  gli  itaci , il  Temporal  di  qua  Copra,  e 1 - 

Eterno  di  colà  fòt  CO.  a Vides  rviuentemZ< dice 

Agallino )cogita  m^rientemffiiìd  bic  ha* 

bel  atte  trai  Hquid fecum  tolìat,  attende*  Quid 

J e cura  toldt  ? e dimoliiaco  che  nulla , Num - 

qittd  legttimm[à\CQ]in Euangclfa,quìa  ditte? 

ili  e cura  holofeticit  , cv  by finis  tegumenti? 

appcreòat  in  igne  ì fjombt  etant  illaom - 

w ■*w 
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* V v beato  del  Mondo  rappreseti! atolli 
Punto  di  morte * Orribile Jlretta  in 
che  Ji  truoua  po fio  fra  mezzo  il 
Pàjf< ito  ) e V 'Auuenir e , 

a 

| • < ** 

PRuoua  da  non  arrifòMaruin  altro 
che  maeftri  di.  tutta  perfettiond. 
nell’arte  , è H dipinger^  vna  notte» 
buia  , e in  ella  rappresentare  alcun  fatto' 
d’vna  moltitudine  di  personaggi  „ che  fò? 

tàn  • 
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I io  L'huomo  in  punto  di  motte 

tanto  li  moftrino  , quanto  lumeggiati  ò da 
lampo  di  nuuola  , ò da  riuerbero  di  fac\  1- 
la  , ò da  Iplendore  che  efce  d’vn  volto  , ò 
da  che  altro  è domito  alla  verità  dell’ifto- 
ria  , ò al  capriccio  del  dipintore  . Qui 
dunque  vno  fprazzo  di  lumi  rotti  , e che  ^ 
nonrerifcono  in  pieno  , ma  balzano  a’Ia 
sfuggita , e fol  toccando  le  punte  che  ma g- 
' giormenterilieuano  , e in  vn  luogo  , ri- 
ferititi, crudi,  taglienti,  in  vn  altro  sfu- 
mati , e dolcilfimi , e dalla  lungi  niente  più 
che  vn  non  sò  che  di  chiarore  , che  in  toc- 
cando 1 ombra , vi  muore  : E quelli, e que- 
gli , non  ben  fapete  , fe  più  è quel  che  mo-  j 
llran  col  chiaro , ò quel  che  con  le  denle , e 
grandi  ombre,  nafcondono:  fe  non  che  pu- 
re quel  pOchilfimo  che  ne  appare  , fa  la  (pia 
ad  ìmaginare , fe  non  a fcoprire , il  moItilE- 
ruo  che  non  appare  . V na  tal  notte  felice- 
mente condotta , ho  io  veduta  in  V inegia  > 
c rapprefqita  il  martirio  di  S.Loraizo,. ma- 
no dell  incomparabile  Titiano  e di  tal  mae 
Uria  lauoro , che  doue  i dipintori  a lui  dan- 
no, infra  gli  altri  di  primo  conto,  il  pregio 
del  Colorire,  nonfannoche  nuoua  lode  gli 
<1  aggiugneper  quella  marauigliofa  , il  cui 
colorire  è tingerejui  l'occhio, non  altrimen 
ti  che  le  di  mezzo  dì  folle  m vn  buio  di 
meza  notte,  va  tentone  cercando  quel  ch’è 
vna  diletteuole  pena  hauerlo  dauanti,e  non. 
vederlo.- 

Ma  colorì,  e lumi , e magiflero  d'arte-r 
che  rapprefenti  > non  dico  la  piena  notte 
delle  7 ene èri  effettori  in  che  £ gittano  i 
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maluagi,  ma  il  tramontai:  dell*vltimo  d'vrt 
huomo  del  Mondo  in  Pòco  di  mor  teci  che 
compartito  quel  lumedelkLCOgnitioni  ch’- 
egli hà  , con  quelle  tenebre  dèll’oLTore  che 

velano  quell’infelice  anima , fé  ne  yeggaJ- 
illoria  tanto  che  balteuolmente  s’intenda; 
non  m’è  Ai  hora  auuenuto  di  trouado  ap- 
pre Ho  veruno  . Ben  vi  lì  prono  quell’impa-- 
reggiabil  maeftro  nel  maneggiare  quanti  co 
lori  ha  1 a rettorica  arteficiofa, e naturale?  s. 
S.Gio;Chrifoft.ma  vinto  anch’egli  dal  trop. 
po  malagevole  argomento , lalcio  l’opera^ 
poco  più  che  sbozza ‘ a } .fuppleodo  il  rima- 
nente col  deli detarc,che  anzi  che  la  fua  co- 
pia. Iddio  ce  ne  delle  à veder  l’originale . E<i 
io  tutto  a lui  m’atte :rò>e  nel  pur  dirne  alcu- 
na cofa^e  nel  protestare -,  di  non  far  più  clic 
vno  fchizzo , ò come  dicono , vna  macchia 
dell'opera , quanto  farà  fchiofar le  fequenti 
parole  del  medefimo  Santo,  » 

b Cu?»  igitur(dic£  £°\\)pulfareamm*mJ> 
incipit  metus  motti r yigms  infiar^prafentis  vi 
i<e  omnia fuccedens , philofophari  ezm  cogita 
& futura*! billetta  mente?verfare.  Adunque 
ecco  vi  in  prima , la  dolente  ve  dura  del  par- 
tirli da  lui  ogni  fuo  ben  di  qua  giù  : e vuoili 
confi  derare  lotto  altra  pari:  [colar  ragione-, 
che  nell’antecedente  di  (copio . Raccordili! 
di  quel  memorabil  giorno , in  che  Giobbe* 
delPauuenturofo , poffente , e ricco  fignop 
ch’egli  era  ^ eper  dieci  bei  figliuoli  che  ha-  * 
. d.  uea, 

> a Strm^.in 2,adTimQth,  . 

b IbMn  Mrali . 


J \%  TSbuomo  tnpunfo  àt  morìe- 

oca,  fette  mafchi  > e tré  femine,  norimehsJ.;. 
eheper  la  copia  delle  ricchezze  >a  Magntuì 
interomnes  Orientale ry trouofli  in  meno  che 
«onda  volta  vn  hora  , non  piiìdgnor  , nd> 
padre»  mà  difuafchiatta  folo , ed’ogniter- 
renafàcoltà,  dilerto  , e-mendieo  « Quattro-, 
meh  iggeri , battendoti  tutta corfa  l’vndie- 
ico.ali'aivC  • , lènza  l’vno  faper  nulla  dell'al- 
tra, ma  dal  malitiofo  demonio  sì  mifurata- 


jnenre  difpolti:,  che  da  diuerfi  luoghi , e per: 
diuerlevie  venendo,  ii  prefentaflèr  dau  a li- 
ti à Giobbe  in  così  brieuefpatio  y e con  tali 
ordine  - è quattro  ,,  che  nonbentìnitaa  ef- 
porre  il  primo  la  dolorosi  nouella  che-», 
gli recaua,fotteiitrafIe  il  fecondo  à raddop- 
piaci iil  dolore  e à quella  tuttauia  par., 

lame  , iL  terzo , e finalmente- diù  acerbo  dii 
- tutti  infìeme  gli  altri  r , fòpragiugnelTe  il 
quarto  ;-  Le  ior  nouelle tutte  di  perdita,  e 
di  conquaflb  ^furono: , I Sabei  ladroni  in_* 
truppa,  hauerfene  menatii  fuoi  mille  boui, 
« cinquecento  giumente , e veci  line  iguar— 
diani:  Fuoco. viuoj  e in  grandi  falde  di  Barn- 
®ae  piouutpgiiì  dal  Cielo , hauer  comprele*. 
« incenerate  le-fue  fettemila  pecore. , e vna: 
con.efiè  i-lor  pallori  : I lupi  tremila  camel-. 
liv  efìerdiuenuti  preda  de;  mafnadieri  Cai-, 
.dei  ; e vnfuriofo  vento  , fgroppatófì  dalle: 
Solitudini  deldiferto prefa  e.dretta  ne’ 

quattro  canti- la  cafa  ,.doue  ffuoi  dica  figlia 
itoli  fedeuano  à conuito , in.vna  forte  Icofè 


i 
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& hauerla  lor  dirocata  in  capo,  e Schiaccia* 
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ignudo  fi , ma  incoro , ferbaua  denteo  di  sd> 
come, dianzi  , ogni  fuo  bene  Iddio ,,  la  cui 
fola  guatta  erano  ic  lue  ricchezze  . Hormt  ■ 
lì  dica  , ìe  chi  hauea  tutto-ii  fuo  amor  nel- 
le cofe  edxinfeche  , perdi 'elle  Iole  erano 
tutto  il  fuo  bene, all  Vdirii  delimitiate  quel- 
la terribii  parola  dei  Profeta  Iiaia,  a Morti- 
ti s & non  •viuev , la  qual  fola  comprende 

tutte  inlìeme  le  perdite  potàbili  à farii  nel- 
le cofe  di  ragion  temporale- , e terrena,  non 
lènte  internamen  te  {tracciarli  dal  fuo  dolo- 
re le  v : feere?  Pero  die, come  lo  fchiantare  dal 
qualunque  albero  vn  edera  , -che  da  molti, 
anni  gli  lì  era  auukicchjata  intornQ,e  pene- 
tratogli  fin  quali  entro  le  midolle-,  con  io 
tante  barbe , e radici  ch’ella  gitta  da  tutti  2 
ììioi  rami , non  è folamence  fpogljarlo , mài 
Icorcicarlo  : altre#  in  leuar  da  vn  cuore  con 
la  violente  ftrappata  d’vn  Morieris  , tutti 
que 'beni  che  il  tanto  amarli-giiegli  haueo 
per  eoli  dire  incarnati , che  può  Seguirne  al- 
troché fpalìmo  di  dolore  ? . . , T 

b Lieuati  [ dille  Iddio  al  Profeta  Eze^ 
chielIo)e  aduna  tregge, e carni  j da  uro  ti. a 111 
porca  della  tua  cafa ,e  fu  vi  carica  < pa  : : o v w 
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U burnito  •n  pmteài  morte 
hi  in  e.Ta  di  mobile , e maceri  de , vuotala 
£ , che  non  vi  rimanga  dentro  nulla  de{ 
tuo  ; e affin  che  tutta  Gierufa  lem  me  il  veg- 
ga, fallodibelmezzodì  : poi  t’inuia  dietro 
a quelle  carra  , e vattene  , Ciò  fu  vn  fallì- 
bile rapprefentare  a quella  federata  Città, 
quel  che  infra  non  molto  era  per  farli  di 
lei  , e del  fu©  popolo  : elV  o > e l’altra  il 
prouò , nella  generale  catthmà  in  che  il  po- 
polo fù  condottole  Gerufa  lenirne  vuota  d’- 
ogni  Tuo  bene  rapitole  da’vincitorì , e la- 
icista iii  abbandono.  Ma  tutto  infìeme  \ ap- 
prefentò  quel  che  ne’  miferi  amatori  del 
Mondo  veggiamo  tutto  dì  auuenire  ; che 
’ prima  d’eflfer  portati  fuor  de1  lor  palagi  * e 
cafa,fe  ne  veggono  vfcire  tutti  i lor  beni , in 

Guanto  ad  elfi , morendo , tutti  fi  perdono  « 
Lazi  non  ràde  uolte  auuiene  , maffirna- 
mente  alle  cafe  de’  Grandi , quel  che  dille  il 
Poeta  3 a Di  rìpìtur  atdenr  T tota  j fpogliar- 
ueggente  il  mifero  moribondo , per  fin  la 
càmera  dou’ei  giace,  e preflo  che  non  dilli  , 
torgliii  le  coltri  di  fopra’l  letto . Egli  non—» 
mda  j che  perduta  oramai  ò la  parola , ò la 
/orza  , per  quantunque  il  voglia  noi  può  $ 
ma  come  gliene  ftia  il  cuore  non  ci  fà  me- 
Itieri  à intenderlo  altro  , che  rammen- 
tar quella  regola  della  natura  , Quel  che 
con  amor  fì'pofliede  , non  perderli  fenza 
dolore. 

E qui  fottentra  quel  vero  , e faggio  , mà 
inutile,  perche  tardo  3 aprir  gli  occhi , e 

..  fil 
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filofofare , che  di  cena  il  Ghrifoftomo,  far- 
li da’  viuuti  alla  m ndaaa , ed  hora  in  Pun- 
to di  morte  , fopra  la  vanità  delle  cole 
vmane,  la  breuitàdclla  beatitudine  tempo- 
rale , il  precipizio  delle  grandezze  cadu4  ' 
chè  , il  nulla  in  che  ftrifo'ue  quanto  palli 
col  tempo  , e li  termina  con  la  vita . Co- 
me quando  gt'Ifraeliti  , feguendo  la  con-* 
dotta  del  lor  Capitano Giofuè  , pattarono 
il  Giordane,  e quello  , à dar  loro  .libero 
e afciutto  il  varco , il  aperfe  ì le  acque  del-r 
la  Tua  parte  biferiore  , icolarono  nel  Mar 
morto , a V f quequaomnìno  deficerent  : al 
contrario,  lefupenori  , Ad  tettar  monti? 
intumef center , appannavi  ptocul  ; non  al** 
trimenti  nei  pattare  che  i moribondi  fan-»  ' 
nodaH’vnariua  , cioè  daU'vnavica»  ali*-- 
altra  , doue  pellegrinando  tanti  anni  era- 
no inuiati  , veggonlì  innanzi  le  cofe  infe- 
riori , che  fono,  le  tralcorreuoli  di  qua  giù 
mancar  del  tutto,  e perderli.  In  mare  foli * 
tudinis  , quod  nune  'vocatUf  Mortuum  , al 

contrariò , le  fuperiori , eterne  , fole  ella 
pregeuoli  , e fole  effe  da  lor  non  pregiate  j 
le  li  veggon  dauanti  nella  grandezza  che? 
hanno,  quanto  può  occhio  d intendimen- 
to comprendere  ; e quindi  il' mutare  opi- 
nione, e linguaggio  , delì’vne  , edeilal- 
tre  . Peroche  nella  maniera  che  nauiggnJ 
do  d’Europa  all’Indie  Orientali  % nei  paf* 
far  che  li  fà  della  linea  equinoziale , li  per- 
ce  di  veduta  la  Tramontana  , e da  indi  fi 


con- 
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' I Té  Z?hu<mo  in  prtnto  rii  7 no  rte 

conuicn  navigare  con  riguardo  al  polo 
Antartico  turco  contrario  ai  noftro,  e con- 
alleile  alle  noftrc  dkritramentc  oppofte:  al 
fvesì nel  pafiar  che  fi  fa  di  quella  linea  del- 
la vita , che  crafporta  in  vn  altro  emi /pe- 
ro , cioè  dalle  cofc  temporali  ali’eteme  > 

A voltali;  le  /palle  doues’hauea  la  facciale 
>a  faccia  doue  s’hauean  le  fpalle  y e delle 
«lìdia  nze  mancheuoli  che  fi  la  lei  a no  die- 
dro , diiccrrefi  come  di  veramente  man-  \ 
eheuoli  , e dell’eterne  che  fi  Jianno  da- 
guanti  , e vedo  le  quali  siuuia , intcndefi.,; 
come  degno  è dell’eterne , Alerò  paefe  e£- 
ier  quello  ? altro  linguaggio  , altra  mo- 
neta, alrti  modi  iui  vlarfi.  Ottimamen-  1 
;te  , fé  non  che  tardi  ,e  à maggior  pena. 
dèH’animo, 

Dùque  tutto  per  lui  è finito  quel  che  qui 
giù  fiiiifce.E  come  quàdo  a Die s morìtm  in 
fio  eie  m (cosi  parla  Tertuliano')  c *r  tenebri* 
*vfque  quoque  feptlitur  : funefìatur  mundi 
honot , orniti  r ftfbfiantta  denhratut  9 for~  , 
dènt'y fileni .fiupent  cnvR?'i'vbtqne  Tnfhtium 
e fi  i tale  appunto  gli  fi  fa  il  mondo  col  tra- 
montar dell’vltimo  di  della  vita . Si  acque- 
ta, dà  giù,  e tace  ,né  piu  periui  farà  motto  r 
nè  zitto  quell’infinito  romore  de  gli  vmanr 
intereffi»  che  tìen  dello  con  mille  occhi  iti 
veglia , e affaccendato  con  mille  mani  int-> 
opera  tutto  il  mondo;e  gii  fi  chiudono  cor- 
' ti,  e palagi,  e teatri , e fcuole , e tribunali, e; 
fdnaùj  /Kb/que  iuiUuum  efi . Anzi  a dir  pili 

ve- 

* 
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i *«8, egli h’èlo Tchìu^3h®i  ' ìtr 

'gli  hafabi"  fuoS^  ***«5* 
geilato  rafcondkfin r™  ^ Clec°>e  As- 
se dia  di  sè  pafto  à vernUnP t’f  T “J?0  da(  ' 

zandoi  viui , non  dittai rTfct/p? M ?PpU7' 
« vezzegiar  d ll  a n ’ CIÒ>ecco  finito- 

> “«fi,  li  paiate  dal'C?,’ ! co'lre"Mre  de*: 

! Co , a 1 canto , e le  da in.  • ■ ’ e 1 8*“°- 

forfennate  aliene  ’ e 1 ?‘fudi  » e la 
• quelle  notti  beate  Turrr^n  dl.  AtenI , e 

‘ fortuna>  e variar  dì  con ^ rionf  ' ' 3"  lch’? 
i ni auuenmre , edir<-rni»  • * ?dl  Aito, 

qaiiii , fendere,  e AUm  eac- 

ìmare  ; e auel  mnm  r,Ì"lCre^cere’ emcno* 

ifempre  nuoui  affetti  dd  cuore  Uì 

icenderlo  che  tuttora  e<3lle,1’-'>C- 

ffderixhe  non  Scc  w"^  «** ' 

J altro  s alza,  e prenda  fi  « A fofHai  e, che 

Finitele  induftrie  dell,^°!-a'UOé  Alito.-  . 

dal  polTedereJeroiiecku  3,a'5  5 Saudi  ' 

:cs  le  iatichedelcrercere‘,Uve  -COnftraa* 

Cagioni , età, fortuna,  via»Kf  ?”i>i ’ ' 

^ozi , proponimenti  j,via°?1  ’ Pae^  > ne- • 

^.ChedunquTfonon^f1'  ; 

me  che  fanno  altrui bS„  •8rand'  aiIue«- 
nectere  in  dimc  icànza  d ‘?f 1 *»  • i 

-ac.auuenenza  ,k2£!*.M  <**>  « An 
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acqua,  fcoppio  di  tuono,  bonaccia  d’iiiuer- 
no, difenili  iii  la  iena  debiti, bioccoli  al  ven- 
to,fior, fumo,  vapore  fchiuma, fogni, ciance 
niente . La  commedia  delle  vmane  facen- 
te è venuta  come  della  fua  dille  b Augulto 
in  punto  di  morte  x à non  rim  anerne  altro 
che  vn  bàtter  dimani,  e Pie. udite . Il graft_» 
mercato, la  fiera  vniuerfale  di  quanto  hà  frà 
noi  moine  d’intereflè,e  ragion  di  guadagno 
è finità  in  vn  romper  del  tutto , e fallire , c 
Chi  inuid  a(dice  Chrifofloino)la  fortuna  a* 
ticchi  dipinti  in  vn  quadro , di  quantunque 
fieri  buona  mano?  Chi  la  grandezza  achvn_> 
huomo,  che  camina  fu  i trampani  ì C hi  la_» 
bellezza  ad  Vna  ixàtua  dì  ghiaccio,  che  fe  la 
tocca  vn  fiato  a’ offro,  fe  ìa  mira  vna  fguar- 
cio  di  fole,  la  ilrugge  ? Chi  la  fiibiimità,  e lo 


me, il  fognar  o’elìere  Imperadore  / Hor  così 
và  della  bea. itudine  di  qua  giù  i d Otto? tu 
f r&rfus[difie  il  Gran  Jìafiiiojici7-  cefùrair  ani • 
ìn<f>  ptcpriàlésf  fare  agf'itudc-,  cernere  mjom - 
tiìa  'vtgiitccrpàJe . Neh 'aprir  de  gli  occhiai 
Punto  delia  morte  * che  delia  anche  i più 
profondamente  addorment  ati,l’Imp  eracio- 
re , e l’Imperio  fono  fuaniti  t nè  rimane  al 
mendico  altro  che  fiiofofare  fopra  ia  fui 

■ va- 


à Cardie  V ita  itin» 
$>  S&ljn  j4ug.  c.99, 
c Hcnt^S.in  i.Cor.  , 
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vana  felicità  : il  che  diceua  Chrilóllomo 
fallì  da‘  beati  del  Mondo  iii  Punto  dì  mor^ 
te_>.  ' • 

. Intanto, alla  perdita  delle  fhftanze  di  fùo-' 
lì  fopr auieji  quella  dVna  intrinlèca  parte  di 
loro,  quella,  che  nel  perdutamente  amarla* 
nel  folle  citameli  te  fornirli,  e nel  farle  tutti  i 
buoni  trattamenti , inoltrarono  hauér’in^» 
conto  di  principale>dìco  il  corpo . Hora  il 
mifero  fé  ne  và  : come  fouente  alcuna  di 
quelle  fmifurate  nauida  carico,  che  d all' In-» 
dia  tornano  in  Europa  col  gran  ventre  pie.* 
no  d’vna  inerti  mabii  varietà  di  tefori,che  in 
argento, e in  oro,  che  in  perle,  e diamanti, e 
gemme  d^incóparabil  valore,  e pretiort  aro- 
mati,e  qUant’altro  di  pellegrino, e di  pregia- 
to que’huoui  mondi  contrìbuifcono  ai  no- 
ileo.»  Mà  nel  meglio  del  nauigare  per  quello 
flermihato  oceano,  Icontrata,  alTalìta,com- 
bateuta , vinta  da  vna  infuperabii  tempefta» 
ò trabocchi,  ò s’apra, affonda , e tutto  inte- 
rne feco  pòrta,fommerge,e  perde  quanto  in 
lei  s’era  adunato.  Altresì  in  quello  ineuita* 
bile  rompimento , e jiaufrag io  del  corpo  , I 
Frangenti  delle  mortai  malattia, ch*è  la  tem. 
pefta,che  il  pericoIa,tucto  il  di&i*mano,l’ifj 
iebo  ifconojil  conqualfano,  e fiaccato  l’al- 
bero , e l’antenna , é fcatenato  il  timone , a 
IcommelG  i fianchi  j mena  acqua  per  ogni 
>arte , né  v’è  induftria  che  fappia , nè  argo- 
nen  co  che  polfa,  nè  aggottare  che  balli,-  ed 
rgli  a palmo  a palmo  vàfotto.11  moribondo 
lei  vede; e come  chi  doppiamente  atterrito 

4 pvjtllanimitateffiriswfé' 


no  L'huovu}  in  punto  di  moti  e 

me  parla  il  Profeta , amale  habbia  sè  fteflò 
inbalia  di  sè  ftdjo  * pur  non  può  altrimenti, 
che  il  fuo  cuor  non  lì  auuega  de’  fuoi  pro- 
pri maiis  e feco  medesimo  nc  ragioni:  b xV*- 
quo  entra  ( dice  Chrifofìomo  ) potè  fi  qnam- 
tfisiptpìjj[/imttr  non  follicttè  ver  fare  anime 
fetttra  ■ , ; quando  tam,  r>  ihil  opetari  potefi . 
■Dunque  quanto  più  faluteuol  cordiglio  .fa- 
te bbeftato  , procacciar  >beni  per  l’anima 
nonfuggetti  a naufragio  ,.che  ò il  tutto, ò il 
più  dare  al  corpo  , che  tutto  feco  perde  ,.e 
profonda?  Doue  hóra  le  fpefe  , le  fatiche/ 
à penfìeri,  i viaggi)  i pericoli , per  nall'altroj 
^hefodisfare  all'ingordigia  della  gola)  a gli 
■'appetiti  della  carne  lafciaua,  aljebrame  de’ 
ienf|>  alle  deìitie,  à gli  agi,  alle  morbidezze, 
«di  bel  tempo,  à ciò  ch'è  feruici,  e contenta- 
fnento del  corpo  ? Tutto  vi  in  perditione 
monello. 

' . Quinci,trà  per  lo  violento  diflòluerfl  del. 
la  natura  , e per  lo  tardo  rimproucro  della 
icofcjenza , forza  c , che  fi  generi  in  quel  mi- 
sero fpirito  vn  orrore  , vno  fpauento , chi 
Ine  zzo  il  toglie  di  sè  , quando  fi  dourebbf 
«(fere  più  chp  mai  tutto  in  sè , dico  in  P tu- 
fo di  morte\  Delie  naturali  feiagure  chef 
vengono  ab  eflrinfeco , pruoua  il  Morale 
’niuna  ve  n’efler  pari  al  Tremuoto  , nella 
forza  del  renderci  come  adombrati,  e atte 
tir  i , per  lo  sbigottimento  : peroche  (coni 
egli  à lungo  difeorre)  gl-  incendiale  inondi 
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tieni , le  pettilenze , le  guerre  , hanno  per 
ifeampo  la  fuga  , le  non  Iinduftria  per  ri- 
paro , Hi  fi  e/n  muro  rePeilam  i pr  tempi# 
alt t udirti?  cajlella  > vet  magno*  exercitut 
diffìctiltate  aditus  mof ab  untar  » A tempe - 
Hate  no*  •vindicdnt  portar . Nimborum  vino 
ejyufar» , érjine  fine  cadente  $ a quar  -,  teftajr 
propellerà  . Fvgtenter  non  fequitur  incen- 
di um  . Aduerfur  tonitrua  , dr  minai  Carli  , 
fublerranea  domur , -tir  dsfojjt  in  altum  [pe- 
cur  j re  demi  a funi . Tnpeftilentia  mutare  fe- 
der licer  . Nullum  maUtm  fine  effigio  e fi . 
Solo  il  Tremuoto  non  Phàfper  luì  foIoTV- 
ttorfugam  per  didir  » Pure,  à dir  Vero,  douC 
la  terra  non  fi  apra,  e feofeenda  ( ciò  die  di 
rado  interuiene  ) ’vfcirfene  alla  campagna, 
fottrae  allerouine  de  gli  edifici . Ma  fé  vno 
fuenturato  è prigione  , e co*  ceppi  in  gam- 
ba , e dènte  il  fiero  dibattito  , e ne  vede  gli 
effetei  del  fenderti  le  pareti  della  fba  carce- 
re , e (crepolar  la  volta , come  ad  ogni  (cof- 
fa ò quetta  gli  fi  dirocchi  in  tetta , ò quePe_^ 
gli  fi  ri  u erti  no  ad  dolio , e lo  Ichiaccino , le 
v’èagomadi  timore  che  faccia  aflìderare , 
qual  pii  a olière  altro  clic  quello , che  da  ve- 
ro sì  , ' fug.m  per dìdh  } e che  altro  penia- 
te in  quell ’orrbil  frangante  , che  non  pen- 
far  nulla*,  fuor  che  veder  fi  infranto  ? Non 
foggon  nò  [diceua  vn  fauio  Gentile]  le  ani«r 
me  de’ maluagi  Pira  vendicatrice  di  Dio; 
peroch’c Ite  hanno  il  corpo  per  carcere.Hor 
che  in  Punto  di  morte  lei  Temono  tutto 

• P leoni' 


1 ìì  Ubkorfib  wpwiiotti  mvrìì 

ico  mm  uouece , fc  uot  ète,  fracafìàre , c lpem<» 
br  ,e  fenfi , e opera  rioni  animali,  c varali, 
come  pezzi  d’vn  edificio  che  roa ina ,d Vuoi- 
lenì  dal  loi:  tutto  » e venit  giu  i’vn  pfellò 
fdl’altro , dìeammi  ìpenfieri  che  hanno  , ìii 
tanto  orrore  delia  natura,  perduta  d’aniniG 
nella  perdita  di  sé  lidia  * , . 

Kl;\  pur  uè  hanno  ; e dìcouì  ,che  dì  ptìote 
SÌ  penetrami  nel  cuore,e  disi  doiorofò  iiràf* 
fitte , che  la  perdita  delia  vita  è il  meno  de* 
Joro  a^aiuii » Quel  che  gli  accora  è, donali 
infra  breuiilìmo  Ipatfo  tcouar  precitati  è 
farli  loro  la  caufa  della  vita  , ò delia  morte 
eterna  ; e innanzi  a quel  tribunale , à quei 
tetri bìl  Giudice , à quegl ’irrepuguabUi  ac- 
cula cori  ? comparire  ignudi , foli , dilèrci  £ 
fenzà  luogo  à promeflè , à fculè , à prieghì  > 
à priuiiégi  ,..à  impetrationi  di  pofeati  gl 
r meriti  d'antenati  * . Ahi  gran  differenza , e 
d’occhi  alla  mente,,  e d’affetti  al  cuore , in 
vn,  huómo  del  mondo  > confi  derato  nel 
corlb  della  fua  vita  * e nel  termine-  della 
fila  morte  l a Anferuntue  indici*  tua  afa* 
eie.  eittf  ,r  dille  delia  lof  vita  il  Profeta^* 

ylnimur  entra  male  fibi  conjci ut  ( b lòg- 
giugne  S.  Agoftino  ) àttm  Jìbi  vi  et  ti  ut  nul~ 
tara  poeti  am  pati  , credit  auod  noti  tuateet 
Denti  c V*  Jtc  auferuntvr  tuàìeta  Dei  a faci  e 
eiut  icùm  hzc  ipfa  fit  magna  da m nat i o l ed 
io  mi  riferbo  il  moitrarne  il  come  in  vn  di- 
feorfo  più  auanti . Qui  mi  li  fà  innanzi  vn 
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cosi  fatto  penfieco  i Se  per  fino  gfllarioni  i 
Viatici , non  dico  fol  fuori  del  mondo  nette  . 
folicudini.de  romitaggi,  è fepellitì  alla  vita 
preferite  nelle  cauerne  cerone** ma  Itaci  l 
fet canta  anni  nella  fcuola  del  ben  appen- 
der à morire  , morendo  prima  al  Mondo» 
e alla,  propria- carne  , fino  à non  fenxì.lali 
oramai  più  ripugnante-,  e vitia  nè  gli  appe- 
tì ci  del-fenfo  nc  IbiamdicenOiiconfapeao- 

0 ^ A * JL 

li  à sè  rteflj  di  reità  onde  raccapricciarli. e 
inorridire  all’antipenfatà  prefenza  del  Giu- 
dice, mi  cutto  al  contrario  , v figgendoli  di- s 
ìienuto  il  corpo  per  la  llenuation  < *el  digiu- 
no poco  piu  che  vn’olfatUra  d’hùomo , co- 
perta di  cilìccio/  e le.  magre  guance  fole  li- 
te da  concinno  feotrer  dì  lacrime  ,ce  le 

j I * 

ginocchia  incallite  dall’or  ir.*  dì  ,e  notte;,' 
lenza  pen fieri  dì  mondo  , dì^zadcììdefi  di 
ni  una  cola  terrena  , ma.  condurrà  l'anima 
in  cielo , tutta  la  mente  nelle  cofc  eterne,  e 
tutto  il  cuore  in  Dio , veggi  lindo  fai- 

meggiando  , e poco  me  a che  viuendo  Con 
gii  Àngioli:  nondimeno , in  àpprefsandoli. 
l hora  di  quella  formi iahil  chiainaciuà  co- 
‘ ft  itili  re  ) e dar  conto- di  sì,  innóoridifeo- 
no , efiemano , e telUmo/uo  a il  Dotto,  5* 
Girolamo  che  nelafcio  memoria  a’fecoli  ' 
«allenire , han  mefrieri  di  farli  cuore,  e con 
le  vicime  voci  moribon  de, e tremali  ti, sfot-r 
zaffi  dì  vincere  in  sé  il  timore  dell’incer- 
tezza col  conforto  della  fperanzaiche  dou- 
* rad  fare  in  quel  medefimo  Pun£Q  i . viuuti  • 
' 1 Fa  tut- 
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tutto  aU’oppofto?  Eira  forfepuhllanìmo  Hai 
rione  > ò iiam  noi  baldanzosi  ] Vedeua  egli 
quel  che  non  v’è,  e <•  Mie  trepidai at  Umo- 
re 'viri  non  erat  timor  ? ò pur  Non  e fi  timor 
Dei  ante  octtlos  nofìrot . 

Quel  grande  efèmplare  di  finità  nellaj 
Vita,  e m adiro  di  religiosa  perfettione  nella 
dottrina  S»  Bernardo , che  nel  feflàntefimo- 
terzo  anno  dell’età  fifa  venuto  in  Punto  di 
morte , li  trouò  in  debito  di  domandar  per- 
dono al  fuo  medelìmo  corpo , a camion  d*» 
hauerlo  troppo  rigidamente  trattato,  come 
gli  fofife  nimico  domeftico  , e traditore  dà 
c ^ e mai  » non  feruo  vbbidiente  , 
anzi  fede!  compagno  allo  Spìrito  >•  auuenu- 
toii  in  quelle  dolci  parole  deila  Spofa  ne* 
Cantici  , hn.  ipfe  Hat  pofì  parietem  po— 
, fi  rum  j.Oh  quanto  è(dide)vicina  al  fuo  Di- 
letto la  Spofa  j vna  parete  fola  lor  li  fra- 
mezza ; Propterea  cup  t diffotni  , & rupto 
medio pariete  cum  ilio  effe  , quem  pofì  pa* 
rietem  effe  confidit . Così  detto  di  lei  , fog- 
giunge  tutto  altrimenti  di  sé  : * Ego  au~ 
lem  , quoniampeccatorfum  , difoiuinom * 
cupio  ftd formtdo  ; fchns , quìa  More  pec - 
catorum  peffima  , Quo  modo  non  peJJimxj  » 
lobi  non  fubuenit  •vita  } Formi  do  exire~>% 
<b*  in  ipfo  contremifeo  por  tur  i ngreffu , dunL» 
non  confido  prope  ajjiftere  qui  exaptat  ex - 
euntem . Così  egli  di  sé  , che  pur  entraua__» 
in  porto  verfodoue  , fenza  mai  trafuiarfe- 
ne,  Haueua  nauigato  tanti  a .ni  j e non  per 

tan-  : 
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tanto,  al  proporti  damanti  la  difficoltà  déU 
l’entrami  , inorridilce  , e trema:  e non 
auuerrà  che  inorridì  fca  , e tremi  chi  hà 
per  tanti  anni  tenuta  vna  tutt  altra  via  ; 
quella  cioè  , che  da  sè  porta  à darne  gli 
fcogli , e rompere , e profondar  ? Vieni  : 
difse  Chrifto  à S.  Pietro  , che  per  grande 
: amore  impaciente  d’andare  à luico'Ja  bar- 
ca , il  domandò  di  potergli  correre  incon- 
tro à braccia  aperta  cambiando  su  l’acque 
del  Mare  di  Tiberiade . Vieni  : ed  egli  s- 
auuiò,  e diè  ficuroi  primi  patii:  maral  ti 
mile  vn  vento  in  aria  , e vn  ondeggiar’in 
mare  , che  impaurì  , fconfidofli  , e con 
tutto  il  Tuo  Maeftro  innanzi  affondaua  : e 
affondaua  del  tutto , Te  quegli  tutto  amo- 
rolò  non  gli  porgeua  la  mano  che  il  rialzò, 
tutto  intieme  nel  corpo , e nella  conftden-  - 
za . Hor  qual  commotion  di  penfieri,  qual 
tempefta  d’affetti  ti  lieui  nel  cuore  di  chi  è 
in  V antodi  motte  , e và  à Chrifto  , che  fel 
chiama  d’auanti  à dar  conto  disè , c rice- 
ùerne  il  giufto  guiderdón  de’luoi  meriti , 
pentii  di  sè , e giudichi  fe  potrà  andarui  ca- 
minandosù  le  punte  dell’on  de  lenza  fom- 
jnergerti  > chi  non  può  già  dir  con  S.  Pie- 
tro ReUquìmut  omnia , dr  (ecuti  fumu$  te  j 
anzi  tenutegli  volte  le  Ipalle  fuggendolo, 
per  non  v dir  ne,  e vbbidirne  i precetti,  che 
noi  coftringeuano  à lafciare  ogni  colà , ma 
quel  Iblo  ch’era  vietato  il  volerlo , e perdio 
rione  dell’anima  il  goderne. . : - *. 

- Confeguente  à ciò  è il  vederti  già  muo- 
vere r c venir  dauauti , creditori , e rifeci.. 

“ ìj  Fi  «fe  * 
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titori  delle  òpere  lor  donate  . I a legge  * e ; I 
precetti  di  Dio  , le  interne  ifpirationì  , .ì 
. fai  uteuol  configli  , le  frequenti  chiamata, 
gl’inuiti , le  promede , le  ammonitioni.,  le 
minaccie j poffenti  ai  uti  della  gratta,  per 
tanti  anni,  in  tante  guile  * si  largamente-* 
offerti  ; Gl’innumerabili , e inestimabili  be- 
nefìci , che  ò fien  communi , ò particolari, 

gli  vai  , e gli  altri  richieggono  corrifpon- 

denza  d’amore , e d’opere , in  rinconofci- 
mento  , e gratitudine verfo  chi  celi  die- 
de : E i momenti  del  tempo  , che  non fol 
gli  anni  , elafanirà*  e le  ricchezze  e l’- 
ingegno , e falere  tutte  abilità  naturali , fe 
ipefe  j.fe  adoperate  come  talenti  che  fo- 
no , per  trafficarli  , e crescere  in  capitale 
dì  meriti'  : E quel  che  più  rilieua  , la  .pa- 
tienza  di  Dio  nel  fofferirci , la  longanimi- 
tà neli’afpettarci la  be  ignita  nelfioui- 
tarci la  manfuetudiue  nel  riceuerci  ; ft 
abufate , e fchernite , e fatti  noi  tanto  peg- 
giori con  Dio  . quanto  egli  era  più  a moro 
fo  con  noi  ; perciò , i’ineftimabil  gloriadel 
Paradjfo  apertaci  (opra  il  capo  per  aUctarci 
non  curata  : e il  fuoco  ineftinguibile  de  gii 
eterni  fupplici  accefoci  focro  , per  atterrir- 
ci , nulla  temuto  ; , e di  così  fatti  credito*» 
ri , • ed  efattori , oh  quanti  , e quanto.  àcei> 
bi,  e fonili  , e terribili!  veggono  all’àp- 
preffar  dell’vitima  hora  , muouere  , c_* 
fard  incontro  à ìiueder  le  partite  , e ri- 
feontrare  la  corrifpondenza  con  gli  oblighi 
^pagamento  co’debiti  J E vn’anima  difa- 
nimata  , in  va  corpo  pica  di  dolori  affedia* 
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Digitized  by  Google 


4 


* 


■*  s 

n? 


grinte . 

ta  da  sì  gran  moltitudine  d'auuerAnV 
può  fare  in  fu  a difefa  à campartene*  a M*tk 
cum  hit  agi  tur  x qui  bus  necefjìtat  beh*  i neutri* 
ktt>&  morbi  % *■■ 

Statinoli  hora(dìce  in  più  luoghi  S,Ago- 

(tino  ) tramitehìatein  quello  campò  delfej» 
Oùela,le /pighe  vuote  eie  piene  ,e  fev’hà 
tra  lor  differenza  al  dì  fuori,  ella  è quefta_>, 
che  le  piente  granite,  (lui  giù  dim  e Ite,  ej* 
piegano  verte  terra:  le  vuòte  erte  fui  gambo 
rìgogliote  %noreggìaitti,ffan  tepra  f altre,e 
dan  neirocchio,  come  padrone  della  cam- 
pagna . Mà  vengaff  alla  falce , al  tagliò,  alla 
trebbiatura , alla  ventola , allo /pagliare:  oh 
che  mutatìon  dì  fortuna*  Levile,  null‘al- 
tro  che  gufcì  vani,  e pula  al  vento le  altre» 
tutto  grano  nell'aia  « E doue  pòrta  quelle  i| 
vento  quelle  , delle  quali  lo  taglia- 
tore , b Cwut  fìtntìlabtum  tn  manu fuax  non 
può  dire , T ritìeum  cong  e gate  in  horreurrL* 
tneum  : doue  a/pettauo  elle  d’andartentj  ? 
yeggianlo , e quinci  te  v’è  di  che  inorridire 
in  ? unto  di  motte  \ Tumultuaua  in  Roma 
Vn  Caualiere,  Ipìrito  inquieto , ebizzarro; 
Yn  dì , tutto  airimpeniaca  , gii  fi  parò  da* 
uanti  vn  officiale  del  puhlìco , à pretentar- 

fli  vùa  lettera , e con  ella  vn  tal  comando  j 
Jon  iadugiafle  vn  attimo  a partirli  di  Ro«* 
ma  per  Oftia:  quiui,  montato  fopra  vna  na- 
ue  che  vi  traudrebbe  in  punto  di  vela , pa£ 
faite  in  Africa,  e a Tolomeo  Rè  della  Mau- 
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1 28  L' Attorno  in  punto  di  motte 

ritania  , preferitale  quella  lettera  , Che  IV 
Imperadore  Caligola  gl’inuiaua  . 11  Caua- 
liere  , per  lo  fuo  migliore  , non  potè  altro 
che  immantenente  vbbidire  . Aperta  .da 
.Tolomeo  la  lettera  , vi  trono  quelle  fole 
parole;  a EiquemifìuemiJÌ  , neqne  Boni . 
qùcquam  , neque  Afaltfeceri.r  . Horfe  tal 

folfe  Iafortedi  chi  vuote  d’opere  , e pieno 
d:  reità , come  diceuam  delle  fpighe,  il  ven- 
to fel  porta  all’altra  vita  j che  in  arriuando , 
•non  hauefle  à trouarui , nè  ben,  nè  male; 
il  morire,  ch’è  il  partirli  à quella  volta»  non 
gli  riufcirebbe  pen  fo  delle  mille  parti  J*- 
vna . Mà  non  lafcia  Iterarlo  la  pardi  ' , e di 
Chrifto , ©del  fu©  Precurfore allegato  poc* 
anzi  rperoche  quelli , detto  di  lui , che  Pet- 
' mundùbit  arebm  fur.m  , . à chi  l’addoman» 
dalle  , e delle  fpighe  vuote  , e.delfolo  pa- 
gliume che  trebbiate  diuentano,  che  ne 

farà  ì rifponde  Combus  et  igni  ine  xt  ino  fi- 
lili , Così  gli  fuenturaiì  li  truouano  in  quel 
fiero  Vuho  di  morte , ftrecti  fra  due  te;  mini 
d’iiuonfolabil  dolorerà  Temperai  beatitu- 
dine onde  lì  partono,©  gU  eterni  fuplici  dev 
pes’inuiano.  ; j 

Non  lafcierò  di  dare  a fuo  luogo  i confi* 

i*.  * p <•»  » 

gli , che  in  tali  anguftie  di  cuore  li  debbo- 
no , per  vfeirne . Qui  l’argqmento  richiède, 
che  null’altro.  vi  rappresemi  , che  l’ordi- 
nario ad  auuenire  in  queli’eftremo  ,a* 
viuuti  godendoli  il  .prelènte  , fenza  darli 
noia  della  morte  : 6 prenderli  foilecitudi- 

' ne 
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Capo  Quarto  . l%9t 
ne  dell’auuenire  dopo  eflà:  e ripigliò  à dire 
con  S Agoftino  : Ifìi  , terrena  feéìanterjer* 
rena  defi  Aerante?  , i»,  terrenis  fpem  ponen- 
ter , i/?**  r *velint , nolint perdiderint , 

quidtenebunt  ìz>bi  remanebunt)  Ferir  ni  bill 
intur  nihili  inanir  arca , inanior  confcienUaai 
•ubi  requier  ì ubi  fper  ?.  Eccomi  a rifpofta . 
Durò  gran  tempo  à correre  per  le  mani  del 
publico  vna  compaflìoneuolifììma  lettera  b 
dell  Imperadore  Adriano  , dolente!!  à vrL_» 
amico , fopra  il  più  dilperato  punto  d’infe- 
licità , a che  polla  giugnere  vn’huomo  : e 
v'era  egli , condotto  à non  poter  né  viuere,  * 
nè  morire . Non  viuere;  perche  allo  ftratio 
de  gli  orribii  dolori,  ond’era  tutto  cotnpre- 
fo  nel  corpo,  e tormentato  nell’anima , la 
fua  vita  era  vna  intolerabile  , e continuata 
agonia  di  morte . Non  morire  ; peroche  nè 
le  dirotte  lagrime  , nè  griftantilfimi  prie- 
ghi  , punto  non  gli  v.ileuano  per  indurre 
alcun  de’  fuoi  più  cari  amici  , à fargli  gra- 
tia  dellamorte , vccidendolo  d’vna  punta 
nel  cuore  : peroche  a lui  non  baftaua  a tan- 
10  , non  sò  fe  l’animo , ò la  mano.  * Hor 

Suefta  a me  par  che  ha  la  condi tione , e lo 
:ato  detenuti  al  punto  «in  che  S*  Agoftino  ; 
ce  li  rapprefentaua  « Viuet  di  qua  non  pof- 
fono  > perche  già  ne  fon  venuti  al  termine  il 
di  là  , non  vorrebbono  , perche  non  vi 
portano  meriti  da  ftarui  altro  che  male* 

Chi  gli  vccida  a sì  che  muoian  del  tutto  , c 
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Vhuom'o hr punto  di  morte 
C\  fottcaggahò  qui  al  timore  » e di  là  alle  pe- 
ne deli  altra  vita,non  giouan  prieghi,  ne  la- 
grime à trottarlo*  Effi  noi  poflonoinè  Iddio* 
che  iol  ne  potrebbe  annientar  l’anima  , fil 
vaole  Dunque  1 anguftie  de’  lor  cuori  fon 
delle  le  m ed  eh  me  di  quegli  fuenturati de*, 
quali  i’Apoftolo  S.Giouaiini  di  e,  a Quiet  e* 

mortem , 0 non  inuenxer.t  eam , defederà- 
bttnt  morì^y  fttoìet  morsab  e ir . 

* Le  quali  cole, le  così  auuien  chetidcano 
(nè  niuno  ha  sù  che  fondata  mente  promet- 
terli da  vna  llmil  vita  Vna  diflìmil  morte)di- 
ròcolVefcouo  S.Eucherio:^  Pro  uitaqu^m 
d.  ligi tir , te  gai  ione  apud  dot fungi mùf  : Gr 
bancìqnam  omnet  exiguam  amati  r*  infinita- 
mur^tamefis  Altrimenti,  ma)  per 

chi  afpetta  ad  alzar  gli  occhi  vedo  il  Cielo* 
fono  in  quel  punto  diremo , e fare  in  morte 
quel  che  dopo  morte  il  ricco  ipregiatore  di 
Lazzaro,  che  differì  il  ieuargli  occhi  in  alto 
quando  il  leuarli  non.gli  icruì  fuor  che  à 
raddoppiargli  la  pena  : onde  ben  gli  flette  ih 
rimprouero  diS.  Pier  Chrifologo  , c Sere 

ditte  r fu tfum  ieùat  ccàlbs  , qucs  femper  de « 

jtrefftt'ÌKterram  * Diamci  cura  al  noneffer 
di  quegli  y che  fan  di  notte  giorno  y e di 

giorno  notte  , chiudendo  gli  occhi  ^lia » 

lUceche  vien  dal  Cielo,  e 'aprendoli  alle  te- 
nebre, che  fon  proprie  delia  terra , per  fa- 
rein  ede  quelle  che  l’Apoftolo  chiama  iQ- 

f et  a tentò* arato  y egiullamente  dànnolle 
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in  noi , che  fiamo  a Pilij  iucit , pcroche  chi 

Dio  con  iipetial  electione  chiamati  De  te» 

nebns in adm'tt abile  lumen Juum  , come  ri- 
corcfa  S;  Pietro  a tutta  la  congregation  de-r 
Fedeli. Altrimenti  porta  perico!o,che  al  tar-* 
do  aprir  de  gli  occhi  per  rauuederci , ci  leu- 
tiam  dire  quel  che  Tiberio  ad  Arili  o Buta_, 
gentilhuomo  Romano,e  appunto  vii  di  que 
gli, che  conibmauano  il  dì  poltrendo  in  leci- 
to con  gli  occhi  chiufigli  dal  Tonno  alla  lu- 
cerai contrario,  la  notte  defto,e  vegghiante1 
in  ifciala  qui  da  prodigo^  conuicfcà  (danze, 
à mufiche,  à follazzi , e laidezze  di  carnea, 
nella  qual  vita,  e fmi  furato  (pendere,  impo- 
uerito  fino  ali’eftremo,  vn  dì  sfatto,  e men- 
dico, fi  prefentò  à richiedere  di  fouuenimé-  ‘ 
to  l’Imperadore,  tutto  abbandonandoli  alla 
fila  mercè  : ma  non  riebbe  altro  chequeff  o ’• 
non  sò  (è  auuifo , ò rimprouero , che , qual- 
che ci  fofle,  gli  ftaua  ottimamente  : b ò'ero, 
inquit^exftrteblus  er.Tn  ti  lèi  defto  folo  al— 
Peftremol  e hai  indugiato  ad  aprire  fopra  te- 
ftefiogli  occhi  ibi  quando  l’aprirli  tiferue  a 
vederti  pouero  , e fenza  forze  da  procac- 
ciarti onde  viuere , altro  che  mendicando? 
Vattene,che,  Sera  e xperreblut  e? . 

.'Perciò  à rifiiegliarcl  in  tempochegio- 
ni  , ci  tuona , e rugghia  fin  ne  gli  orecchi 
Chrifto  , trà  minacciando  , e dolendoti* 
come  già  fé’  fopra  la  fimilmente  addor- 
mentata Gerufalemme  , quando  da  vn  ai- 
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t U Huqmd  in  punto  rii  morte 
tura  di  m once  vedutala!!  innanzi , fparfe  fo- 
pradilei  amariflìme  lagrime  , teftimonie 
del  Tuo  dolore , pochi  dì  prima  di  fpargerui 
i|  fuo  fangue , vlrima  pruoua  del  fuo  infini- 
to amore  e ieuando  alto  la  voce,  ne  profe- 
tizzò l’aflèdio  de1  Romani , la  circonualla-  - 
' t!one,le  anguftie  della  farnese  rouine  de  gli 
abitatori,  e delle  abitationi  v fino  a non  ri- 
manerne due  mattoni  non  ifcommcfii,e  ca- 
dutil’vno  di  fopra  ali’altro..  Tutto  ciò , per 

10  tener  che  faceua  gli  occhi  volontaria-, 

9 ^ W * t 

mente  chiufi  a vedere  il  fuo  ben  prefente , e 

11  fuo  mal  auuenire  ; a Et  quidem  n hoc  die 
tua . Il  che  predetto,  e adimpiutofi  di  quella. 
vji  tempo  sì  cara,  e sì  finta  citrà , poi  sì  mal- 
vagia, e indegna  di  foftenerfi più  k lungo*  il, 
Pontefice  £an  Gregorio  1 intende  tutto  àii« 

' mile  detto  dell’huomo  viuuco  in  piaceri  9 e 
in  bel  tempo,  hora  in  Punto  di  morte,  p veg- 
gentefi  ffcretto,e  intorniato  da  tré  come  cic- 
conuallationi,  che  da  ogni  parte  l’anguftia- 
■no y La  memoria  del  paffato.  La  perdita  del 
prefente , H timore  dell’auuenire . Hora  fk 

Sua  m dieta  habet  anima  perù  et  fa  , qutu» 
tranjitoria gaudent  in  tempore.:  aiéfi  auued  c, 
in  quanto  chiude  gli  occhi  per  non  vedere, 
la  rovina,  che  le  fi  .volge  fui  capo  iln  ter  ten- 
nis entra  •voluptat ibur  tefoiuta,  abfcondit Jir 
èi  mal  a /èque  ntia  :e  diqui  è , che  Dura  iti* 
preferiti  iuta  obleHatiombus  fe  dejerit yqui d 
Mliud,  qudclaujii  oculis  adignem  vaditì  Pur 
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gli  apre  anch’ella  vna  volta  , anch’ella  de- 
iia.fi  tardi  ; per  oche  fol  in  Punto  di  morte**  , 
quando  fi  guarda  intorno  , Vt  in  ipfa  iani > 
extremitate  'vita  deprehenfa  , & à quibu r 
-hoflibut  eircumclufa.Jìt  ’vìdeat  ì &rtamejt-> 
euadtndi  ad\tum  inuenire  non  pejjtt:  quia  ope- 
rati tam  bona  non  ligetiqua?  pum  licui  fugete 
.conte  mpjìt , • . v ' . . 
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lì  fine  della  Vit  a , ejfere  il  miglio y 
Principio  che  v babbi  a per.  vitto- 
re,sìychcla  Morte fi  a prin- 

f ipio  d* vna  vita  immor- 
tale , e beata» 


» 


0* 


CHI  attentamente  ofTerua  le  intentici 
jii  del  viuere  , e i modi  doli  opera- 
re della  più  parte  de  gli  huomini  * 
vede  con  fua  gran  marauiglia  efptefifo  tut- 
to fimigliante  al  vero  quel  che  S.  Ago&ino 
in  diueiTo  argomento  rapprefentò  3 dice  it- 
alo . Facciamo  , che  colà  nel  mezzo  d’vng 
campagna  aperta  , ila  vna  grande  ala  > & 
cortina  di  muro  , .non  parte  di  fabrica  9 M 
cui  in  uiuna  guifa  fi  vnilca  » mà  ilblato  3 e 
tutto  da  sé  folo  in  pièlèante . ; s’egli  hà  nel 
mezzo  yna  porta  , ditemi , chi  entra  peg 
effa  9 entra  , ò elee  .?  Che  che  voiviapr 
parecchiate  à risponderei  il  vero  fi  è che  » a 

»%<  ...  » * -■  : • * * - -tC-  ' 
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4 L'Haemo  in  punto  di  morto 

In  parrete  non  coninnéioaiì/rparietibur  y fed 
J nguiariter  eretto,  Jt  oflìum  facias , quifquir 
tntrauerit,forir  eft,  Hor  fc  ben  fioon  fiderà, 
tutto  il  desiderare  de  gli  huomini,  è abbat- 
terli nella  porta  chegPintroduca  nella  Reg- 
gia della  Beatitudine,  a Omnium  Jententia -> 
ottetti  rat  ione  quoquo  modo  uti  p'fìunti  bea- 
lo: efìe  omne r homines  *vetle . E perciocheil 
fine  intelò  >.e  voluto , quello  è che  dà  la  pri- 
ma impreffione  , il  moto , l’efficacia , all- 
adempimento  del  bifogneuole  à confieguir- 
lo,  di  qui  è,  che  tutto  il  noftro  operare, e pa- 
tire,intraprendere,e  commettere,  dare>eri- 
ceuere,  ftrìgnerci,e  dipartire^  nuli’ altro  in 
fine  fi  ordina,che  à farli  quanto  il  più  ognun 
pofla , beato . Nèpercioche  la  Beatitudine, 
di  fua  ragione  fiavna  perfetta  ,edureuole_> 

' ragunanza  di  tutti  , che  fi  conuengono  ad 
bucino  in  quanto  tale , auuien  perciò , che 
il  pouer»  a che  ne  par  sì  da  lungi , non  la 
bramì , e la  cerchi  egli  altresì , necheil  i 
ilio  desiderio  mai  fi  chiamaflè  pago , e con- 
tento di  nulla  meno  , che  il  tutto  de*ben_> 
richiefti  à coftituire  vn  huomo  interamen- 
te beato.  - 

Cìòprefuppofto  , eceoui  vnsì  lagrime- 
noie  ftrauolgimento  della  ragione  , e dei 
roifero  cuore  vaiano  ( e l’auuifa  il  medefi- 
mo  Sant’Agoftino  ) che  in  pur  fidamente 
confiderarlo , non  v'èmarauìglia  , e com- 
parane che  baffi  b . beatum  effe  Indice  egli} 
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tam  magnum  e fi  honum , vt  hoc  & B.ni.ve* 
tini.  Mali  • Nec  mirum efl , quod  Ro- 
tti propterea  funi  boni  , fed  illttd  e fi  mìrvm* 
quod  Mali  própterea  futi » mali  , ut  Jìnt 
ideati  : efiegue  k dimoflrarlo  ne*  libidino* 
H rie  gli  auari , ne’vindicatori  ; ed  e al- 
trettanto vero  della  fuperbia  , dell’ambio  * 
tione,  dell’otiofità  , della  gola  , ed’ogrù 
altra  generatione  di  vidi  . Pernenuti  che 
diano  all 'adempimento  di  que*  lor  defideri, 

e contentatone  l’appetito  ,.  fembra  loro 
douei  eflèr  beati , a L* fiati  fumus  m uifLs 

ini  quii  ati$ , tsr  perduionis  ( il  confefiàno  gfl» 

medefimi  nella  Sapienza  di  Salomone  ) àr 

ambulamus  usar  difficile s , pejroche  delle 
ftrade  de’vizi , qual  è fcofcefe  , qual  erta, 
quale  ipinofa , quale  fdrucciolente  , tutte 
faticheuoli , tutte  difficili , e piene  dirom* 
picolli  ; ondala  sì  gran  moltitudine  quella 
che  tuttodì  fi  vede  perdere  il  fiato,  e la  vita, 
ancor  prima  d’eflerne  in  capo  , Ma  giunti** 
ui , e cònfeguita  à gran  colio  il  diletto, l*o- 
nore , la  preminenza , il  danaro , fiche  eh® 
bifogneuoJe  à renderli  [ fecondo  lapazza, 
loro  eftimatione  ] beati , che  hanno  egli*, 
no  fatto  , fe  noncntrar  per  la  pòrta  d’yiw 
muro  in  itola  > per  cui , ^**if  qms  iyttauetip 
forte  e ff  ì Concioiìacofà  che  .,  primiera- 
mente , il  contentare  vn  appetito,  fia mag- 
giormente inuqgliar  o ; - poi , in  cofa  rmn~ 
«heuole  ; e quando  il  piu  , dureuole  ibi / 
fin  pali  a morte  , e quiui , come  ne  Pan- 
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decedente  difcòrfo  fi  e dimoftrattvper  quel  | 
. medelìmo  , onde  fi  credeuan  beati  , alla 
vera  beatitudine  eftremamente  lontani  > e 
con  ciò><?  Vera  miferia falfam  beatitudinem 
requirente  r . 

Tutto  ciò  auuiene  percioche  fi  chiudono 
gli  occhi  della  ragione,e  dadi  l’huomo  a gui 
la  di  laido  animale  , a condurre  al  fen-  | 
fo  ; quello , cieco  per  condition  di  natura  , , 
quella  , per  dilpofltione  di  volontà  . b Et 
quùtufquifque  eh  , qui  intellipat. , infelici- 
totem  hopnnir  , cut  ut  cor  iam  ccecum  e fi  \ 
*T ollant urtili oculi corporir  ; ontnes  bom: - 
net  m’ferum  dicunt  ; jferdat  oculor  mentir  % 
fedtamen  circumfluant  omnia  temporali d-j* 
felicem  appellano  ; fed  qui  Jimilìter  oculor 
mentis  per diderunt  . Pochi  fchiaui  conte- 
? irebbe  il  Mondo  > poiché  ne  hauerebbe  la 
carne,  e l’ambitione,  e Wnganneuole  appe^ 
«ito  dei  beni  contrari  al  fommo  bene  deli* , 
eterna  felicità,  fé  i demoni  non  faeefìèr  eoa 
effi  quel  che  Erodoto  icrifle  , eflercolhime 
vlàtiflìmo  fra  gli  Sciti  , *,  per  flcurarlì  * 
che i loro fchiaui non  fuggano  > prima  dii 
aiull'altro  acceccarli . Tratti  k>r  gli  ocelli,  e 
non  ciò  renduta  lor  neceflària  la  leruitù , in 
guanto  già  più  non  vedeuano  nè  la  via , nè 
il  termine  doue  fuggirli  , e hauean  meftie* 
ri  chi  lor  delle  il  pane  da  fuflentarlì , era 
indubitato  Thauergli  fchiaui  Uno  alla  mor- 
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te,  fenza  biTognarui  altra  catena  che  qu cr- 
ia delle  infelici  lor  tenebre . Tutto  à limile 
il  Mondo  y il  cui  primo  fare  verfo  que- 
gli che  il  Temono  è acceccarli  per  modo, 

che  quantunque  loro  Iplenda  innanzi,  la 
luce  della  verità  , non  la  veggono  - , né  fi 
muouono  a Teguitarlà,  altrimenti , elTendo 
egli  il  frodolente  che  egli  è falfo  prometti- 
toreinvita , e iicuro  abban  donatore  iiu# 
morte  chi  vorrebbe  anzi  edere  fchiauo  di 
lui , che  fratello  di  Chrifto , e per  Tuo  meri- 
to , e (uà  promeTi , erede  di  quel  gran  pa  - 
trimonio, che  il  Regno  dei  cieli , Ti n termi- 
nabile feliciti  dei  beati?E  fe  tutto  dì  ci  coni 
paiono  deiSanfoni,  i quali , veggenti , fa- 
rebbono  atti  a condurre  il  popolo  di  Dio,  c 
(confìggere  i Fiiitlei  dei  belèiali  appetiti, fer 
uire  ai  medefimi  Fili  Ilei  in  vfficio  di  giume 
ti»  voltando  la  pelante  macina  delle  cole 
terrene  , i cui  delìderi  mai  non  han  fine  » 

cómenon  l’ha  il  muouerfi  della  macina  in 

% • • 

giro  Tappiate  , che  a Statim  eruemnt 
oculor  è 'tus  y il  che  fatto, non  fù  lor  malage  - 
itole  quei  che  incontanente  Toggiugne  il 
(acro  fello,  Vtnftum  catenhy  & ctaufurrL, 
in  carcere , molerà  fecentnt  . Q^cl  medeiT- 

mo  che  io  diceua  del  Mondo . Quanti  il 
Ter  uomo  ciechi  in  opere  da  vergognaricne 
fin  gli, animali, che  Te  appriTser  gli  occhi,co- 
ine  volendo  il  potrebbono  , a t iceudre  vn_i 
raggio , vna  fiàhtilia  di  luce  delTeterne  ve- 
rità, inorridirebbono  Topra  l’indegna  còdid 

tic- 
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13S  . Uhi+vm  in  punto  di  morte-  : 
tìoiie  ddl’éflèr c Comparati  iumenih  > e fé-  > 
fcojld  il  giogo  di  quell*abbom ìneuòle  lei- 
uitù,  fiufcirebbono  Santi  come  vnlgnatio, 
Apoftoli  come  vn  San  eri  o?  doue  aleontra- 
rio . , amando  le  fue  voluntarie  tenebre  lo 
fuenturato  huomo  del  mondo>C*cit*ie  fu% 
nitur , & Ai  ai  a ^ come  di  ùè  il  Vefc.S.Paoli- 

TìO'.quia  ti' gnu  refi  epe*  e iumentarìo  , qui  fel 
melipfum  t limine  ratìonis orò attetit,  fa  i?' fi* 
tnilnudinem  belvarum,  cor  pori  s fernuì  ab\e~ 
tetti . Confiderà  hutuf  modi  mortatium *ort<*4 
<£p-  iota  tibi /peci  e stani  enti  mo  lenti  ecciterei ^ 

E chi  mai  crederebbe  , che  ragionando 
con  huomini  di difcorio\  foffe  neceffarÌQ 
moftrare  (dille  Lattantio  ] b T eftimóntjé 

diutq&rum  literarum  , (*r  diurna  terrenir  , 
Cn’  perpetua  btetfi bus  e fi  e anteponendo  > quo* 
n fam  lemporaha  funt  premia  viticrutnJ , 
f empiterna  ^triutum  * Non  badano  à per- 
vaderlo quelle  prime  notionì,  che  naicen- 
do  portiamo  » Scritteci  nel  pettopermano 
della  naturalo  auulen  mai,  che  ne  gli  inte- 
re ili  , vmani  > iia  di  meftieri  pervaderci  ì 
forza  d’incontraftabili  argomenti  % più  da 
yolerfì , é da  eleggerfi  efsere  vn  teioró  *ch< 
ci  renda  sbbondeuole  d’ogni  bene  tuttala 
vi  ra , che  vn  nd fero  p ane , il  quale  à penaci 
baili  alla  fame  d'vn  giorno  > Adunque , on- 
dyè  quefta  infelicìià  delle  menti  noftrc  , <j 
per  più  uero  dire,  perueriltà  dei  cuori  ; che 
ci  biiognin  ragioni  > e pruoùe  5 àrenderd 
. ' * per-  1 

a Bpifi^adSeuer,  • ■ 
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- ...  Capa  Quinto;  \ ij<)  ; 
pecfuafi  » douerlì  eleggere  anzi  vna  feliciti 
colma  di  ogni  pot lì  bil  bene  a e dureuole  à 
paii  coU'etecakà  j e con  Dio  , che  il  mo-? 
mentaneofollazziredlqueftavita  » inbe-s  . 
ni , i più  di  loro  animaiefchi , ,e  amareggia-* 
ti.  di  piu  fèoncentezze  , che  addolciti  di 
confolationi . ? Ma  come  celsa  lamiraui- 
glia  del  non  vedere  vno  il  Iole  di  mezzo 
dì , col  dire  , Egli  è cieco  ; altresì  in  que- 
llo >■  dei  non  vfare  il  lume  della  ragione. 
Non  cefsa  diaria  la  marauiglia  deli’efseù 
cieco  a dicendo , //<?  pecche  vuole:  e il  vuo- 
le  perche  aprendo  gli  occhi  alla  luce  del 
vero  , ella  il  trarrebbe  de'  Tuoi  errori  ; ed 
egli  ama  la  libertà  dell’errore  à fuo  capric- 
cio , del  trafuiarfi  àfuo  diletto  , del  corre- 
rei Tuo  talento  douunque  il  portalo  sboe-. 
cato  animale  che  è l’appetito  , L’aprir  de 
gli  occhi  , felriferba  in  Punto  di  motte:  " 
a juegnache  non  fappia  fé  il  potrà  , più  di 
quelSifàra^  che  addormentato^  a Mot* 

tem  fopjti  confo  ciane  , defedi.,  & mor* 

tutte  e ft  i òfeaprendoli  ve  Irà  altri  ogget-: 
:i  che  fpauenteuoli  , e pofsenti  à ings- 
i arargli  nelPanimo  piu  difperàcione  che. 

• ivfued imeneo  ; del  che  ragioneremo  pii 
marni,  , 

Percioche  dunque  il  non  errare  così  ai- . 
a cieca  , rilieua  quanto  il  non  cadere  vn 
> sedinone  dell'anima  , e del  corpo  , co» 

! ictro  vn’impoiTibile  a rileuacfene  in  eter- 
eo: e l’errar  c , prouiene  dal  darli  lo  fpiri- 

to 


140  td Huomo  in  punto  dì  morti 
toà  guidare  dal  Senio  , il  quale  altre  colèi 
non  vede  che  le  prefenti  , altre  non  appe- 
* ilee  , che  le  proporcionate  à Iu  i , Sensìbi- 
li > e animalesche  ; .le  lopragrandiflìme_> , 
ammortali,  e diuine  della  beata  vitaauue- 
nire , come  può  egli  volerle  , le  non  può 
in  niuna  guiSa  comprenderle  ? perciò  nè 
joporui  , nè  voi  potrefte  eleggerai  Scorta 
piu  fedele  , e Sicura  al  guidami  Iònia  tra- 
iuiamento  d'errore , che  il  Punto'  jfiflo  del- 
la morte  : perochcegli  , che  appunto  ftà 
nel  mezzo  fra  l’vna  vita  , e l’altra  , che  ir 
lui  i Con  le  loro  eftremità  Si  annodano , ve  ' 
de  , dà  SenSibilmente  à vedere  , di  quai 
CiTere , e conditone  fieno  le  cofe  tempora- 
li deU’vna  , e decerne  dell’altra  : moltran 
do,  che  quelle  tutte  in  lui  finiscono , que- 
fra  da  lui  incominciano  : e con  ciò , prela  in 
mano, e poftaui dinanzi  àgli  occhi  la  dura- 
timi del  paflàto , e quella  dell’auuenire , v: 
»ie  domanda  la  proportione  che  hanno;  ar 
Zi,  vi  fa  ienfibilmente  vedete  la  niuna  prò 
po  tione  che  fra  sè  hanno  , il  Temporale 
etiandio  Se  lunghiSfimo , e l’Eterno  ; e ibc 
ni  , e mali  di  quello  , con  la  beatitudine 
e la  dannatione  di  quello  : e Senza  alti' 
dirui , lafcia  dirai  a voi  fteflò  , che  Se  no 
Siete  priuo  in  tutto  d’vmano  intendina  ente 
non  vi  riman  dubbio  Sopra  quale  {brada, 
fia  da  eleggerli , qual  via  di  tenerli  nell  ai 
dar  della  vita  presente  , giudicandone  d: 

, «nancarui  ch’ella  con  tutti  i Suoi  beni  faa 
in  quel  Punto  ; e dali’incòntajientc  veni’* 
le  dietro  l’altra  non  mai  pofliòile  à ..  mar 
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C'dre , c tot mentofà , ò Seira,  che  vi  ti  dia  afr 
la  miSura  demeriti  , non  muceratil  in  eter- 
no.  E Se  hora  non.v’è  che  poter  ri  (pondera  } 
molto  men  contradire  all’euidenza  della_.  . 
verità  dimoftracaui  da  quell’ineuitabile^ 
l'unto  di  or*  f,auueg  nache  imagmato  lon- 
tano , che  farà  hauendol  prelente  ? Pei:oche 
del  quanto  s’indugera  à venire  può  dubi- 
tarli alcuna  coSa  , e decorrerne  per  con-' 
ghietture  ; ma  del  douer  venire  ,ò  nò  , il 
farSene  dubbio , e l 'edere  impazzato , hau- 
rebbeli  a vno  fteflb  : e trouandoui , quan- 
do, che  da  , in  quel  Punto  , certillìmo» 
è , che  vi  riuicirà  vero  per  fino  alla  pruo- 
ua  del  Senio  , quanto  hora  pensandolo 
vi  ti  dìmoftra  al  difeorrere  della  ragio- 


Percìò  chi  nel  Aio  cuore  è fermo  di  me- 
nar Sua  vira  tutto  intelò  à goder  del  preferi- 
re-,  Senza  voler  penderò  y non  che  folleci- 
udhie  , deirauuenire  , non  v’è  memoria 
~hc  ranco  abbonimi , e da  cui  più  d guardi, 
r tenga  gelo/amente  lontano  , che  la  Spia-. 
-euolifhma  della  morte  : il  che  è neceflàrio 
uuenire  per  la  ragione  de’contrari  , che.* 
an  per  natura  il  fuggirti , e'1  difenderti  l'vn 
all'altro  : ne  vi  ha  maggior  nemico  , e di 
iù  intolerabil  rimprouero  alla  vita  fenfua- 
- d’vnhuomo  , nato  per  la  beatitudine-* 
rema , che  la  memoria  della  morte,  ch’è  il 
[Yirumuo  di  quella  ; per  l’inluperabjle  for- 
1 che  ella  fa , non  Solo  alla  ragione , ma^ 
iandio  al  SenSo , ricordandogli , il  douerll 
biieue  fpatio  finire  quei  fuo  tempora! 


go- 
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godimento , che  farà  il  primo  dòlo  Ce  ! e net' 
medesimo  Punto  , cominciare  il  fecondo 
dell’eteCiio  fupplìcì Opprima  allo  {pirico, po- 
lirla vintamente  alla  carne. Perciò  il fenfo 
che  tutto  é el  preferite,  a vn  sì  contrario 
auuenire , rìfentefi.fimanìa,  c quel  Podio- 
Io  Punto  di  morte  chegliel  ricorda  * abbo- 
miua  ) e non  foftiene  vdirloiì  mentouarc  * 
l-eegefte  mai  nei  Cefali  di Sùetonio  quel- 
la barbara  efclamatione  deli’Imperadore 
Caligola  che  proj  oilofi  di  attoiiìcar  Tuo 
fratello , poiché  tifeppe , che  quelli,  non  sò 
: per  cui  manìfeftatìone  auuifatoae,  (i  appa* 
recchìaua  di  poflèntitfìmi  contraucleni.co- 
me  folle  delitto  di  lefàmaeftà  , il  voler  vi« 
nere  chi  egli  voleua  morto, , andana  iru 

4»  « . * W m V A 

gtiifa di  forfehnaip  qua  e ià -dibattendoli  ,e 
sgridando»  a A utidòt um  ’contra  CV (are 

Hòc  quello  yè  lo  Smaniare  del  CcuCo , che 
vuol  motto  Io  fpìrico  fratello  , quando 
quello  con  tra  lui  s'apparecchia  del  più  fot* 
te  contraueleno  che  d polla  tender  lìcuro 
calle  lue  mortali  beuaocfe , cioè  la  memo 

* e . * 

ria  della  morte.  Egli  non  follerà  che  ne  puf 
la  fiuti,  e ne  lenta  di  lontano  l'odore  ? noi 
che  preferuarlì  con  vna  giuda  re  fa  cibile 
lue  /aiuti fere  cenerii  meditandola  , con; 

. già  nc  haucife  j fe/bnte  il  vero  Punto , e ir 
lui  che  rr,ofl;a  il  Paliate  ,.e  lAiiucturo 
«vicini  tal  che  lì  toccano  vedette  il  trilò 
cambio  che  Ji  fa , del  goder  momentanee 
cj!  penare  eterno,  • ' -,  t 

! Ve* 

I * * 
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Vegonfi,  dicevi.  Agbft  ino,  pai*e<  :cìu ,’  che 
| ttdl’alto  mare  di  quella  Vita  Van  nauigan- 
do > oh  quanto  profperameme  J a piene  ve- 
le, à vento ia poppa,  àCielfereao,  amar 
tranquillo  t nè  fi  re  (baia  per  calma  , ne  fi  at- 
trUtanper  nutìolo,nèfi  trafuiano  per  ifcOu* 
tro  di  (cogli , ne  impauri  (cono  per  romperò 
diccmpclta*  La  fortuna  ridente  lìede  loto 
al  timone, e tutto  à feconda  delie  iof  Voglie 
| ii  porta  . Ma  quelti à che  tramontana  fi 
! reggono  ì douehan  diritta  la  proda  t doUò 
; tirano  à prender  terra?  in  che  porto  ammai  - 
! narleveie  , gittar  l’ancore  , terminare  il 
Viaggio , e confeguirc  li  fitte , per  cui  prefe  - 
! roànauigarc;  Noi  fanno  ; peroche  noiU 
l’ha  « no . 1 1 lor  nauigace,  e tutto,  e foio  a fin 
1 di  god  er  di  quella  profperità  di  fortuna^  che 
iiauigando  prouauano  : cioè-,  viuonper  vi- 
tiere  , e.  goder  del  prefente  che  lor  v à à fe  - 
conda  v a facriijjitna  faeie  mari r dee** 
pit  , etege rutti  in  medium  progredì  » lorgeqne 
à Jud patria  peregrinati  audenti  9- ftèpe  tiur 

obli  infinti  tur  : e lenza  gli  fuenturatiauue- 

derfene  , Ho?  fi  ntfeio  quo  , & ttimtt  Interi* 
te  modo  , à pappi  vemur , quetn  prof  perù m~* 
pntant , fuetti  profequutnri  penetrarti  in  al - 
tifjttna  mijtrìarum  > elatt , atonie  gaudente!  , 
e,u*d  eiut . pfquequaque  fallacxjftma  fere - 
fiitar  ’vcluptaium  , bonorumque  blanditur  * 
Hor  [degne  à dire  ii  Santo  ) non  vi  par  egl  i, 
che  fa  iureuole  defiderio  fia  pereffi  , fibra*» 
mare , che  loro  fi  rannuuoli  ii  Cielo , fi  rab- 
buffi 

a De  vita  beata  initiò  * 
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♦*44  Uhuomoin  puntò  V/  morte 
bufa  il  mare,muouano  venti  contrari, Tor- 
ga  vna  sì  minacciofa  tempeila , che  li  co* 
itringaa  drizzare  le  prode  in  cerca  della-, 
•patria;,  e del  porto,  da  cui  prima  a.ndauano 
tanto  da  lungi, quanto  pi  ofperamence-erra. 
do  ? Certo  che  sì  v E la  iperienza  d’ogni  dì 
tnoftra , che  vna  perigliosa  infermità , vna  ] 
grane  imputatione,  vna  lunga  prigionia,  Va 
puBiico  difonore , yna  improuifa  caduta  di 
^racia , vna  perdita  di  figliuoli , di  reputa- 
tici^ di  roba  » dVfficio,  di  fperanze,fa 
trouare  il  fenno  a chi  l’hauea  perduto  die 
tro  alla  matta  profferita  .*  e il  manchardi 
. di  vn  bene, gli  apre  gli  occhi  a filofofar  un 
vero,  e intendere , efler  firn  ilm  ente  man- 
cheuole  la  natura,  la  fede , la  conditione  di 
tutci.di  quello  mondo  i n feri  ore  ;per  c i ò , d o- 
ucrfi  allogar  meglio  i defideri , a fpen 
dcre  le  Tue  fatiche,  a procacciar  beni  (labili 
quanto  l’eternità  ; e in  Id  altrettanto  dure- 
uole  il  goderne , quanto  immutabile  il  poi* 
federli . Hor  come  non  auuerrà , che  il  fao 
eia  il  Punto  della  morte  ben  ripenfato , s’e* 
gli  non  è fol  tempella , ma  naufragio  ? non 
getto  d’vna  tanta  parte  di  beni  eh§  badi  aì 
alleuiar  la  naue,  e campat  i!, ma  rompimeli 
to , che  ptiua  di  tutto  il  temporale  preferì 
te,egitta  ignudo  , fuorché de’propri me 
riti , 6 a gli  Scogli , ò al  porto , della  beata, 
ò della  mifera  eternità? 

! Perduto  è , diflk  Vegetio,e  con  ragione! 
chi  la  Tua  vita  confida , e dalli  a portare  per 
attrauerfo  l’oceano,a  vna  naue  fabricata  <5 

l^iia^aejhigri  taglilo  albofco,  oggi  diuiio 
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in  tauole,  e domane,così  verdi  e f^elclie  co- 
me vennero  dalla  léga,  me  ile  in  opera  di  la- 
ti oro,  a comporne  la  carene  falciarne  i fià- 
chi,fopra,efoi:t’acqua.Elie,  aGùm  naùuutn. 

humorcm  ex  fudamnt , contraburUne , <£r  ri~ 
mar  f adunila  xior  eri  quo  mhilefl  feritala- 
Jtur  nauigandbur  .Così  è ili  propoli  io  n olito 
La  bellezza, la  giouentUjla  (Unità, lericchez 
ze,le  dignità,  gli  omiri, e ciò  phe  abraccia,  il 
nome  diterrena  proferita , tupre  fon  tauo- 
le  vérdi  : non  v’e  calefatade  che  baiti  per 
mantenerle  vnite . Mifero  chi  Io*;,  fic; CNlfi- 
da  ; e credei!  doli  nauigar  li  curo , pe  :che  ha 
vento  in  poppa, uauiga  lenza  p enfi  ero  del» 

• auue  taire . Intanto  elle , qual  prima,  e qual 
pofcia,  rifeccanfi,  e mancano  ; innanzi  r al- 
tre v lagioucntu,  la  bellezza  .41  fior  deli- 
età , e delle  forze  ; poi  alla fiu  tutte inlie- 
me  , quelle  che  li  tengonoiniicme  lino  all  a 
morte  , alla  morte  fcommetconfi,  e perle 
giunture  dilgiunce  menano  tanto  d’acqua, 
che  fi  conuiene  andar  fotto , e perderli  cOi 
effe  * in’ quanto  t-fife  fi  perdono  a chi  le  h u 
ueua . E che  prò  ad  vn  qual,  che  fia  il  ma 
gior/rà  i beati  del  Mondo  , hauer  caftella, 
c poderi , palagi , e celòri , ville  delitiofj.,  c 
m ob  il  e fopraricco , e gran  titoli , gra  ìfe- 
guico  , gran  dignità,  gran  nome,;  mentre 

• tutto  pròftefo  in  vn  letto  , ep  reffo  à mori- 
bondo , nonché  punto  ai  utarfene,  ma  an- 
zi i ut  ila  tanto  il  peggiora , come  lo  Ipafimo 
del  vederli  tutta  interno  feommetter e,e  an. 
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fAf  Vhuomo  in  punto  di  morte  . 
dàrein-fifciola  gran  nane  della  fuapro- 
fper.-uol  fortuna  , e il  carie#  dei  tanti  beni 
che  gii  portaua andar  {eco  in  profondo  : e 
fe  d’altra  forte  migliore  non  ne  ha  , ò que- 
lli fono  i fuoi  più  cari  , troppo  vero  riefee, 
che  di  tant’acqua  , amara  quanto  la  mor- 
te , gli  riempiono  ii cuore  , ' e’1  tran  giù  a-* 
profondar  più  tofto  , quanta  è Paftettionc 
che  gli  cagiona  il  perderli . Come  quell’in- 
felice nocchiero  -,  ricordato  dal  Veicouo 
San  Paolino  ,.la  cui  naue per  lo  medefìmo 
flogamentOj  e diùinion  delie  tauole  , dai* 
loro  {felle  dilgunceli  ,,  naufragò  à mar  tran- 
quillo . , 

* a C celi*»*' ferenti  emineb.it  vkltibut  , . 

• Afìritrenidebat  ma  r: 

Verum , quid  Uhi  lotta  Dentar  umjìmuly  - 
- Vclagiqueproeflabat  quia > ‘ 

Quei  deferebat  in  profondo  marmori * 

• Vettura  dilapfe  tatù  i 
Bibit  vnda  nauem  , nauti  ’vndam  cobibìty 
• • Sorbentur , Gr  forbent  aqu.e . 

” Efìeguc  à contar  del  nocchiero  , che_* 
vèggendofi tradito  dall’infedel  fuanaue,a 
cui  hauea  confidato  quanto  di  beni  fì  rkro- 
dauà  al  Mondo, prima  di  perder  quelli,  per- 
dcilfenno,  toltogli  dal  dolore , e con  vn— 
difpcrato  coniglio  , per  non  vedere  il  fuo 
perirgli  dauanti  à gli  occhi, chiufeli;e  capo- 
Uolto  vgittoffi  in  profondo  al  mare  . E così 
vàdichi  nauiga  in  legno  che  ancor  da  sd 
. jBiedeiimo  tì  diffolue , e con  elio  il  padrone, 

* * me- 

. . „ r n * **•  * “ — *•  - *•*•«.  ; 
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mena  a perdere  ifuoi  beni-.  Tutto  al  tira- 
menti auuiene  ( dice  in  più  luoghi  S.  Ago- 
ftino)  a chi  nauiga  fu’l  picco!  legno  della-. 
Croce  di  Chrifto.  Ed  io  moftrero  pili  alian- 
ti nella  morte  del  Giulio  quella  fola  natie 
eflere  lalìcura  a condurre  , la  fedele.  a_j 
mettere  in  fsluo  con  tutto  il  carico  de’lor 

» i ‘ ' 

beni  i ffioi  palfaggieri  : talché  quello  che  a 
gli  altri  è vu  mifero  naufragare  , ad  efli  è 
vn  beatiùìmo  prender  porto . 1 

Come  dunque  rè  vero  che  le  fcienzc  ; e 
l’arti,  hanno  cialcuna  di  effe  i fuoi  partico- 
lari principi,  e le  fue  proprie  regole , con  le 
quali  ficuramente  procedono;  tutto  altresì 
quella  del  viuere,  che  il  Teologo  San  Gre- 
gorio gi ultamente  chiamò  arce  delle  arti,  c 
Icienza  delle  feienzè , ha  le  lue  maflìme  di 
verità  non  pollìbili  a dubitarne , dalle  quali 
prouengono  i conleguenti  , e>fiforman  le 
regole , che  immediaramente  applicate, có- 
corronoal  pratico  efercitio deU’operare  , 
che  il  buon  vfo  del  viuere.  a Ma  per  quan- 
to a me  ne  paia  , dopo  conliderata  la  gran 
moltitudine  ch^  di  coca  li  regole  V’ha Eu. 
Mòrte  , vria  ne  fòmminiltra  certamente  la 
più  vniuer  fa  le  quanto  al  confarli  ad  ogni 
differenza  di  età,  ad  ogni  conditione  di  Ira- 
to ì c la  più  fenlibile  : reròche  sì  euidente, 
che  gl 'Occhi  deifi  del  corpo  ne  fono  al  con- 
tinuo antimoni  di  veduta  ì e perauuentura 
la  più  efficace  che  vi  habbia  infra  l’altre , 
quanto,  alla  preltezzadel  condurre  a per-.. 

G 2 fec- 


148  L'huomo  in  punto  di  morte 
fcttionc.yn  Iauoro  . P-ero che  come  già 
Michelagnolo  Bonaruoti  ,•  ancorché  vec- 
chio in  età  d’ oltre  à feflànta  anni , e sforni- 
to di  forze , pur  melìofi- collo  /carpello  in  * 
torno  a v n marmo , ne  fpiccaua  più  fcaglie 
egli  in  vii  hora , che  in  due , quattro  gioua* 
11I  di  gran  lena , e gran  polfo:  e ciò  , per- 
che il  Suoliamoti  làpea  prendere , e fecon- 
dare il  corfo  della  vena  , per  lo  quale  la 
pietra  vbbidendo  allo  fcarpeIlo>gli  conlen- 
tiua  lo  fpiccarne  le  fchegge  è più  rìlcuairtì, 
e con  meno  forza  , e meno  tempo  : così 
a formare  d’vn  rozzo  pezzo  d’huomo  , vii 
miracolo  d'huomo  , togliendogli  d’intorno 

Siici  fouerchio  di  materiale , c terreno,  che 
rende  mofrruofo  , non  fidamente  dif- 
forme, e dandogli  vna  vita  fecondo  le  fue 
vere  è propor tiona te  . mìùire  , che  non_> 
fono  le  brieui  del  tempo  che  fi  conuengo-» 
no  a gli  animali  , ma  quelle  fenza  mifura, 
perche  fi  prendono  dell’eternità  : La  Mor- 
te adopera  è piùageuolmente  , e più  tolto 
che  forfè  altri  principi  di  maggior  gagliar- 
di! i epolfo  : conciolìa  cofa  che  eli;  fecon- 
di il  corfo  della  vena , ch'è  in  noi , di  voler 
viuerfempre  , c di  fempreviuer  beati  : i£ , 
che  , come  dicea  poc’anzi  S*  Agostino,  * 
'T am  mzgnum  ejì  bor.um  , rvt  hoc  & Boni 
•velini  t & Mali . Hor  ella. , a chi  ben  la  ri- 
pètila , lieua  dì  dolio  il  pregio , e l’amore  di 
tutto  ciò  , che  none  vera  beatitudine  , e 
vera  vita , cioè  c»i  tutto  quel  che  può  per- 

■ derfi  , e irreparabilmente  fi  perde , fe  non 

} lima, alla  morte:e  poiché  nulla  tanto  defi- 

• • ' de* 
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» dei*iara,come  di  viuer  iemprepeil  Sem  ptt 
jioìi  fi  truoua  fuor  che  nel  1 Eternità,  doue 
elU  ci  porta,  alTeter  ni  tà, prima  di  giunger- 
ni  col  piede  ci  tralporta  colI*occhio  ; E 
quanto  aH’efler  beati, non  v’efle*do  beati- 
tudine ienondoa’è  tutto  infierii  e ogni  bei* 
ne,  nc  trouandoli  ogni  bene  altro  che  in 
Diop  ondato,  ella  , dalie  cole  terrene  cì 
f liieua  Io  ip  ir  ito  allecelefti,e  dalle  sèfibi- 
- li3e  brucali  alle  diuine.Così  il  far  della  moc 
te  con  noi, è lauorar  da  Scultore,  kuandoj 
ma  con  vii  tal  leuare,che  lècódo  i l model- 
lodi  perfectiffima  idea  che  ha  innanzi , dà 
tal  edere  > e , forma ,-  miai  fi  cornitene  ad 
huomo  fimigliantea  Dio,  e capeuoIe_* 
diriulcire quando  all’immortalità  , alla 
beaticudine>  egli  per  partecipatione , quel 

eh- è Iddio  ;per  natura:  Tutto  ali’oppoftà 

del  mondo  ,il  quale  é tutto  inggronge- 
re  , cornei  Dipintori  ; peroche  non  altri- 
menti che  efS  > egli  non  lauora  altro  che 
fuperficje  piane , ed  ha  la  perfettione,  e il 
magi  fiero  dell’  atte  nel  nuli -altro  che  dare 
apparenza  dì  verità  .all’inganno  a \Bt. 
impoiìttra  ttoòir  facete  per  fenjut  , come 
«delle  cole  mancheuoli  di  qua  giudiife^ 
il  Nazianzeno . 

E quante  volte  auuiene,  che  gli  altresì  i 
come  quei  famofo  antico , dipinga  iòpra^» 
vna  tela  niente  a’tro , che  vna  cortina , va 
velo,ma  con  vn  finto  sì  famigliate  al  vero» 
che  vi  fi.mbra.tefo  a epprir  figure  di  mara* 

c ’ G ut- 
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' rto  U buòni*  ?r,  pnniò  di  morte 

triglia  che  gli  ftian  fotto  , e non  v’èmillsL# 
forco  : perche  tutta  la  dipintura  non  é altro 
-che  il  velo , ina  così  bene  artificiato  a parer 
naturale , che  vi  fi  gabbano  gli  occhi  etian- 
dio  dei  maeftri  , qual  era  Zeufi  , che  di- 
mandò a Parafio  , a T aride m remoto  me- 
lo offendi  pitturar»  , ' Pièno  è di  quelle  pre- 
ftigiofe  fuperficie  il  Mondo:  Veli  di  Iperan- 
zc,che  prometton  gran  cofe,  e non  hanfot- 
to  nulla.  Peroche,  fe  ben  fi  efamini  la  natu- 
radi  quanti  beni  ha  , e metrean  inoltra  il 
Mondo,  e non  fono  altroché  Sperante  d*- 
efler  beato , godendonercosì  ognun  corre  ad 
elfi  e da  elfi  pende  à bocca  aperta  ; perche 
Peflerbeajto:  'Tarn  magnutn  e fi  bonum , ut 
, koc  Boni  'velint  , & Alali . Ma  chi  già 
mai  trouò  fo{to  elfi  quella  imaginata  feli- 
cità che  prométtono  a chi  iafoia  deluderli 
dalla  loro  ing^neuole  apparenza  >Hor  que- 
llo è il  faluteuole  operar  della  Morte  : di- 
ringannarci  inoltrandoci  etiandiofenfibil- 
mente  , non  confeguirfi  la  beatitudine  co* 
beni  di  qua  giù,  che  i più  di  loro  nó padano 
la  fuperficie  de*  lenii  è per  quant  unque 
ja’habbia , non  fia  mai  che  riempiano  la  ca- 
pacità dei  defideri  dell'animo , maggiore  di 
quanto  ha  milura  al  godere.,  e termine  al 
durare , e poi  bei  li  , : che  faticati  molti  anni 
acquillandoli  à poco  à poco,  alla  fine  in  vn 
Punto  tutti  infieme  fi  lafoiano;  ma  procac- 
ciando quei  che  ci  accompagnano  in  quel 
gran  pafiaggio  , e fuccedono  eterni  alla^» 
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perdita  dei  temporali,  e fon  poflénti  a bea- 
tificar l’anima  immortale , e v n non  sò  che 
diuina  ,e  dopo  il  gran  giorno  , anche  il  còr- 
po , riformato  in  altro  eflér  migliore  che 
il  prelence  che  ha , corruttibile  e animale^- 
fcho.  - • , 

* O quanto  altri  occhi  ha  io  capo  , e ie- 
jcoriio  eifi  , quanto  altrimenti che  il  cic- 
co volgo  degli  huomini , giudica  delle-» 
cofe  , etiandio  grandillìme  di  qua. giù  , 
chi  le  ha  vna  volta  vedute  al  lume  delie  lu- 
cerne de  i fepolcri , nella  maniera  che  io 
vn  po’poco  ve  le  moftrecò  neldifcorfo  che 
Seguirà.  qui  apprefio>  Intanto  degna  di 
ricordarli  e vna  rifpofta  d’Ifeo  eccelìentif- 

, fimo  Orator  Greco , quando  auuenutofi 
in  vnricruouo  di  Scioperati  fnoi  conoscen- 
ti, che  fra  sé  difcorreuanodeliapiù  e della 
meno  bellezze,  vn  di  loro  l’addimandò  che 
gli  pareflfe  di  vna  tale  delle  più  famolèd’A- 

* tene  ? Comiien  Sapere , che  Ileo,  prìma  di 
dadi  alle  Studio  dell’eloquenza  , andaua  à 

* perduto  intorno  al  vagheggiar  quante  ha- 

* uean  fama  di  belle,  che  a tutto  il  rimaneu- 
. té  Sembraua  cieco,  e folo  a quelle  tutto  oc- 
chi : ma  poiché inuaghito  della  profes- 
sione del  dire , cambiò  il  publicocon  la  So- 
litudine , ei  viui  amici  eoi  morti  maeftri 
dall’arte , fu  le  cui  opere  fi  formaua  quell* 
eccellente  oratore  che  ri  idei,  perdè  di  Ve- 
duta quàt’altro . prima  gli  pareua  eflèr  bea- 
to veggendolo  , . molto  più  poflèdendoìo 
c come  di  lui  Scriile  Filoftrato . Anta* * 
èlafi jt  , ac Ji  pnorts - acuto  r amijìffet  <r+  per- 
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J^hnomoinpttrto ài  morte 
. ciò  rifpòfcV  3 Del  male  Jiè'  gli  occhi  onde 
prima  era  infermo,  hauerlo perfettamen- 
te guarito  , if  veder  che  hauea  fatto  vna_* 
tanto  più. eccèllente  bellezza  ( quella  dell* 
arte  del  perfuadcre  ] che  niun  altra,  rilpet- 
to  a lei  > gli  lembraua  degna  di  quanto  è il 
volgere  d’vn  occhio  per  riguardarla  . Co- 
tfì  egli  disè  : e così  aricor  di  se  quei  che_i 
prima  perduti  dietro  alPapparCnte  bello  ì 
all'lhgannofò  amabile  , al  momentaneo 
godeuole  delle  colè  terrene  i (e  auuiene*, 
che  pur -folamcnte  vna  volta,  entrino  col 
penderò  - in  quella  grandefeuoia  , douerii 
verità  piiV  che  altrone  fenfibilmente  chia-' 
riiceii  módo  delle  fue  vanità,  dico  il -fepol- 
crò , {indiar  quìiii  fu  i volumi  dei  morti , 
Parte  , !ché  in  vna  così  bri euelettione^  , 

. COm’è  vno  {guardo  , infognano,  di  pernia-" 
dere  a sì  ftelfo  la  breoità  > e la  fallacia  delle 
colè  vmane  ,cosl  piccole  y come  grandi,- 
_ egrandiffime  ( non  altrimenti  che  delle-# 
ombre  le  fmifurate  con  le  menomenonUy 
fono  altro  che  ombra  ):  n’efce  con  occhi  iit 
capo  sì  fattamente  altri  da  quei  di  prima! 
che  non  v*è  qui  giù  cofa  che  degnino  dt 
mirar  con  amore  : tanto  gli  Ha  di  sè  inua-> 
ghiri  e .coirimpareggiabil  ilio  bello  da 
ogni  terrena  , e.mancheuole  iuftanza  di-l 
ftolti  quella  immortalità  > e beatitudine' 
eterna , rispetto  al  cui  infinito  amabile,  che* 
amabilità  poffono  hauere  le  bambocccrie^ 
di  quello  Mondo  > le  quali  f che  fra’mor-: 

« , ..  Vi  fu-  •<  ' -*s 
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ti  che  ne  andarono'  fino  alla  morte  perduti,'  • 
fi  fa  à vedere  in  che  finalmente  riefcano, . 
fintare  definiti  ac  fi  priore*  ovulo*  amififjet  ». 

Così  rieice  vero  quei  che  io  diceua  *po{- 
fèntiflimaeifcre infra  tutte  l’altre  lame-' 
moria,  della  morte  a ben  regolare  la  vita» 
Siede  vii  giouane  ben  nato  à tauola  a . ( di- 
ce San  Gregorio  Nifièna  ) in  vn  cerchio; 
d’amici  , chefianao  à pruoua  chipiùpiijV 
crapulando  ,.e  bendo,  non  akrimenti,che 
fe  domani  haueffero.  à cominciare  i fette» 
anni-  delia  fterilità  r edellafame  * che  Giu-- 
feppe  profetizb.ali’iigitto^  .. . HocTe  nel  me- 
glio del  dolor  oibiatollamenco , edeil?alle-  , 
gria,.  il  pedagogo,  del  giouane  hauutone 
femore  ,,  vel  co«Ue  » e afferrato!- nei» brac- 
cio., vergognoio  „ c repugnante  indarno, 
fbl  mette  ii  manzi-  T etuttoaltroue  il  eoa- 
-duce  5.quegli  fé  ne  contrita,  perdo  troppo 
agro  che  gli; farperdere  quel  diletto-  j,  e ne—-, 
brontola  , e ne  vuole  ogiirpeggio-ehcv  ve- 
nir pofia  al.  maeftro  ..Màfie  quefti  pofcia  ad 
alquanto  , il. ticonducealla  medefimaitan- 
za., . ariuedere  i compagni  vbbriachi  findb 
fibpra  apapegli , i Ile  fcoace cole ,.  e-*- 

mille altredime: t traballar fiude gambe,,  e 
non,  accordandoli  i’andai*  dei, piedi  coll’ag- 
girar  delcapo- ,.  cader. giù.firamazzone: , e 
alle  guida. e alle  immondezze  clie  delfib- 
uerchio  ripieno  rige  ttano- , offend  ero  tutti, 
i fidili,  ejnuoueread  ambafei  alo  .fiomacoc 

v -,  -,  .e*.*-* 
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f f4  - TJhuòmi  th  puntò  dì  morti 
indine , condotti  a tale,  che  fe  punto  dita* 
gione  hauefler  le  beftie  , ti  dorrebbon  di 
Dauld , che  loto  aflfomigltafle  gli  huomini 
animali  : conciona  cofa  che  elle  mai  non  il 
peggiorino  tanto  , che  diuengano  forni- 
gliante  a gli  huomini , che  nel  fari?  peggio 
che  beftie^fuof  di  mi  fura  le  aua^ano. A tal 
vedutali  giouane  iì  rauuede , e in  quel  che* 
fono  i compagni , intende  , quale  anch* 
egli  non  di  (toltone,  litrouerebbe  ; e chia-  ‘ 
ma  nelmaeftro  pietà  quella  » che  gli  fem- 
brò  rigidezza  > e per  i morii  di  rabbia  che  * 
potendo  haurebbe  dati  alla  mano  che  il 
traile  via  di  colà , rende  hora  baci  d’amo- 
re . Tutto  il  còsi  dettò  rincontra  di  dal  Nif-  - 
Ceno , col  torre  che  la  morte  fa  via  del  mò- 
do i giouani  che  n’efcono  a miglior  vita , 

' col  fenno intetorderae , fe  Vi duraflèroi ne-  • 
briandoii  nel  godimento  delle  cofe  terre- 
ne, il  perderebbono  come  gli  altri.  Io  va 
poco  altrimenti , me  ne  varrò  a dimoftrar- 
uilincftimabile  vtilità,  che  a ben  regolar 
la  vita  prouiene  dalla  morte  hauuta  in  me- 
moria : quando  ella  per  diftorui  della  imi 
briachézza  , e perdimento  del  fenno  > che 
cagiona  quello  godere*  che  la  carne  > ei 
fenfi  chiamano  beatitudine , vi  dà  a vede- 
re , eydire , va  dei  già  sì  fattamente  beati , 
hora  in  Punto  di  morte.  Ve  nemoftra  le 
tronuullìoni  dell’animo  , mentre  , a Di - 

uitiar  quat  deuorauit  euomrt  ; Il  barcollare 
fra  la  fperanza>  e la  dilperatione , e fouea- 
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te  aggirandolo  k diffidenza,  ftramaziare  5 
in  abbandonamene!  di  ipirito  : Il  Aiàndu* : 


cemuT , fr  bibamus  , crar  eniin  motiemur  , ■ 
venuto  l’oggi  del  morire  Veder  (lato  vn_j 
decorrere  da  befiie,  che  , anima , e eorpo*- 
tutta  muore  in  vn  lòffio,  doue  alPhuomo  g 
Inanima  immortale  j e dopo  il  tempo  Peter* 
fcità,  e in  quelle,  vn  goderei  ò vn  penare  . 
immutabile , oh'  quanto  chiaro  dimoftva  * 
tutto  altro  eflère  il  confegueme  che  doue* 
uà  diduriene  : cioè  quel  di  S<  Agoftino , d 
Jmò  'vèto  % e lune  mas  , (sr  oremus  era»  enlm 
motiemur* 


Filoftrato  il  vecchio  / In  vna  1 ntrameflà 
vita  del  fuo  Apollonio ,•  racconta  d’vn 
qual  che  fi  folle  huomo  di  bàfsa  mano  ,chcJ 

Sortati  a in  vendita  al  Roma!  Vna  cordi* 
ata  della  cetera  di  Nerone  tuttauia  re- 
gnante; e proteftaua , oltre  al  volerne  vn 
prezzo  difbrbitàte, non  n’dTer  degno  altro 
che  vn  Nobilesche  fi  pregiale  di  fonatol  e; 
pertiche  in  fol  quanto  aggiugndfe  alla  fila 
cererà  quella  corda , diuerebbe  vn  Orfeo* 
Lafciam  da  putte  quefto  ribaldo,  e la  fua* 
che  fi  foflè , matta  adulatione  ò fatilo  inte- 
reflé  , Ben  vi  Io  io  dire,  che  tal  cord  a v’ha 
nella  cetera  di  Dàuid}  che  armandone  voi 
la  voflra , cioè,  come  ragiona  S.  Agoftino 
in  cento  luoghi,  i voftri  p enfi  eri  s « affetti* 
chioccandola,  Vi  farà  diuenire  Vn  grS  mae- 
ftro  nell’arte  delPaccordar  le  Opere  con  la 
fede  ; che , fecondo  il  medefimo , è \'?&* 
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L'HmmoiH  pentodi  *»?**■  '■ 

monta  dd  vfUeire  chriftiano  . Che 
poflciit^  a,  disfar  gli  incantefimi , coti  che  il 
Mondo  premiatore  trasforma  gl’huoiruni, 
natià  viuere, eternamente  nella  itefta  beati- 
tudine onde  Iddio  è beato , in  beftie  tutte-,, 
chine,  e gittate  al  pafto  delle  cofe  terrene^ 
quello  del  a Ne  timueris  , eùm  diHerjaCtftr\ 

foerit  homo , & ehm  multiplkatafuerit  glCr 
ria dornuseius  jQuoniam  curai  ni  e fiet^N^n 

fumet  omniaì  b E queU’altro,  Vidi  n&wm* . 
fuperexalUium  <sr  eleuatum:  Traty*KCS*.. 
ecce  non  trai e que’più  altri  che  ho  già Xl^% 
cordati  altroue  : e qui  per  giunta  * ?■ 

Sitforr  peccatorum  pejfjtma  , ch©lp(tcfttij£e  il. 

tutt’alcro  che  ne  dicono,  grocchi  che  ai  gw*; 
dicarne  iì  fermano  neU’dtenore  appMi'?nza. 

d nifi  iti  ette  (ripiglia  S.  Ago  H\no)mfM 

More  peceatorum  fejjima  , & volte  interro» 
Pare  tiratoi  pretiqfìs  vefìibut  lettor , <&  car~ 
nem  multi  r dittiti}*  ebuolutam9Umenta$iqxif 

pompata  exhibenxes  tflangentemfaWwidpifj*» 

iurbampbfequentium  precedente*». 
quentem  cùmcorpitrofferiur,  matmoreacycu- v 
rWàfqimemoriosìnamJehcecinUrTogaUttfe.» 

jpondebuni 
. Ì3uil  e r geccatorutti 

Mortppùmaefb3qMjU’  j > 

yìrM-,in p&uit ardenttw  anitBtt&dtiitfir.yd . 
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teibil adiuuetunt  otnnes  honorem  & objequta9 
qua  mortw  cor pori  eiur , vìuentium  vanita* 
ftaby.it . . ^ 

Riman  per  vltimo  à ricordare,  vn  falure^ 
uoleauuifo  di  Coltomela  da  trafportarfi  a 
liofilo  vfo  . * Vaupertatem  ceriijjimayrtjt 
effe,  cùrn  alicuius  indio  e a f>  vii  eo  non  pc/?t^r 
quia  ignoratur  vbi  prole  fi  um  ìaceat  quod 
defìderatur , Così  tutto  dì  intemìene,  dico 

gP»  ~ R ^ A % r * f * ' * * 

. egli  dei  rafirij  delle  vanghe,  e zappe4  e fon* 
* che:e  falc.iftri,e  pennati,  e d’ogiv  altro  fini»? 
mento  delì’agricolfura  dicui  ragionare  co-> 
- 5Ì  io  de gli  ftr omenti  che fervono  alla  col-» 
tiuatioa  della  vira  nofèrajfra  quali  ho  detto 
fffer  pilncipaiifCmo  la  ibuente,  memori^ 
ideila  morte  * Cpnuicn  Uaùerla  pcefia  all£ 

__v_  « " ii/  - ■■.rt  ' j -1  j 


. ,t  . , dell’ira , deli’ambitione  * 
dell’auariria,  -,e,  quaiit’aitrinèpuò  folleuar 
are  dentro  di  noi  il  diletteuole  , e il  noiofo 
delle  cofe  .feniìbilj  , tonarono  alto  la  te- 
dia , anzi  , per  dir  più  vero  » .il  piede  pii 
fottopor/ì  , e conculcar  t*\  ragione  , 
yoler  piu  rollo  il  momentaneo  della  vit*’ 
prelènte,  che  l’eterno  della  Beatitudine  au- 
Venire^  allora, li  de’ lor  prefentare innanzi 
ia  memoria  di  quel  Puntogli  cui  terminata 
tutto  il  godeuoie  temporale, non  ne  rimano 
altro  che  ildebito  di  fc  orarlo  à collo  di  fup 
plicicterni . E al  contrario;  che  fpiida  con* 
iblatione  per  l’anima  in  quel  terrjbilhUnao 

¥un* 
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f 5$  ' VhUomo  in  punto  di  motte 
Punto  di  morte  , efier  vinto  per  modo,  che 
dall  Vita  vira  niancheuòle;  e penófa,  fi  patir 
all’altra  immorrele  è beata,  A quella  >force-# 
altrettanto  che  indubitabile  confideratio- 
nè, non  farà  che  i beftiali  appetiti  non  dipòi 
gan  l’org02lio,e  fi  ibttomettano  alla  ragio- 
ne,^ /Tcfi  fdjfiè  S.  Cafiiio  il  Grande)  aduen» 
tante  pudica  qua  dar»  hera,ancillarum  la  [ci* 
tttentum  inter (fìtiejcat>ac fedetur  tumultui»  ' 
Ricordami  di  quel  Glaucone  lauoratoi 
di  campagna  in  Carifto  fuo  paefe  natio, 
gioitane,  ma  in  età  ancor  tenera  di  così  du- 
re forze, che  vfcitogli  daH’aratolo  il  verne- 
rò, vel  conficò  con  va  pungo  di  tanto  pefo, 
che  parue  colpo  d’vn  maglio  .r  II  padre  fuoi 
ofléruatane  quella  gagliardia  del  braccio^ 
giudicò  da  poter  cimentarfi,e  vincere  alle-# 
pugna,e  al  cefto,ne’gran  ginochr  Olimpici, 
datolo  ad  ammaeftrar  brieuefpatio,vel  con 
dulie.  M a più  forza  to,  che  defh‘0,era  vinto 
dàli’auuerfario  : le  non  che  il  vecchio  fuo 
padre, gli  raccordò  in  alta  voce  da  hihgi , è 

Jllum  de  arattoJUi , tllum  de  aratro  ; cioè, 
vfar  qui  al  bròglio  quel  terribil  pugnod’al- 
lora:e  in  dirlo  l’vno,  e vdirlo  l’altro,  fu  ter- 


minata la  pugna , perochcfù  vinta,  che  tale 
vn  cólpo  girò  con  quel  pefanti  filmo  brac- 
cio fu  la  miléra  vita  deirauuerfario,  chegli 
fè  crocchiar  le  oda,  e perdere  il  vigore,  e l’- 
animo : e dieci  volte  che  fimilmente  com- 
battè acarpo  à corpo  nei  folennifiìmi  giuo- 

* ..  \ • ’-irhi ■ 1 
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^ Capo  Quinto  l 

chi  inrinidjPithijjNemee^Itrefcaiitecora. 
ne  di  vittoriane  riportò.- Hor  io  vi  daman- 
do, fé  fattoui  alcuna  volta  da  voia  voi , fo- 
pra  il  coulrderare  il  Punto  della  voftra  moc 
te , altresì  Quello  che  de  beati  del  Mondo,'* 
con  dar  da  e Ho  quei  due  /guardi , cheicuo- 
prono  sì  granpaele,  (ed  ib  vo  qui  ricordan- 
doli a ogni  pòcojPvno  al  PaHàco,l’altro  all'- 
Auuenire  peroche  fta  lor  nel  mezzo  il  P»«- 
to  doliamone  in  cui  li  viiifce illìnir  dell*— 
vno , e il  cominciare  delizierò  ; non  vi  fon 
venute  alla  mente  chiarilfime  cognitionf 
dei  vero  , e confeguenti  ad  effe  , lai  didimi 
proponimenti  nell'animo:  hor  Ha  d’eleggei-f 
re  altro  più  lìcuro  ftato  di  vita , ò di  condur 
quella  in  cui  liete  per  tal  via , ch’ella  non  vi  *\ 
guidi  a precipitar  nella  morte  eterna  ? Hor 
oui,doue  fi  Viene  al  fatto,  doue  l’auuerfario 
v’afsalifce,  doue  l’amico,  Ò l’amica,!  ’occa- 
flone,ò  il  ri/petto,  il  piacere,  ò’tfguadavno^ 
e dentro  di  voi  i voléri!  medefimi  animale^ 
ichi  appetiti  li  lieuano  a foggiogarui,etr ar- 
tiiii  abba  ttuto,  e vinto  ai  piedi,  io  gridb>  r - * 
per  lontan  che  vi  lia,fauui  fencir  viui;  efo-> 
nante  alla  voftra  memòria  quella  mia  vo-  ” 

cejllum  de  aratto  fili  illum  dé  ataito  * quel  " 

lume  di  verità,  che  ft  chiaro  vedette  allora J ‘ 

rauuiuatelo  hora  : quell'inuincibile  propo-1 
* «imeneo  d’allora  , hora  è tempo  che 

; vinca: /caricate  il  colpo  di  for- 
za , chel’hauete  pela  ~ • • * - 
***  V *"  corona  è vo- 
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armji  Jaut  per 
fino,  i pa%z}'  Vi  fi  entra  d vdirnr 
•una  lettione  di filofiofia  morale  y e 


s 
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tHE/  parecchi  di  quegli  antichi  è (àn>- 
» tiflìmi  Patriarchi  , trouaffero  le_-«. 
^ ipofc>!  oradai  Cielo  apparecchia tei; 
■vicinoad  alcun.pozzo  e talvna  d’eflein; 
attod’at  tigne  re;  huomo  fènzadilcorfbd  - -, 
giorno  a f dice  Origene  3?  conuien  idi- 
re  che  fia  a,  chi;  Pimagina  calo  e*  uossl», 
anzi  mifterov  cioè*  * Xaiapienza  ,,  fpofa^ 
4e  gli  Spiriti  che  più  fono,  ili  cura- al  Cielo,, 
non  rrouatfi  meglio  altroue- che-  preflb 
Vacque  limpide. ,,  e tèmpre  vluedeHediui- 
ne,  Scritture . Cosìegli  , apponendolì  tut- 
tp  al  vero . io  altresi  affermo^,  là  maggior; 
parte  di  quegli- ,,  che:  han,  eletto  vita  dai>». 
iauio  , feconda  d’opere il.  cui  propagar- 
li è.  rinatèece;  à.  miglior  vita- , o renderli; 
junior  talmente  beati'  y*  haueria  tuonata; 
prefiba’Sepolcrii.Eragioneuolmentercon** 
Cioùacola^he  .j  come  habbiam  fin  hora 
moftrapo,  la  piu  fperimentata  n'raeftra  , e: 
* onpiù  fenfibiii  argomenti  à persuader  di 
hai  viuercj  è la  Morte,  Hot  fe  v’èin  grado 

vdiiv- 
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• Capo  Se  fa  i T6t 

vdirne  vna  Iettione.  nella  fua  medefima-j 
(cuoia , quella , alerò  non  è che  va  Sepol- 
cro : eia  ca  cedraia  cui  iìede  i quelle  icona’’ 
polle , quelle  aride  , quelle  iafenfibili  olla, 
ma  pure  anch’efle , oh  quanto  eloquenti  af 
dire , efficaci  ai  muouere.,.  marauigliofe  al 
trasformare  chi  in  lor  fi  affilia  ,chi  le  ode, 
chi  le  maneggia  . a Altro  che  il  diueuir  fi- 
lofofo } come  Cleante  » i cui  libri  erano  v..a 
catafèa  d -olla, Tu  le  quali  fcriueua  l’infegna- 
togli  da  Zenone I •.  • , ; ; 

- La  Dipintura  [dicono  due  San  Gregori ,• 
il  Vefcouo  Nifièno,  e il  Pontefice  Magno  J 
è vna  v alente  maellra,mutola  a gli  orecchia 
ma  sì  eloquente  àgli  occhi , e per  elfi  alla-, 
niente,  che  la  lingua  in  gran  maniera 
perde  ; peroche  quella , folo  à parte  à parco 
diuifii , elpone  le  co;e , e mentre  vna  ne  di- 
ce , due  ne  tralafcia  : peroche  il  già  detto , li  • 
è dileguato  in  aria  , quel  che;  di  poifieguo 
a didt , ancor  von  è prefente  . Non  cosi 
!a  pittura , ch’è , per  dir  così,  vna  diceria  * 
rhe  tutta  infi  eme  fi  recita  a gli  occhi  , | 
quali  tutta  infieme  la  veggono.  Cosi  , b 
*>oltt  pittura  » tac-enr  , in /parrete  lo  qui  , 
'l'faximèque  vprodejfe .,  dille  il  Nifleno . 
fiegue  Paltro  appreso  vna  proprietà  , che 
ie  raddopia  l’ vtile  : Ut  tn  ipfaetiam  igni* 
ante*  %>ìdent  quid  fequi  debeant , in  ip(&  /#- 
unt  qui  lite  far  nefcimt  . Tutto  à limilo 

nel-  ’ 
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~v  Capo  Setto.  •; 

trai  modellato  sè  fteflo  ; ella  in  verità  è vite 
lectiòne  da  vfcirne  incoa canen ce  maeftro, 
di  qual  debba  edere  il  predio  , iti  che  fi  vo- 
gliono hauer  le  colè  ma  tic  he  noli  con  la  vi* 
ta,e  in  qual  le  eterne  : che  s’io  mal  non  veg* 
go,è  il  fondametito,cui  chi  non  fel  gicca  vna 
volta  profondamente  ueU*aaimo,mai potrà 
leu  are  nella  vitachriftiana  fabrica  di  dura- 
ta .a  Inmtuntur  (comediflè  lo  Stoico  ) Fu*. 

dame  ntir  fui r tempia , ir  illa  Vrbxr  manici 
Umen}  qua  infirmamentum  tot  tur  operi*  ia- 
funtjatent, Così  è;il  fondamento  de  gli  edi- 
ficimateriali, fot  ferrate  fotterra  altresì  que- 

fto  dello  fpirituaIe,cioé  vnièpolcro  * • . ‘ 

Ben  mi  fi  ricorda,d’hauere  in  altro  libro, 

; e 111  altro  propòfito , dato  à vedere  il  Tubilo 

I cambiamento  , che  di  tutto  sè  fece  in  vn > 

tutti  altro  da  sè , quel  prima  infa  me,  poi  fa- 
I nkififfimo  PoIémone , nacofauio  da  sè  me- 
i definì o pazzo, in  ibi  quanto  entrò  vna  voltai 
nella  (cuoia  del  feuero  Senocrare  , b el’  v- 
dì  ragionare  della  virtù , e del  vitio  contra- 
pofti . Hor  qui  farauui  oltre  al  profitto,  di- 
■lerteuole  il  riuededo  figurato  da  vn’altra^ 
mano  incomparabilmente  miglior  della_, 
mia . c Qua  lem  illumfuiff » fue  rtm  : (d  iceS . 
Ambrogio;  qui  hehbuius  rungue?iiis3  redimii 
'ucfloribur  ifubnixus  meretrici  òus>  àutelu- 
: ano  pctu  ebrittr  , fr  diurno  cereorum  comi* 
\atus  lumi  ne » Philofophi  auditorium  difpu - 

tan-  : 
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Jfhvotnb  in  punto  dimette 
tanti s ìnote'ifttr  eli . Quo  a udito,  corona r,  vt 
attmtyfenjtm  detraxerit, 'unguenta  dcUrfertty 
fc  or ttr  'vale  dixerit j P hilojòpkut  pofìea  tan- 
tu. f tua f eri t > evt  ejìet  fobrietatis  exemplunijj 
auifuerat  ante  ebrìetatis  ludibri  um.  Di  così 
latti , acquali  è auuenuto  d’entrare  in  via  re- 
golerò pur  fèllamente  coll’occhio  ( e tanto 
bafta:  peroche  vedere  la  fcuola  della  mor- 
te, e lei  quitti  in  catedra,  è vdirlafi  ragionan- 
te]!'è tal  volta  per  fortuito  abbatimento,  ò 
j>er  femplice  curiofità  di  riconofcerui  alcun 
cadauero,  in  albinamente  fe  di  per  fon  a,  ir^-i 
cui  per  qu a lche notabile  circoftan2a , fòffé 
•dì  fermare  vii; pòco  rocchio  > eil  penfiero  ; 
lungo  oltre  mifùra  farebbe.  il  catalogo  dì 
quegli , che  fe  ne  fon  trpuati  internamente 
eommoffi,  e per  così  dire  , formati  di  getto, 
tutto  ìudeine  , tutto  diuerfi  da  loro ileflì; 
con  altra  opinion  delle  cofe  > altri  deflderi, 
altri  amori , altri  fini  : fino  à voltar  le  ipallc 
alMondo,é  morirea  tutte  lefuftanze  man* 
cheuoll , per  ficurarfi  il  fempre  viuere  nell’* 
eterne:  e leiftorie della Chiefane han de 
Santi  di  tutta  perfettione  > il  principio  de 
cui  feliciffimo  cambiamento  > ,fò  vedere  i 
Mondo  fmàfcherato:  ch’è  la  prima  lettioiu 
delDefinganno,che  la  morte  infegua  je  in_ 
quanto  iol  v’apra  iiinanzi  vii  fcpolcro  ve 
la  dimofirafenfibilmeiite  agli  occhi  Ed: 
quelli  miracoli  di  cambiare  huomiiii tutte 
carne  in  tutto  fpirito  , farebbe  continuo  il 

Vederne  » anzi  farebbe  miracoloni  non  ve- 
derne , fe  tal  volta  fi  entrafle  àconuecf^rc 
qualche  brieue  fpatio  covmotti  » _ 

fi *£& 
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Mà  i beati  del  Mondo  fé  ne  tengonodaf-» 
la  lungi  coi  piè  * coil’occhio,  con  la  memó* 
da  , col  penderò  , quanto  poflono  il  pià$ 
come  fe  in  voltando  lo  guardo  verta  v 
tefehio  di  morto  -,  quali  vedeisero  il  capo 
diMedufa,  habbiano  a trasformarli  in  ifta-'  • 
tue  d’huomini  impietriti;efsendo  tutto  all* 
oppofto  ; che  vna  tal  veduta  non  fà  d’huo- 
naini  pietre  infenlibili  *,  mà  le  li  truotìa  ani-* 
raali  infenlatijdà  lor  vita  da  huonio.  Le  dei 
licate  donne  poi , in  morbidezze  , in  dèlià 
tie,  in  corre  tutto  il  dolce  del  mele  chetar 
può  dare  la  terra  de  grinfelìeiioc  corpi  ùIlj» 
che  ftudiano,  e inftull’ultto  > àguifa  delle 
japi  , a Mortui  s ne  florièur  qui  dem  nedum 
torpori  km  infldunt . Allo  fpiaceuole  .odor 
^ Vii  fepolero  , fc  fopra  lui  lì  atatcciafse- 
oeol  p eliderò  fembra  loro  che  lì  fcon« 
fcrebbono  . Mà  fe  queirantico  difse  5*  b 
A bortm  taufa  odor  à lucèrvarum  extin&u  ; 
in  verità , che  tutto  aìt’oppofto  ,trouereb- 
«ono  no’fepolcri  di  così  fatte  lucerne 
pente -meglio  che  viue  , farebbono  lor 
pncspicedcfidcri,  e partorir  opere  di  mi- 
|i  or  vita.  e Quel  Lucerna  i/npìorum  ex* 
? igne  tur  , che  io  Spirito  Santo  difse  pe£ 
d rea  dì  Salomone,  darebbe  taro  a vedere» 
\ela  giouentù  , la  bellezza  , ilvezzoio 
a taaientodei  corpo , le  ricchezze^  > i di- 
cci > lo  fplendore  delle  vedi  , « delie 
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i é6  JjHuomo  in  punto  dì  morte 
gioie,  e l’efière vagheggiate  , e feruitè,  e 
qwant’altro  rende  à gli  occhi  altrui  ò.ri- 
guardeuole , ò caro  , e lucerna  d’oh  quanto 
prieue  durata  1 ma  fia  di  quantunque  lì  vo- 
. glia,  vero  altresì  è quel  che  S,  Ambrogio  ne 
«iiflè > a /ìd  lem  pus  lucei  : non  baiti  luci  nu 
nternam  « * , . ? 

„ Ahi  (grida  il  Patriarca  d’Alcfiandria  San 
Cirillo)  b Film  hominir  rven ien saputa s}‘ ri- 
ut  ni  et  f idem  in  terra  ?E  foggiugne:Se  voglia 
tfto  giudicar  vero,e  non  lufingarci  col  falle 
«ole  amor  di  noi  ilellì, confederano  aperti 
che  noi  non  fiam  degni  di  chiamarci  Fedeli 
Fedeli  ver  amente  , cioè  di  nome , c di  fatt 
: erano  quei  di  poc’anzi , quando  infieriua  1 
perfecut  ione, e fioriuano  i Martiri:  quandi 
fcpelliti  che  lvaueuamo  quelli  con  le  mai 
ancor  bagna  e nel  loro iangue  , egliocd 
tuttauia  pieni  delle  imagini  di  que*  glorie 
fquarci  fatti  ne’loro  corpi  dalle  fiere  , è d 
manigoldi,  tornauarn©  à Talmeggiar  nel 
Chkfa.Quando  i nouellamente  aggiunti 
i catecumin  i aggregatili  à noi, fi  catcchizs 
uanojfo]  ra  i corpi  de’Martiri  : e noa.pt 
difiuìimati^iondubitofije  vacillanti,  .nc.  i 
pallidi,  non  isbigoteiti:  anzi  ne  ardeuanc 
generofo  fpiritoi  cuori , ne  giubilauanc 
rouramana.allegrezzai  volti  : peroche  n 
tanto,  confici erauano  in  elfi  la  ter  cibi 


tenia  : murati  loro,i  tormeniiin^aidio 


<io 


1 j ■■  ... 

a De'intetpellatjQbLxj.}*  - 

b Mc.8, 


\ 


Digilized  by  Goc 


/ C a Po  if  e fio lép 

dolore  in  héatictKÌine , le  ignominie  in  g Q- 
ria  , la  morte  in  immortalità  . Erano  alio» 
ra  i Fedeli  ,:nol  niego,  pochi , mà  veri  ; n à 
rifpondenti  alla  profeflìone  co  fatti»  ma  d;  - 
gai  , che  per  loro  Iddio  operafTe  mara  tri- 
glie,e miracoli . Hora  iiain molti  : mà  non 
può  mentire  là  Verità,  che  dille  , Glieletti 

cflfcr  pochi . a Ver  è fi  iudicamus  rem  ver  » 
tate  » & non  perturbatici  bus  , . vidcMmus , 
mettono»'  non  ejìe  Fideles  . Sed  fune  erant 
Fideles  , quando  martytia  itti  generalità:* 
fiebant  ; quando  ccemeterijs  preminente r 
Ad*rtyres , veniebamus  ad  fynaggar  f 
q ue  Fcclejia  minime  ex  animata  adetat  : Gr 
Casfecumeni  fiipee  martyrijs  catechizza* 
frani  ut , rir  fuper  morti  bur  con fitenttum  ve * 
estate  m vfque  ad  mortem  j non  tentati , ne* 
'tic  turbati  fuper  vaiente  Oeo  . Fune  nou  - 
?hs  eos  eti am  figna  vidfie  mirabilia  * fi? 
prodigio  fa . X eiiam  fideles  » pauci  qui  - 

lem  fed  re  vera  Fìdei  r ; qui  angufìam , CÒ* 
,rfriem  tngrediebantur  %»iam  * quee  ducitad 
■,itam . Jldo dò  autem , quanUoifafrli  furnus 
n ulti  , ckw  »<>«  poffinr  effe  multi  eie  fri'’ » 

menti  tur  Jefits  qui  didt  , Adulti  Voca* 
pauci  vero  eie  fri*  &c.  Così  egli;  ed  io  pur 
ico:non  nelle èataeombe,non  su  gli  fuifee 
iti  corpi  de’Marciri , mà  ne’  iepolcri  ordi- 
ari mà  fra  le  oda , e le  ceneri  etiandio  de* 
ì al  viuu ti  , diueLTemmo  veramente  Fede- 
,fe  v’entradìmQ  col  penderò  . Farebhono 
t orirc  in  noi  tutto  l’amor  delle  cofemor- 
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tali , cadere  turca  !a  (lima  inche  habbiamJ 
le  caduche,  ne  prot icrreb he, come  necefsa- 
tiQconfegueate>l’afpn*ar  felaaH’etiTne , il 
.procacciar  le  fémjre  dureuoli . E quanto  al 
aion  elser  uiiiti  dalla  perfccutione  che  ci  fa 
il  Mondo  con  le  colè  fenìlbili,  nè  dalle  fiere 
delle  n l'flre  pafiìoni , nè  da" carnefici , e da’ 
tirannide’  uizi  in  mezzo  a’  quali  uiuiamo , 
eccone  la  prome&a , e tuttodidìeme  confi- 
glio di  S. Ambrogio,  a Sìt  quidam  qnotìdia • 
vus  yjttf  in  nobir>“ifftfitufq-'i  m or  tendi,  za  per 
il!am,quam  diximus,Jegregaticnera  a corpo- 
vis  cupiditatibus , anima  nofìrafe  di  le  et  ex* 
trahere'y  eh*  tam  qnam  in  fublimi  locata , qu 
terreni <e  adire  libidine s,  cb*  eamfibi glutinar\ 
non  pojjìnt  Juf$ipÌ0  mortis  imqginemjit  pa 
nam  ni  - rUs  im-urrat \ 
Mftfcoperchiamo  oramai  un  Sepolcro 
cd  io  innanzi  » e uoi  aj^prefso  , caiianui 
dentro . Nè  ui  dia  in  ciò  penderò  il  douerc 
imbrattare  un  poco  > anzi  udite  quel  cl 
pietro  ci  auuifa  il  Profeta  Michea)  b . In  d\ 
tno  ptiluerify  j/ultrere  uos  conj'pergite  . Vei 
giamo jfe  fi  rinnuoua  il  miracolo  d’Elifcc 
nel  cui  fepolcro  gittato  cafualmente  un  c 
dauero , in  toccando  queirojfsa  9 c Reui> 
homo  , érftetìufoper  pedesfuos  . Veggia 
dico  fe  fi  riunuoua  inuoi  quanto  al i’ufci 
ne  à miglior  uita  , quel  che  Tertullian 
affermò  del  lei  pente,  il  quale  , d Spccu 
ingredienr ab  ipfo  iìatim  lumino  eral\ 

-,  - exu- 
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iXBkììs  ìbidem  rtlìéhr  , n-Mum  fetxpltcatl 
tum  fattami rt&  unni  ree* f tniur  > 

Hor  che  vi  damo  che  ci  vedete  ? Vno 
(compiglio  d’ofla  , qui  accacaftatc  ,-qul. 
folkarie,  qui  (parie  : c delie  fracide  , 
delle  intere , e delle  già  incenerate  : ìn- 

torno  a tutte > mafia,  e gromma , fucHu- 
me,  e fp  orci  eia  t ftomacheuole  appirèn- 
za  , c trillo  odore . . Deh  chi  già  mai&* 
prebbcdiuifarfràsè  leoflà  di  quello  muc- 
chio -,  e ricommetterle  , e allogarle  doue 
erano  ne*  Ior  corpi  ? Come  quando  per 
ifeoda  di  terremoto  , rouina  (opra  ss  ftsfc* 
io  vii  tempio  , e fe  ne  fa  vna  montagna  di 
tutto  lui , mà  in  difordina  : qui  vn  rocchio 
; di  colona  , là  vnpieddlallo  , fopravtu* 
fianco  di  muro  atterrato  va  pezzo  d’arco 
in  piedi , e i capitelli  predi)  alle  baie,  e l’ar- 
* chicraue  lungo  gli  ftipiti  , ogni  colà  in_# 

1 confusone  ; tante  membra  difordmate^ , 

! chi  faprebbe  riordinarle  tutte  al  primiero 
1 di  légno , ciafcuno  al  proprio  luogo  ? E ciò 
: a riformar  i’offatura  dVn  huomo  ; quan- 
1 to  meno  quella  d’vn'Rd  , quella  d’vn  ric- 
( co  , quella  d’vn capitano.,,  d’vnfilofofo, 
i d’vn  fauorito  in  corte  d’vna  dea  , come 
lofcìagurato  Mondo  chiama  le  Tue  che~* 
adora  ì Come  Taf  rete  > che  in  accozzan- 
dole inficine  , non  pónghiate  al  bullo  d’- 
ì vìi  Impcradore  la  teda  d’vn  zappatore—  ì 
I al  braccio  d’vn  generale  d’eferciti  , l;tr# 
t snano  d’vn  galeotto  ì a Dunque , ben  dif- 
j * H fe 

a 4Jn  Habutbjs.  * .J.  • 


m ÌEh’tòtnò  in  pùnto  dì  mòtti 

fi  il  Santo  Vefcóuo  Ambrogio  ; Bude» 
rato  tumulti#*-)  &ji  eoo  nejcif  e geni  e tri  , at* 
gite  f nifi  fatte  hoc  (olurn  » quò't'cutft  dai* 
te  plura  peteunt  : e qui  vel  dimolìrarco  gli 
Occhi  * Mà  vi  fi  de’vciir  dietro  il  Pontefice 
S.  Gregorio  » che  in  accennando  coi  ditole 
totìinedel  Mondo  4 qui  iterili  cà e rarefile, 
qui  diiuuì  di  j^ogge^  inondationi  difiumi, 
di  qua  peftilenze  di  là  tremuoti,  a Rwne  $U 
lì us  (dice  ) ver b a etto*  fatiti^  lyfa'tutji<e  e^uiK 
pr&dièànt , qulid  amaìtdm  non  oft,  E quello 
è vero  delle  rouine  del  Mondo  materiale  è 
bòli  di  quel  Mondo  » che  ii  Suluatore  chi'* 
mò  gli  buoni  ini  che  vinono aita  mondana , 
e f\  fahriean  fbpra  la  terra  tutta  la  loro  feli- 
cità,’ e il  lor  Paradifo  > Hor  mirate  qui'  > Té 

non  e vero  , eh t Ruinme  itimi  •vérba  eiut 
k*n;é  il  vederle, è vdìrlcfi  predicare,  e dire. 
Chele  v^hà  vn’altro  Mondo,  Vii  altra  beati- 
tudine, vn  altra  vita  , immutabile  fdici£* 
lima,  immortale,  Che  configlio  da  ibrfèn- 
natii,  «on  curar  quella,  perciPè  à venire,  e 
non  mancherà , e tutto  far  per  quella , per- 
ch’è  prCfeate  , auuegnache  in  poco  d'horà 

fiaifea?  - * 

* Ivià  voi  qui  pur  vedete  auanzàto , e rim  1- 
f alcuna  colà  de*  morti  : e ne  vedete  i te- 
fchi  interi,  i dorfi,  i petti,  e fe  non  più,ii  tri- 
tume delie  olla,  e le  ceneri.  Ricordiuidi 
quei  breuìflìmo  , e nond trnen cv  interi (limo 
rapórefentareche  Virgilio  fece  ie  famofè_. 
rouine  di  Troia , con  fdldmeme  dirne . Et 
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ba'mpo!  *1$*  ~T*  • iè  fi*  i .Che  fìì  V.n  tal  dir  nuì* 
la  delia  fisa  di  fèdi  tdone,-elte;in  verità  dilFe  il 
tutto  dei  nùUa  a die  làdi(ÌTurtkmel’hauea 
recatale  quindi  lo' (clamare  di  quèil’anfco* 

» E cce,pat:t >1jì tot t r ver'òh  maxxmam  éttiìta* 
1*mharc-  J1  r- ^ AT - ,A ’•  A 

tU'Mam 

ucce  innanzi  j edere  le  rou  ine  dell’ Vicariai; 
grand ezz a horv ’addòmando , quanti  huok 
mini,  fiati  vrr  tempo  graridil^mihora'notij 
hannè  pur  le  r ouin  e dì  loro  de  À PQu  à n rii  ft 
ógni  genere  di  grandezza  il  ladri  in  armidii 
ledere,  in  ricchezze,  in  nobiltà,  in  bellezza, 


* ,vy  u av/vu  a idic 

che  nòli  rìman  loro  pure  vn  coècio deli’vr 
«e,  vna  pietruzza  de  gl]  asci» , in  che  CHiS 
sfarinarono  Todilll  piu  che  tuttora  n’auariv 
^i, farà- a predò  qualche  idoneo,  il  nome. E 
quanti. non  hanno  ai  Mondo  nè  pure  ino- 
m ir  cioè , nè  pur  qued’ombra  d i loro  detti, 
che.  li  ricordi  dati  vna  volta  al  MondorEdi  - 
fi  caro  no  gran  fepolcri,  a I z a rónofoi  i tuohdì- 
Uai  Maufdei  hfanrono  (bf-rtf&O  all’eterni.’ 
tà  dd  fecoli  auueni ! e memorie  tanto  dure- 
uod, quanto  duri  i bronzi,e'i  ^orddi,ne’cui 
gran  ladroni  le  mandarono  intagliare:  prò-' 
mettendoli  tanto  (kurì  fu  improprie  ceneri 
ì lor  nomi, come  le  par  ole  vfa  te  fer  ìuefd  nel 
k ceneri  de’  facriiìzì  d 'ogni  anno  di  1 *iiia<P . 
cedìh  i i e fommità  deli’OUinpo  ^icagiondel 

non  falli  tant’alto  i venti  . che  in  vn  foffio 

*•  * 
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& ac  portili  pei*  aria  le  ceneri; e le  parole;  d 
Mà  che  v’è  d’immortale  fra  le  cole  mortali? 

Afon  etam  fax  et  nommibufque  •venti  » t 

Qh  dunque  mirate  fé  non  hà  ragion  d’e& 
clamare  il  Santo  Ve/c.Eueherio,*  a f'ixiam 

h ibei  mundm  vi fallai iPtrtjt  imago  illa  te • 
rumyàddeapiendum  vjq\diCora  * ' Fr#w:  not 
J educete  vero  cupiebat fulgore.  i ne  e poter  a ti 
fropè  tam  non  v«let  yfjr  ipfa  msfaij'a  alien* 
t atione  cortumpere.S  oli  di  t berti t tafebatxec* 

eedefcit  etiamc  xltfàr i ; ' , ; - ’ 

Paccianci  hora  Va  palio  più  oltre  » cioè 
dal  vedere, al  toccare,  Soleua  dir  quell’ An* 
tigono , c che  fù  Rè  della  Siria  dopo  Alefsu 
che  vfandoe&ii  al  continuo  COn  diuerft  fi* 
lofoiiper  accattar  fapie/ua,  mai  non  gli  eca| 
auenuto  di  fèntirfi  illuminar  la  niente , e-* 
commuouere  l’animo  a miglior  vita,,  che-# 
quando  vdiua  ragionare  quel  féuero  mae- 
itro  della  fétta  de  gli  Stoici,Zei.ione . Ed  io 
ben  sò  che  v’hà  delle  ottime  cònlìderatio. 
ni, e de’ben  temperati  difcorfi,  iphe  armano 
contro  a’vizi  lo  fpirito.:  e tut^e  vogliono 
vfarii , in  quanto  altri  fc  ne  truòua  aiutato: 
conciolla  cofa  che  quale  all’ vno,e  quale  al- 
l’altro più  fi  conuenga,  e adatti.  Vniuerfale 
è tutti  i viui  è la  morte  . Ella  qui  doue  hora 
feco  ci  trouiam  nel  fepolcro,  quali  ricordà- 
doui  il  fauio  auuifo  di  quel  maeftro  di  guer 
ra,rf  I mperitornm^vel  ignattaritm  etìyvocfe* 
tari  de  tongèi  cùm  bojies  tnagis  tetr*anturyJi 

■ ■ •>:.  r.  ct*a$  . 


a So!.c.A.  b Pur. ad  Pai.  c SimpJnc*».$Gf 

ErubiEp.  <1  rtgJ.UA*.  ■ f «'• 


Digitized  by  Google 


•A  - Capo  Sei Voi  17$ 

eàm  tolertim  i Ciuci  amori t horror  accedi  ri  fi 
v’mfegua  a Ieuar  alcole  voci, gridando  co- 
me fin  qui  fi  è detto  contro  a’  nemici  della 
voftra  vita  immortale , e tutto  infieme , ar- 
fnateui  con  qualunque  fia  di  quefte  offt  Iju, 
mano*  vi  fpinge  contra  elfi  e non  farà,  chel* 
ad  vcciderti  , arme  di  morte  non  habb:a_, 
ogni  colpo  mortaie.E  facciam  che  per  me- 
nò orrore , quello  cranio  ch’ella  vi  mette  in 
mano , fi*  il  tefi:hio  di  quel  famofo  Aleflàn  - 
- dro  Magno  • Leggetegli  iti  fu  la  fronte  quel 
che  v’é  Icritro  per  mano  non  di  .Quinto 
. Curdo,  non  di  Plutarco,  non  di  qualunque 
altro  ne  ragion  a Ile  : ma  di  Dio  fleflò , che 
dettando  allo  Scrittore  del  primo  libro  del- 
la facra  1 fiori  a de’Maccabei , cominciò  da 
vn  riftretco  della  vita , e delle  opere  di  quel 
Rè  , così  appunto  dicendone;  b /ile  xan-  - 
der  Philippt  Mac  e do  , qui  primm  regnami 
-fa  Oraci  a ; PercuJJtt  Oatittm  Regem  Per* 
farum  , <j ir  Medorum  ? Confìituit.  pr teli /La 
multa  ì Obtinutt  omnium  munitionis  : In- 
terfeeit keges  terra;  Perir anfiit  vfque  ad 
finet  terra;  Acceptt /polite  moltitudini sgen- 
1 iium;  Silutt  terra  in  con f pedi  u eiut  ; Cengre* 
gauit  uirtutem  , <jr  exceditum  fortem  ni - 
mie  ; Exalta jum  efF>  : & eleuatum  cor  eiut ; 
Obtinutt  r ertone t gentium , & tyranmt , &• 
fa  dìi  f unt  tìii  tn  trièntum  . Dopo  fatto  nel 
Mondo  quello  gran  ffacaflò  d’eflèrciti , di 
. battaglie , di  vittorie , di  fpoglie , di  cittì,’ 
e fortezze  vinte , di  regni  conquidati , e Rè 

Hj  Tri- 


'L'huomo'n  pffitta'k 7 morte 
Tributari } t Rè  Vociti  c meloni  fogo ioga* 
te  , evictggi  iù*oa  gli  vitlmiffenhinlàellae* 
terra  jchene  fogurrChe  venne  dietro  a tanti- 
acquigli  di  lIgnorirr*dr  ricchezichdi  gloriai 
Eccolo  : a hi  poii  htev  dee  dii  in leFtum , & 
t gm  uir  quia  more  retur . Morire  lènza  poi> 
tarli  dietro  vn  minimo  che  del  mezzo  Moia 
do  che  p.oljEedeuavCon  fol  sé  medesimo  feco 

iè  ne  andò  ai  Fidato  Mondo  Mà  noii  vi  badi 
il  là  perite  U&l.  miào  ^Andategli  dietro  cxuw 
q lìdio  terriUili&mo  Et  pvft  hhe  Cuerrieroy 
conquida  core  .,  rkehidimO!,  fortunato.  gip* 
r i Oi  o,  iìgn  oregg  i :t.itevm  orìarca  d e ih'  v nitieria 
fo*£t pft  Morto*  Fi  poft  >6^ ?Soia  l'E-# 
tornirà  di  fotcerrayvipuo  riibondere,e  dirai 
c he  in  lei  ch’e  la  mi/uradeiJe  pene  del  mi# 
feto  A ledi  udrò,  e non  v’è,  non  viTaràynoa 
rvipnò edere  Etpdt  hm\'  b .*11  1% 

*4ìi quando  > e molto  pili  il  Jhtft  ,*  aàuerbi 

firn  temporum^  diifèbk  AgoftiOo.  Contenti 
Circolo  tutti  1* Angoli  , cosikiell’Eceriù^ 
tutte  le  Mirare  fi  perdono  ; • - • : > ! < • 
Tornate  ancora  Vn  poco  con  gli  occhi* a 
quella  fua  medeiìma  tefta  ^Cirmjfate  , 
non  può  dirli  di  lei.  quel  che  il  Rè  Teodo* 
ri  co , - con  la  penna  derido  begcetarioCftfV 
fiodoro  fetide  della/amofasrera  di  v c uq 
che  lauorò  Archimede  ; ; r Fa ruam  ma* 

cinnamg raùidam  mando , • Che  dico , Gra~ 
uidam  mundc>  anzid’hiimmeiabili  mondi; 

; • . r-  , . che  A 
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chc  $©n  meno  di  tanti  defidecò  foggiogar*,- 
ne,  dà  che  con  le  lagrime  in  fu  gli  occhi  in*  . 
tele  da  vn  fognatore  filofofo,  i Mondi  ellv 
re  infiniti,  quà  eia  fparliper  lo  vano  del IV 
Vnuierfo.Macome  quel  piccol  Mondo  dV 
Archimede  erafattùca  di  vetro , altresì  que-  & 
fta  tefla;e  in  vn  cricch , ogn  i co  fa  in  pezzi,  i > 
gran  penlieri  che  vi  fi  aggirauanperentr 
tutti  in  aria.Gosi tenendola  voi  in  manoial-  - i 1 
da  tanto  leggici-  cofa  elvella  viriefee  forzai 
farà  che  vi  vengono  alla  lingua  le  parole^* 
che  il  i\>  ta  póle  in  bócca  ad  ÀI crnèna,qua- 
do  la  fe’comparire  in  paleo*  tenente  i'yrna/ 
in  cui  era  lecejieri  d’Èrcole  fuo  figliuolo*, 
abbracciatoli  quel  mede  fimo  di,. 

' a Quàmhuè  eftpondur  mihi , ' . 

Cui  totvs  teihet  pondvs  ine ìibuti  Uste]  y~  \ 

• . E qui  non  vi  fi  lafci  di  ricordare , ; quella  -- 
effere  quell’Aleflàndro  , . che  facto  fchiude- 
re  ilfepolcro  di  Ciro  fondatore  dell  a Mo- 
narchia de’Perfianh  exrouataui  in  tefta  allea 
ofla  vna  brieue  fcritta , che  diceria,  b . Sco^ 
pritore  di  quello  au  Ilo,  chi  che  tu  fij,  prie- 
goti,  fe pietà  può  in  tè  nulla, non  m’inuidiar- 
.quella  poca  terra  che  mi  rie u opre  : in  Jeg* 
góndola , Tenti  forte  commuover  fi  alia  me-* 
moria  della  volubile feena,  brieue  arto,  è ■ 
lagrimofa  caraflrofe  delle- vmaneiviceiidet 
e tutto  infieme  alla  ve  duta  dei  doue  vanno: 
à terminare  gli  Imperadori  , e gli  Imperi  ,, 
dopo  hauer  empiuto  il  Mondo  d’efercicijdi 

...  H 4 vii-  .. 
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Vittorie , di  terrore , e d i gloria  ; Hor  quel 
i Ciie  Aldlanciro  poco  voi  mente  intele  leg- 

pendolo  fu  le  olia  di  Ciro , fate  voi , che-*, 
reggendolo  fu  quelle  d>Alelfendro  da  vero 
!|  Viperiiiada  . Non  dico  (blamente  quello 
. thè  di  cui  lalciò  fcritto  il  Mora  e , cheap- 
propria  ndolì  il  gran  fopranome  di  Magno, 
a inietti ger e debtbat  fc  gerett  et- 

gnome*:  qutr  enìm  M'ignut  in  pujìllo  efìl 

Aia  rammentandoui  il  gran  numero. , il 
gran  pelo , la  gran  Marna  delle  tante  co-r 
rene  reali , che  fu  quella  tefta  lederono  ; e 
iiburaumani  pennerii  c Vaiti  Anni  d’fegni 
che  le  ti  aggiron  per  entro  , fino  a norv_. 
badare  a lui  folo  , quanto  balta  a tutti  gii 
huomini  inlieme  , domandate  che  ne  iè- 
' guì  Po  fi  bare  ? Doue  traouaiì  bora  ? in  che 
, penileri  ì ip  che  alfe  tei  ? in  che  condì  rione, 

• qualità  , eflcre  di  fortuna  ) E che  prò  del 
zaffato , in  remedio  del  prefente  ,in  ifcanv- 
l dìo  del  non  mai  potabile  a mutarli  nell 

• auucnire  > ‘ 

* r 4 * 

? * Ma  forfè  auerrà  , che  le  colè  troppo  da 

voi  lontane , com’è  vii  Alelfandro  morto 
| già  lon  due  mila  jfèflànta  ; e più  anni  ,poco 
! te/Hcacemente  vi  muou ano  . Deh  dunque, 
i fc Iddio  vi  dichiari  gli  occhi  dell’anima-. 

• al  conofcimenio  d vna  sì  vtile  verità  : tor- 

; nateui  alla  memoria  alcuno  de’conofciuti . 

; da  voi  : elìa  , ve  ne  priego  , va  di  quei;ji 
beati  dei  mondo , che  hanno  actefo  a go-^ 
derlì  tutto  il  bei  tempo  prelènte  , fen za!! 

' ^ darli  ‘ 

-V.  ' . . « 
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darli  punto  noia , ò penilero  dell  ‘eternità 
auuenire  : viuuto  » come  mai  non  hauefc 
fé  a morire  , morto  come  non  vi  fofle  al- 
tra vita  : ò coleo  improuifo  \ con  vii  di 
oue’  repentin  i e fubiani  paffoggi  , eh® 
fan  trovi  are  all’altro  mondo  lènza  prima 
auuifàr  la  dipartenza  da  quello  . 4 Zap- 
paua  in  Frigia  vii  vecchio  lanorator  di 
campagna  , e di  braccia  , e di  ichtenaa»* 
gran  forza  ,profondaua  il  ferro . V idelo  vn 
pefiaggere , e motteggiando , il  domali  dò  . 
Che  cercaflèiui  fot  terra  ? ed  egli  fauio  al-  * 
larifpolta  »più  che  l’altro  alla  domandai/ 
Cerco  [dille}  le  olla  d’ Antigono  -E"  beat© 
ilpaefe >fe  mi  vernile  fattoti  tr oliarle . Sol . 
vedute  a sbaratterebbono  i tanti  mafria-. 
dieri  * che  lo]  perche  non  le  truouo  , libc-  r 
ramente  finfeftano  , Così  egli  , di  quel 
«he  indarno  defideraua.  Ma  non  fa  indar- 
no  a voi , per  cacciarui  d attorno  tutti  i ni- , 
micheubli  appetiti  delle  cofe  prefenti  che 
v’iufeltano  fallirne  , e vi  tubano  la  co- 
fèienza  * il  moftrarui  contra  ellì  armato  di 
qualunque  vi  & dia  alla  mano  delle 
de’mal  viuuci , e mal  moni  qui  fbgra  ter- 
ra , ed  bora  p agg  io  viuenti , cioè  immor- 
talmente morti  » e dentro  ai  fuoco  eter- 
no  fepelliti  fot  terra  * Altro  che  il  com- 
battere .di  Sanfoue  co’  Filiilei  % quando 

b Ina  e nt  am  muxtllam  * tdefì  manaibu» 
lamajtm  , qtue  iacebat  arti  pie  ut  , tr.ter~ 

■ -,  . . ■ H 5 


A Piti,  invitti Phttknit 

P Mt, 


% 


iT&r  L'buomfattputififdt  mtYtfi  ~ 
fiat  tu  e a mille  z>Uor  , E 'forfè  non  fe  rkj 


irouanper  tutti  t ctfmécrv  * c per  arnica 
- fura  p i u rie’pi li  fontuo/ì  fèp ol cri , delle  ofc 
fa  di  quelli , non  meno  nell5 in  ferriata  mot. 
te , che  nella  bruta!  vita  , Comparati- i»* 
mentiti njtpient iòu r } ma  a’  viùichefan  va- 
le irtene , ine  Iti  m ahi  im  en  eegi  oue  u ol  i t però. 
<che  la  iór  viti/,  e la  lor  morte,  e coufegueu- 
te  a quella , quel  che  vjeq  dietro  a quelita 
jcicordaté/  ricordano  quel  gran  doeuniea? 
fc©  ì che  Sanf  Àgolliuo  iJtìkSttò-  sì  prò*? 
iòniamente.  Jiel  cuore  .a’  fuojr  yditoriy 

. * ti  Vìmte  bene  , ne  moriamiti*  m Me  y Ùi  fi'. 

, £ cón  ta nto  hauer  detto , vi  parrà  ©ma- 
tempo  che  vfeiamo  di  quello  ma.ljoporriok 
io  fepolcro:  ed  io  v.el  confeu.ro  : ranto/o* 
’Jameate  che  vi  ricor  li  quei  che  conta  di  sè 
•ii  Teologo  S.  Gregcurio  Nazianzéuo  che 

«d'oiie  gli  auueaivT-  xal  volta  di  fenxirii  per 
^alcuna  temporale  prolp i*r irà  iollvCitarcdo 
ipiriro,  eindurf  a vana  allegrezza,  còpre- 
•,Uaitibito  .a  dar  di  pigli©  allibro  delle  La- 
rmentanoni  di  Geremia  Profeta  * e pare»  - 

‘dogii  in  elio  , non, di  leggere  ma  diveder 
q refente  a -sé  ,,  quel  sì  dolorofo  ipettaeolo 

kg  « ^ * '*•  jtm  m * t 


nfè  inferni  tri  /,  incateni àfjgiouaui  > ftra- 


*r  - --  ---------  — 

doluti  pallidi  , magri  , .e  lmuuri,  mezzi 

- iara  pre  da , lira  fio  , e fcherao  de; 
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barbari  ; fentiua  correr/]  freddo  per  le  ve- 
ne , e lagrime  a gii  occhi  , e occupar  di- 
rama afflittione  il  cuore  , che  fe  putto  di  . 
vana  allegrezz  a v’era  entrata  , come  vn_» 
rufcel  d’acqua  dolce  in  vii:  mare  d'amari-* 
tudine  , fi  perdeua  . a Equidem  ( dice 
egli  ) quuties  hurtc  Ltbrum  in  manti? fumo  * 
&■  in  Lament attont but  illius  verfor  f ver- 
fot  atitem  quotici  modeflum  me  reddete+h 
'volo  in  rerum  fucce[fuprofpeto  J inclvfan* 
vocem  amxto  , 07*  lactim'tperiurbor  ; 
Oculir  obuerf antem  tllam  icalamìtatemivi*  i 
dete  vide  et , Gr  cùnt  lamentante  lamentar*  . 


Così  egli:  e a voigiàindouina  il  penfiero . 
quel  ch’io  vo’dirui  del  tornar  da  voi  fteflQ». 
efoue  te  , e fempre  doue  alcun  bi fogno  il 
richiegga,  a filofofare,  e rinfauenire  in  que- 
lla medefima  fcuola,ripetendo  quella  falu-  „ 
teuol  lettione  , deliVniuerlal  fannia  delle 
colè  ymane,che  vi  fi  dà  à veder  ne  Sepolcri;  - 
comeil  Nazianzeno,  Quot ics  modeflum  me  t 
reddere  volo  , diceua  egli  di  se,  rifaceuafi  a ' 
leggere  la  difolation  di  Gerufalemmc  fui 
libro  di  Geremia . ' / ; 

. - Quei  coccio  di  pentola  , ò di  qual  che  fi 
folle  altro  vafo  di  creta , • con  die  Giobbe  lì . 
andaui  rinnertando  le  piaghe  dalla  mar-* 
eia,  che  concinno  girtattaiid  , contiene  vn 
beimi  fiero,  e’ i dobbiamo  al  Pontefice  Saa*; 
Gregorio, che  ce  l’interpretò , dicendo., 

'E  epa  faniem  muri  dar  e , ejt  mcrtalitatu 

'H  6 car- 


si Orat.de  pace  $.  . 
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ìSd  JJhnovno  In  punto  M morte 
ttifjum  y fragilità t fsue  penfare  5 & putte-' 
dinem  mi[er*>  deieéiationh  abtì erger e%  Nam 
dttm  qui fque  confiderai  qu ài»  ctiìùr  caro  ad 
puluerem  re  de  a t , fettine fupetas  hoc  , quod 
fe  de  carne  intur  lurpiter  impugnai  . Venne 

va  dì  veduta  al  Filofofo  Epicteto  elider  di 
mano  a vna  fante  >vna  biocca  , e far  lène», 
mille  pezzi  : il  dì  appreso  , /contro  vn  gio- 
uane  morto  : e rauuifando?  la  fcmaiglianzàj 
dell’vn  coll’altra,  Heri  £ dille  ) •vidifragi* 
lem  frangi  , badie  > video  mortale  m mori  * 
Hor  fe  v‘è  in  grado  d 'hauere  alcun  di  quelli . 
cocci  deil’vmana  fragiihà  , de*  quali  ranci 
ne  nauete  qui  dauànti , prendetevi  quello 
pezzo  di  cranio  » e di  cui  che  da  flato , a vi 
f«rua  come  a Giobbe  il  coccio  , fecoiido  il 
ilcondgliodi  S.Gregorio.  Quando  i Tur- 
chi mollerò  Lilla  a’ChcilHani,  in  aprendoli 
loro  le  porte  » corfero  tutti  in  fuga  alla_# 
ChiefadiS  Nicolò  , doue fapeuano elTere 
il fepolcro  di  Giorgio  Callriota  , dettolo 
Scanderbeg .,  degno  di  chiamarli  il  Giuda»* 
Maccabeo  de  Chriièiaai,  b morrò  foijo  ap- 
punto hora  due  fecoli  , e fofpintone  il  co- 
perchio d'in  fu l’auello , ne  trafiero folla  ,c 
irà  sè  le  partirono  a minuzzoli,  e pezzolini, 
per  legarle  in  oro , eporcarle/ì  appe/è  in  fu’l 
petto  y promettendoli  «-dolerne  i lor  cuori 
attrar  tanto  animo  , e xiceuere  tanta  im- 
preffione  di  generalità , gagliardia  di  forze  » 
ardimento , e brauura  dì  lpirito , che  fenza 

r v pìu  ' 

A Nii fine  della  vita  dà  S c under  b.  fenzjf 

' marne d* autore,  b Mert  *11*66* 
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più  diuerebbon  guerrieri  , e valorofi mar- 
ine , quanto  il  Caltriota  <;  -Pazzamente  gli 
ftolidi  : ma  voi  fauiatnente,  e con  /ìeurtà  di 
vittoria  , fe  nella  pericolofa  giornata  di 
quella  vita , che  Giobbe  di/finì  vn  continuo».' 
far  d'armi  , e battagliare  9 andrete  munito  , 
di' quegli /piriti , che  dalla  condderaciorW 
de’repòlcri,  e dc’iepolti  3 fecondo  il  iìn hora; 
diuif*  to  fi  traggono . 

■ £ con  ciò , vfeendone  alla  luce , e all’aria' 
aperta  , diane!  vn  poco  agir  re  intorno»  9 
veder. -certe più  notabili  maniere  del  moriis- 
che  (ì  fa  prima  de’  peccatori  ,.pofcia  dagli 
innocenti.;  intramettendo  a luogo  a luogo 
p.er  vn  cerco  ripnfo , quelle  riflciììoni  checl 
parrai)  più  gioueuoli  al  l’argomento.  E pren- 
domi  a .m, Oltrarni  innanzi  a gii  altri  i Morpf . 

. Ìmprouifamcnre;man9lfaròjdoueprir  - 
; ma  non  giufiifichi  la  carda  di  ; 

Dio  9 nel  chiamarli  a dar 

conrodi  se  9 feiiza  dar 
loro  tempo  d’ap- 

parecchiarjfi . 

' * + *' 
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■'  capo  vn. 


'*'*  **  ' * _ 

Iddio far  giu  fi  am  ente  andò  toglie  ■ 

* tutto  improuifo  del  Mondo  chi 
.abufa  lafua  piaceuolezta  nell*-  , 
ammonirlo. , e.  la fua  p attenda  nel- 
• P affettarlo  • 

< * ■ . *•.  * < ? 4 . i * 

i* 

’*HÀ‘  ddi’anime  , a dir  vero  , inna- 
morate di  Dio  : ma  il  loro  amore ; 
- è di  quella  fpecie  di  fuoco  , a che 
ifmifteriofo Filone auuertì  vietarli  neJJM~ 
tualediMosè  l’adoperarlo  in  atto  d’offerir 
vittime  a Dio;  peroche  egli  è vn  fuoco  piu 
da  carnefici  per  gaftigo  de’  rei  , che  da  Sa- 
cerdoti per  miniftcro  di  facrifìci . E zelo  , e 
ira;  è amore > èdifpetto,  non  fàpefe  qual 
piu  ; e ne  hin  taluolta  di  si  gagliarde  acce!» 
Soni  , e a sì  gran  difmifura  ne  auampano, 

che  gran  mercè  di  Dio  , che  come  han  nel 

cuore  lo  fpirito  d’Elia , non  habbiano  altre- 
sì nelle  braccia  le  forze  di  Sanfone:  così  to- 
lto dirocchenehbono  in  capo  a’  peccatori » 
Tempi  doue  s’adunano  -,  le  cafe  doue  al- 
bergano , e fe  à tanto  vai eifero  , tutto  il 
Mondo  metterebbero  in  fafd,  a farne  di  sd 
e di  loro  vn  fepòlcro; , .Et  non  ho  detto  fo- 
uerchio  : perochcveggono  per  fin  la  natu- 
ra infenfibiie  , infocata  del  medefimozelo 
. che 
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che  elfi  » 4efidcrafio  ~;i#  Creatura  e ni 

-^mio  rggtQ^rdp  con  J>io  f ;**$£ 
Favorì  4?fetitienr\  erxwr-4efiti ip  tormen^’ 
fum 4(t* *grfu*  in wét&Z'-,  Perciò ìa  lui  di  luì 
jnedetfmo •>  come  non  gii  caleflVdelPonot*. 
*/uo  » « richiarnaua  fino'  ad  arrocare , come 

Abacac  nel  primo  capo  della  fila  profezia.  • 
'•  Par  loro  ,>  ch’egli  Zia  ,vn  Salamoile  afiìfiain? 
’tronow.;  b em  fu  pernii  /caéiioni  d’efld; 
Radici  Jiooi  ,ala  guarii, i w-pcff^agli; 
yjTghìmpj,  a’den  ti  ^.afcgiDf  a»  del  lo  branche, 
.alla  '4ft<ni£n2a' , jli’aEta^eli’auueiwaffi  '# 
jEei’jribrlxriente  atceggiatirma  terribili  fa) mi 
garello,  nè  bifioguofidi  patene,  ò 4impe>* 
^io  eh£  gli  afe-ai.;  peroche  liqni  d’oro  » p 

A > # % a • **  r~%  mm  ^ m 
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« iiejriiicy  a fame  ..ed  tantlal  fii.ciecwtoyi  dein 
ia  giuftiti  a,  e rrùniftri  d.eiUa.iVendica.trieeij:^ 

<diX)io:^nQbra.lcM.oéfcre,n  ' * 


- >•»«»  » r *•  ■ — ' . » ^ 

;Jij  eiimmQbUhehc  al  pacifico  tre. , , 

deruano  d’ornarnento  > e nud'altra  vfo^ 
Xhanqnc  uQrrehho.no  * 'ch’egli  fi  deflè  a y&-. 
.dere  al  mondo,  con  a cintpla,  e alla  mano, 
quelle  cbiaui  conche  già  #j> ri  le  porte  agli 
.abifù , e d.e  caterve  i)  Cielo*  quando  jit^e 
..chiamò  a fiommc£g£.?.é  dà  ,diluuioia  terra, 
c Gonai  fiaiKon  ^ueila  j^ortaliifima  Xf&* 
;da,..cheinv)i  fol  taglio  mi  ette  fula  camp**- 
jjna  dà  predo  a Gcrufalemme  ,le  xit£  ,di 
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184  V Uh  orto  in  punto  di  motte 

centotantacinque  mila  AfTìri  ; * corpi  vini 
la  fcra,cadaueri  la  mattina * . Con  in  mano 
quella  gran  facella,  che  fcofla  fopra  le  infa- 
mi città,  ftillò  pioggia  dì  zolfo  ardente, che 
le  ridulìè  in  cenere  , e le  ceneri  lepellì  irt_* 
profondo  aìl’acque.  Così  delle  ierpi  infoca- 
te , che  nel  diferco  mordendo  vocifero  i 
mormora  dori  dì  Dio  ; t de  gli  orli , che-» 
sbranarono  i fchernìdoii  del  lua  feruo  , e 
profeta  decani, che  dolorarono  in  Samaria 
Giezabella  calunniatrice  dell’innocente: 
hauer  piene  le  campagne , c le  felue , le  cit- 
tì: c*l  fifehio. , c il  cenno  , e il  comando  in__» 
atto  d 'adoperargli . Ma  egli  vedegliempi,e 
nul l’altro  c he  m i nacciarli  coll’occhto  : al- 
tresì cornagli  foflc  la  {fatua  cheBauiella 
in  terpretò,  al  Rè  che  la  vide  in  fogno  » della 
-quale,  d Intuii  u f eraf terribili  fi  ma  non  pof- 
fare a mettere  le  minacce  in  fattipperoche- 
al  muouerd  hauea  1 piedi  mezzi  di  créta , e , 
pure  intanto  fà  dire  al  Profeta  Abacuc  , e 
che  collo  fguardo  dilètta  d’huomini  il  mott 
do,  e col  piè  Ghiaccia  i monti  , e tritola  le 
colline  „ Anzi  tutto  all’oppofto , neftart_* 
meglio  i peggiori  : In  latore  homitmm  non* 
funi  y & eum  h omini  bur  non  flagellaòunturl 
il  che  oflcruando  Dauid  ; £ trouò  fu.  vno 
. Sdrucciolo- , e sì  pretto  a mancargli  il  piè , e 
rouinare  x che  / Mei  [ dice  j fenè  moti 
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funi  peder  » ,Wfi/2 /**?  grcffl**  mei 

ìjtlattifuptt  intqnor  , pacem  peccatc- 
rum  *mdtns . 

Quelle  mifembrano  fpiegate  più  al  di- 
flefo. , le  voci  di  quei  ttoppo  » , c innanzi 
tempo  fol  leciti  lauoratori,che  offeruando , 
nel  medefimo  campo  il  loglio  tramifchìata. 
al  buon  grano , addimandarono  al  padro-. 
ne  , di  far/i  con  le  mani  à trafceglierlo , c 
sbarbarlo  tuttauìa  inerba  > eiivdiron  ri- 
fondere immantenente,che  nò;  indugia£- 
fero  Vfque  admejìetn:  e allora»  ben  Sapreb- 
be egli  che  d far  del  loglio»  e che  dei  buoi» 
grano  : nè  fallirebbe  a quello  il  fuoco, 
quello  il  granaio.Hor  prima  ch’io  mi  fac- 
cia a dire  quel  che  hò  in  penderò , ìbpra  le? 
cagioni  dei  così  dolcemente  proceder  di- 
Dio  nella  punicione  de  gli  empi  * vo’qui 
breuemente  accennare  quel  che  m5è  nel- 
cefsario  per  lecofe  che  léguiranno  , cioè: 
l’amorofo , il  vario , il  p oliente , e nondi-* 
meno  rinut  ile  affaticarli  che  Iddio  fa  pcn 
condurli  a rauuederd  della  loro  diflealtày 
e proteruia , e renderli  alle  fue  pietofe  ma- 
ni , nè  voler  perire  a forza  , col  volergli 
edere  lino  alfa  morte  ribell  i , e coffrin- 
erio  a far  di  loro  quel  che  de  ribelli  gu- 
arnente li  vuole  . Il  vero  dunque  li  è* 
che  doue  il  cuore  de  gli  empi  d mette  ( no- 
me tanti  ve  l’hanno  , in  fortezza  dentre» 
la  fua  medesima  oftinatione  , lafperienzà 
dina  offra , che  parlamentare  Iddio  fecodi 
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1 v If  hmnté  i n punto  & >nv  te 
fenderà  ad  Offrirne. condici oni:  ^mettergli 
afledioq  rompergli  i fianchi--  conbatterie  , 
dargli  afifalchadoperar  forprefe.e  ogn’akro 
argoifienco  di  gucitaiiche tutte  fon  manie* 
Té  -adoperate  a /piegarlo  fingo!  af  m ente  da 
Bzechieilò  Profeta  } non  ri  deè  di  prò  ad 
- efpugnariìe  la  volontà  , e la  pertinacia^ , 
Chiamalo  Iddio  à sé  cpivle  piu  amorofe 
Voci  che  vfeir  poflàno  di  mezzo  »al  cuore 
d’vn  téneriififeiopadre:  ei  non  fi  muone., 
peròche  ila  fitto  con  le  radici-in  terrarDun 
<jué  /fende damano  a prenderlo,*  miracolo} 

. inette  Tali  e Rifugge  lontano. ..  Cambia 
Idd  io'  man  fere  ? e fi  dà  a /limolarlo , e pini- 
; gcrlo . Che  prò  ? è vn  tronco?  non  fi  riden- 
te Il  percuote 3 il  flagella:  èvncadaue- 
ro  y non  fi  de;  la  * Forfè  quello  varrà  : ver-; 
**  lkg li  in fèrio  vii  diluuio  di  benefici jr  eglie 
li  verfa  ; che  ne:  prouiene  ?.  quel  che  da|i 
piouere  /opra  vmprjno  , vn  rogo  ; più  ne 
in gro/san  lé-  /pine.  Gii  manda  ini  jrir  ariani; , 
iemina  fu  le  pietre  : niente  v’alligna  ; Il  ri- 
prende : fon  tuoni  a vn  Tordo . Il  minaccia  ; 
fon  lampi  a vn  cieco.Tutto  il  terrìbile  del- 
la .morte  , tutto  lo  fpauenteuole  deU’e/lre- 
moGiudicio  , tutto  il  formidabile  dell’in- 
ièrno , tutto  l’amabile  della  virtù,  tutto  il 
godeuoledel  paradi/b  , tutto  il  bello  e’I 
bìiono  che  è Iddio  , e la  Tua  gloria  ; in 
fòiiima  tutto  II  grande  intere/se  dell’vna  , 
è dell’altra  eternità  , beata,  ò mifera , non 
balla. ad  allettarlo  , non  gioua  ad  atter- 
rirlo : non  darebbe  vna  lagrima  per  com- 
p-èrare  il  paradifo , non  vn  iòfpiro  per  i/pe- 
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gner  le  .fiamme  che  i’alpettano  nejl%jfer^ 
no . E per  non  lafclar  del  tutto  quel  che  de-  * 
gno  era  di  porli  i n primo  luogo  ? pure  am«-~ 
molli  le  pietre,  e le  fp.ezzò  quel  (angue  che- 
I innocente  Figlinoci  Dio  fparfe  per  lui  • 
iu’lCaluacio»  e quali  Vj  cimo  (pirico,  e quel*- 
lagran  voce,  che  morendo  gir tò , vaile  à 
Sellare  :e  rime;  ce  rei  n vita  i morti , e trarli- 
% >r  delle?  tombe  ; a vn  tal  cuore  morto , 


forza  delle  braccia  di  Dio  che  -ve  Tadope-, 
ra rende  U l’oftinato  di  ni  ima-  forai  à dar*-. 

gli'  la  lena  tanto  , che  lo  fmuoua  dalia  fua 

w>  « . * * • % * • • . v • *»  . . % * * 

pertinacia  e Io  fpicchi  va  dito  da  tecra.'Mi- 
\rate  fiora  > le  tutto  qae/do  vi  pare  , tò  nò* 
'chedafti  à gì  ad  idear  quella  parola-,  di  Dio» 
a b/unc  ergo  » indicate  inter  me  ? ^ 'Ufnejvff 
1 ynedm't  quid  efi  'fluid  de  fruì  pètr  afafet#  pi  - 
n&eme<e  '<&  non  feci}  z io u^egii  foggia. . 

gufi  che  dopo  canto  fare , e tanto  afpetta-, 
re,  U fconofcente  , come  tuttora  full*,  fot*, 
natica  ,,,percioche  ttafcuraea,iij  vece  d’vue 
rotidoetéa  maturità!,,  gli  ha  renduce  Jam^f 

b&fcfie  iiì  agrefto; , anjsi  piu  yeèameìuer 

( eome;.dUìèMosè  j grappi  umariifiaii , £ 
fehietto. fiele  per  vino  j giudicate , fcrigp^. 
i e, ;ò  ;4eb|tc> , dopo  vo  i .sii  unga , tempra 
delura,e  inutileparienza>  farà , che  egli  no; 
fchiauti  i fermenti  , enodlufelga  le  piante 
fiu  (dalle  vhime  barbe, e tutto  in  falbi,  come 
> a^ca^iiainhuttuora  la  condanni  al  fuoco, 

. »r  Tor- 
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i&$  VHttomo  in  punto  ài  morte  » 

1 Tornando  hora  a quegli  -,  che  poc’anzi 
vdiuamo  quafì  rimprouerare  a Dio  la  fila 
troppa  dolcezza  » ond’è,  che  i (boi  nemici 
nói  temano  , e quel  eh  e il  fommo  della 
maluagità  , ^oltraggino  a eonfidenzadi 
buono  : anche  io  confeffo , che  s'egli  fi  mo* 
fÈrafTcpiù  fouu  ente  mente  terribile  , fareb* 
l>é più  temuto.  Vn  de  gli  Urani  effetti  che 
scagionino  i tiemuoti , è quello,  che  auuisò 
li  Morale  , a parar ri  api  ai a pq/t- 

tnfno , dràfabrtr  ne  gli  gerititi  f folmiuftjKtJ 
comporta , terrametf/r , f^pr'ur  agitata  c'm- 

frtgto  ; Sfafciumi  di  fabrichc  falfe  > male  or- 
ganizzate , mal  tenenti^  interne , co’  Po- 
nente dibattere  il  tremuoto  . le  ha  ricotti- 

• „ V * | i 

db  efìe,  eoen  affettate  ; e quel  che  non  lep-, 
pepartene!  fabricare  j l’opera  tutto  a calò 
pericolo  del  rouìnare.  Hor  fate  che  Iddio 
batta  d’vn  piè  la  terra  , ed  ella  gltrifpondi 
con  quei  fremiti  , conquei  mugghi  » con 
quelle  caribi!  feoffe , che  di  quando  s’agita, 
e rifente  bai  giù  dal  fondo  > e ofteruate , fc 
non  tremano  altresì  gli  empi  da  capo  a pie 
di , e fi  rimettono  in  buon  fèfto  : e lecaff 
prima  diflòlutc  , non  dico  fbl  tornano  al- 
berghi d’huomini  , douepoc’anzi  fembra- 
nano  ricoueri  d’animali , ma  fi  trasforma- 
no in  Tempi  r così  tutto  v’è  pietà, preghie- 
réi’muocationi,  voti>  facrificij  dicuor  con- 
triti . Se  dunque  Iddio  , che  il  può  fo! 
quanto  il  voglia  , facefìètraballar  più  fo 
^ piente  la  terra  , e fcofcenderc  , e aprirà; 
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ifimzimefticf  di  Giona  che  predicasse , tur-? 
te  leCittà  diuerrcbbonó  Niniui  conuerti- 
te . £ cosi  delie  mille  altre  calamita  , e fla- 
gelli , che  tutti , come  dilsc  Dauid  de  gl'ia» 
cciidi , delie  tcmpefte , de  turbini  , delle 
Saette , di  ciò  ch’è  Spirito  di  proctite  y balie 
che  lor  l’accenni  , e Fatiti*#  Vèr  Imm  ciuf  » 
Ma  il  costgouemarci  > non  farebbe  egli  » 
dopo  adontici  a dignicà  di  figliuoli  , tor- 
narci a condi  clone  di  fchiaui  f con  regnan- 
doci al  timoc  jfèrtìile , come  a rifeotìtor  del 
ieruigio  che  gli  dobbiamo  ? Ben  pani  (ce 
egli  , e ul  volta  con  efccudoni  di  terribile 
efempio,  quando  vno  , e quando  Va  al- 
tro \ . ma  de’miUe  che  ne  fon  degni  * appe- 
na i due  ; e fallo  con  pnidentiifimo  auue- 
cimeiico  j comebeanefilólbfa  il  Bocca- 
-<ioro  y pCroche  , a St  nullttr  matus fuppliZ 
■cio  afficsretat , firmo  putaret  , Deo  hutna- 
*jartm  re  rum  pur  am  effe  * Si  ottme't  frutti- 
or  entiir  * nemorefurreèìionem  fperaret  funi- 
era**/,  qxòd  quajì  mercer  hit  omnibur  rtddrtm 

or etu  r . E poijlè  a chi  beftemmia,ò  mormor- 
ar a*  ò reltimonia  il  falfo  con  Sacramenti , e 
Spergiuri , la  lingua  empia , calunniatrice  * 
i ligi  ulta , qui  di  prefente  gli  Ci  feccaisé  ìtL* 
fiocca  i fea  chi  (i  vendica , nel  dare  il  colpo 
%r-u  colpo  di  paralilia  gli  tì  dèSse  al  braccio  > 
> ì che  ineruatOi  e mòrto,  ingómbro , e pelo 
% «lutile  gli  pendelse  alla  (palla  ; (è  al  difo- 
1 3. cito , inuermìnafs  e la  carne  peccatrice , e 
i xTiputridilsero  le  midolle  ; te  1’vbbriaco‘è 
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f 90  infvntb'Jt  morii  , 

irai  più  non  raccattaci}  giudicio  *•£  l’iifu 

I riacifitóàdiueniflr  pazzia.:  è im mante- 
nente dietro  ali’in'ak'ia  , feguiiìè  ia^cecitdj 
àli’air-ticìoncla  tiiìcJ  czza  >.  allìaaaiiida  1- 
IdrópiJìa9ail  Orioli  :à  il  letargo  àceri  vino 
della  n imo  .*  il  morbo  che  pi  ù l’atìbmigii  ì 
jidcorpo  : il  Mondp  ( è vé:ó  ) ilonfareb- 
^he  lo  pedale  che  e tùtcopieii  d Ammorbati 
lu  ta n te  guife  di  malignità  mortali , * contai 
.giofevna  gran  .patte  * le  più  d’di'e  incupbh 
. $i£no  alla  morte*-  Ma  che  ? Vita  così  fat* 
hòntà'j  Of  er.più  véramente  dirla  ,,  nOii 
fei  tà , brinerebbe  in  noi , nòli  da  tal  gene- 
fofo  principio , da  Vn  nobile , e iiberoipirh 
xo  ri  carità  yevjfoDio,  ma  da  Vn.  vilmente 
in;e  adito  amore  dinoimede/ìmi , da  vnj 
ièraiie  temenza  del .proprio male  t>a  Coi 
■^r.e  eh)  naui&a  ( dice ij  sran  Baùli©  ) e nei 
più  b.el  del  Viaggio  gli  fi  rompe  il  mare  ia 
alcuni  eli  quelle  iorioiè  tempefte , ciie  sfop 
stano  d al  ieuiare  il  legno  dal  carico  $ altri 
menti , auuallato  tutto  iikleme  dal  proprh 
pelo  j e da  gran  marofi. , che  da  ogni  lati 
^lfoue;  chiatto*  andrebbe  fono  il  fa  getto 
no^iperche  nulp  Odi  quel  che  lancia  in- 
profondo  r.l  ìpare.j  anzi  pur  l’ama.  * egli* 
ne  pela  sì,  che  vi  gitea  dietro  le  lagrime , e i 
cuore  ; ma  perche  ama  pi  ù il  viuere , etian 
dio  lè  mendico  5 che  pericolar  per  que 
. bèni  « Perciò  , quanto  più  volontario  1 
pe  rderli  , quanto  men  libero  * ne  gì  trai 
•spien  chepuò,*  icpvim&  il  men  cor oleici 
•r  tan- 
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CapcfeUhtà'lS  t$t 
rantola  fortuita  Vn  pochiffimOTabbonàc«* 
ria , e torna  il  mare  In  calma li  sua  la  ma- 

* i . . / 

io  dal  getto  , (erba  il  rimàfogli1-,.  m"  bilan- 
cia il  calo , e ne  Colpirà  il  perduto-  ■*-  Tate  tu 
voi  farebbe  lo. francarci  dai le  rèe  af¥èt ti oni 
: de* mordali  appetitì.non  perche  odiati,ma 
>erchedannoli , e foloa  iin  dlcelìarey  che 
) eredi  non  c’incolga  trauerfia  temporale,  . 
«unitione  di  mòrte  * ; **'••*''*  • 

Turco  ciò  prefuppofto,  entriamo  oramai 
vedére, (è  doue  Iddio-mandi  [come  fà  a ìiò 
ochi,  e può  farlo  a tutti  j vna  morte,  qua  te 
ri  difeorfo  tegnente  là  mo  foreremo  -s  tutto 
ìafpetrata,  per  oche  rabicana,  là  quale, fen- 
idare  nulla  tempo  al  l ’apparecch  iar  dei*  * 
3,?:i, e falciarli  con  la  pemt€02a,prèfenti  i’- 
nma  a giudicarli  qual  fi  trùoua  cosi  colta 
fiproiifo  ; la  caufadl  Dio  redi  tantoprOT 
iramen  :e  g i. ulti  ideata , die  non  vi  hàbbfo«. 
oro  a farne giulto  rammarico,  ^doglian- 
ovoo  eòe  appella  clone  ò richiamo,  E pri»* 
ieramen:c;auuien  forfè  che  Iddio, perche 
: porca, e come  di:  le  ii  Marrire-S  Cipriano 

C àm  b dite atinpoief i site  viu 4.£b  nt , mai* 
ìt  diti  tenere  pai  rem  i<%m  , diflìmuli  perciò 
ali  non  gli  calcile  deila  n cifra  emendai 
ne,e  fallite?  e non  auiii,e  non  riprenda,  è 
n minacci  ? Vdiàmo  come  egli  parla  di 
• con  ia  penna  del  Profeta  Amos.  b Bcct 
(dice  Iddioj-  Strideva  (ubi  e t a>«»ry  fìcui 
; jttt  pinti  fi  rum  h nudar* j gne  f Nò  ifdegaa. 
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2/huomo  in  punto  di  morti 
„ a ìajùéza  di  Dio  cf  abbaffarfi  in  prò  n offro 
, lino  a va  parlar  sì  di  melici  come  vii  gigan- 
..  ct  che  ftando  ia  piedi  fi  china  vedo  terra 
. a porger  la  mano  per  rialzarne  va  caduto. 
Noi  veggiam  tutto  dì  delle  carra  ìnca  fid- 
iate di  fieno  , vna  machina  fmifurata , che 
.per  l’enocme  altezza,  va  continuo  ondeg- 
giando , crollandofi,barcollando,  e a ogni 
poca  difeguagliàza  di  llrada  acconfènteal 
.dechfiio , e par  che  dia  alla  banda  > e (ira* 
mazzi. Per  lo  gran  pefo  poi  del  fieno,l'infe, 
lice  carro  ne  petifee  per  modo,che  tutto  fi 
con  coree,  e aiuincoia  ,e  le  note  vojgendofi 
cón  iftento  fanno  vn  cigolate,  vno  flride- 
re , vn  còme  lamentar/i , che  elle  portano 
ibnva  diforb haute  , e fe  non  s’alicuia  fiac- 
cherai! lòtto  il  pefo:e’Ì  moftrano  alle  ftrap, 
-^pace , che  i lor  razzuoli  e cerchi  riceuono  , 

. con  vn  ripentirli,  e ferofeiate , fomigliamc 
a fcoinn>ecterfi , e /pezzati!  . Hor  così  vi 
nel  fatto  de  i peccatori  ( dicefponendo  il 
Ietterai  fentimento  di  quefto  patto  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  ( a Quia /ognuni  eft  ni 
va  carnalìum  y/icut  [ criptum  e fi , Omni r ca 
fo  focnum  in  co  quo  a O^minur  nitam  car* 
naLittm  paUtnr , more  ptauftri , fognar»  fkj 
fortóre  teftatur  , Cui fub foem  onere J ìride • 
re  9 e/i  y ponderay  & immutiate t peccantiu» n 
eum  qu.  re  a toterare  . Di  quelle  voci  di 
Dio , di  quelle  grida  , e flridori  del  carro 
della  fua  patienza,  che  porta , e fopporta, 
ma  tuttauia  fi  rifente,  e auuifa , c minacci! 
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£ap»  Set’mn, 

thè  fiaccherà  improuifo , fon  piene  le  carte 
dei  Profetijpienc  quelle  deìl’Euangeliò,  ho* 
ra  in  parabole  dicifcrate>del  fico  ìnfrttttu 
fo  «»  del  ladro  notturno  , delle  lucerne  lenza- 
olio  , del  ficco  che  alla  nuoua  fìcol  ta  appa.-» 
tecchìaUa  maggior  granai;  hora  ìiiifcitìectà 
iiotificatìonCjCome  a dir  quella,  bora 

noti pittati  r fitiw  hominir  'veniet  > che  non-» 
potea  ragionarli  più  àperto.Hor  fe  il  profit. 
tarne  de  gli  empi  è quale  il  rapprefenta  » di  ' 
tendo,  a Dedii  et  Dem  lotum  poènHentuefiv* 
ille  abutìtur  eo  in  fuperbi*m  ; fe  in  vece  di; 
fgrauarfi  l’anima  girandole  di  dodo  il  pelo 
delle  Tempre  maggiori  lue  colpe . b Aggira» 

aat  conir  a Je  denjìtm  lutum , come  dille  vii-* 
altro  Profeta  ; a chi  domati!  attribuire  il 
fiaccar  tutto  improitilo  del  carro  u?  voler 
più  Seruire(c\\c  pur  è parola  di  Dio]alcon* 
tlnuo  multiplicàre  iniquità  , la  diuiiia  pa- 
zienza, fianca  ca(per  così  direte  Grani  ponde » 
Ya  v fatte  adl.ifjttudinem, come  parla  iTaia» 
Apriteli  libro  di  Daniello,  Illorico , c_» 
Profeta  , nell’vna  , e nell’altra  profcflLone 
profondo*  Utile*  ameniifimo*  nonfapete 
qual  più  ; e togliete  a me  la  fatica  di  fap- 
preTentarui  quella  memorabil  cena  del  Rè 
di  Babilonia  , facendoui  uoi  medefimoa 
cederla  * quale  il  Profeta  nel  quinto  capo 
della  diuina  fila  opera  , ladiuisò  * Quiui 
ledenti  alla  medefima  tauola  col  RejJal- 
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I5K$  IShuomo  in  punto  di  morte 
dafiàre , la  luffuria,  la  gola,l  Vbbriachezzay* 
l^mpieià  5 il  tripudio  , la  beatitudine  ani»  * 
tnalefca,  fcfteggìanti , e coll’vltìmo  sfor- 
zo incefe  a farcii  v«  paradifo  de’lor  piace» 
ri  , come  follerò  indouiue  , quella  elfere 
l*vltima  cena  di  fua  vila , cui  andrebbe  a 
poche  hore  di  quella  notte  lo  fcendere  a 
Smaltirla  giù  nell'inferno  ! Hor  nel  meglio 
«teli’imbriacarfi  d'allegrezze  , e di  vino  , 
Votandone  le  gran  tazze  dell’oro  , fiate 
già  vali  facri  del  te  mpio  dì  Dio  y eccogli 
apparire  tutto  improuifo  fu  la  parete  d’in- 
contro, il  procelTo , il  gìudicio , la  fenten- 
za  , comprefa  in  tre  parole . A me  ne  fa 
meli  ieri  fol  la  feconda;  T becel>  così  inter- 
pretatagli da  Daniello  : jippenfos  es  in  fia- 
terà ; e dico  , Adunque  Iddio  vfa  bilan- 
ce, e ftadera  -?■  Sì  ; e glie  le  vide  in  mano 
anche  il  Profera  Ifaia , a adoperate  a pefar 
con  elle  i monti , e le  colline  ? diciam  noi 
in  miftero , le  anime, a faperne  la  grauità,e 
il  pefo  delle  ior  buone , e ree  operationi . 
Anzi  , verillìmoè,  che  ognuno , ai  con* 
tinuo  Ila  fu  le  bilance  di  Dio , e con  dall*- 
yna  parte  la  patienza  del  tempo  mifurato , 
ha  prefifload'alpettarlo  a penitenza , tan- 
to, e non  più  : dall’altro,  la  durezza  del 
cuore  ,e  la  pertinacia  nell’ abufa  rio,  multi- 
plicando  colpe  a coipe,appunto(diceSant 
Agoltino  ( b come  fe  doueei legge  nel» 
Ié  Scritture,  che  Iddio  promette  il  perdo- 
no a chi  da  ■ vero  a lui  fi  conucrte , vi  leg- 
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» Capo  Settimo  l ! lp$i 
geflc  altresì  ; , che  il  tempo  da  conuertirfl» 
i’haurà  quandunque  il  uoglia  ..Intanto  lai 
bilancia  che  ilToftiene,  e il  Top  porta  -,  tra-; 
colla , e uìen  giù  , edn  così  mouendofi  alt 
gcecipitio  in  che  uà  a finire , cigola,  e auui-* 
fa/carichi  la  bilancia, evpglia  mentre  il  può; 
quel  che  forfè  non  haurà  tempo  a uolerlo,: 
Hor  udìamo  fu’l  tetto  fopraccennato . di> 
£)aniello_  a Appenjut  es  in  fiate  r*  _ il  fauiò 
dirne  che  fa  il  Vefcouo  Tcodoreto  . Do- 
ani  [dice  egli  ) per  h<ec  > non  rtlum  fbhtm# 
(ed  nos  ipfos  etiamPrepheta  nihjlcjìe  , quod 
apud  eum  non  ponderetur  . Quia  elism  mi * 
ferie  or  diam , a*  diutinam  lenii atem  , me  rt-\ 
Jj*ra  qtiadam  , & pondero  kamìmÒHf  adhii 
beri*  Quando  igitttrtranfgreftits  es  % i ut] hit, 
•cJemtntt&  finor , accipe  ditti» am  fe nienti am. 
E qual'fu  / Eadem  no 61  a interfe6lur  efì  B d- 
tajfar  Rex  Chaldteur  -,  diceil.fàcro  tetto; 
lenza  nulla  gìouargli  l’efsere  premonito  dal 
Cielo, l efsergli  dal  Profeta  fpecifieati  i mo- 
di con  che  placare  la  giuda  ira  dì  Dio . Che 
potè  farli  di  più; Si  fe’a  credere  lo  federato, 
efser  da  lungi  l'efecutione  dalia  minaccia,e 
douer  tirare  a più  anni  la  uita,douc  pur  egli 
non  era  per  ned  ere  l’alba  della  mattina 
apprefso.  Che  egli  dunque  a una  improuifa 
punta  di  coltello  nel  cuore  ,,  perifse  tutto 
infieme  nell’anima,e  nel  corpo, a chi  uuole 
imputarli.  . 

. Oh  il  mirabìl  uederc  che  farà  , nel  gran 
giorno  deli’uniuerfale Giudicfo  , la;ciufa 
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\p'$  Xjhuom* *  in  punto  dì  mirì'e 
di  Dio  ghillificata  della  condanninone  dcjt; 
rei  forpreil  , e in  tutt’altro  penderò  che  dìi 
morire , morti  improuifo^  che  ibi  di  questi  * 
hoprefo  a far  qui  diftìnca  confideratione  * ■ 
di  aiuti  delia  diurna  gratta  nè  i ciiori  v mac- 
ini hauio  hora  va  lauóràre  occulto  , chiud  i 
* ciafcun  dentro  al  petto  , e quiùì operanti 
da  itolo  a Solo  còU’anima.  nel  filcntio , e nel 
lègteto  più  intimo  della  cofcienza  : allora 
Ipalancato  ad  ognuno  il  petto  , apertone  il 
cuore  > fuOlta,  e (piegata  la  coscienza*  tutti 
a tutto  il  Mondo  che  ne  farà  Spettatore  , ó 
kn'ofìreran  manìfefti:  e quei  Mantici , e quei 
Carboni  ardenti  , che  Iddìo  per  lo  Proteta 
Ceremia  dille  , hauere  adoperati  à ftruggé- . 
te , e purificare  dal  piombo  delle  loro  ini** 
qUita  i cuori  de  gli  empi  * ma  indarno  >pè- 
roche  i Mantici  efièrfi  fiancati  lino  a pei> 
dercii  fiato  * e l’ardor  dei  carboni  riuscito 
Senza  forza  da  riscaldarli  non  che  da  ftrug- 
gerii  , e perciò  , a Malitì*  eorutn  mml* 
funi  confumpt*  ; allora  ripigliando  altro  vf- 
fició  , diUcrranno  Spirito  di  vendetta  » ò 
Fuoco  d’ira  implacabile  : t ciascuno  fi  ve- 
drà difpiégàtè  in  faccia , e dalla  Tua  medesi- 
ma coscienza  con  infoierà  bile  rinfaccia* 
mento  rimproucrare  , quanto  Salutifere^» 
amtnonitioùì  , quante  am orofe  chiamate, 
quanti  inulti  > e mi  acce , allettamenti , e 
terrori  * ' preghiere , e ragioni  > lumi  di  ve- 
. rità  à'ia  mente , tocchi  d’ÌSpiratloni  al  cuo- 
re , rimordimcnti  d'orrore  alla  cofcicnzà:  t 
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• offerte  di  remi/fione  , e promeffe  di  gra’nL* 
premi  j,  e di  gran  pane,  Iddio  gli  inuiò,  tut- 
to a fin  di  faluado;  ma  tutto  indarno,  e tur* . 
to  colpa  del  prometterli  quel  che  non  era 
in  fila  mano , di  viuer  male  / e morir  bene; 
perciò,  traiportare  il  conuertirfi  a quando 
in  Punto  di  morte  piu  non  potrà  peccare  ; e 
potrà,  ( fecondo  l’inganncuole  fuaperfua- 
fions  ) pentirli:  e in  quanto  dica  come  il 
ladron  fu’]  CaIuario,ai  Crocifùiò  che  fi  ter- 
rà fra  le  mani  , vn  Domine  memento  mei\ 

Y dirli  immantenente  rifpondere , a Hodif+j 
mecum  erir  in  P aradi fo . Intanto , mentri* 
egli  tutto  fi  confida  , e promette  fu  I’auue* 
nire,  cccogli  vn  fubitano.  colpo  di  morte-*, 
che  via  fèl  porta  al  predente . Hor  ch’egli  tal 
figiudi chi  qual  fi  truoua,e  tal  fi  truoui  qu  il 
Cglivolicefie  contrari  voler  di  Dio  , archì.1'. 
dee  imputarli  \ 

•Alla  cena  di  Baldalfare , piacciami  che  vii 
altra  io  nc  foggiunga  , prefa  dalle  ifioric  di 
fuori  ; ma  tale  > che  ella  non  vi  darà  punto. 

meno  buon,  palio , fe  col  penfiero.  vi  farete 

arifeontrare  in  ella  quei  che  è continuo  a 
vederi?  nel  Mondo  : e nondimeno  patfarfi , 
come  l’eiempia  di  vno  non  fofiè  ammoni- 
tone , e infegnamento  dell’altro  . Il  Mac- 
erato dei  Tebani,era  lalica  in  grande  orgo-  " 
gli© : , c baldanza  t a cagion  di  vita  tiranne-  • 
fca  vittoria  hauuta  dei  fuoi  medefimi  citta- 
dini » ca  cciatine  in  perpetuo  efil  ioi  piu  va- 
goli, e prò.  di  fqnno , e di  mano  , per  fi- 
‘ . li  gno- 
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19$  Uhtiomo  in  puntoci  morie 
gnoreggiar  egli  fole  a (ho  talento.Gli  sban^ 
diti , congiuratili , e prefe  armi,  e abito  di 
cacciatori , vnaTerà  fu  rimbrunire,  a tre,» 
quattro  iniìem e , quatti  quatti  rientrarono 
in  Tebe-:  ma  i troppi  ch’erano,  auuegna- 
'che  diuili  , noi  poterono  si  occultamente, 
che  non  ne  correre  l'annuncio  al  Macera- 
to . Quelli  cenauano  con  folennita  da 
granfelfa  , àuuegnache  pur  folle  cena  or- 
dinaria : nèniun  ve  n’hebbe  , chevolclìe 
intorbidar  la  commune1 ò Ih  propria  alle- 
grezza , pi  elidendoli  quel  malinconiofo 
penderò . Poco  Haute , lbprauenne  ad  Ar- 
’thia , che  n’era  II  capo , vn  mefTo , a preferì- 
targli  vn  a lettera  col  mcdelìmo  annuncio , 
efopra  fcrittoui  . Quanto  caro  guardami 
la  fallite  publica  , lafuàvita  , leggere  .di 
prelente.  Egli  , tutto  difedb  in  fu*! Ietto 
[ thè  lu’letti , per  più  morb  idezza  • cena- 
*uanò  all'antica  ] la  riceuècon  faftàdio,  e 
tal  qual  èra  chiufa , e flagellata , la  lì  ripo- 
ne fotto  il  guanti  ale  , dicendo  , a In  cta~ 
7 linum  difjrero  rer  Jiueras  : e proleguì  nd 
medelimo  tenore  che  dianzi  rallegria: , e 
cena  : terminata  la  quale' , egli  *•  e gli  'ali 
beh  fazi j , e fpenderi : i , andaronlì  a doi 
re  : ed  egli , e gli  altri  nel'  pri  mo  fonno  fu>J 
fon  delti  anzi  meflì  a dormire  in  perpetuai 
dai  coltelli , che  Pelopida  , e gii  altri 
congiurati , ficcaron  loro  nelle  gole  , e ni 
petti . Ed  eccoui  il  frutto  del  prometti 
la  domane  che  non  lì  haurà  : del  Differì 
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in  crafìinum  ver  federar , quale  in  più  de  gf 
hnomiiii  ingannatile  tratti  dal  lor/enfuaìp 
appetito  , ftimano  è/Tere  in.  conuertirfi  à 
Dio. Intanto, il  morire  improuiiò, , dopo 
non  vna,  ò due,  ma  cento,  e mille  ammoni- 
tioni , di  non  fare  i conti  fui  tempo  che  non 
è in  noftra  mano  Thauerio,  nè  cei  polliamo 
■promettere  altro  che  temerariamente  a chi 
de’ imputarli.*  Miracolo  (grida  S.  Agoft  ino) 
tnerepatione  tua  dormii  auerunt  » dille  il 

•Profeta  Dauid.Soggiuuge  egli  ; a ÀiUndat 

Charita*  vedrà  rem  tremendam . Inere  patio 
firepitum  habetyfìrepitut  expergtjci Jolet  bo- 
ne* facete  . O va  tu  a dettar  cofloro , che  lì 
addormentano  al  romore  che  detta  gli  altri 
;chc  dormono.  Hot  quello  è il  terribili  Hi  mo 
'effetto  del  l’auuezzarfi  a non  curar  le  am- 
-monitionì , e le  minaccedi  Dio  -,j>er  quan» 
tunque  alto  le  intuoni  >e  tantopiù  indurar 
nell’ottinatione  del  cuore , quanto  egli  più 
fouentemente  il  batte , fino  a ridurli  al  di- 
aerato  termine  di  quell’ incorrigi  bile  Fa- 
raone, il  quale  nè  a comandile  a minacce* 
mè  apercoife  di  Dio  , b Vigiiawt  in  corde; 
quia  de  increpatione  durum  cor  habeèat.Du- 
ritta  cordi* yobdormnio  eB . 

- Torniamohoia  alle  diuine  Scritture.»  « 
tVienfene,  dilfe  Chrillo , vii  huomo  a veder 
•de'fatti  dettatila  vigna,  enei  ricercarla  che 
Vii  facendo  palio  paltò , e collo  {guardo  ac- 
. tento  » v*ayuifa  vna  pianta  di  fichi , la  qua- 
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200  L'ifuom*  >n  puntò  4t  morti 
le , mentre  Ic  a!  tre  fon  cariche  dei  lor  frut- 
ti , pcrochela  (lag  io  ne  il  porta  , fòla  e Ha 
ne  manca  sì  come  quella  y chele  n’èic* 
tutta  in  foglie  * Parglienc  ftrano  , e male; 
pur  tace  5 ma  pon  mente  a lei  * e al  luo- 
go : c l'anno  appreso  , ben  ricordeuole 
di  eflà  * torna  a vietarla  , a Qu*erent  fu* 
fìum  ini  Ila  j & nontnnexft . Sopportarla^» 
nondimeno: ma  la  minaccia  col  dito  ; e fé 
ne  va  / Alla  terza  citate  , fattole/i  la  terza 
volta  incontro,  e cercatala  coll'<  celi  io  ra- 
mo per  ramo,  in  fine»  è vero  ) non  v’è  alt  Q 
che  foglie  ; dunque  rluolto  al  vignaiuolo., 
j Eccetrer  anni  /««radice),*.*  quo  •vento  qu<&- 
*rens  fru&um  infcu  ne  a hac , & non  nue*.ic. 

Quello  è il  procedo:  fiegue  hoc  la  lente  za; 

Succide  ergo  Marni  ut  quìdtiu  m tertsm  oc • 
x*pat ?Hor  fc  il  riondimenoai pettate  va  an« 
no , e cauarle  d’intorno  al  pedale  la  terra , c 
rincalzarla,  e metterui  del  concime  a piene 
corbe , non  giouerà  a renderla  fruttuolà  : le  j 
il  vignaiuolo,non  afpettando  che  ella  rauo 
ia  da  sè,  l'vccide  egli  come  era  foitenuato, 
e a buoni  colpi  di  feure,  lènza  ninna  remili 
* fione  l’atterra,e  a chi  daurà  imputarli?  Aliai 
vi  farebbe  che  dire  fopra  i tré  anni  di  quella 
rea  pianta,  e l’interceffioni  fatte  per  ella, 
gii  aiuti  per  migliorarla,  c non  migliorata, 
-reciderla:  tutte  eccellenti  ritìelfioni  di  San- 
ti Padri:  maio,  medi  da  parte  i mifterijnion 
vò  per  hora  far  altro  , che  inciderle  nellsu* 
cortecciaie  parole,  che  S.Agoltiuo  mi  det- 
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ta  alta  mano  ; e chi  rifcontra  sé  in  queft’al- 
bero  y non  /I  faccia  a leggerle  come  cofa  al» 
trui  % ma  come  dette  a lui  dalla  pianta  mer 
d e fimache  il  raflòmiglia  . s Mia  arbori» y 
frufluof*  ; »o»  dtjtdeas  > quìa  farciti**  tibr «. 
Mhlata  e fi  focurit  inoli  ejìe focata*  V en:et>& 
a mpu  taberit. E quando  venga  quel  repenti- 
no colpo  d’vrn  morte  improuifa,chemi  at- 
terri e gitci.  a incenerare  col  corpo  in  vn_^, 
fcpoIcrOje  col  l’anima  ad  arderenell’iafcr- 
tiOj,di  chi  potrò»  io  lamentarmi?*  chi  giuftar 
mente  imputarlo  K ■ ^ 

Dalle  minacce  di;  Dio  tornate  inutili  ai 
muottct  e coi  terrore  i cuori  oftinati , paf- 
fiamo  a vedere  fé  non  ancor  più  che  .a-* 
bàftanza  giulèifican  la  fuaeaufa,  gli  amo- 
xotì  tattici  » conche  à sé  in  mille guife  li 
chiamaua  , e alletta..  E primieramente  > lp.  * 
premale  infallibili  del  perdono  , che  loc 
manda  offerire  per  mano  de’  Sacerdoti  mi- 
oiftri  della  fua  clemenza  x e:  dilpenfatoifi 
delie  lue  mifèricordie . Vi  fi  ricordi  di:  quel 
che  più  volte  haurete  vdito  raccontare , ò 

lettolo  ndie  diuiue  Scritturcjdi  Gericojcit- 
tà,  per  quantoè  moltitudine , e brauura  di 
combattenti  iàperdi  guerra  * abbondanza 
di  viueri  j emura,..  e torri  altiffìmc; , e mu- 
m rioni  a difefa,  inefpugnabile;  perciò;  con- 
tea Dio  olii  nata,  cbald  ai  tzofa  con  tra  ilfuo 
popolo  , acuì  non  volle  aprirle porte , ri- 
ceverlo* dargli# paffaggio..  Dunque [dif- 
lèlddio  aGiofùèJ  man©  a prenderla  a,  vii- 
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\ia  forza c del  popolo  farne  macello , del- 
la città  cumuli  di  rouine . Ma  prima  la  cir- 
condi fei  giorni  tutto  l’efercito  iiv  arme^ 
nontpcrò  faccia  d’armi  ; nè  sè,  nè  le  ma^ 
chine  da  combatterla  , auuicini  al  muro  : 
eiu  quell’andare,  ognun  taccia  .^iuor  fel- 
lamente i 'Sacerdoti , iquali  fa^ciarrìi  vdir 
fonàdole  trombe  proprie  del  giubileo.Hor 
inr quello; far  di-lei  giorni,  ogni  dì  il  mede- 
simo circuire  , grande  oltre  a quanto  polla, 
ìmaginarfl , douette  edere  in  prima  la  ma^ 
rauiglia  , e l’efpetfationeypoiflerifa  gli 
fchiammarzi  le  beffe  , i motti  dei  Ceri- 
contini  ; parendoli  Inuiati  ad  CiTere  d’in  fur 
la  lor  muraglia , doue  tutti  a corfa  traeua- 
no , fp  etra  tori  otioii  d’v  n efercito  di  muto- 
li i i proceflìone:  armati  veramente , e ter- 
ribili» ma  con  null’aitroyche  le  guardatu- 
re in  torto  » con  chefcnza  colpo  faetra- 
uano  dalla  lungi  « Soli  Sacerdoti  metter  le 
• trombe  in  opera  > ma  a vita  donata  » non—* 
da  aflalitevna  città , ma  da  bandire  vna  fe- 
lla. Data  quella  moftra  di  sé;  e fatto  quell* 
-incantefìmo  alle  mura  , tornarli  difarmar 
nelle  tende,  e ripofarfi , come  vènfuero  da 
jvn  faticheuole  ai&ltp>Ma  il  fatto  tiufet  a 
-aròpp’altro  che  Gerico  non  afpettaua-.  «■ 
Circuitala  il  fettimo  dì,come  gli  altri,  poi- 
'che  l’hebber  per  tutto  intorno  comprefa  , 

■ £ ferrata  dentro  al  lor  cerchio  , fonando 
tutrauia  le  trombe  delgiubìleo , Giofuè  le- 
«ifralt-o  il  braccio  ve  a quel  fegno  tutti  gli 
Ifracliti  Sgrido , che  rintronò  tutta  Gerj- 

va  vttOj  con  che** 


r» 

^ «• 


Digitized  by  Google 


v# 


4 

v • • Cape  Settimo  l v \ 

Iddio  le  fofpinfe  > ne  rouinaronlemura^* 
Così  fcamiciata,e  tutta  intorno  aperta  alP* 
entrami  i vincitoriarmati  » , ne  andò  il  po- 
polo , dai  vecchi  fino  a bambini  » al  taglio 
delle  fpade , e la  città  fu  data  a confumarla 
al  fuoco  . a ha  bellum  immane  emfecH 
T uba  clango? , ìnfula  Sacerdoti*  dille 

S.  Ambrogio  . E accioche  non  rimanefle 
dubbio  ,la  fouuerfione  di  Gerico  efler  figu- 
ra , e coppia  della  dannationedegli  oftinà- 
- Vt , così  a lei  conve  ali'infemo,  fu  aggiun  - 
ta 1 a Difp erat i noe ùnt  agl ia  nd ofi  per  detato 
di  Giofue  in  ciafcuna  di  quel  le  file  pietre 
ardenti b Adatedìéiur  uìr  cerane  Domino» 

. Cfui  fufchauerit  ?&•  adìfeauerit  cìuitaten* 
ìericho  : che  rn  fentimento  ipitituale 
quanto  dire  uon  rimanere  a quella  città 
del  fuoco  eterno  di  fotterra,lperàza  di  mai  ’ 
più  rimetterli, e tornare  in  buo  i edere.  Ma 
prima  di  venire  a tanta. eftremitàceccoui  la 
fbldatefca  che  circuifce  più  giornee  cheta* 
e lenza  metter  mano-  all’arme  : quelli  fo- 
no i Terrori  /cioè  ^come  dille  Giobbe , la 
milicia  di  Dìo.  I Sacerdoti , che  fuonan  le 
trombe  del  giubileo,  nonhan  raeftieri  d’in- 
terprete , peroche  in  loro-  s’intendano  le 
continue  offerte*  che  IddÌQ'fa.del  perdono 
difuoi  nemici..  Pieno  è ilmondodi  Sacer- 

w w v 4 * « *> 

doti,  e il  vederne  mille  ogni  dì è yn  mille 
. voi  tevdirfi  promettere  , e offerire  la  remili 
fione  delle  offefe  fatte  a Dio  *e  il  profeio- 
glimento  dell’eterna  dannatione  , di  che 
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1*54  Vbttomo  in  punto  ci  motti 
clic  fan  reo  * Hor  fe  aunieii , come  foijcri 
te  auuiene , che  non  curato  il  valerfene-/* 
mentte  fi  può  > non  fi  polla  quando  lì  vuo- 
le, e ferito  d’vn  colpo  di  morte  repentina , 
£ chianti , e- chiegga  tutto  all’atia  , è in- 
darno Con  fello  e,  e Confezióne  3 mife- 
ricordia , e mercè,  chi  ìfè  in  colpa?  o a chi 
dee  attribuirli?  • ■ • 

- E forfè  il  tornare  a Dio  , è vn  .facto  da 
fpnuentarfeneper  l’orrore  della  difficoltà? 
tanto  farà  egli  agro,  e feuero  nelrifcuotepc 
il  pagamento  dei  debili  che  peccando  hab- 
biacontratti  co  la  fua  ofiFcfa  g iufìfi  fin  ? Qu  ew 
fto,al  creder  mio , e vn  dei  piu  to  mentofi. 
penfieri  che  li  volga  perla  difperata  mente 
al  dannati, e tale, che  in  prefen  affi  loro  da- 
uanti  , non  fo  come  pollano  rimaner!?  dal 
' mettere  per  così  dire , i denti  nelle  proprie 
carni , e sbanarfele  indoflò  , tanto  veggo- 
no in  elfo  giuftjficata  la  cafa  di  Dio, e fo- 
li sé  cagion  dei  loro  eterni  guai . Peroche, 
ditemi , per  riuocare  la  perduta  amici  eia  di 
Dio,  e di  rubello  di  uenirgli  figliuolo,  e dì 
fententiato  a gli  eterni  fupplicj,tornate  ajù 
l’eredita  della  beatitudine  immortale  > £ 

! , f mi 

-forfè  neceffariojchè  diate  le  fpalle  al  mon- 
' do,  alla  cafa  paterna,  al  volito  fangue, ai 
voftui  beni?  e còn  vn  ruuido  facco  fopra  1$ 
igimde  carni , con  vn  pungente  cilicio 
petto,  c-vna  ruggjnofa  catena  ài  fianchi, 
ja  capo  feoperto , e pièicaizi, andiate  a per- 
de nfi  nei  d ifcrti  della  Tebaida  , della  Ni- 
tro > ì:e  tantum  factw?  cjt  fcotpio- 
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veofcoglio  alpe/tro  , colà  In  alto  maxi*; 
sbandito  da  gli  huomioi , é qua/?  d alla  na- 
tura ? ò fu  vna  pu»ta  d’alpe,  tutto  efpoflc* 
alle  ingiurie  dèlie  fftgjoni , alle  neui , alle 
yiogg ìe , ai  ventici  flagelli 4eHaria?E  quii 
Vi  non  prima  che  tramontato  il  fole , rom^ 
pere  il  digiuno  >pafcendo  erbe  -,  e radici , e 
dopo  vìi  a tal  cena , quattro  freddi  fori!  dù 
acqua  ftillatatti  in  mano  da  vn  faljfo?  Poi  la  . 
ubtce  in  veglia , e in  pratione  ; i]  giorno  iti 
fatiche  , e in  (ile litio  ? e l’vn  tempo  l’altro# 
in  latitudine;  morto  al  mondo  , crociiifjfo 
a voi  ifeffp,  e viuo  folo  al  pentimento,  e al 
dolore,  compagni  della  penitenza  : ,e  quel 
cheterò  Vici)  dietro , continue  lagrime  «a 
gli  occhi,  e fopirj , e gemiti , e fbuente 
yjja  félce  iti  pugno , e pcflt arui  il  petto,  co*  , 
ine  - Santambrogio  djfTp  del  publicano  ^ 

0 Cor  confà  am  pugni  admonìtione  contun- 
dere ?0  fé  poo  tanto.,  hauueui  per  auuen** 
luca  Iddio  objigato  a pellegrinar  lòtaniffi- 
mo  in  cerca  della  remi/iìon  dei  peccati? Ha 
egli  piantato  il  utbunale  della fua  miferi- 
cprdiain  vnfol  luogo  di  tutto  il  mondo, 
come  a dire , fu  le  cime  del  Càluaiio,  doue 
.morì  , doue  sborsò  da  tutte  le  vene  del  fuo 
corpo  jl  rifcatto  per  la  ooftra  redenfionéi 
talché  habbiate  a viaggiar  di  qui  in  T erra- 
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me  fatta  con  ciò  medicina  fola  effavaleuo- 
ie  a rifanarui  delle  mortali  ferite  dpll'aui- 

ma;  > 
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» 64  L'Huemoìn putite  di  morti 

jna  ; Molto  mendiche  per  attrauerfo  quaav 
to  è vafto  roceano , eniriofe  le  fue  tempe- 
ficyiiauighiate  fino incapo  al  Mondo  in_» 
cecca  dei  rimedi} , con  che  morto  che  era- 
uate  alla  gratia,rifulcitiate  a vita  migliore  \ 
a Numquid  £ dille  S.  Agoftino  J confili} 
corri  vendi  , mntanda  •vita  mala  in  bo» 

barn  non  efì  le  cut  > non  eli  te  m pus  * Nonne  fi 
ny»r , hodiefit  ^ <£}uid  empturus  e*  •ut  faci  asì: 
Qua  empi  a fisa  qu&fiturus  es  ì ad  quos  Indo p \ 
pamgaturus  ee  •vtfacias  ì quam  nauim  prò» 
paraHtrusì  Eccefium  lo  quo  temuta  corifa» 
Cium  efì  • 

Ma  d oue  ben  fo/Iè  meftieri  far  tanto , e.a 
tdieci  doppi,  tanto  >,parui  egli,  fèhaueteftor 
di  giudi  ciò  chcpocefie  huomo  l'agnarfene-  | 

. come  di  troppo?  Nè  pur  fedouefllmo,nou 
che  nauigarq  > ma  bere  tutto  roceano , £e 
tur  to.foflevn  oceano  d^amariffimo  fiele^; 
lantonon  ha  niuna  propoctione  via  quan.-  , 
tunque  efler  pofla  grandiUìma  patir-  tem- 
porale, con ..vii  godere  eterno  Pater  (diC-  , 
fCro  iferuidoti  aNaamanlor  padrone  , ri- 
CU&nte  il  lanari!  lette  volte  nel  Giordane:», 
come  gli  hauea prcfcrittchElifeo  » eifvlci-  | 

re.bbe  fano  è mondo  della  lebbra  onde  era 

* • 

tutto  infetto-  1 è . pater  » cb>  fi  rem  gran?» 
dejn  dixiffet  tris  Propósta  , . certe  faceta  de?- 
fnàfiet  t;  quanto  magie , quia  nane  dixittièiy 
frenare  > dr  mandateti  t 1 ed  iofimiimente 

a- voi  i per  guarired’  v.i i mal  e,  che  vi  portala. 

quali- 
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Capo  SettiiHQ \ 
quanti  mali  /eco  porca  la  morte  , -il'fuirco; 
la  dontmioaè  eterna  , non  dourefte'Voì 
prendere  volontieri  qualunque  afja*o  rime- 
dio vi  folle  ingiunto}  Hor  che  curro  fi  rida*, 
caa  vìj  fofpiro  dei  voi  Irò  cuore  y • avndiai 
grirna  de  i voftri  occhi , a vn  Peccaui  pro- 
nuntiato  a piè  del  con  f e flore  >.  e che  in  vei 
tira  quei fofp i r o fmorzi  per  voirurra  l’ira^, 
fcelcxiordfDio,  quella  ‘fagrimadpenga  tut- 
to  il  fuoco  ddJ’infemo  douutom  ,’  e quelli 
Vecchi  ritratti,?  cadi,  e annulli  hdl-menz;* 
della  voto  eogdinationè  ài  /applico  delli 
fnorte  eterna; e che  i ira  di'Di©  vi  metta  co^: 
sì  poco  timor  di  se  , così  poco  vi  cabila  di 
quel  Jinfin  ito  bene  che  è la  gloria  deibeati, 
Così  leggi  er  co  fa  vi  lem  bri  * ardere  eterna- 
mente,. che  non  finiate  di  Condwrui  Jàf  dap 
con  ciò  a Dio  vna  eosì  piecoìhflma  foddm 
fattione  , e ciò  mentre  in  buone  forze  d* 
corpo, e di  fai  no,  a ogni  puro  il  potè  te  •dite* 
mi,  /e  auueia,  come  ben  può  auuenife , chs 

^ morte  repentina  vi  mana 
chi  il  tempo,©  il  bilog:  :euole  aquediment© 
delranirao.per  poterlo,  che  difesa  Può  alle- 

gara  per  voi,©  chi  incolpare  del  voftro  ìnale 
irremediabile,altri  che  voi>  - >:  ■>.  - 

l ■ a me  /ómbra  vn  penflero  che  hab 

«la  tanto  delio  fbringente  , che  non  vC2®n 
come  altrìp  olia  ftrigar/ène  , per  quantun- 
que ei  fi  diba  tta  ; e pure  aceioche  medio  vi 
prenda  ,non  v’increfca  che  io  vi  dia  concf- 
Xo-vao  ò due  altre  ff rette  .-  e vada  al  rado- 
m.nento  a . quanto  fi  vuole  -<•  • che  le  caule 
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ZìhuèVio  tu.  punto  di  morte-  \ 

Quanto  interamente  fi  vincono;  * Chrifta 
Patirete  Saluator  noftro>fattofi  a ragionare- 
t'opra  quefto  mede  fimo  argoménto,  prete.» 
una  finulitudioe,chè.  ha.  incompatabilmen^ 
tg^U’amorotò,  del  tenero . Paragone  chi 
da  lui  fugge,  non  a vn  lion  fiero,  a vna  tigre 
Spietata , a vi?  or/ofeluaggio,  a vn  dragona 
vqlenofo , cuffia  merito  di  pietà  Pam  m az- 
zarlo chi  in,  Ufi  s’auuicne  , e liberarne  ili 
Mondo,  ma  a vna /ciocca  pecorella,  fuggi- 
tagli dalla  mandra.  di  lui  patforc:e.  vuol  dire, 
tuo  guadagno  efieril  rihauerui,  sì  come  vo- 
terà taiute  è fidarglieli,  pereche  sbranando- 
vi i lupi,  voi- perdere  la  vita,  egli  in  voipet* 
de  vna  parte  del  tuo  hauere . Perciò  vieii&_* 
in  cerca  di  voi:e  vdite  marauiglia . Dauid-, 
àntiueggeudo  in  ifpirito  quel  che  Chrifto*. 
del  cui' fen timen tigli  fu  sj  da  lungi  cono- 
scitore, c interprete  , douea  dirne ,,  a vna  tal 
pecorella  raflòmigliò  sè  peccatotele  come 
belando  fi  facefie  vdire  di  colà  in  mezzo  ai: 
bofchijdoue  il  erafmarrito »,  nè  fàpea  v.fcir**- 
. da.  sé,  nè  vedea.tu  quai  tennero,  rimetterti  ». 
c , tornare  al  tuo  paftore, grida  ..  a Erta** 
ohis  qua  petijt  qnare  fétuum  tmmu 
Èqui  S.Am brogioj  comc  entrato  in  cuoreà 
Dauid  a vederui  il  timoreche  la  colpa  tuoi, 
cagionar  e nel  reo  , priega  in  nome,  di  lui 
patnoreuol  paftore  »,  di.  venirne  in.  cerca. 

ggUfolo.  k Veni  [ dice  ~\finecAmhus  ? tww. 
m * non  cune  virg*.  (edcvmcJjaritjtte  Jf  i- 
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CapoSèttim *,*  ' , 

ri  tu  qua  manfuptu-lint  r,Hor  veggiamo  com* 
andò  iì  fatto  dell’efaudiclo , Forfè  sì  vdì  vn 
latrato  di  riprendane  da  vergognarla?  mol- 
to meno  vn  fifehio  di  verga  per  aatterla , 
come  fiigiti-14  , rea.  fidata  J Niella  di  ciò* 
affatto  nulla . Trouacala  ( mirate  che  cene* 
rezza  d’amore  ) l’abbraccia  , e leuatala  di 
quella  intralciata  bofcaglia  dou’clla^ per- 
duta , a hnponit  in  humeror  fu?  pati  de  nt  , e 
tornato  alla  greggia , ne  raguna  i mandria^ 
ni > e gli  amici,  c vuol  che  d rallegrino  feco, 

Gjjtia inuent  r.uem  qu<epetierat  * l^on 

dixìt  b [foggiugne  qui  S,Gregorio]  ? ongta- 

tul amini  musati oui}f  i mibii  quiavideltcet 
eiur  gaudi um  efì  vita  nofira, Di  piùjoffèrua, 
te,cne  voi  non  hauetc  il  patimento , e la  fa- 
tica di  tornare  fu*  volici  piedi  alla  fàlu  re  : vi 
tornare  fu  le  fpalle  di  diritto  ; egli  ddfUo  - 
paga  per  voi  j il  vo/fcro  fare ♦ da  darai  a por- 
tare a lui;  rendetcui  a di  cui  dece , a chi  vi 
Vuol  fuo.  perche  vi  vuoi  faluoje  mirate?^» 
vi  ramane  a dedderare  pi  area  olezza  di  man 
fuetCKjine  maggior  di  quefta,ò  imaginar  te- 
nerezza di  carità  pari  a queftaìHor  fe  la  mi* 
feribile  pecorella,  e veramente  animale  in- 
fenfato  fuor  ché  al  fuo  peggio  , y derido  il 
caipeftio  del  paflor  die  la  cerca,  il  fugge-», 
e più  che  mai  d trafUia , c s’imbofca , e s’in- 
tana, e uafcondej  fe  s’auuiene  nei  lupi , che 
improuifameiite  la  sbranino  , di  cui  altro 
fuorché  di  sé  fola  può  lamentard  ; Cùnta 

• vo* 

% 
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.HO  lìhuomo '»i » punto  dì  mot  te 

wolueeis  ( difiè  il  Vefcouo  SatiEuchenó^ 
h<ec  adoptio  tecum  e il , 'Nuìnquidnawfe- 

gnet  , rfp  dejides  not  res  tfta  baèebit  r td- 
circo  quia  tam  promptam  quàm.  maximaJ\ 
Quò  duriuc  condiiiomm  hanc  dijjìmulato * 
ire#  experi tntur  . Tanto  enim  nolcnttbuc 
f ernie tcji or  9 quanto  od  •volenùbut  prom- 
etti or  . . ’ • 

Elmi  altro  che  poter  dire  in  giuftifica- 
tione  della  caufa  di  Dio  I Euui  oltre  a mìl-i 
Jé  altre  , vna  poflèntifiìma  voce  dell  Euan- 
. gclio. , cioèdi  Chrifto  fteflb , chenon  dettò 
le  parole  a San.  Luca  * Quel  tanto  celebre 
riceuimento  , che  l’amorofo  padre  fece—» 
del  fuo  ingrato  figliuolo , ehed  po  abbaia 
donatolo , andò  icialacquando  b Subjìan - 
tiamfu cm^Dìuendo  Incuriosi  > fi*10  a con- 
durli a quella  vergognoià  eftremità  ,,  d’ac~ 
coiaciariijVn  giouane  ben  nato,per  guardia, 
no  di  porci»  appena  è che  poffa  ricordarli  , 
e non  fentirfene  intenerire  . Tornatogli 
da  Ile  fue  miferie  il  fenno  che  la  inatta  feli- 
cità del  concupilceuole  appetito  gli  hauea 
tolto , fi  riconduce  alia  mercè  del  male  ab- 
bandonato fuo  padre . Era  diuenuto  vn  ea- 
daucro  $ vn  ombra  di  sé  medefimo  > tra- 
uifato , magro,  fucido,  puzzolentepaiHdo  * 
Scapigliato,  calcante  della  fame,  cenciofo>e 
ignudopiu  che  veftito  ; nè  tutto  ciò  . potè 
Lirecheil  padre  fuo , vedutolo  dalla  lungi  * 
Subito  noi  rauuiuafle  perdeffo$  e il  vederlo** 
e il  commuouerglilì  tutte  le  vilcere  » e il 

cor-  • 
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, , . ' Capo  Settimi»  ili 

corrergli  incontro  [ che  non  fu  vn  anelar  di 
qualunque  palio  J e’1  lanciargli#  cader  co** 
le  braccia  fui  collo,  e baciarlo  ? tutto  fù  vn 
impeto  di  carità  paterna  , vn  far  di  tene- 
ri Almo  amore  . Non  v’interuenne  paro- 
la  di  riprendono , non  rimprouero  , non_^ 
agrezza  nè  pur*  d’vn  ainoreijole  ri  fon  ti-, 
mento  . Ma  condurlcdi  iu  cala  , riueftir-, 
lo , farm  Ilei  , e conuito , e tutto  anda-’ 
re  in  quanto  fa  , e può  , vn  eccedìua  alle- 
grezza -.-Hor  quiveggiamo  , iè  San  Pier 
Chrifologo  ha  ragion  di  chiedere  che  gli 
drilponda  , e fe  v’è  che  potergli  rilpon- 
dere  ì Rogo  ( dice  egli)  a qui$  hic  aefper'a» 
tionif  focus  > Qu<e  hic  excufationìs  occafis.ì 
hic  fi  mulatto  qu#  timori?  ? Nifi  forte  tinte* 
tufoccur/us  y terrei  ofculum  , turbai  ampie- 

xtts . Chrillo  difse , - quello  efsere  il  far  fu  > 

* ne’  riceuere  vn  peccatore  a penitenza:  hori 
io  v’addimando  , euui  in  tutto  efso  cofu. 
che  v’atterrifea  j Vn  veltro  caro  che  v’ab- 
braccia , non  niego , ch’egli  vi  pefa  addof- 
fo  ma  il  caro  pefo  ch’egli  è ; quanto 
più  vi  preme.'tanto  più  v’in  teneri  Ice , . e di- 
letta . Hor  il  tornarcè  Chrifto  non  hà  altro 
pefo  che  quello  dell’abbraeciarui  che  fa, eie 
con  altro  vocabolo  chiamò  le  fue  braccia 
lugum , v’aggiunfe  il  Suaue , e fe  Omt , pur. 
v ’aggitinlè  il  Leue  : giogo,  e pefo,  ma  di  pa- 
rerne braccia , tanto  più  care , quanto  più. 
grauano,e  liringono,  perche,  tutto  è impaci- 
douc,e  legamento  d’amore , 

. r ‘ Hor 
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*512.  mpunfo  df morte 

Hor che  viva m néri  cord i a sì  pronta*  vria 

fdctàsì  tenera  vn  amore  sìfuifcerato  non 
iefca  in  niuna  guifa  efficace  à metter  ne' 
più  de  gli  huomini  corriff  ondenza  di  gra- 
. <i tu.di ne  in  amore  , ò fe  non  più  > ta  nta__* 
vergogna  , e orrore  dell’etècrabile  ardi- 
mento che  è , defubbidirc,  oltraggiare , e 
f>er  quanto  è in  elfi  , vccidere  vn  così  de^ 
(guo è buon  pachic  .•ioperme  non  truouo 
si  che  altro  attribuirlo,  ò. che  recarne in_j> 
ICfcufà  loro,  fuor  folamente  quel  ch’è  la  piu  • 
terribile  àccufa , eia  più  giufta  condanna - 
tione,ch'egli  habbiano;cioè  l’ e fière  Iddio 
si  buon  sì  amorofo  dell’  anime  sì  tenero 
% placarli , sì  pronto , e facile  à perdonare  ; 
elbpra  ciò  c on t i n ua nd o l'offenderlo,  po-* 
co  menche  Scuramente  prometterà  tem-. 
po  da  tornare  a’ Tuoi  piedi , e iti  quanto,  gli 
domandi n perdono , egli  più  bramofo  di 
^ darloci  che  noi  di  riceuedo  , noi  Saprà  lo-, 
pò  difdire.  Nè  fi  auueggono  gli  fuenturati* 
nulla  edemi, che  tanto  li  faccia  indegni  d*- 
: hauer  tempo  in  che  domandargli  perdono», 

' quanto  il  continuare  ad  offenderlo  fu  la__«. 

■ p r efun rione  d’haucr I o : e perch’egli  è buo- 
- no,  fard  cuore  ad  e fiere  verfo  lui  ogni  di 
peggiore.  Quéfto  appunto  fu  quel  che  in— 
durfè  Giuda  a tradirlo  a Confi  de  b^tènimk. 
f difie  il  Boccadoro  ] in  tentiate  JMagiflri  z 
qua  ree  maxime  omnium  illum  confunde-. 
te  y <tsr  omni  ptuart  'venia  fuetti  > quia  ita. 
mi  tei»  3 atque  manfuetnm  prodfbat  Adagia 
-,  fitum  ^ 
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fi  rum , E troùolta  il  maladetto  quella  ma  n* 
fu  Studine  che  Ì4£omecteua  nel  Redente  tv 
mà  degradata p cr  lui  quella  mede/ìma  gra-: 
ria  del  troùarla  . Nel  fard  Con  la  pelli  l'era; 
bocca  à dargli  il  filato  , e il  bacio  del  tradi- 
mento. , ei  non  gli  fe’aprir  lotto  a*  piedi  là 
terra,  a insoiatlóS  Uiuo  uiuoWnfernoj  ansi- 
gli poiTe  la  guancia,  e il  chiamò  Amicò, 
iiul  a più  che  rapprefentandogli  in  ifchiette 
parole  U fuo  fallo,  {oggi un fe,  a luda>  ojculy 
f ilCum  hominis  tradii  ; mà  più  non  pòteà 
dire  a confonderlo , e attèrirlo  fe.gli  fodero 
ufeiti  tuoni,  lampi,  e fiecte  di  bocca  » è Ntà  ' 
inane  filò  (difie  ben  S-Ambrogio]  gratti  or 
tela  tanta  dtgnationis  percufTur  eli  ludat  » 

qua  m Jì  eum fulmine  percoli  Jet . Denijutj^ 
Patientiam  Domini  ferre  non  potuti  , euiur 

prodi  dtrit  Maieftatem*  : 

Andate  hóra  à fabricar  fu  le  (palle  dì; 
Chrillo  c (come  di  de  il  Profeta)  perch’egli 
Lo  hà-  sì  forti  , che  bacarono  a portar  le 
montagne  devpcCcati  di  tutto  il  Mondojmà 
leggete  altresì  in  Geremia  qlìe1:.  ch’egli  di- 
ce d Dorfum , nonfaciem  ojiendam  eis  , in~* 
die  perdttionis  eorum , c uedete  come  ben_* 
1 rifondono  la  colpa  , e la  pena.  Andate 
i farui cuore,  e prometterui Scurezza  , e-. 
Ru  rfunt  [ come  dìfse  l’Apoftolo  ] crucfi- 
r ente f uobifmetipjis  Filium  Qei  , dreften- 
tu  babentet -,  cól  p redimere  della  fua  pietà, 

c eie- 
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il  14  fflìucmò  in  punto  di  motte 
c clemenza  ; ma  intanto  Giuda  fe  ne  va  dal 
confidarci  dUperarìi  , e dal  bacio  al  cape- 
ltro%Niun di  quegli  creola  dilperatìone(di 
cui  ragioneremo  piùjftnanzi  ) .ò  la  Morte 
improuiia  toglie  dal  mondo  non  riconcilia* 
ti  con  Dio  , aipettaua  vna  tal  fine  , mi  fpev 
rendo,  e peccando  , fi  prometteuan  quello,: 
che  non  era  in  lor  mano  -i’halierlo  » Sol  fi 
ifcettean  dàuanti  quel  che  può  fare  la  pa- 
ticnza  di  Dìobenv&ta  > e non  altresì  quel 
che  Tuoi  fare  la  pazienza  di  Dio  abufa  ta_» } 
cioè, ve  lire  a queilo,che  la  Ipericnza d'ogni 
dì  fe 'dire  a S.Gregorìo  Papa , a Subbiò  tolh~ 
tur  qui  din  to lem  tur  • E quando  il  fa , n’è  sì 
giufrificata  la  caufa  , che  le  lo  fiien  turato 
che  col». muore , ripigliane  in  quell ’efiremo1 
] unro,.ipirito  e voce,  al  domandarlo  s’egli' 
ha  che  dire  in  difcolpa  > ò in  difefa  di  se , fa- 
rebbe come  q’uell’altro  aicordato  da  Sanu 
Matteo,  b chea!  rinfacciargli!!  della** 

; fua  colpa  prima  condannarlo , la 

. conobbe  sì  chiaramente  de*- * I 
: gfìi'di  punitione  , che  j 

. fenza  trouar  che  fi 
. dire, nè  a dì-  1 

; fen-  • 1 

. . , derfi  inè  à feu-  J 

- farli  > Obim- 
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J7  terribil  colpo  che  è quello  dell a 
Morte  fubitana  » Ninno  de*  cosà 

> * > * f * ■ 

.morti  , hauer  creduto  di  douer  così 

* morire  *.  Ni  un  di  quegli  che  bora 

stono , e co  sì  morranno  > volerlo fi 

* ■ * v » • * ' » u.  * 

per ’j 


-▼£  L Vocabolario  di  0iof  , doue  ì 
P^vl  nomi  > elecofe  > tutto  al  vero  , e 
X ^ tutto  in  m ifterio, fecondo  le  intfin- 
fbche  loro  proprietà  , it  rifondono , tantcv 
} dir  Viuere  vii  huomo  > quanto  ardere  vna 
u cerna;  e pefeonfeguente,  il  moriremo  (pò- 
^icri?>  .Fino  a quel  chiariflìmo  fole  della-* 
Giudea  Dauidjil  cui  pari  fra  Rè,in  queFch’- 
* ardore  di  fpkito,c  iplendore  di  gloria  non 
i3.  veduto  il  Mondo , doue  fthebbe  a parla- 
ci della  fua  vita,  e del  periglio  di  perderla,! 
lioi  me  defimi  capitani  i}  riconobbero  nul- 
a più  che  vna  Lucerna  : allora  che  dimen- 
agli i’eiporre  ( il  vecchio  di  gran  cuore , et 
; i poche  forze  ch’egli  era)  la  vita  in  campa 
1 cimento  delle  battaglie, fiotto  giuramen- 
ogii  proiettarono  , a lam  nunegredittis 
okijcum  in  òellum  , ne  e xtinguat  L*ccr~ 
a m in  Ifrael  > Anche  il  Maeftro  dell’vma  • 
a Capienza,  Ariftotile,iiontrouò  come  pili 

fio-  * 
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li  6 Vhmmo  in  punto  di  mòtto 

f;  tniglìante ài  vero  rappresentare il dìùét- 
fb  morire  a de  Giouani  > e de’Vecchi  -,  che 
il  diuerfofmorzarfi  delle  Lucerne  de  vite 
per  difetto  i ntr  infòco  d alimento  : e quello 
C il  mancar  de’vccchì , confumati  à (lìllà  à 
filila, fino  a Scolo:  tutto  qtiell’vmido  fu- 
iiantiofo,  di  cui  ricalar  naturale  fi  alimeli* 
ta  > e mantiene . Le  altre , che  tUttauia  ne 
abbondano,  ma  violenza  d’àccideiate  che 
forprende  , è quella  che  in  dìuerfi  modi  ne 
opprime, e Smorza  la  fiamma:c  tal  é il  mo* 
tirede'gionani. 

Horl’vSató  degli huomìni  è, di  pròmeo 
ter  ciafòuno  alla  lucerna  della  Tua  vita  ilprì 
mo  modo  di  fpegnerfi , cioè  morir  di  vec* 
ehiezza  in  decrepità,  mancare  à poco  à po» 
cocirSene  all’altro  mondo, non  precipitai* 
do,mà  di  pafiò  In  pa(ÌÒ,e  come  fi  iuol  dirci 
1‘ vn  piè  innanzi  l’altro.  È douc  pur  Sappia- 
tno,tanti,c  sì  improuifi  > e fra!  or  sì  contrai 
rieffere  i vénti, al  cui  Loffio  portiamo  espo- 
rla, e fòòperta  quella  dcbil  fiammella  delli 
nefira  vitale  che  de’cento  nó,fò  ne  conte 
rebbono  i dieci,  quali  ella  fi  Spegna  per  iia 
turai  vecchiczza,nói  nò  per  tanto,  qUafi  i 
'prefuntion  delle  leggi  » che  alla  vita  di  et 
che  fia,  adeguano  per  mifura  vn  Secolo^foi 
Se  legge  di  natura , ò del  Cielo , andìam 
Spender  iti  del  potàbile  ad  auuénìrcire  tutt 
à fimìl  di  quelpazzoricco  deli’Euangelio 
facciamòdìLpofitioni , c diligili  b In  anni 
plurimo» , non  douendoci  veder  vitti  i’o( 

chio 
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chio  del  fole  , che  tornerà  la  mattina  fe- 
gùente  a ricercar  di  noi.Per  fin  Seneca  ne_> 
fa  le  difperationi  a fuo  modo  : a Nor}cerpu? 
iam  putre  flirtiti , nihilcrninus  eterna  propi- 
ni mu?  : c b*  in  quarnum  potè  fi  ceta  r hum*na-j 
protendi  ^tantum  fpe  occttpamu?  ^nulla  contea 
li  pecuni annulla  potenti a . §)ttid  hac  re  fieri 
ìmpudenitus-,  quid  fluititi?  poteflì  Ntòil fatte 
e fi  morituri?  jmò  morientìbui:  quoti  die  enim 
proprtùr  ab  ultimo  flamu? , <ér  il  là  vnde  no- 
bif  cadendum  eftjbora  no?  omni?  impellit . , 

Ma  io  non  hò  prefó  a ragionar  di  quello 
argomento  per  didurne  qui  hora  • conse- 
guenti morali  j ma  Solamente  ad  effetto  di 
periuaderui,  ò per  più  giufto  dire,  ricordat- 
ili due  verità  sì  indubitabili , e sì  chiare , la- 
vila a gli  occhi  del  corpo  , l’altra  a quegli 
.deira. imo, ch’elle  fono  come  la  luce,  a cui 
41011  fa  meflieri  altra  luce  perche  lì  vegga_», 
dn&  cifrandoli  ella  per  se  medeilma . Dunque 
la  viabile  fino  a gli  occhi  dal  corpo,  è , ha- 
uerui  vn  genere  di  morte , che  in  diuer&fi- 
meguife  forprende,c  cogli?  improuifo,  c la 
chiamiam  Subitana  ; hot  ita  quella,.  che_> 
Tertulliano  dille  b Apcple>,ii^tntenor  mi- 
ne \ sì  come  appunto, fe  fiatiti  in  piè  le  mura 
d’vn  edificio  ne  venifi'cgiu  ragicnandofo- 
pra  se  mecièilmo  tutto  quel  u’entLO  ; il  tet- 
to, i folai , le  volte  : horita  vna  delle  tante 
altre,  che  il  recitarle  farebbe  vn  infinito  ca- 
talogo , cosi  le  prouegnenti  ab  intrinfeco , 

K co- 
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Come  l’altrq  ab  eftrinfeco  . La  feconda  Ve- 
rità è , che  non  ©dante,  anzi  mal  guado  dì 
'qualùnque  ptedicimento  cheper  auuentù- 
‘lane  h bbiate dagrindouini,contradittori 
di  Dìo,  e traditori  de  gli  htiomini , voi  non 
fapete  di  qual  maniera  di  morte  v habbiate 
a nnire;fe  v’.  fipetti  vna  punta  di  fai  mi  ne,  ò 
di  fpada  -,  appodatamente , ò in  fallo  ; fé  va 
gorgo  di  fiume  al  fommergeruì  ,‘fe  il  laccio 
d’vn  catarro , che  didrette  le  vie  alla  refpi- 
ratione  ,inpochhIìmo  d’hora  v'afifoghì  : fé 
vn  altezza , onde  piombar  giù  capouolto  ; 
fe  vna  parete,  òvn  tetto  che  vi sfragelli,  c 
in  vn  medefimo  vi  fepcllifca , e che  fo  io  ? 
•Ben  io;  che  de’tanti  che  fi  odonoalla  gior- 
nata forprefi  da  vn  tal  morire  improuifo  > 
cioè  non  hauete  quel  a Sentiat  femori , che 
nelPlmperadóre  Caligola  era  crudeltà  il  i 
comandarlo  , e qui  farebbe  grata  fotte  ner- 
- lo;  niu n di  loro  nè  il  temeua,nè  fialpettaùa. 
in  tal  punto  : che  pur  è quel  medefimo  che 
di  voi  altresì  ,fe  viaUueniflfe  vn  morir  fio-  : 
migliarne, potrebbe  dirfirconciofiacofia  ché 
ciò  proùeiiga  da  vno  dettò  principio  > del 
naturale  amor  della  vita , che  non  fi  dà  vo  - 
le ntieri  a credere  , quel  che  non  vorrebbe 
che  foffe  . E doue  fie  qualche  impenfatà_» 
Ventura  fi  da  ad  alcuno , fiubito  ve  ne  ha  I 
mille, che  d’viiafiomigliantc  inuaghifeono, 
e auuegftàche  tuttp  fuor  di  ragione  la  fpe- 
rano.al  contrario  ,niuno  a temer  di  sèjbeu- 
che  ne  habbia  cagione  3 la  feiagura  che  ve-  i 

de 
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cfe  ìn  cogliere  a mille  altri . Hor  fé  v*è  iiì_> 
grado, andiamo, dirò  così  palleggiando  vn 
poco  quello  argomento  , feri  za  -Itro  di 
più , che  tal  volta  àcceunaftfìquel  dkìttif- 
fim©  confeguente , che  ne  didurrò  nel  dì- 
Icorfo  che  feguirà  qui  apprefso , e quello  è 
difpolìtìone  per  quello  „ 

; Giura  inRoma  al  Rè  Carlo , il  primo  di 
Napoli,  e di  Sicilia , là  dolorofa  nouelia  di 
quella  ftrage  de’fuoi,che  ordita  daGiouàn- 
nida  Prorìda.*  e cominciata  in  Palermo» 
con  tu  iuoifi  per  quali  tutto  il  rimanente 
dell  Ifola , e va  con  nome  di  Vefpro  Sici- 
liano ,e  con  efsa , la  ribellione, e la  perdita 
di  quel  Regno  ; l’affìittiflìmG , e tardi  fa- 
glio Rè , leuò  gli  occhi  al  cielo,  e dietro  al- 
lo /guardo  la  voce , e difse  : Sire  Iddio  (fo- 
lio le  fue  ftefse  parole  apprefso  vno  Storia 
co  di  que'  tempi  ) a dappoi  che  dè  piaciuto 
di  farmi  auuerfa  la  mia  fortuna  , piacciali , 
•che  il  mio  calare fìa  Apet  it  pajji  . Ad  do- 
mandò dì  fcendete  > poich’eri  in  grado  à 
Dio, non  di  cafcate»  Venir  giù  dall’alto 
della  fua  fortuna,  a piccoli  palli  » non  à 
rompicollo;lmoncando  àpoco  à poco, non 
prccipitanc{o:h:eri  Rè , oggi  prillato  ? e co- 
me difse  colui  della  Luna  caduta  in  eclillì , ; 

blmmenfe  orbe  piene  > & repente  nulla . E. 

tale  il  commun  tielìderio  noidro  . Da  che 


habbiam  perduto  quclPimpareggiabileRe- 
;gno  dell  'Immortalità , di  cui  erauamo  in- 
udliti  in  Adamo.-quello  mefehino  auanzo 
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120  L'huomo  in  punto  dì  morte 

di  vita  ; che  ci  rimane , e ci  porta  alla  mor- 
te , difenderlo  a palli  contati  quale  fecon- 
do età , e natura , dille  Filone  edere  il  viag- 
giar dalla  culla  al  fepolcro , cioè  dal  ventre 
dell’vna  madre  a quello  dell’altra  : come 
chivicn  giu  d’vn  erta  tutta  vgualinente^* 
. chinata,  e riuolgei  «doli  in  dietro, vede  quel 
che  hiVpaflato , e quel  che  ha  innanzi , e gli 
rimane  a fornirlo  : a Non  ne  infanr  ( dice 
egli)  Puero cedit , puer  Pu  berti, pubenr  A- 
dolej centi,  adolefcenr  Juueni  , iuuenis  Viro, 
•virSeni,  fenettur  Morti  ? EtfottaGe  fin- 
&ula  cetater  decedendo preemoriuniut , natu- 
ra no ? paulatim  docente  non  timer  e mor- 
te m exttemam  omnium  , quando  priore t 
facile  iulimus , infamia ? , puerili a , pubertà - 
\ tir , adolefcentiee,\uuentutis , qua  omner  eeta- 
ietantefenettutetneuanuerat  . Ma  il  fatto 
non  va  così  ; e la  morte , che  per  debitodi 
natura  è propria  della  decrepità,  le  piu  vol- 
; te,  tra  per  natura  pure,  e per  accidente , au- 

■ tiuiene  , c fi  vnife  alla  pueri  da  , ailagio- 
uentù,alle  età,  ò fol  verdi,  ò fol  fiorite,  con 
quella  peggior  differenza  , che  i vecchi  li 

■ veggon  la  motte  dauanti,  e palio  palio  le-, 
vanno  incontro  j i giouani  i’handopo  le 
lpalle  non  veduta  , a forp  renderli  non  pre- 
ueduta:  quegli, come  frutei  maturi,  per  non 
dir  palG,e  vizzi,  cadon  da  se  giù  dell’albero 
della  vita;  quelli,  ancor  crudi , e acerbi , ne 

j fono  a mano  violenta  (piccati  : e ciò  tutto 
! inalpectatamente  , e impuouifo . E come 


a L:b.de  iojepb. 


Digilized  by  Google 


Capo  Ottauol  t ili 
già  TaIete,andando  con  la  facciala  gii  oc- 
chi leuati  veiTo  le  (Ielle  che  contemplaua  5 
rouinò  nella  fofsa  che  haueadauanti  a pie- 
di , c non  la  vedeua  ; alrresì , oh  quanti  , 
tutto  inteli  a quel  che  imaginan  che  le  (Iel- 
le loro  promettano  d’vna  lunga  durata  d’- 
anni , di  vita  , li  tramano  nella  folla  tut- 
to i mprouifo  , e per  così  dire  (epolti  prima 
che  it  accorgano  di  morire } 

Perciò  Tertulliano , pafsatead  vnaad  v- 
na  coll’occhio  le  diuer/è  maniere  del  rom- 
pere , e fiaccar  che  fa  quello  rottile , e fra- 
giliillmo  legno  della  vita  noilra,altd  pale- 
femente  cozzandoli  con  gli  fcogli , ch’è  il 
morire  a colpi  d’infermità  gagliarda , altri, 
per  l’ imputridire  chehan  fatto  le  vecchie 
membra , tauole  intarlate , e deboli  5 sì  che 
già  piu  non.  lì  tengono  al  cordo  della  vita 
«è  reggono  al  troppo  gran  carico  de  gli  an-  ~ 
ni  ; e quello  è il  morire  per  decrepità  ; altri 
sfondati  a colpi  d’arme , hor  da  in  guerra  , 
ò per  nimillà  priuate  • altri  in  burralca  bat- 
tuti , e vinti  da’marod  che  gli  empiono  , e 
mcttort  dotto  ; cioè  le  angolce  dell’ànimo 
accorato  per  le  riuolte  della  fortuna  autjcr, 

. fa.  Do^o  quelle  , e le  mille  altre  maniere 
. che  v’ha  d’affondare  in  vn  lepolcro , ricor- 
da quello  (patio  di  mare , che  volg  r intor- 
no alla  grand’Ifola  di  Negroponte  , colà 
doue  hora  dicono  Capo  d’oro  : e v’è  vna 
fuperiicie  d'acqua  tutta  in  apparenza  tran- 
quilla , epiana  tuttala  faccia  ridente,  mà 
come  il  fono  i tradi  tori:  pero  che  tutta  al- 
tresì improuifamentv  manca  lotto , apren- 
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doti  ih  vna  cieca  voragine , che  s’ingoia  , è 
fcpellifce  le  naui,  per  dir  così,  viue , e Tane: 
poi  foggiugne  : a Non  focus  nauf ragia  fuut 
vit^-^etiam  tranquilla  motusue  entus \ Ni- 
li il  refert , integrar»  abxre  cerporis  natte  tru* 
andiffipatam  > dum  ani  m#  nani  gatto  etter- 

tatur%  E ne  mote,  inefempio  quel  Publio 
Graffo  , che  ridendo  per  giuoco  morì  tut- 
to da  vero  : E quanti  a voi  ne  conterà  la-» 
voftra  fteffa  memoria , mancati  impcouìfo» 
chi  gìucando , chi  a tauola , chi  diportan- 
doli, chi  dormendo,  chi  conuerfando,  tutti 
facendo  tutfaltro  che  morire:^  forfè  morti 
piu  d’vnodoue  farebbe  infamia , o almen-* 
vergogna  l’elìèr  veduto  viuo . E quella,  fle- 
gueegli  , che  fèmbra  fra  le  morti  edere  la 
più  dolce , doue  ben  fi  confederi  , è Ih  pià 
amara  j conciofia  cofa  che  Muti  a -violoni' 
tior eilmors , qu& per  aUenagrafktuty  qu& 
animar»  per  commoda  expoi  Ut  ; qti£  fune 
mori  ajfert  , cùm  iucundius  e (l  power  e in* 

cxult  fittone*  in  ho  nove , in  requie*  involti- 
piate  * ^ * 

Hauene  parecchi  cali  nelle  diurne  Scrit- 
tureào  mi rifrangerò  a quel  folo , cuii’elo- 
òuentiffimo  S.  Giouanni  Chrifoliomo  fcel- 
le  infra  gli  altri  , a rapprefentarloal  popo- 
lo , con  sì  viua  efpreffione  di  quel  lagri- 
meuole accidente,  che  non  altrimenti,  che 
te  quello  foffe  non  raccontamento  idon- 
eo , ma  vifibiledimoflratioue  del  fatto,  tal- 
ché eli  vditori  ne  fofferofp  et  catori , conta 
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egli  medesimo».  che  ne  v edeua  i volti  acceg^- 
siati  di  compadrone , e gli  occhi  pieni  dtia^ 
dime  , a Ciò  dunque,  fù  il  fùrioSo  auuen-- 
tai'iì  che  va  terribile  »,  e tatto  impfouilo- 
gruppo  di  venti , fcioltofldeldiferto  »,  fec®: 
fopralacafa  ».  doue fette giouaai figliuoli,, 
ette  figliuole  di  Giobbe  »,  fedeuano.  a va-*, 
allegro  comi  ito  , loro  approdato  dal  prt« 
ino  genito  d elfi.  Giugno  te  quel  vclocinì- 
mo  turbine , Ter  ari!,,  far  le  ruote  intorno 
allacaSa»e  ftrettalafi  in  mezzo  iui  doti  e piu 
gagliardo , c ■ oliarla  neTuoi  quattrocanti, 
{commetterla , sfasciarla , e di  tutt’elfij  teN 
ti  » e mura  in  confusione  »:  diroccar;  quel 
monte  di  rouine  Sopra  que’  dieci  giouani  » 
avnmedefimo  punto  tocchi  * e morti  » la- 
vanti , e Sotterrati ..  Giobbe»  invdendo  da 
vameffaggcro  ».  che  a tutta,  coffa,  glie.  ao. 
potòla  duella;  k FU**  mi*  >&?**** 

* vefcentibus  in  domo  fratti?  fui-  ptimogent* 
ti,  repenti  ventus  venemen?  irruh  ,e  rettone: 

deferti  x & concujjit.  quatuor  angelo?  do- 
mu?^  M*  corruens  oPpreffit  libero?  tuo? , <2r 
Zrt  Jj«»t  : prima  dì  null’altro.  diritto- 
fi , e col  volto gli  occhi  »,  e lo  Spirito  sa-* 

Cielo  »,  mif  .il  fuo  cuore  dauautia’piedi  di 

Dio  , e tutto,  il  proprio  volere  rafféguo,  li- 
bero nellefuemani  j indi  pagò  ì fuoi  doue-- 
ri  alle  rag  ioni  della  natura  ».  e al  conuene- 
uole.  del  perfonaggia  di  padre  };  e fù  ftrac- 

' K 4 ciarli 

a < i linci, Ut  dotmiemibus,  nolo  voi 
C '9C„ 
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ciarli  le  veftimenta  indotto , e correre  ( di- 
c * il  Chrifoftomo  ( a qael  fepolcro  , dooe 
il  fuo  cuòre  era  dieci  volre  morto  nella-, 
morte  de  fuoi  dieci  figliuoli . Quiui  egli  il 
ttegue  rapprefentandolo  in  arto  di  fmuo- 
uere  , c tor  lor  di  dotto  que  grandi  im- 
pezzi de’tegoli , delle  pietre . e traui  infran- 
te ? e à poco  à poco  leuar  la  cortina  da-- 
uanti  allafunefta  frena  che  gli  icopriua  (di- 
ce egli)  qui  va  de’fuoi  figliuoli  col  braccio 
tuttauia  diftefo  all’atto  in  che  la  morte  il 
cotte, di  prendere  alcun  cibo  ; appreso  lui 
vn  altro  , conlatazzattritolatagii  in  pu- 
gno:ccosì  tutti,  i’viidiuerfainente  dell*- 
. altro  : mà  per  lui  1 vnoin  giacitura  nieate 
mendolorofa  che  l’altro  : ne  poterne  di- 
ftinguere  , e rauuifar  le  fattezze  , efapere 
egli  lor  padre*  di  qual  figliuolo  foffer  le—, 
membra  che  raccogiicua  , ò a cui  di  loro 
delie  i primi,  ò i fecondi  baci,  ò col  cui  fan- 
gue  mefco latte  le  dirotte  fue  lagrime;  tanto 
ne  hauea  il  pcfo  di  queirenorme  conquat- 
fo,  ftritolate  le  tette  , trasfigurati  i voiti  » 

trite  i olia , Iparfe , e tramifchiate  le  vifce- 
. re  , di  dieci  corpi  laceri , e macinati , fatra 
vna  quali  indiftinguibile  mafia  di  carni  . 
Così  egli . . . - « , 

Hor  facendoli  noi  altresì  vnpochilfimo 
fopra  quella  sì  lagrimeuol  veduta , primie- 
. ramente;  Eccoui  la  lìcurezza , con  che  può 
dirli  quei  * Aianducemnsiisr  blbumus , età r 
tntm  motiemur  , che  i’Apoftolo  prelb  in 
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jpreftanza  da  gli  ampi  . S e q uefli  dieci  in- 
fioccati foflfer  trafcorfl  a dirlo  nell’allegria 
delcoauito,  non  gli  haurebbe  fatti  menti- 
re il  fubitano  venir  giù  della  cafa,che  tutto 
infìeme  haurebbe  fchiacciata  loro  l’anima 
in  corpo,  e il  C rat  moriemur  in  bocca , ve- 
ndendoli , oggi , hora , nel  punto  mcde/I- 
mo  del  proferirlo  ; Mà  lor  n m indouinaua 
il  cuore,  neper  ombra  del  pur  folamente 
potàbile  ad  auuenire  , li  apponcuano  col 
fofpetto  a quel  che  in  fatti  auuenne.Gioua-, 
ni , e fani , nel  fior  dell’età , e delle  forze , in 
conuerfatione , in  conuito , in  fella  : quali 
fono  i più  che  potendo  dir  come  Dauid  a 
Gioiiata , V no  tantum , vt  ita  dìxerim  gradi» 
ego  morfque  diuidimur , le  la  credon  lonta- 
na Quantum  dìflat  O/tus  ab  Occidente  * 
così  lor  pare  effere  ogni  dì  fu’l  nafeare  di 
nuouo,c  cominciar  la  vita , ch’è  il  termine 
più  oppofto,  e più  lontano  alla  morte. 

. I Cinefì,e  fra  loro  più  pazzamente  i piti 
faui(  e de’  fauiffimi  ve  jic  ha  quanto  in  qua- 
lunque altra  Natione  del  Mondo  ) fono  ai 
con  inuo  con  tutto  il  fenno , e la  mano  in 

~ 4 

opera , di  cercare , come  indubitatamente 
potàbile  à trouarfì , il  magiilero  d’vn  sì  fa- 
lutetiol  veleno  , che  beuuto  vccida  in  eli» 
tutto  , e folo  l’efTer  mortale  che  hanno  , 
danno  vna  tempera  d’ incorruttibilità  à gli 
Vmori , vn  alimento  fìflo  al  calor  vitale  » e 
yn  tal  grado  di  proportionata  intenfìone 
alle  prime  qualità  proprie  de  gli  elementi , 
che  quella,  che  fra  elfi  è contrarietà  che  di- 
togge,  diuenga  folodiuerlitàche  ìpaiv 
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tiene  ; sì  cóme  i fuoni  armonizzati  a buoni, 
legge  di  muliea  , - non  perciò  che  hor  alto 
hoc  baffo  contearia  niente  palleggiano, con- 
tr ario  altresì  , màfol  vario  , e perciò-  di- 
letteuole  è il  temperamento  dell’armonia 
che  formano  . Sii  quella  lor  forfennata 
credenza,  que’ ricchi  filmi?  quanto  princi-' 
pi  in  Europa  , non  v'è  danaro  che  larga- 
mente non  paghino  a’  barattieri  alchi 
che  ve  ne  ha  di  gran  fama  in  gran  numero  , 
e più  creduti  infra  loro  fon  quegli , che  più 
caro  vendono  le  menzogne  àdiluuio  , ei' 
licori  a flille  ; ed  io  fcriuendol’ifloria  di 
queirammirabile  Imperio , mi  fon  più  vol- 
te auuenuto  in  perfonaggi  d’altiùima  còn- 
ditionè  per  dignità  , e per  quant’altto  va- 
le ad  efifer  iui  tutto  all’Epicurea  beato  , si 
fermamente  perfualì  d’effere  in  virtù  delle 
cofloro  beuande  , già  diuenuti  immortali, 
che  in  verità , morendo , fi  rideuano  della 
morte  , e fcherniuano  chi  lor  piangeua  in- 
. tomo  rperoche  quel  loro,  farebbe[diceua- 
no  ] vn  rinafccre  da  sè  ftertì  per  miracolo 
di  natura , e d’arte  ; e rinafeere  non  come 
la  fenice,  che  prima  muore  , epoiricon- 
ceputa  dal  feme  delle  fue  ceneri  rt  partorì - 
fee  : ma  interi  , con  tutt  * l’anima  in  cor- 
po , ringiouenirebbono , fuecchiandoli , e 
morendo  in  erti  quel  folo  eh’ è corruttibi- 
le, e mortale*  Così  erti  ; e noi  ci  ri  diana  di 
loro , e forfè  appena  è che  crediamo l’amor 
della  vita  hauer  forza  di  torre  affatto- di 

ienno  huomini  di  quel  gran 'felino  che i 
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no  il  tutto  di  quel  fioritirtìmo  Imperio  .Hor 
che  farebbe  , fé  quella  y che  colà  è vaneg- 
giamento *.  e frenefia  d’ai cuni,  qui  forte,  fuj 
predo- a dire  pazzia  vniuerlàle  ? quanto  al 
cosi  fermamente  perfùadere^  a sè  fteflò  d’- 
hauer  la  fua  vita  lì  cura  inpugno  ,,  che  non* 
altrimenti  che  fé  fodero  per  naturai  condi- 
tione , ò per  ilpecial  priuilegfo  immortali  r 
niun  penderò-  lì  danno  niun:  timore  li 
prendono;  deU’eterna  dannatione; come' 
tanto-impoflìbile-  a;  incorrerla  , ancorché- 
lacofcienza  1 or  gridi  dentro-  che  ne  fon_p-  , 
ter,  che  li  di  matteggiano  in  allegrezza  ,-  la1 
nottedormono  ilor  fònni  lunghi,  e quieti;; 
non  altrimenti  che:  fe  forte  temerità  il  fo- 
fpettare  che  pofsa  loro  incorre;come  inter- 
uiene  a tanti  altri , alcundubitanoacciden-' 

te , che  ne  porti  di  pefòd’ ànima  a fotterarli. 
nell’inferno  ..  Quella  matta;  prefuntione  ,, 
hiimoda  proferìfce  invocedna  i fatti , e la_*. 

temeraria  aminoli  cà  del.cuorej ,.  mefsain_»- 

p arde  fenfib  ili  da  Dio  ftefso*  „ cheledetto' 
al  Profeta  Ifaia  , eccola. tutta  defsa,  aPe/-* 
cuffìmtn  fa’dui'  cttm:  morte  tir  cttn*  infer- 
no fecsmur  paftum  ..  flagellum  • imndan r 
cum  tranfierit  „ nsn'venietfupernov  „ quia 
pofuimur  mendacium  fpern-  nofìramj  , ^ 
mendacio-  prKteéìi  fumar . ^ Così  e dicono)1 
quell’òrribil  colpo  del  flagello  df  Dio , eh’e: 
2 morire  improuifò1,  hor.fia.per  naturale,  <>■ 
per'  fortuito  accidente’ , > può?  toccare  ad- 
orni altro  :.a  me  che  che  fia  del  poter  lo-,.  de. 
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certo  non  toeherà  . E pure  non  altrimenti 
erano  periuaii , e tuttora  il  fono  que’tanti  > 
Squali  è toccato  , e tocca  ogni  qualche  dì, 
d’elTsr  vini,  e fan!  l’ va  hora,  morti , e cada- 
. neri  l’altra  : e tardi  auueduti , peroche  fol  ' 
quando  il  male  è fenza  rimedio , di  colà  giù 
doue  fono , e d’onde  è difperato  lVfcirne_», 
fan  rintronar  l’inferno , e Iddio  fentinie  dii 
qui  di  fopra  le  voci , gridando  , Vofidmus 
mendaci  umfpem  nofìram,  Andauaiao  a tut- 
ta baldanza  de  uri,  eh  e così  vedrebbono  Ia_ 
fera  d’oggi,coo»e  videro  quella  d hieri  ; né 
gli  fuenturati  fapeuano  ,che  dal  criminale 
fdiciamlo  così)  della  vendicatrice  giuftitia 
di  Dio,  fi  era  data  fuori  la  facultà  di  far  loro 
latefla:©  fe  v -gliamopiù  n bilmente  efpri- 
fneclo  con  la  diuinaSciktura,porcauan  feco 
- le  lettere  d’VriaxioèjConaeipone  Origene, 
la  mi  fura  de  lor  peccati  comp  iutale  vn  pre- 
cetto di  Dio  a gli  anni  , e a giorni  della  lo^ 

Vita,  a Derehnquìte  eum  ut  petcufìur  inte- 
re at.  Dal  che  tutto  oflferaate  col  Dottore  S* 
Agoftino,  b come  dan  dadiftinguerfi  l’vna. 
dalI’altra,La  Verità  del  prometter  di  Dio,  e 
la  Fallacia  del  paralogizzare  de  glliuominii.' 
c Ve  rum  qmdem  dicts^quìa  Dette  coi*uer/fo- 
ni  tuce  indù /genti am  promijtt.,  fed  dii at  toni 
tu$diem  craftinum  non  ptomìfit 
- Che  fe  la  prudente  ordination  delle  leg-, 
gì , prefume  effer  quali  altrettanto  , trouar/t 

in 
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impunto  di  mòrte  , che  veggiar  per  luoghi 
infettati  da  corfali , da  rDafnadieri, da  ruba- 
toti di  teda , ò podi  bili  a trottami  nemici  a 
che  vi  ci  attendano  ìji  agguato;  ond*è  il  di- 
£por  ch’elle  fanno,  a Per  inuììtofa  loca  itu- 
rur, mortt  f ,c  atifa  donare  potè  fi  : parraui  egli 
troppo  il  dire  , douerd  tener  continuo  ben 
ordinate  con  Dio  le  cole  dell’anima , pero- 
rile il  viaggiar  nodi*©  di  quella  vita,  tutto  è 
per  luoghi -infidiofi  e di  non  veduti  , nè 
imaginati  pericoli  pieno  j per  modo  che* 
ha bhiam  veramente  la  vita  l’vnhora  in^. 
dubbio  dell’altra,  e quel  chepiùrilieua, Id- 
dio^ cui  dà,doue,quando,  e come.più  gli  è 

in  grado  Jeuarcela, ci  auuifa,£  denuntia,  in 

chiare,e  terribili  note,  et  Ne  t arder  cornetti 
ai  Dominwmy(!r  ne  di  fiera:  de  die  in  diernSi 
Subito  enim  venie  tir  a UlWTfT  iniempore^ 
vindtftce.fiifperdet  te* 

'E  chi  mai  potè  , con  più  probabile  fica- 
rezza  prometterli  vn  vi  nere  , evo  dormire 
tralìcuratamente  difefo'dalla  infima , e dal- 
la forza  altrui»  che  il  Rè  Saule  , quando* 
vfcico  iti  caccia  di  Dauid , cui  perfeguitaua 
a morte,  daua,  come  in  fortezza,  intornia- 
to dalle  trincee  , e guardato  dava  fioriti^, 
fi  no  efercito  in  arme che  fel  chiudetta  in 
mezzo  ? Quiui  dunque  dormiua  nella  fu a' 
tenda , tutto  diftefo  , e abbandonato  nel 
fio n no , fendutogli  ficuro,  bada  dire  > dalle 
Catinelle  ,d\vn  efercito  in  campagna ..  E 

v ' «Oli 
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Vhusmo  in  punto  dì  motte 
non  pertanto  Dauid  ,.  con  effo  Ahi  fai , vri 
fòlo  de*  fuoivalorofi  compagni  , entrò  di 
mezza  nottenel  campo dormendouiff  pec 
tutto , fin  dalle  afcolte- , a Quiafopot  Do - 
mini  irriterai  fuper  eor  1 e penetrato  fin  en- 
tro al  padiglion  di  Saule^vel  trouò  giacen- 
te', elegaxoda  vn  fòniflltno  Tónno  , e di- 
l utagli  in  piècon  la  punta  in  terra  predo 
al- capomafia  laquale  come  Abifài  vide' 
cosi  gli  parue  che  ch’efla  medeflma  gli  fi 
©fibrille  alla  mano  dicendogli , Prendimi,  e: 
a,queft’empio  che  dorme , piantami  di  po- 
lio-nei cuore. , e-  farà  poco vna  morte  al- 
lemillech'ei  merita. ..  Còsi  egli  rìuolto  à. 
Dauid , perfodiameum  [ dille  ] lan- 
cext interra  jemel , & Jecundo opur nonetti .. 
Ma  non  pati il  cuore  al*  manfùetifllmo  Da- 
uid  , cheli  vccideflè  chi  nulla  tanto  defi— 
dcraua  come  vccidér  lui  : e diuietollo  ad. 

Abifàijfermandogli  con  ia  mano  il  braccio^ 

eil  propofito  con.  lavoce  Ne  interficias 
ettm’,  inai  lenza  altro fare,chein  fegnod- 
cflerui  fiato»,  portarfene  l’afta , e vnataz- 
za  che  quiui  medefimoera p artirfene  ; e 
da  vn  ciglio  di-  monte- bafteuolmente-  lon- 
tano» , gridando  certificò  Saule,  di  quel 
ch’egli  mai  non  fi  farebbe  fatto  a imaginar- 
lo  poffibiie;  d’hauere  hauuto  il’ Tuo  nemi- 
co  fiao  al  letto  e poflente  aleuarlo  di  vi- 
ta- quanto  fol  con  vn:  cenno-  dicefle  ad 
Abifai  ,.  Dagli- ..  Perciò  egli  rauueduto  del 
610  maleoperare >,  fece  mi  diffe  Reti  erte- 
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re  fili  mi  Dauìd  j neqnaquam  enim  ivltreLÀ 
tibl  malefaciam  , e'o  quod  preìiof a fuerit 
anima  mea  in  oculis  tuis  bodie  ; app.aret 
enim  qubd  finite  egetirn  , rrr  ignorane  rtm> 
multa  nimir.  Ahi  quanti  ò male  accom- 
pagnati , ò foli , dormono,  al  ere  ier loro  , 
falui , e pur  k morte  impugna  l’afta  , e la 
brandifee  lorfopra  a mend’vnpalmolun-. 
gi  dal  capo  :‘c  faflì  vna  come  liete , e cónte» 
la  frà  la  Giuftitia,  el  a Benignità  di  Dio  fo- 
pua  il  dar  loro  ò nò  qui  di  prelente  vna^* 
mortai  punta  nel  cuore  , Et  fìcund'o  opus* 
non  erit.  Voi  non  nefapetc  nulla  più  di  quél 
che  già  Oloferne  , addormentato  fotto  la 
feimitarra  di  Giuditta, e Sìfara, lbtto.il chio» 
do , e’1  martello  di  l ahel  ; e dormite  licuro, 
non  altrimenti , che  fé  Iddio  non  vi  potef- 
fe  raggiungere  , ò noncurade  , ò non  fa» 
pelle  di  voi  ; e ciò  , perche  medbui  tanto 
altre  volte  a dormirla  fera  , pur  vi  liete  Ie- 
llato viuo , e in  miglior  edere  , la  mattina. 
Andrà  ella  lempre  così  ? hauraffi  a dir  lun- 
go rempo  di  voi  quel  che  de  gli  empi  ferir- 
le il  Pontefice  S.Gregorio , a ^u‘atno»f»m 
bitò  percutttitr,fed etm  infinem  p gnadff ere- 
tti r , nequijjtma  eiur  afflo  à D*o  videri  non* 

ereditar)  • - 

Ne  vi  facefte  a dire , Io  non  mi  dò  van- 
tò di  fanità  , né  d*innj!>cenza  incorrotta-# 
peccatore  noi  niego : mi,  la  Dio  mercé» 
non  fono  vn  di  que’  pedinai  , che  coftrin- 
gono  Iddio  a fare  vn  miracolo ,,  per  punirli.4 
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\ L'hiìomo  inpttnio  di  morte 
De’peggiori  di  me  ne  ha  il  Mondo  , e IaJ 
mia  patria , e lamia  vicinanza , oh  quanti* 
nè  perciò  li  faetta  il  Cielo , nè  li  s’inghiotte 
Ja  terra  > nè  li  forprende  la  morte  improui- 
to . Horfe  il  douer  vuole , che  Pefecutioni 
della  giuftitia  fi  facciano  fecondo  l’ordine, 
e la  condizione  de’meriti  , mentre  pur  vi- 
siono i peggiori  di  me,  perche  debbo  io  fin- 
germi vn  irragioneuol  timore  , e prender- 
mi vna  tormentofa  follecitudine  fopra  il 
poter  morire  all  impenfata  ? Vditene  la 
ri/pofta  : e fia  di  chi  può  darlaui  tale,  che 
*10  più  vera  , nè  più  chiara  , ve  la  porte- 
jrebDC  vn  Angiolo  dal  più  alto  de’  Cieli . 
Rouinò  vn  di  tutto  fuori  d’efpcttatione  la 
TTorrc  ^iSiloe  , ch’era  affai  vicina  a Ge- 
jrufalemme  , lungo  Tacque  di  quella  che 
TApoftolo  San  Giouanni  chiamò  , Na» 
fateria  Silo*  • Rouinò  , esìmtto  ìmpro- 
wifo , che  fi  colfe  fotto,  e coll’infinito  fu  o ì 
jjcfofchiacciò  > e infrante  diciatto  fuentu- 
jrati , che  ben  erano  in  tutt’altro  pejifiero,  i 
che  d’imaginar  potàbile  il  morire  in  quell’» 
Jhora , e in  quel  modo.  Il  Saldatore  , do- 
j>o  fatta  alle  turbe  vna  predica  , quali  tut- 
ta fopra  lo  ftar  che  ognuno  dee  con  Ie_>  I 
partite  dell’anima  ragguagliate  , non  altri, 
menti  , che  fe  ad  ogni  bora  douefie  etànr  ! 

citato  a dar  conto  della  fua  vita  al  tri  buna- 

* # 

ledi  Dio  , fece  efpreffi  mentione  di  que*- 
diciotto , colti,  vccifi , e macinati  in  vrur 
attimo , (òtto  la  T orre  di  Siloe  ; e foggiun- 

ft  ; Putatir  , quia  tpji  debitore;  fuerunt 

PtatU*  omnss  hminct  h abitante*  in  Urti- 

è-  jJkr'  *+>  ^ 2*  ? ► ^ « --  * * Mi  * 
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Jaletn  ) a La  rifpofla  è vii  verilfitno 
peroche  alui,fapienza,e  verità  inftnita,fta- 
uan  continuo  aperto  innanzi  a gli  occhi 
del  fuo  infallibile  conofcimento , i libri  de*! 
conti,  e le  fonarne  de’debtci , checiafcua, 
peccatore  ha  feco , Così  detto , acconcia-: 
mente  al  trar  le  turbe  d errore  , quanto  ài 
giudicar  di  qUe’  morti , e credere , ò folo,  ò 
prima  i più  colpeuoli edere  i puniti  , co- 
glie/idogliimproaifo  ; fèguì  a fcoprir  loro 
vìi  a terribile  verità  , del  non  entrar  perciò 
in  baldanza  di  peceare,b  durar  pertinaci  al 
non  prendere  miglior  vita  , e foggiunfe-*: 

Sedjtpoemtentiiim  non  egeritir  , omnesft- 
militer  pevbith . E quello  Simili ter^dicoxiig 
ch’ella  è vna  paro  a di  fpauentofoiignjfica - 
to,e  mi  verrà  più  in  acconcio  di  ragionarne 
altroue  • 

~ *• 

Intanto  , perche  Id  lio  tolga  anzi  a quc-  - 
fto  che  a quell’altro  la  vita  con  vn. colpo  di 
morte  improuifa , temerario  farebbe  il  cer- 
carlo , e diiperato  il  rinuenirio . Il  Prolago 
delle  actioni  , chefirapprefèncanoinifce- 
na , diflfe  Sinciio  Vefcoao,  b dà  vna  bade-* . 
uol  contezzadell  opera  , che  gli  filettatoci 
vdiran  recitare;  cioè,  che  vi  faranno  riuoi-' 
gimenti , e catadromi  di  fortuna , e l’vn  fol- 
ieuato,  l’altro  depredo, yc  morto  , Tanto 
de'  badare  a faperfene  : nè  d vuol  edere  ar- 
dirò d’encrai  colà  , doue  lì  occultano  i re- 
citanti , e leggerne  lo  fcenario  , e prima  di , 

ve-  ' 

a Luc.\3 « . 

' b In  idUgyp.Jiue  de.  Prou. 


3^4.  JJhuomQ  in  punto  di  morte  ' 

vederlo  ? fàper  chi  di  loro  farà  lo  sfortuna* 
to  vccifo,ecbi  ii  folleuato  à fortuna  di  Rè. 
Tutto  a fimliede  gli  auueni menti , e del 
buouo,  ò reo  fine,  de  termi  nato  a ciafcuno.- 


a Hauuenne  dc'Sepmrati  in  diemmalunt  >. 
come  auuisò  Amos,  Profeta  . Morranno 
alla  manieta  de’ condannati  a tagliar,  loro 
la  tetta  con  vnrouefeio  di  fpada  ,che  vicn 
lor  die  tro,  e a fin  che  non  veggannè  pur 
l’ombra  del  braccio  che  fcarica  il  colpo 
portan  gli  occhi  bendati :e  appunto,  còme 
tal  volta  auuien  di- quelli-  *.  che  le  lor  tette 
già  ifpiccate  dal. bullo,  s'odano  due,  e tre 
volte  , chiamare  articolatamente  Giesù  >, 
còsi  gli  fUenturati  , fprefì  da  vna  morte  i 
improujla. , grideranno  a forza  di;  fpiriti  : 
naturali  articolati  dallo  fpauento»  Gicsu  : 
ma  con.  che  prò  del/auima  che  non  sà 
quel  che  la  lingua  li  dica  ì.  b Santam- 
brogio , {ponendo  quelle  parole  di  Da- 

wid  , In  labìjr  tuir  pronuntìaui  omnia  iudi^ 

eia  et  ir  t ni  > fatuamente-  auuifa , Non  e a-. 

dem  Junt  iudicia  Déty&  iudicia  orir  "Dei 

Quelli,  fono  ilProiago chedà  l’infegna-  ! 
mento, e là  contezza  bafteuole^  e.  no»  più. 
auanti  , £ che  fóto  yrtVìgiPate  , quia  ne  fei» 
tir  diem  ncque  hot  am  : Quegli, fòlio  lò  Sce- 
nario ^chedetermina  à.  cìàfòun  il  giorno , 
e Thora,  corneali.’ vfeire  nalcendo  àrecitar 
la  fùa  parte  nel  teatro  di  quello  mondo  , 
cosi  afinirla  , e tornar  dentro. , morendo: 

el%. 


■■  »■  n.-n,  — m ■ m,,  , ■ ^ 

. a Cap.6^  . b Offe.  a.  pf.u  8., 
q A?4t.  2U  ■ 


/ 


Digitized  by  Google 


CapoOttaml  1 

: l’vno,  e l’altro , iddio  Tei  tiene  nafeofio  in 
>etto  * . 

Egli,  con  vtiliffimo  prouedimento,  ci  hi’ 
ofpefa,e  ci  tiene  con  la  punta  diritta  a pió- 
>o  fui  capo , q iella  penetrante  parola , per 
:ui  ci  denuntii,  a E dote  parati , quìa  qua-» 
wra  non  putattf  Ftlius  bvninir  venie  tì  e coi! 
ippunto  chiamolla  il  Vefcouo  S.Ilario,con 
ìome  di  b Sufpenf*  expéftationis^io'L  a ve-, 
iene  in  altrui  l’effetto  , che  ìntentione  df 
3io  fù  ch’ella  o'perafle  in  noi,mi  fa  bifogna» 
rornarui  vn  pochiflì  no  alla  memoria,  quel- 
la tanto  ridetta  lettione  di  filofofia  morale! 
ma  lettione  da  barbaro,  qual  era  il  Maeftrar 
d’effa  Dionigi  tiranno  di  Siracufa  , che.  la_* 
diede  a Damocle  fuo  famigliare , fuo  ammi-  « 
ratore , e lodatore  oltre  mifura , dell  inefti- 
mabile  beatitudine,  che  gli  fembraua , l’eC- 
[ere  in  hauere,.e  inpóterequel  tanto  ch’erg 
Dionigi»  Dunque,  a farlo  fcnflbilmente  au- 
ueduco  del  come  vuol  giudicarli  della  feli- 
cità-, e diftinguere  quel  ch’è  vn  huomo 
dentro  ,.da  quel  che  fembra  di  fuori , inui- 
collo  vndì  allafua  medeflma  tauola  , fer- 
uitori  medi , e muta  d’imbandigioni , quali,' 
e quante  , adirbrieue  , può  apprettarne-* 
sfoggiando  la  magnificenza  d’vn  Rè  : ma 
in  tanto , giù  dal  fblaio , vna  fpada  penden-  > 
te  da  vn  fottìi  filo , con  la  punta  diritta  fui 
capo  di  Damo  le;  il  quale  continuo  in  dub" 
bio  fu’i  Cadrà , ò Non  cadrà  , ma  certiifi-  - 

mo  * 
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12 hu orno  in  punto  di  mot' e 
ino  del  Può  cadete , frette  in  agonia  di  cuo- 
ce per  quanto  durò  il  conuitó  : e quel  tutto, 
il  piu  Saporito , eilpiiìdiletteuole  che  dar 
poflà  la  terra , fembrogli  cena  funerale  , e 
«nufrca  delle  lue  mede/ìme  efequie  . Alla-» 
line  fottratone , licentiato , le  ne  andò,  co- 
line ne  parla  il  S.  Veicouo  Sidonio  Apolli* 

Ilare  , a ReduHus  ad  d Riderla  friuato - 
’wum  mediocrìum  , timore  fummorum  » & 
- fdtìs  cauent , ne  beatum  • vhra  dicerei  , dtk 
ctretque  qui f e pi  ut  armi?  , ac  Satelliti  bus*, 
vac  per  hoc  raptis  incuba*  t opibur,  ferro  prefr 
fut  spremerei  aurum, Così  egli,  albifogno 
«li  chi  ragiona  : ed  io  nell’argomento  prò- 
portomi, affermo;così  ftar  fopra  ciafcuno  la 
morte > come  la  Ijpada  in  punta fòpra’l  cape 
idi  Damocle;  c certiflìmo  edere  ih  Puòca 
'éere-,  e chiaro  ad  cuidenza  il  cadere  in  fatti 
c a voi  tutti  fopra  cui  cade , cadere  Quah? 
ya  non  putatit  ; peroche  quanti  han  vedutij 
an  altri , ò vdita  vna  talmorte  improuifa_,j 
' di  ferro,  d’annegamento  , di  folgore,  di  ca 
duta  , di  foffogatione  , e delle  cento  alm 
maniere  che  vene  ha  * e giudicatala  quell 
©rribil  cola  che  ella  è in  riguardo  allindar- 
cene fenza  niuno  apparecchiamento  di 
queftoairaltro  Mondo  coll’anima  , Iddic 
fa  iq  che  ftato , 1 han  compatita  in  efrì , ma 
non  creduta  di  sè . Anzi , come  già  in  Ro- 
ma,dà  che  Annibaie  vna  volta  vigiunfe,fin 
lotto  alle  mura  coll’efercito  vittoriofo  , e 

tutta  la  riempie  di  terrore,  rimale  alpau-! 

ra- 

£ Ltba*epifi'i3. 


Digitized  by  Google 


Capo  Ottavo]  237  ^ 

rare  ì fanciulli  quella  voce  Annthal ad por~ 
tar  , parimente  il  poter  così  bene  io , come 
queil'vno  , e quell’altro , morir  tutto  im- 
^rouifo , fi  rapprefenta  a maniera  di  tcrror. 
’anciuilefco.  Ancor  non  ha  . venti  anni 
:he  in  vna  nobil  città  d’Italia , mille,  in  ■ 
piel  torno  , nel  fondo  della  notte  , e del 
"onno,  furono  miferabil  mente  oppreflì,  a 
Incoiati  dalle  rouuine  delle  lor  medesima 
bitationi  , tutto  improuifo  atterrate  dal 
'iolentifilmo  fofpingimento  dell’aria  , di* 
adata  per  io  auamparfi  che  in  vn  attimo 
ece  tutta  la  poluere  del  caftello,  nella  qua- 
e venne  di  cielo  vna  faetta  a metter  iuo- 
o ; e neli’oppofla  parte  pur  della  ìtoftra 
calia  . altrettanto  han  fatto  gli  anni  addie- 
ro,  gagliardilfimi , e repentini  tremuoti . 

: chi  dei  tanti  cori  a ■ quegli  orrendi  ma- 
le ili , fé  rafpettaua  ? e di  quanti  altri  Umil- 
iente per  ilcono  alla  giornata  , chi  nete- 
icua,  ò ne  pur  folpetcaua , che  il  Può  efìere 
ae  li  minaccia  a tutti , douelTe  in  fatti  efie- 
• diruiFioriua  già  in  Atene  la  fcuola  d’ vii . 
bminatilfim  o follatore  di  flauti,  e la  cagiò 
p ii’vlcirne  sì  eccellenti  difcepoli,  era  a die 
ero , niente  meno  iigiudicio  , che  la  peri. 
1.  del  maeltro . Peroche  data  loro  la  cod- 
eina leitione , fecondo  i più  perfetti  infe- 
ra menti  del  farce  , mandaualia  vdireal- 
, che  profelfauano  quello  flelTo  medierei 
x duri,  ò mal  deliri  di  mano,  umidi,  ò di* 
'xTOonizzati,  e con  piùfouenti  botte  falle,! 
cj  regolate  ; c ciò  con  foauiflìmo  auuedi- 

r cioè , che  così  da  quegli  apprender- 

• * ■ * »*  «»•••«  ™ ^ . . _ — . 

>•  fero 


VHttcVnoìnptiYiìo  ài  morìe 
fere  il  non  fonar  maìe, , come  da  lui  impa- 

. * ~+  X 

rauano  il  fonai1  bène  * Quella,  maràuìglio- 
lanftente  gioueuólj?  induftuia , ricordò  Ap- 
polìonìò  all’Imperadòr  V efpalìano , peto* 
che  nel  meftierodelgouemafe  , a grartd- 
vtìle  gli  tornerebbe  . a -'Tu  itaqve  Re* 
(.gli  dille)  qucmodo'imperAfidum  nonfit^tam 
ab  zlìjsdtdiitfìi . Vn  Caligola  , vn  Clau- 
dio, vn  Nerone , Vn  Galba , vn  Otone , va 
^'itellio  <,  v’hanno  , a collo  delle  Iorv ito 
infegnato  a non  goucrnar  come  erti  , pei 
non  pagar  gli  errori  del  mal  gouerno  come 
cilì.  Ed  io  a voi  Umilmente.  Ricordiuidei 
rr  alviuUtì  > e mal  morti  : dei  vìuutì  allaj 
fpenfierata,e  morti  alla  Iprouiftaidei  viuui 
sicuri  d’acconciar  le  colè  dell’animo  alla» 


morte, e morti  lènza  poterlo:  e da  ellì  imjJ 
rate  a non  viuer  come  efll , per  non  morire 
come  effi» 

Marauigliofa  : e di  profondo  mifteroi 
quanto  mai  niun  altra  operatione  feniìbì 
del  Saldatore  , fu  quella,  dì  cui,  due  fu 
Euaneelifti  cì  lafclaron  memoria.  Tornì 

V.1  ^ 

gli  vna  mattina  di  Befanii  a Gerufaìem 
e veduta  lungo  la  Brada  vna  bella  pianti) 
fichi,  e fentendolì  fame  tuttofi  fé  verfo  lì 
e cercatala  vna  è due  volte  coll’occhio,  cf 
me  l’altra  dì  cui  parlammo  più  addietro ,] 
J\jihìl  ira enit  in  ea  nifi  joha  tarAtìm  ! 2ij 
re iìe n e , e la  maladidc  , e ìmmantenentd 
i accartociarono  tutte  le  foglie,  ingialli 

t ■ ‘ no,  ] 

I 
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Ito,  è le  caddero  appiedi;  e i rami  diuqmeró 
brcHiebi,  -éfiecchi  m. or  ci , e il  pedale  vìi  ca* 
daucro:  cofa  tanto  in  vn  attimo,  c tutta  in- 
fìeme,  che  gli  Apoftoli,  che  erano  fec£  mi- 
randoti con  stupore  l’vn  iMtro,dicéuano,* 
Quo  modo  continuò  aruit  i Ma  il  veramente 
ammirabile  in  quello  fatto .,  fi  è quel  che 
Marco  aggiugne  , Nonerat  tempur fìcomm* 
Ne  cercò  il  frutto  fuor  di  fiagione.Che  col- 
pa dunque  dall’albero,  onde  haudTe  à filimi 
-narfi  con  quel  terribile.  A lunquam  ex4e  fy ». 

' naf cairn  i n fem pii  e rnum, che  fù  la  mor- 

te Tubi  tàna  Che  l’amma  zzò  ? Cbrifiu. ? nefcie- 
bat  qtiodfcìebat  rutlhuìb  [diceò'.Agofiinoj 
'Qupdnouerat  arborir  cu/tor  non  notte  rat  arbo 

Wr  c'eaiàrfìiùeg uè  a dir  mólto  bene, douer* 
fi  prender  quel  fatto  Come  figura  d’altro 
rapprefentato  inefiòrakrimend.c  Nififgu. 
ratur  accipiaturfiìultum  inuenttur  • Hor  qui 
non  mifàbifiogno  d’addurnè  altri  mi  fieri  j* 
che  parecchi  > e belliifimi  ve  ne  ha  quel  che . 
tenendomi  col  medefimo  Santo  Dottore,  a 
me  nepare,fi  è;  Che  mai  quell’albero  non  fi 
farebbe  fatto  diciam  coli  > a cadere , ò fof 
pettare , che  fi  douefiero  cercar  frutti  da  lui 
tutto  fuor  dì  fiagióne  . Nè  il  non  haùerne, 
era  da  imputarli  a ninna  colpa  dell’albero  d 

lllotum  ejl  culpa  fi  e ri  tifa? , quorum  f £cundt- 

tar  eftwlunìas  : e parla  de  gl’huominì,  a' 
quali  iii  quell’albero  fi  die  vna  lettion  di 


ter- 
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terrore . V’ha  certi  tempi  dell’anno , Ié  Pa- 
sque di  Natale,  di  Rcfurréttione , di  Pentc- 
cofkde  certi  pochi  dì  più  folcimi*  che  alpiù 
' de’rcdcli  fem  brano  cfli  foli  la  ltagioned’- 
hauer  frutti  di  penitenza  ; onde  facendoli  a 
' cercameli  Saldatore  in  quei  tempi,  iene-/ 
’corifoli.ll  reità  n te  deiranno  mali;  inamente 
in  certi  meli , che  il  Mondo  il  fa  correr  più 
allegri , non  par  loro  tempo  da  h alter  altro 
che  foglie, cioè  il  profetare  in  parole  Qui* 
fliàno.Hor  che  Chrifto  venga  a cercar  fritt- 
ati da  loro , citando  non  par  loro  tempo  dJL> 
'haucrne,e  che  non  trouati  ne  fùlmini  fopra 
effi  quel  terribiliflìmo,  Numquam  ex  te pu- 
dm  r.afcùtùr  in  femphernum , che  tolga  foro 
hi  vita, e come  tronchi  morti, li  condannisi 
fuoco,  ditemi  fe  quello  non  è il  Qua  bonu 
t.on  putaits  FHìus  hornitiir  'venia  ì Sì  : eg 
erutto  dello  , c ve  l’affermo  con  San^ 
Ilario  : peroche  Chrifto , a Vói 
' in  contumace?  forvnamftue- 
vitati?  corfìituebat , fu- 
turi fpectem  damno 
~ aderir  indi - t 

A - ■ * 
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Per  non  temer  la  morte  improuìfà^ 
r douerjì  viuere  come  chi  può  morire 
tmprouif vPerciò  tener  continuo  le 
partite  dell* anima  bene  aggiu fiate 

. : con  Dio . . ' ’ ; 

**  4 . , _ , ! 

* 

. # T ’ " , r* 

Imoftrata  perfino  cll’euidenz*  deJ 
gli  occhi , la, aeriti , del  potere  così 
uoi  come  io,c  ogn’àlcro  huomo  che* 
tìiue  , cflèr  colti  da  un  i mpccmiio  colpo  di 
morte, che  ci  (chianti  di  corpo  l’anima  mé- 
te apparecchiata  a quel  tremendo  giudicio 
che  ic  ne  fa  incontanente , e nulla  meno  c’- 
importi che  una  irreuocabii  Sentenza  dii 
beatitudine  » p di  dannatione , di  v ita , o di 
morte  eterna;  ageuoliifimo  riufeiràdidurne 
il  conseguente , di  che  in  quello  bricue  dif- 
corfo  ragioncrcmo.Ma  ò io  male  indouino 
ò egli  Sara  di  tutfahra  condìtìone,  che  noti 
quclla;che  forfè  uoì  ne  attendete . Peroche 
Kauendomi  udito  ricordami  poc'anzi , 
funefta  cena  dei  figliuoli  dì  Giobbe  , eia 
paurola  di  Damocle  a tauola  con  Dionigi, 
uoi  per  auuentura  imagìnatc,  che  io  uoglia 
conugliarui  a una  ulta  malìnconìoSa,  ama- 
regiar  con  fele  le  tazze  della  uoftra  allegrez. 
ta,  e touuììl  giufto  a ogni  Sapore  delle  coSe 
tcrrenc,lpruz5dolc  di  poluere  d'olla  incene. 
ritc;clic  tutto  è dire,uincr  nell’agonia  di  chi 
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afpetta  d’hora  in  hora  la  morte  . Eparmi- 
ui  fentic  ricordare , come  al  cafo  per  voi  , 
la  ftraniilima  cena  , a a che  l’Imperador 
Dominano  mandò  tutto  improuifo  inui- 
tandovno  fceko  numero  di  Se  atori  Ro- 
mani . Data  lor  l’acqua  alla  mani , furono 
intromefli  in  vna  gran  camera,  tutta  e pa- 
uimento  , e mura  , e feffìetto-,  dipintane-, 
riflìmo  ; che  aggiunto  al  buio  della  notte  , 
e al  barlume  che  fòl v’era  accefo  , - mettea 
raccapriccio  d’orrore  *Quiui  dietro  alle 
piccole  legge  , definiate  a ciafcuno  de  gli 
inuitati  , vn  Tcpolcro  a piramide  , ò a co- 
lonna , ferino  nellVrua  d’eifo  , » il  fuo 
nome  /con  àppreffo  vna  di  quelle  lucere 
nette- ;,  che  era  vfanza  drporf?  a gliauélliv 
e faceua  vn  lume  così  debole  , e mortici 
Ciò  , come  quando  è in  atto  d f/pegnerfl.' 
Con  le  prime  viuande  , che  tutte  eraiu» 
brune  , in  vaia  nere  , entrò 'vnchòro*  dì 
fanciulli  , quanti  appunto  erano  i conui- 
tati  j ignudi , fuor  Solamente  , che  li  co- 
priua  vn  groflò  velo  d’inchioftro  : ondo 
non  mori  d’Africa  , ma  perean  larue  , ò 
Ipiriti  deirinferno  ; e fatta  intorno  alla 
tauolala  danza  vfàta  nelle  cerimonie  fu- 
nerali , fi  pofarono , a pie  di  ciafcun  Sena- 
tore , il  fiio  . Ogni  cofa  era  in  filentio; 
fol  Domitiano  , di  tanto  in  tanto  , ram- 
mentaua  morti  fimefte  , c tragici  auueni- 
menti  . Alla  fine  , licentiati  torna  ronfi  , 
alle  lor  cafe , ad  alpcttarui  di  punto  in  pun- 
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to  la  morte , della  quale  credeuano  quella  r 
cena  eflè  fiata  vna  tacita  denuntiatiatione  • 
Hor  voi  mi  dite  , che  il  mio  è vn  fare  al- 
trettante di  voi  : col  rificcarui  in  capo , il 
poter  morire  ogni  horac  teneruiogniho- 
ra  In  agonia  , non  altrimenti  ».  che  fe~* 
hauefte  la  morte  dietro  , e la  folla  aperta 
dauanti.  . . ; : 

Tutto  in  verità  all’oppollo  di  quello  che 
io  dirittamente  intendo  ; cioè  infondenti 
tal  Scurezza  nel  cuore , che  la  morte , hoc* 
fi&'preueduta  ò fubitana , in  quel  cheella 
ha  di  veramente  terribile , a voi  non  rie— 
fca  di  verun  terrore  . E fe  vero  è , nè  può. 
efifere  altrimenti , peroche  è parola  di  Dio, 
che  a Secar  a mens^uafi  iuge  conuiummy 
•col  fiottanti  , inquanto  li  può huomo  in 
ferra , dal  maggiore  di  tutti  i mali  , , anzi 
da  quelle  i che  folo  egli  è veramente  male,; 
douc  tutti  gli  altri  noi  fono  pid  che  in  ap- 
parenza jv’haurò  fenduta  la  vita  , nella_» 
contentezza , e nel  giubilo  , lìmigliantea 
vn  perpetuo  conuito  . Prefuppoila  dun- 
que d’incon  trattabile  verità  che  lì  è dimo- 
ftrata  poc’anzi , del  morir  fùbitano  che-/ 
potete  così  ben  voi  come  ogni  altro  ."dite- 
mi r così  Dio  vi  falui , fe  quello  non  vi  pa- 
re buon  confeguenre  a didurfene  , Adun- 
que , mi  conuien  t nere  o ;ni  hora  i con- 
ti dell’anima  così  bene  aggiuftati  che  io 
£a  dilpofto  a poter  morire  da  ognihora-d 
, E parlo  qui  al  prefente  , : dd  folo  apparec- 
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eh  ia  mento  fiiilantialc  ,cheè  iltrouarui  in 
gratiadi  Dio , ò fe  vogliam  dirlo  alrrimèiì- 
ti , non  confapeuole  di  colpa  mortale-*  , 
che  vi  graui  la  cofcienza  . Il  che  doue  voi 
ottenghiate  da  voi  medesimo , a cui  ila  il 
volerli , non  può  mentire  la  verità  , che 
vipromette  vn  cuore  confolatiifimo , e-* 
vna  vita  di  paradifo  in  terra , e quanto  fi 
e alla  morte,  il  pensarla , e dirò  anche  F at- 
tenderla , non  che  metterui  orror  di  sè 
raccapricci,  ò torbidi  è malincòniofi  affet- 
ti , ma  vi  fì  volterà  in  materia  di  giubilo  , 
c di  defiderio  : cd  io  vel  dimolìrcrò 
tuo luogo.  ; : 

Entriamo  dunque  col  piè  Tempre  laido 
fu  verità  da  non  poterfene  dubitare , a ve-  ‘ v j 
derc  , fe  la  domanda  chp  vi , fo  di  tener: 
continuo  le  partite  delFanima  voftra  ben 
ragguagliate  con  Dio  , fi*  ragioneuole  » 
quanto  fi  richiede  a non  poterla  contea- . 
dere , non  che  difdire , huomo  che  decor- 
ra punto  da  huomo  . E primieramente  :\ 
non  mi  coidentite  voi  come  indubitata- 
mente veto  ; tal  eflère  la  conditione  di 
quel  formidabil  punto,  del  pa(Tarc,che  mo- 
rendo fi  fa,  da  quella  all’altra  vita  , che  da 
elio  dipende  tutto  il  bene , e tutto  il  male  , 
che  Fanima  v’incontrerà  1 Non  è egli  al- 
tresì vero  che  quel  bene  , e quel  male  , è 
vna  còsi  gran  dimifura  di  bene  , e di  male 
• che  F vaiano  intendimento  , con  tutta  Ia_» 
capacità  de’fuoi  /terminati  penfieri , non 
può^  nè  comprenderlo,  nè  pure  adeguarlo,  j 
in  parte  ì conciona  cofa  che  non  fia  punto 
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meno, che  vedere  ,e  veggendolo*  ppfie- 
dere  Iddio  lènza  douerlo  mai  perdere  ;e 
in  lui , e di  lui , eflère  perfettamente  bea* 
to  : ouero  al  contrario  , perderlo  fenza_, 
fperanza  di  già  mai  racquiftarlo , con  eflò 

'quella  infinita  giunta  delle  .pene  fcnffbili, 

che  accompaghano  la  dannationc*Dipiu: 
f orle  in  fallo  del  morir  male  vna  volta , po- 
trà emendarii  morendo  bene  vn’ altra?  ò 
v*è  appcliationedallaièntenza  di  Dio  , c 
alerò  men  rigido  tribunale  che  riuegga  la 
cauia  ? Ben  fapeteche  nò  : Atterrato  che 

- fia  con  ia  rfeure  della  morte  , a Si  cecidt- 

• tit  lignttm  ad  Ausi  rum  , aut  ad  Aquìlo* 
nem , in  quocumque  loco  cecidetit , ibi  crit. 

„ Hornonvifi  fa  chiaro  a vedere  quanto  il 

• fole  di  mezzo  dì , Niuna  cofa , a farla  ber . 

~ ne,  ò male,  richiedere  maggior  cura , -, 

• penfiero , di  quella , che  non  fi  fa  piu  che 

. vna  fola  volta  , e dal  farla  bene  , ornale,  , 
dipcndevn  bene, e vnmale,  quanto  alla 
grandezza  infinito  , alla  conditione  im- 
mutabile, alla  durata- eterno  ? Hor  quefto 
è il  morire  ; adunque  la  maggior  cura  de* 
eflère  intorno  a lui  : e perche  egli  non  è ia 
yoftra  mano  che  ila  anciueduto  , e con_» 
apparecchiamento  , ò limitano  , e fenza. 
niuno  aiuto  ali  'anima  : per  quacunque^ 
morte  vi  tocchi  , doueteeiler  difpoito  a 

. poterui  preièntare  daiianti  a Dio  , e dar- 
gli ad  eliminare  i conti  della  voftra  vita 
ben  aggiuftati . E quello  , dell’eilère  noi  , 

.L  * in- 
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inceratici  come  . e del  quando  Iddio  Ha 
per  chiamarci  dauanti  a se  , affai  v’hade_> 
glihuominì  , che  ne^dilcoìTOno  da  anima- 
li , poco  ma  io  che  impucando  adecceffi* 
uo  rigore , quei  che  è fiato  coiifiglio  di  pa- 
. terna  pietà  . Peroche  , le  con  vii  sì  forte 
morfo  alla  bocca  , pur  nondimeno  lìam-> 
•tanto  trafcorreuoli , sboccati  , labili,  preci- 
pitofì  al  peccare  , che  farebbe,  fc  hau  e fil- 
mo franchi  , e iìcuri  gli  anni  della  vita  , e 
il  dì,  e l’hora  deda morte  ? Tutto  dì  inor- 
ridiamo', al  vedere -quel  che  puoeffeu  di 
noi , vergendo  tanti  morire  all’impenfata , 
nè  però  ci  appigliamo  a-Vna  vitadureuol— 
mente  migliore  ; che  farebbe  , le  haueff- 
mo  ìicurezza  d’efen rione  da  vn  tal  morire 
improuifo , e dilàparecchiato  ? a Magna 
[diffe  vero  S.  Agoftino  ) magna  mi [f  ricor- 
da <sr  in  hoc  , quòddùm  vita  ubi  incer- 
tum  fecit  , ut  nefeias  , quando  bine  emi - 
grabts  ? & cum  qmttdte fpera  t te  migra- 
ti •>  aliquando  connettati  r . Et  in  hocma- 
gnà  etiti  mifericotdia . Cete/um  . Jì  iialutf- 
fetdiem  omnibus  .facet  et  a bi-tìda  repecc  t 
de  fecttr itale . ^ ^ 

• Confeguenreallafteffapiecà  di  Dio  ver- 
fonoi  , è il  fluente  ricordarci  che'duolc, 
quello  noftro  edere , e durare  , dargli  Ldi- 
ciamlo  così  ] pen  lente  dalla  mano , coil.* 
quello,  che  noi  chiamiamo  Pth  delia  v ìa 
e doue  egli  ii  tronchi , ò ii  lafci , noi , fen- 
za  più  , ììammorci  . filile  voci  fallìbili 

egli. 
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egli  ha  per  farloci  intendere  : d’infra  Tal- 
are, viu  ne  p anie  a gli  orecchi  di  Dauid  sì 
terribile  » ch’ella  in  verità  è te  nuta  . a A 
voce  [diflèegli]  tonitruitui fortnuiabunt . 
Hor  benché  io  Ieri  lendo  non  habbia  quel 
magiftero  d’arte  , che  dipingendo  hebbt~* 
quel  celebratiflìmo  Apelle  , quando  b 

f inxit  àr  pi*g*  no»  pofìunt  , T o»itrua9 

fulgeit * » fèlgvtaque  pur  mi  vo’fare  vru_» 
poco,  a rapprefentaruene  , fe  non  il  Tuo- 
no , almeno  i|  lignificato  ,1.  E primiera- 
mente , quando  fi  raunuuola  il  Cielo  , c 
tutto  abbuia, ò facendo  quafi  notte  di  mez- 
20  di  y^raddop:  andò  le  tenebre , e l’orro- 
re alla  notte  »,  4 lo  Ipauento  alla  natura  ; e 
di  colà  entro  quéi  funefti  vapori , fi  veggo- 
.noauuentare  paùrofe  ftrilce  di , fuoco  , e 
vi  fiiènte  auuoigere  , e romoreggiare  per 
entro  vii  mugghio  , vn  fremito  , vn  tuo- 
no , hor  cupo , e Tordo , hor  aperto  , e ter- 
ribile sì  che  iie  triemano  fin  da’  fondamen- 
ti le  fabriche  » domando  , le  voi  > che 
yitrouate  in. quel  pmito  con  in  petto  vnai_* 
. coTcienza  che  vi  fta  gridai  rio  , mileroiiu. 
eterno  Te  la  morte  che  vi  s’aggira  (opra  la»* 

t ' f\  » * *•  • » 1 • 


Tol  che  crediate  d’hauere  anima  immorta- 
le , ne  vi  manchi  la  fede , eciandiole  mor- 
ta » delle  cofe  auuenire . Anzi  mi  fò  animo 
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* V Intorno  in  putito  di  morte  , > 

«dir  coi  Salmi  fta  , Et  timuit  o/nnir  homo j 
e foggiugnere  appreso  con;  Ago  fluì  o , a 
Qui  non  timueiunr  , nec  honàner  futttent . 
Pecora  potiti  f nofrùnandi  funt beffi*  po- 

Iìht  immane  y truce!  . A%  néro  ommt 

* * * v ♦ * 

homotimuit  yidefi  , qui  credere  •voluerunt , 
<7#/  sudi  cium  'ventura  m contremuerunt .. 

E come  nò  ? Dal  fungo  d’vna  lucerna  , e 
dallo  Ichizzar  che  ella  fà  vna  ò piu  fcintil- 
le , s’arguifcc  mutatióne  di  tèmpo  in  peg- 
gio ; lampeggia  vnanuuolà  ,:'efl  tuono 
che  ne  rimbomba  auuifa  , che  Iddio  ini# 
quella  caltoinofa  fucina,  batte,  e forma.# 
la  più  terribile  delle  lue  armi  * il  fulmine, 
c icoccherallo  , e male  ìnuenturato  cui 
tocchi  ì che  tal  glie  ne  feguirà  [ diciatilo 
così  ) vna  mutatióne  di’ tempo  , qual  è1, 
cambiare  in  Vn  attimo  il  tempo  coll’eter- 
nità , e l’vn  Mondo  coll'altro  > e fi  può 
edere  huomo  , confapeuole  d’eflèr  réò 
di  morte  eterna  , e Torto  gli  occhi , e fot- 
• to  la  lp ada  dei  giudice  , e non  teméreJ»;? 
Temea  San  Bernardo  , e quanto  . e per- 
che , vdian  o eiprimere  da  ini  ftdfo  i -c 
'V aueo gehtnnam  ( dice  egli)  paueo  ludici r-, 
•valium  ; ipfis  quoque  tre m cn dum  A *gel  f- 
et!  pit  sfiati  bui  . C cntremtfco  ab  ira  poten- 
tir  , afactc furor  ir  etus  : a fragore  mentir 
mundi  t a conflagrai  ione  eiememorum  , a 
temperate  valida , a •voce  Archangeìi  <y  a 
. ’ •veròd 
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•verbo  afpero  . Così  egli  di  sè  : e non  zniga 
perciò  che  la  vita  il  grauaflè  , ò la  coicièn- 
za  il  rimordefle  di  nulla  ’t  "huomo  fanti  fil- 
ino , e fin  dagiouahecto,  e fecólare c,  vn  an- 
giolo nella  purità  dello  fpirito  , quanto  il 
toflè  nella  bellezza  del  corpo  : ' ma  perciò  , 
che  doue  Iddio  prende  qualità,  e perfonag- 
gio  di  giudice , fe  ne  raccapricciano  per  Or- 
rore, e ne  gelano  per  ti  more , etiandio  i più 
'innocenti  : e ciò  ancor  Iblo  a rammentarlo 
lontano*  Quantopiù  a!  lentirlo  prefente? 
mentre  brandilce , e guizza  in  aria  quellaii* 
Tua  Folgorante ^7/?^, che  dille  il  Profèta  Aba- 
cuc,e  ne  fa  vedere  i riuerberi  allo  fpiendore 
dei  lampi,c  prouare  ad  alcuno  la  punta>  col 
tocco  delle  faette  ì 

■ Souuengaui  di  quella  onnipotente  paro- 
la , con  che  Chriflo  fi  dichiarò  dello  , 

‘ prelènte  ai  Tuoi  nemici , Giuda,  fari  lèi , Tol- 
da ti  > venuti  a catturarlo  nefl’horto  : E&o 
fum,  dille  egli , c nulPaltro  : a Quod  zrer~ 
bum  ( ripiglia  dire  il  Pontefice  S.  Lione)  *7- 

lam  manum  ita  ex  feroci  [fimi?  congrega- 
tati quafi  quodam  fulmineo  idlu  iìrautt 
atque  perculit , vi  emnis  itti  atroce s , mina w 
cety  atque  terribilef  , retroagii  corrutrint . 
Hor  mentre  Iddìo  fa  lenti  r qui  giù  quell- 
orribil  rimbombo  del  tuono  , non  vi  par 
che  fia  egli  mede  fimo,  che  di  colà  entro  le 
nuuole,  tutto  in  faccia  torbido  , eminàc- 
ciofo  , ftia  ridicendo  quel  medefimo  Ego 
' fum  ì nd  ho , come  allora  Ivi  voce  di  farmi- 
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ita,  c per  nuìl^ltL'o  eli  e ftrammazzarui  in_» 
terra  : marna cou  efla , ho  vn  fafeiodi  &et- 

t 7 ' * » 

te  in  pugno  , e fe  vna  a A bene  curuato 
nubi um  a*  cu.  , 've  neauuento  , che  v offro 
acciaio, ò nè  pur  diamante,  può  contraffar- 
le ? Per  forda,  perinca  tirata  che  ai  tri  scab- 
bia la  cofcìenza,per  vbbriaca  dell’amore,  e 
dei  piaceri  della  vit*-preiente,n»n  fa  Ila, che 
non  Tenta  raccapricciarli e inorridire,  po- 
tendo sì  di  leggieri  pa  dar  dall’vn  fuoco  all’- 
altro del  momentaneo  del  fui  mine,  a iPe  ter. 
no  de 'condannati* 

■Quanto  improuifa  , e in  che  contra ri  fil- 
mi affetti,  fùlamutatioae  , cheoperònel 
cuore  del  Rè  di  Babilonia  Baldai£ne,;il  ve- 
der che  fece  le  fole  ponte  di  tre  dira  d’vna 
mano  inui  fidile*  Icriuere  fai  bianco  d’vna 
" parete , niente  più  , che  lei  li  fiabe  in.  tre  pa- 
cale; Ei  non  fapea  punto  .nulla  eh-  ii  volejf- 
ièrdire  , e non  per  canto  , a cagion  della 
rearofcie»iza,  che  nonlafciaaa  prometter- 
•gK  altro  che  male  , vdite  in  che  fi  riuolfe^* 
l’allegria  delconuito,  doue  allora  fedeua*e 
delle  ferrane , diche  hauea  intorniata  la  ta- 

**  * i 

noia*  e dellepieae  tazze r onde  era  doppia- 
mente  ebriaco,  d’allegrezza  , e di  vino  . b 
"jTuncfacief  Re  gir  commutata* fi  * (sr  togr 
tationes  emrxomurbaiant  cum  * & tempo- 
ges  renum  eius  foluebantur^  &genua  emr  ad  » 
fé  tnuicem  tetti debantur..  impallidì,  racca-  » 
priccioffi , gli  arricciarono  i peli,  gelò  ; tur*  * 

baco. 
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batoli  rimanente  di  lui,imaginatione,  pen- 
sieri, affetti  , iola  fi  vede  chiara  dauanti  la 
Sua  rea  cofeienza  ì e qual  che  tì  folle  il  li- 
gnificato di  quegli  feonofeiuti  cara eteri, el- 
la glie  l’interpretaua  a condannatione,e  fen 
tenza  di  morto  : perciò , così  tutto  da  capo 
a piedi  inorridì , e mifuenne,  eperio  gran 
trimieto,  e dibattito  della  vita,  gli  fi  coz- 
jZauano  le  ginocchia  i’vn  l’altro  . Quod  fi 
a [ diceTeodoretto  ] digit  orum  J'criben - 
tium  fpecier , ita  perterruit  ehm , qui  maxi d 
mum  admmifìrabat  regnum  ut  ettam  arti* 
ehiorum  compage  s pra>  meih  difioluerentur9 
Grartur  tremore  occupati  concuterentur>qhid 
non  (ufitnuiffet  O eoinfe il tisyfi fulmina  com- 

fpexijfet  ì Hor  chi  in  verità  ne  vede  i 1 mpi, 
chi  ne  ode  il  tuono , e ben  fa  egli , che  le-# 
folgori  fono  in  pugno  a Dio  , che  doue-* 
egli , . auuentandole , pone  la  mira , non  gli 
fallifce  il  colpo  : c intanto  , la  coscienza  gli . 
Ita  gridando  in  petto  „ , Tù  ne  fe’degno  $ e a 
che  fi  tiene  Iddio  , che  delle  tue  maluagità 
non  ti  paghi  con  vna  faetta  di  colà  Su,che  in . 
toccandoci , il  meno  è che  ella  t’incenerì  il 
corpo, rispetto  a gictarti  l’anima  ad  ardere.# 
in  eternai 

• Cada  hora  il  fulmine  , e la  Dio  mercé, 
non  ferisca  voi  » ma  vn  qualunque  altro , e 
per  auucmura  afidi  mai  reo  di  voi  non  hiL» 
egli  perciò  ammonito  voi  1 Primieramen- 
te , . per  lontano  di  luogo  che  vi  trouiate  da 
quell’infelice  cui  lametta  feri , erauatein- 
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n anzi  a Dio  più  vicino  a quel  colpo  , quin- 
to più  reo  di  colui ò innocente  , ò noti_* 
colpeuole  quanto  voi . Dunque  sì  come  al- 
io Scoppiar  d’vn  fulmine  , a Qui fatti?  ab 


quei  eia' e pm 
terna  dinnatione  ? V num  calamita*  eppri- 
mityCeterot  metusypar cmque  pafjt r trijhtiàm 
facit , pati  poffe . Di  poi  ; inveendo  indi  a 
poco  ^ La  fletta  haferiro  d’vna  punta  mor- 
tifera il  tale, tocco,  e morto  fott’effa  al  me- 
defimo  i ftante  con  quella  terribil  giunta  di 
trou  a rii  prefentato  coll'anima  a farne  Iddi  3 
giu  die  lo  , fcnza  ella  punto  efferfl  apparec- 
chiata ; come  amarene  de  i colti  impro- 
uifd  ; beii  hauete  ragion  di  riflettere  fopra 
voi  dello  , e dirai  con  Agoitino  , tr  Si  t( 
tal  era  ìnuenerit  ili  e Index  , quale  m nonno- 
•ititi  Guaìiifm  diólttrm  eji  , Nefcio  ‘vosi  rece- 
di te  a me\qtiidfiet  pofiea ? -quo  ituri  pet  qttem 
ambii  ur  ? Vnde  'vita  reputando  tedirmiur  \ 
quis  itetum  vittore  ^ (&*  qttòdmalèfecerit, 
emendare  permittitur  ; • Terzo.’ n 011  v appa- 
Tifcc  erudente , quanto  iìaialleuoìe  il  pro- 
metterà alla  conueriìone  .,  alia  penitenza, 
quel  Domani,  die  pófcia  mai  non  viene? 
ddaiiuo  bdtiale  è quel  detto  fòpra  cuifì 
de  difperatiom  S. Ballilo  il-Grande  , c Adi- 
bì Ho  die.,  Craf  Beo.:  ' esegue  a confutarlo 


con 


a Sen.epifh 74. 

- . b S-erm*et,ex  $erm.  in  Bajìlica  ReJlitHtA 

: £ IlvmtU  ,txbor,*d  bapU 
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con  quella  denunciati-olle  del  Salmo.  Ho  die 
Ji  Vocem  eiur  audierith  > noliie  akdutàtcs 
corda  •vefìraji  non  è voce  volita  ò Dio,  e 
ben  delle  pili  fonare  , e : delle  piti  terribili 
che  Adiate'  per  ammollinone  de  gli  empi  » 
a Vòxtonitruixui 1 Mafopra  quel  medeii- 
mo  Hodie , e Cray , vo’  che  vdiate  vn  paio 
*d  interrogationi , alle  quali,  levi  balta  rhy 
■^egaob.  rilpondefe  » hauete  vinto  me , che 
-ve  le  propongo , e S.Àgoftino  di  cui  elle  fa- 
• 'ito  ; Qua* e mn  Hodie d indice  egli  j quarej 
non  moaó^ Cras.,  ihquit\  indulgeniiam  mihf 
Detti  promijit»  Cd  a r tu  ubi  prom  mi  sìa  ut ji 
fotte , quomodo  tu  mihi  ieri*  in  tìbro  fanéto  , 
indulgerai  am  tibi  prowjfam  ejle  conuetfo  ^ 
’Jtc  tibiprpmifum  crafì'innm  diem . Doman- 
«.  'da  rane  a quell  Infelice  tocco  -dal  fulmine;: 
mon  gli  èra  prometta  la  remittìcme  dei  pec- 
cati aucorper  domani  1 J50tvfi  premette  uà 
:egli  altresì -,  come  voi,  quello  ite  do  doma- 
~m  «Hallo  perciò  hauuto?  ò non  hatìendolo 
egli  ottenuto , voi  r otterrete-?  Chi  velpro- 
mette  più  tt curo  di  quello  p onde  l’altro  z 
«è  niedettmo  il  prometceua  ^Finalmente 
rnoii  cade!  unti  le  la  faetta  , ancor  quando 
li on  fa  altro  che  fendere  dal  fommó-afiì’- 
irhò  vm  querèla vfùettare  vna  tórre , àprì- 
óre  il  fianco  a viiarupe  „ m attar  le  mura  "diva 
- edifìcioéc  dirò  vantaggio , 'ferire  Vn  tem- 
pio, arderui.Ie facreimagiiiLV  efracafihmc 
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^li  altari  ; come  non  vi  foffcr  poltri  boli  , 
banchi  vfurieri , tribunali  ingiufti , cafe,  e 
fpelonche  di  ladroni , e d’ogni  altro  genere 
fcelerari.da  f lettare.L/intentioaè  che  Iddio 
ha  in  quelito  fare,dichiarolla  S.Ifidoro  Pelu 
ilota  Calliopio , che  glie  ne  addi  mandò  a 
Alitaci  te  dixifìt->qui fiaty  vt  Dettf , cui*  me- 
tum  terra  immittit  , 7 empiii  / uis  minime 
parc&t  ? Rilpolegli  ; Vt  dum  futi  aulir  mini - 
me  pardi yterrorem  ijs  qui  peccant  « incitati 
atr oc totem  vtdelicet p^nantyob  ea  qua agunt% 
expe&andbur . b Fluì  et  enim  abier , quta~> 
cecidtt ce dr ut.  Fortibur  cadent  bus,  xmbectl- 
Hot  a et  udiantur.Ma  doue  altro  non  lk,qud 
inoltrarci  di  tanto  in  tanto  lo! pela  a piom- 
bo fu’l  capofili  dalle n'-  uoie  la  mannaia.»» 
che  scegli  ne  tronca  il  filo , vien  giù  in 
balenosè  mettere  vna  faluteuo’e  ìm predio  et 
di  timore  , in  chi  per  altra  più  degna , e più 
nobil  nia  non  li  cqnduce  a den  Iter  ed  alTol* 
; traggiarlo , C Ricordano  dell’antica  Marù- 
glia,vn  coltellojche  continuo  ftaua  appefo 
al  medelimo  lutogo  , cofa  vecchia  fino  ab 
imemorabilise  tra  dalla  ruggine,  e dall’vlcv 
mezzo  con&nto»  e appena  abile  al  minifte- 
rOa  in  che  pur  feruìua , di  /cannare  i malfat- 
tori» Raecovdaua,in  Ibi  amente  vederlo, le^ 
tante  gole  chehauea  lègate,e  chi  mal  netto 
dì  coscienza  metteua  gli  occhi  in  elfo,  fen- 
tiuapungerfene  ilcuore  : gU  innocenti  nò» 

che  nouhaucan  onde  temerne  jCosì  appun- 
to. 
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toi  fulmini»  al  vederne  i lampi,  alludimeli 
fremito  del  tonare  ,■  ricordano  in  riguardo 
Dio , quel  che  1‘Apoftolo  di  ile  ragionando 
dei  Principi,  a ^imalumfece*i{yà7m\not%^ 

enìm  fine  cau fa  gladi um  portai  . ; < - „ ' / 

Dal  fin  qui  ragionato  , ò io  mal  veggo, 
© neprouiene  , e al  doppio  lume  della_* 
cagione  7. e della  fede  vi  fi  dimoierà  vero , 
quel  che  intendo  di  perfuadcrui  : e a ridur- 
udo  sì } che  la  maggiore  auttorità  gli  dia-* 
maggior  pefo,eccouel  ctìn  le  parole  di  San 
iGregorio  il  Magno  : b &ui  uenturum  ìh~ 
dicem  cogitai  indejinenter  , quotiate  ratto - 
tittm  fitarum  in  m.eiiur  caufar  p^rat  . Ha- 
ner  la  vita  tanto  ogni  di , ogni  notte  , ogni 
hora,  ogni  attimo  , fulpoteruiii  torre  da 
Dio  j e torre  tutto  impronto  s e non  rima- 
ner dopo  mor.ee  poffthi  le  Tcmendare  il  fal- 
lo dell  * efler  morto  male  j e il  morir  bene  * 
ornale, , trarfi dietro  vn bene  » ò vn male 
interminabile, infinito:  tutto  quello  ridde* 
de  ,che  i conti  dell'anima  . con  Dio  , fi  tea* 
g&uo  continuo  bene  aggiuntaci > E ho  fatto 
mentitone  dei  fulmini , non  perche  foli  eifi 
cel  debbano  ricordare, «a a. fol  perciò,  che 
la  lor  voce  ha  più  del  fendibile,  e penetran- 
te .Che  fe  fi  parli  alla  mente  * d’altro  più 
forrcidabil  fuono , e d’ogni  tempo , e luo- 
go, è quella  denuutiatione  deil’ApollolQ* 
C di  Dio  in  lui  , c Setti f quia  diti  Do~ 

r-  - "'>  ■ ":'v  r mini,  l 
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a 5 è Tfhtiotno  in  punto  di  morte 

mini  , Jttutfut  in  ìuHe , ita  •venieat . Cùnù 
tnim  dixetint  , pax  & fecuritar  , re- 
pentitmr  eit  fi  peruenìet  ìnUtìlus . li  che  di- 
cendo l’Apoftolo,  panie  hauerlo  prefo  daf- 
I.i  bocca  ftefTa  del  Redentore  , che  già  più 
• volte  l’hauea  ridetto  , evolIecherimancC- 
. ie  perpetuo  ne  gli  Euangcli  j in  quefti  mede- 
inni  termini  3 del  ladro  che  foprauien  di 
notte . 

- Il  che  mi  torna  alla  mente  vna  gratioih_* 
rifldlìonedi  S.Giouanm  Chrifoftomo»  tna- 
rauigliofo  nel  far  .oro  di  qualunque  vile 
materia , tanto  fol  ch’ei  la  tocchi . Grande 
{dice  egli) è in  tutte  l'hore  del  giorno»  l'im- 
portunità dei  poueri  nèiraddomandarci  li- 
ìnolina  :«magrandifiìmo,  epre/ioad  into- 
ierabilc , verfo  il primo  far  della  /èra  . Ci  il 
parano  innanzi , più  a gujfa  di  liradieri  ciré 
xifcuotano  perlagione,  che  dì  m endici  che 
chieggan©  per  carità  . Ci  fcuoprono  le  lor 
carni  fpolpate , coniunte  dalla  fame,  roiè 
da  puzzolenti  piaghe  , e chi  ha  qualche  | 
'parte  di  sé  aflìderata , inutile,  mortagli  in- 
-doifo , la  mette  in  moftra  , dandoli  a vede- 
re  come  vii  moilro , ò vn  miracolo  d’infe- 
licità , cioè  vn  huom  ola  metà  visto  , eia 

»anetà  morto  , e non  poterli  difgiungere  ] 
quel  che  già  riè  cadaucro,  da  querche  tut-  j 
torà  è informato  dall’anima.  Giuran  pòi,  I 


-e  teftimonij  ne  allegano  la  lor  palidezza , e 
la  voce  languida , e fioca , che  da  hieri  fino 
aquel  ibi  cadente  , fono  digiuni  ; e rad- 
doppiano le  ragioni , e i prieghi  , c nuoue 

«ùrcrie  raccontano*  c quanto  il  più  fannoa 

«pet 
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c per  bifogno,  e per  arte  acconciano  gli  ac~ 
ti , le  parole , e compartì©  icuoli  affetti > & 
commuouere  » c metter  pietà  delle  loro 
miferie . r 

Hòr  perche  ‘ tanta  folleeitudine  , e irti- 
prontezza*  Perche , ricouerato  che  ognuno 
e col  fopraglugnere  della  notte  alla  propria 
cafa,  effi  nella  città  <1  rimangono  come  fol^ 
ièro  in  vn  dilerto:  e le  in  tanto,  mentre  il  di 
*è  viuo,  non  han  procacciato  il  bifogneuol© 
-a  fuftentarfi , già  più  non  u è a cui  chiuder* 
lo . Come  auuiene  dei  naufraghi  { dice  eglij 
•che  abbracciati  a una  tauola  , uano  on- 
deggiando fui  mare  , e il  più  che  poflfono 
auuicinandofi  a terra , e in  uederlène  gran- 
de (patio  dalla  lungi  e coi  dì  fu'l  calare  , 
'traddoppian  Hv  puntar  della  uita  , elauo- 
^ar  di  braccia  5 folpingeiidofi  al  lito  ; al- 
trimenti , fe  la  notte  li  fopraprende  in-» 
mare  > a gran  pena  iperano  di  camparli 
Jtd  &p>ampere*  , dum famtm  , tanfi**/* l» 
nauftagipm  partirne fcun*  , anu  *v e/per amt 
pecunia»*  ad  dìurnum  viftton  {uffici  ente  hl* 
collidere /efftnant  i ne  cum  omner  d&muttt * 
di f cefftdnt , ext/a  portum  remaneant , Por~ 
•tur  enimtlhj  funt  e or  km  manur  atti  openL» 

ferunt.Hoz  quello  uaglia  a dimoftrare  qua* 
li  in  figura , niun  conlapeuole  della  necertt- 
tà  delranima  fua  douerfi  lafciar  foprapren- 
' dere  alla  notte  , fenzahauerchieftoa  Dio 
mercè  delle  fue  colpe  a e ottenutane  quella 
gran  limofina  del  regno  de*  Cieli , che  gli  sì 
prontamente  offerirne  per  mano  de*  Sacer- 
doti,a chi  feco  fi  riconcilia^###  w*(di<Te 

• ' “v.  \ 4‘  il 
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il  Redentore ftefTo ) a qk^ndonemo  p->teft 
0perati.H  che  può  appettai;/!  in  prò  dell 'eter- 
na lua  faluezza , da  chi  muore  alla  cieca,  ò 
dormendo, come  quel  Si  là  r a delle  Scritture 
c Qui fiporem  morti  confici att r , defectt , 
tnoriuur  #/?,ò  quel  che  vale  altrettanto  paf- 
fando  airaltro  Mondo  con  gli  occhi  sì  fat- 
tamente chiui?,i  he  non  fi  antiuedeil  colpo 
della  morte  improuilà,mentre  fà,come  difi* 
4è  quel  capitano,  che  trouato  laièntineHa_, 
proftefa,  e addormentata, e pattato  all’infe- 
liceil  petto  con  vna  punta  d’alèa  che  il  con- 
ficò  alla  terra , Qual  t hò  trouato  (ditte)  tal 
<jui  ti  lafcio . «.  t- 

liberate , cominciò  quella  fuabelliflima 
diceria, intitolata,  il  Panegìric  , dal  lamen- 
tarli , che  la  Grecia  hauefle  tempi  dell'anno 
•determinati  a folennizzar  con  publichelo- 
di  i lottatori, gli  accoltellanti,  i conducitori 
delle  carrette  a gara  in  corfo  , e i coronati 
in  quei  lor  famofi  giuochi  Olimpici  ; nè  vi 
.folle  per  celebrare*  ansi  uè  pu,  ricordati 
ineriti  dei  Capitante  reggitori  del  pubÙco» 
che  coi  valore  deirarmi,e  del  fenno,hauean 
-loficnuta,  amplia ta,  difefa  a lor  guncolio, 
la  parria.Co$ì  egli, e giustamente  ma  npifcv 
•quanto  a me  il  dolermi. ,»  che  i figliuoli  d^l 
4 dcblo  fica  p iù  prudenti,  e folJentinegl'in- 
-terdììdi  uucftc  vili  etranficorie  melchinicà 

* *•  * * 'J'  " r *#  * — ♦ * ' * v » , . » " » * » 

\t  -dia  terra, che  non  nell  eterne  ddi’anima,e 
grandi  oltre  ad  ogni  pofiibile  compara  tionc 
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pcroche  ben  fi  guardano,  chepertrafcurag- 
gine  delle  partire  mal  tenute  non  incolga^ 
ior  danno  : nè  potrebbono  riporar  quieti , e 
prende  Tonno , reprima  non  haueflfero  ve- 
rificate le  lor  ragioni  , e contrapòdo  il  ri- 
ceuuto , e lo  (pefo , a vedere  , fe  in  nuliJLj. 
rimangono  debitori  : ma  dell’hauere  con  la 
Giuftitia  di  Dio  quel  gran  debito  , che  .ii 
paga  in  eterno  , non  però  mai  fi  fconta» 
tanto  non  fé  ne  prendono  niun  penfiero  , 
che  niente  meii  ripo/atc, lunghe, tranquille, 
paflfcreòbon  le  noeti  dormendo , Te  iljPara- 
diio , e l’inferno  fodero  i campi  Eiifij  > eia 
palude  (ligia , fauole  di  poeti . Ciò  auuiene 
perche , come  ben  dille  il  Pontefice  Sanu-* 
Gregorio  , ragionando  del  tremendo  giu- 
dicio , in  che  fi  dà  conto  à Dio  fin  de’  pen- 
fieri , a rkeuerne  fencenza  ò d’eterna  feli- 
cità , ò d’eterna  dannatione  a Qui  hoc 

non  formidat , vt  deb  et , needum  cognouit 
€Um  quanto  turbine  terrorir  a due  ni at  . SJ 
enim  penfare  pondur  tremendi  cxaminit 
noffet , ire  dism  vtiqtie  timendo  pìcee  ave*  et  » 

E (oggiugne  appreiV).'  tritar',  teme  ìudtci?i 

, non  mjt  ante  tu  dici  um , potè  FI . Modo  no  ri~> 
cemdur^Ied prectbus  plac.xtur  %Cum  veri  in 
ilio  tremendo  ex  amine  federiti  c (r  viderip)- 
teftyS’  piacari  tam  non  potè ftiquia  fatta  pra+ 
uorum^qua  diu fufìiauit  t è:  clUis\Jimt*l  omnia 
reddefiratur 

b Aidimandato  vn  Demade  celebratiflf*' 

mo 


a Lib.iA.jMor+e.^. 
b Stob.Jèrm, li 7, 
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2 6o  V 'hmmò  in  puntò  di  m or  le  \ 

mo  nell’arce  dctParingaré , èciandio  fopra  | 
caufe  preflo  che  dilpèratc  , e riufcirne  vie-  \ 
toriofo  : in  quale  fcuola  : e (òtto  la  difcipli-  1 
na  di  qual  maeflro , hauefle  apprefa  quell* 
ififuperabil  forza  del  porgere  con  tanta  ef- 
£cacia  Iefue  ragioni  ,etrouarfe  sì  abili  a 
per lu  ad  ere  ? rifpofe , Adagiato  tribunali  : 
volle  dire  , efercitandofi  feco  fteiVo  adire , 
come  continuo  diceflè  dauanti  al  tribuna- 
le * c conoicendo  che  egli  parlaua  a Giudi- 
ci , che  tale  pronunticrebbono  lalentenza» 
'quale  egli  haueffe  faputo  rarprefentare  li 

• caufà  . Hor  così  va  in  quello  , del  dare_j 
a Dio  ragione  di  noi  medefei . Coriuie- 

• Jiévfaruif?  con  vn  fare  forni  glia  ntiflìmo  ad 
«cflergii  dauanti , anzi  al  douergli  efler  chi  a* 

• mato  dauanti  per  mano  della  morte  , ch< 
are  pòrta  la  citatione , in  quell’hora  eh 
«reno  ce  l’afpettiamo  . Niun  gladiatore; 
ni  un  foldato  riulci  mai  in  giuoco  , ò iiu. 
battaglia  , vittoriofo  , che  priroa^  non-, 
ii  efcrcitalfe  armeggiando  intorno  àvn  pa. 
lo  : e quello  era  vn  de  piu  confueti  addot* 
trina  menti  che  lì  vlalle  nella  militia  Ro 

. mana  . a So  , che  il  fìlofofo  Demonatte, 
olTeruato  vn  dì  quelli  farpmoueci  mara 
uigiia  con  la  fpada  incontro  àvn  tal  palo, 
. *v  raòflrar  quel  tutto  che  da  vn.verodttei- 
l iuto  farebbe#  > quanto  al prefèntarfi , all’- 
add iire,  fìngere  , è colpire  , e parare  , ( 
ciò  che  altro  infegn  no  gli  Ithermidori  ; 
nel  lodò , mà  folo  in  quanto  ( dille  J il  ne 
/ ..  V.  . _ . . mico 
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nico  era  vn  tronco  : pur  ciò  nulla  ottante 
/"egecio,  che  à giudicar  del  meftiere  deli*- 
rmi  era  miglior  maettro  3 che  Demonat- 
e filofofo , atte  L'ino  , a JVec  un  quatn  , a ut 
direna  > A*it  Campite  ) inuìftum  armir  rz>i— 
um  probauit  , nifi  qui  diligente*  exertìta- 
Hfy  chctbatur  ad  palutn  , E vo’dircon^. 
fuetto  ( e potrei  allegamene  teftimoni$  rin 
•ento  luoghi  S.  Agottino  j douerci  noi  qui 
ferri tar  molto  bene  contra  le  accufe , che 
apriamo  poterci  ettèr  date  dinanzi  à Dio  ? 
infacciandori  i noftri  peccati , c noi  con  ■*. 
raponendo  loro , come  à punte  mortali  j 
e buone  difefe  , e le  buone  rifpofte  della_* 
>emtcnzÀ  chenehabbiam  fatta  ..E  au. e- 
;nache  3 come  qui  apprettò  foggìugrierc- 
no , il  fatto  del  giudicar  noi  la  noftfa  cau- 
i,  rifpetto  al  tremendo  giudicio  di  Dio» 
a vn  giuoco , non  pertanto  è ccrtittlmo  w 
he  non  riefee  con  la  .vittoria  in  quello  , 
uor  folamcntc  chi  lì  è ben  bene  cfercitato 

1 quello . . . 1 .* 

Anzi  ncauuerràquel  che  il  me  de  fimo 
)ottorc  hauea  sì  fouente  alla  lingua,  ra- 
i oliando  alfuo  popolo  Tute  punì , ne  pu- 
iarir  ab  ipfo  , (òpra  che  mi  varrò  d*  vn_# 
lai  detto  d’AIcibiadc , yfandol  bcne.Quc- 
i t vn  dì , ito  à cercar  Pericle  fuo  zio  ma- 
*rno , per  ragionargli , il  trouò  affannato» 
onfufo , piai  d'angofeiofì  penfieri , e per 
?uerchìo  di  malinconia  pretto  à difpera- 
:o  -,  pecochc  occupatiflìmo  neirapparec- 

* chiarii  .. 
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chiarii  al  come  dar  conto  disè,  e d’vna  in- 
trigata amminjfttari  ne , al  Senato  d’Atene, 
che  ne  faceua  càula, e iìndacatotnè  egli  tro* 
u^ua  il  come  vibrine  laluo , sì  che , fe  non 
come  tanti  altri,nella  reità,  lui  non  punifle- 
ro  neirha'Uere.Dunque(diflègli  il  nipote]  a 

fugete  potiti  f qucmadmoùum  rationtm  non_i 

Ycddas  y alfefi  del  coniglio, e giouogli.Hor 
qui  .per  fottrariì  daDio  che  non  punilce  due 
volte  Vn  medelìmo  fallo, non  v'hà  altra  via, 
che  punircene  noi  i A non  temere  de’conti 
che  dobbiam  dargli , tenerne  noi  le  partite 
continuo  aggiuriate.  Sappiamo,teftimonio 
rApoflolo,che  b Horrendvm  efl incidere  in\ 
Dei  viventi  t : lappiamo,  teftimonio 
Giobbe,  che  in  ponendoli  l’huomo  a d ripu- 
ta re  la  fila  caulà  con  Dio , c Non  poierit  è 
refóokdere  vhnm-pro  mille ; e d’onde  in  nd 
tuia  sì  ard  ita  baldanza  dìi  riportare  un  sì  ma- 
Jageuol  negotió,e  da  crii  tanto  è il  bene,  e i 
male  che  rie  dipende, fin  colà  al  punto  delh 
morte  , la  quale  pur  non  è innoftramanc 
hauerlapiii  torio  antiueduta^che  fubitam 

Coftcfriudo  quella  materia  con  un  cele 
bre  fatto-,  in  crii  non  tanto  dourà  piacere 
ricordarlo  ( giàcheènotiffimo  ) quanti 
giouare  il  be.  > ufario  , rifcontràndo  iìi  cflb 
come  corpo  in  ombra  , quefta  medelìrrv 
uerità.  Aliai  delle  uolte  haurete  udito  men 
touareii  famofo  dragone  , apparito  nell 

, ■ cam- 
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campagne  di  Rodi , mentre  queU'Ilbla  U 
eneua  da’Caualieri  hora  di  Malta  : ela^» 
pauentofa  beftia  ch’egli  era . D’vn  infor- 
ni corpaccio  ^grande  quanto  vn  mediocre 
auallo , l’orribil  capo  tutto  cola  di  drago;: 
>ocea  grande  , e fqutrciata , denti  acutif- 
Imi,  occhifocofi , e fansuigni , due  grandi 
crecchie  (penzolate,  e vìi  (iato  di  mortaiiA 
ìmo  veleno . Del  corpo , il  dodo  bigio , e 
ie  fpuntauan  due  ali  camole , c vnghiute  * 
he  dibatteua,  e ("uolazzaua  per  ilpauento  » 
i on  perche  punto  il  leuafler  da  terra . Tut- 
o era  chiazzato  di  rotelle  , verdi , nere, 
ànguigne , fofche  ; légni , e fior  di  veleno  . 
Armato  poi  d’ vìi  cuoio  à modo  di  coraz- 
za impenetrabile  ad  ogni  armerperoche 
urto  era  vn  comme/To  di  piafl:relli,e  di  Ica- 
;licdi  durilfima  tempera,  fuor  (blamente  il 
rati  ven  re  ,•  liiiiclo , e gialliccio . Andaua'  , 
u . quattro  piedi  , e le  due  branche  haqeua 
rnriate  di  terribili  vnghie , Dietro  lì  traeu* 
niàiunghiflìnia  coda , che  noli  gli  era  pun. 

0 otiofa , ò imitile  al  danneggiare , che  d’- 
fle , come  d’vna  ferpe , yaleualì  ad  auuin* 
;hiare,  e ftringere  con  piti  giri, £ volute  : 
>lcre  alle  forti  percolTe,  con  che  atterraùa; 
hi  ({'alcuna  incoglieflè . Soiitudino , e di- 
i Catione  era-tutto  ilpaefe  à grande  lpatio 

1 torno  Scoile  di  S.  Stefano  ,alle  cui  falde 
gli  habitaua  dentro  vna  palude,  iui  mede- 
rno  doue  era  nato , d’vn  marciume  d’ac- 
iua  Icolataui , e imputridita  : e in  moftrar- 
i colà  intorno  huomo , ò animale , il  dra- 
gone affollino  gli  era  Copra  / à sbranarlo , c 
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paicerfi  delle  lue  carnu-Vfi  tal  moftro^ehe 
il  caprìcdo'de  'dipintori , de 'romanzi , noi  i 
faprebbono  fantafticare  à fiiiger  k)  più  fpa-  i 
uentolb , hebbe  cuore  , è Ipinto  d’a (lai irlo 
Fra  Diodato  da  Cozzone, quegli  * che  po- 
scia fu  il  vcntefimolefto  Già  Maeftro  del- 
l’Ordine  di  qiie’Caualieri  * Mà  non  fù  per 
ciocche  il  dello  del  la  gloria  per  se, e del  ben 
publieo,  ch’era  liberar  l’Ilo  la  da  vna  si  no- 
ceuole  pcftilenza , il  rendeffe  piùtfnimofo 
che  configliato  s portandolo  via  via  come 
di  làncio  ad  auuentufàrli  à queU’imprefa. 
Égli  venne  da  Ròdi  al  Ilio  caftello  Cozzo- 
ne , e qiiiui  apparecchiatoli  d*Vn  caual  se-i 
«croio  » di  ducutati  cani  da  prela  » ogni  dì 
dar  più  bore  ifpcrimentiua  se , ad  elfi , da- 
liantià  vii  dragone  pelliccio , mà  quanto 
più  far  il  porè , ìauorato  à lomighaiiza  di 
*verd  j e dentroui  vnhùdmo  ben  deliro  l 
maneggiarlo  » imperuerfando , auuentan» 
doli  , impennando  gittando  le  branche , < 
facendo  quelle  terribili  fòrze  ,.in  difefc,i 
in  aflalti , che  polcia  il  vero  dragone  Jntaii 
to  il  Caualiere , armeggiandogli  intorn 
col  buon  eaualio , c aizzandogli  i cani»  tc 
glieua  à quelli  il  timore, e daua  loro  ardir 
e sé  addefiratta  in  vna  finta  fchcrmaglia  i 
come  di  poi  far  da  vero.Così  fiato  in  qu< 
la  fcuola  fin  che  gli  parue  poterne  orarr 
Vfcire  al  fatto,  nauigò  col  eaualio  » e i cai 
à Rodi,  e occultamente  ad  ogni  aitro(à  c 

- gion  del  diuieto  che  ve  ne  hauea)fuór  io 

- a due  leruidori,  che  lalciò  dalla  lungi  à v 
<.  ere  il  fatto  » cnùll’altro,  preferì  rolli  a 
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disfida  del  drago  v E ben  s’auuide  a’  fatti, 
quanto  l’eflferiì  addedrato  per  così  lungo 
tempo, gli  tornade  gioueuole  : peroche  ba- 
dò,ma  in  verità  a pena . Incontrollo  a tutta 
corfa  del  camallo  con  vnben  arredato  col-  * 
po  di  lan  eia, tr.à  come  l’hauefle  corda  invno 
Scoglio  non  fe’pìaga , e fi  fé’  ella  fchegge.» . 
Dunque  fmontato  a piè  , gli  fù  medicò  di 
prender  la  zuffa  collo  feudo  imbracc  iar  > è 
la  fpada  in  pugno  à faccia  à faccia  col  drago 
il  quale  tutto  dkittofi  fopra  i due  virimi  pie. 
di,  tal  gli  menò  d’vna  branca  vn  colpo  fo- 
pra lo  ìcudoj  con  cui  il  Càualiere  fi  riparò , . 
che  ne  vinfe  il  braccio,  e diamoglielo :mà 
• come  voile  Iddio, raflannare  che  vn  di  qui*' 
valorofi  cani  fe’il  drago  in  parte  doue  orri- 
bilmente gli  dolfe  , e al  medefimo  tempo , 

. entrargli  il  Caualiere'coi  due  penetranti 
- fioccate  dentro  alla  gola , gliel  battè  a pie- 
‘di  vinto  : anzi  il.vinto,  e il  vincitore , quel- 
lo, addofib  a quedo , e predò  a fchiacciarlo . 
col' pefo , caddero  amendue  fui  campo.  ; mà 
. rifeoffo  a gran  pena  di  fotto  bombii  fiera,  il 
valorofo cornofiene con  la  vittoria  , eco! 
merito  di  quei  degno  titolo  d’Extinftjt  dra 
conis  ^ che  di  poi  hebbe  ad  eterna  fua  lode-» 
incifogli  nei  fepolcro  fra’  Graa  Maedri  di 
Rodi  , / • - v 

- Di  quedo  mem  orabile  auUenimento , ne 
rimanga  in  memoria,  non  dico  folo , che  a 
bell  a ridi  > Jtnonprceluàititr  , cùmne - 
cefiariafuerit  non  habitat  , come  feri  (fé  il 
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Rè  Teodorico;mà  il  configlio  di  S.  G&go-  . | 
rio  il  Magno  , che  ragionando  della  tcrribi-  J 

lità  di  Dio  Giudice,  e del  dotterei  noi  adde- 
ftrare  a farglici  fouente  innanzi  > e raggila-* *  , 
gliar  feco  dì  per  dì  le  panico  de’  n Uri  hrfii , 
dice  appunto  così^ucto  in  acconcio  alfat-  ’ 
to  del  Caualiere:  a Hunc  ergo  tanti  p attorie 
Judicem  ante  oculor  ponile.  linnc  ventumm* 
timetèiu$  hunc^cùm  veneriti  non  timidi  yJed 
fiotti  'videattrfF  imtnaur  ergo  ejìi  ne  timea- 
fw.Nol  temè  vn  giouane.che  in  abito ieco- 
lare  viuea  nerMoniftero  del  medefimo  fatti 
tiflìmoPapa Gregorio , in  Roma  prefio  do- 
ue  hara  lonaicìue  fratelli, e Martiri  Giou.  e I 

Paolo,  b Namji*per&ur)& lu&ricm(dicci\  I 
Santo  di  luijyf  qua  po/i  hoc  ft  culti  m fequett*  J 
tur  ruitaynefcieèatlirridebat  verox/i quh  illi t I 
hanc  prue  di  care  •voluijle  t.  Contonne  egli  po—  I 
feia  in  vna  predica  al  popolo, che  lo  feiaura—  " 
togiouane,  caduto  poche  fettimane  prima  f 
in  malattia  mortale,  e già  freddo  nelle  parti 
eltreme,ecome  in  punto  di  morte  intornia  , 
to  da’Monaci  , che  ne  raccomandauano  a I 
Dio  Io  Ipirito, tutto  improuilamente  cacca-  j 
pricciofiì  , e raccolto  in  orribiliflìme  voci  I 
quanto  hauca  di  Ipirito  in  petto , cominciò  I 
a gridare, c Ecce  dracom  ad  deuotandum  da-  - 
tus  fum . Eolo  me  /ignare  f e i non  po(f ! 
à dracone  premor. Spumai  orir  eìus , fa  ci  e ni-*  ! 
tneam  liniunt  : guttur  meum  etuc  ere  fujfoca - | 
tur . Ecce  ab  eo  brachi  a mea  compri  muntur.%  \ 

qui  I 

* a H0m.26.in  Euanp,  ..  ; 
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qui  iam  & caput  tntumin  fuo  ote  ab  forbititi 
E Ce  nonché  pi  lì  pei*  lui  poterono , e vaifero  - 
le  preghiere  di  que’  (ami  Religiofi  che  cen- 
tra lui  le  fue  medeiime  iniquità  , doue  egli 
pur  ne  campò,  e prefe  tutt’altra  vita , e pro- 
fellvonechc  dianzi , fi  farebbe  compiuto  il 
diuorarlo  del  drago  : ch’era  vnamoftradi 

2ual  fia,  e di  quanto  terribile , quel  che  non 
; vede  nel  giudicarli  dciranime, facendone 
conghiettura  da  quel  poco  fenfibile,  che  in 
quello  fatto  , voloutà  di  Dio  fu  che  auui- 
faffe.  . 

C A P O X. 


> ■*  ■ •» 

, JR iflejìoni  /opra  i pericoli  di  morti) 
incor  fi , trottando fi  coir  anima 
- in  ifiato  d'eterna  demna» 

tiene • 

.* 


t • 

G Rande  auuentura  farà,  Rabbattermi 
à ragionare  in  quello  capo  con  voi, 
il  quale  fiate  vn  di  que’  rari  per  mor 
do,  che  irà  mille  appena  Te  ne  còntcran  die- 
ci , che  già  mai  non  fi  flen  veduti  in  verurf 
probabile, e repentino  rifehio  di  morte.  So- 
leua  dir  Talete,  vn  de’primi  Saui  di  quando 
rantichità  era  fauia , che  vn  Marinaio  vec- 
chio, a douea  inoltrarli  come  vn  miracolo  . 
‘ iiuouo  : peroche  Hate  in  tante  fortune  di 
mare , fortuna  miracolofa  era  da  dirli  , il  . 

. ...  M ,2  .non 
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ll>8"  L'huomo  ìnp»  ito  di  mortè 
non  edemi  vna  volta  tettato . Ma  nell’vnl- 
uerfale  degli  huomini,  altrettanto  tt  accer- . 
ta:  condon  a cofa  che  in  quello  r uoltofo,  c . 
infedel  pelago  della  vita  che  audiam  cor- 
rendo i parecchi  fon  che  v’aftòndanonel 
più  bello  del  viaggio,  rompendo , ò trauol- 
gendott  nel  fcpolcro,  chi  più , c chi  meno 
-prima  del  tempo , fecondo  il  naturai  cor fo  > 
prefcrittogli . E quante  volte  auuicne,  che  : 
come  ditte  quell’altro  fimiimente  Filofofo, 
chi  viaggia  per  mare  trouarfi  dalla  morte.-* 
lontano  quelle  non  più  che  quattro , ò pò*, 
chepiùdica  , quanto  fono  in  grottezza  le 
tauole  della  naue»  altresì  non  polliamo  dire 
con  verità, che, Jjh  dito. più, cràuamo  fpedici! 
La  moltitudine, la  varietà, le  diuerfe  manie-», 
•re  de  gnnafpettatifiìmi , peroche repentini 
pericoli , onde  damo  alla  giornata  forprefl, 
chi  può  farli  a di ui farla  ì a Incenaium , dico 
ruinam^aiiaque  quaenobìt  inrfdtint  ; naufra- 
gittmfacereìrvehiculo  euerti\  fcontrar  fiere  ò 
velenofe.ò  feroci, fdruccìoli, e cadute  moc- 
tali,ritte  improuife,e  venire  alle  man5, e all*— 
armi,forprefe  di  ladroni,  agguati  di  nemici, 
c infldie  di  traditori,  fiumi,  gorghi, piene-/, 
torrenti,  perìcolofe  cadute,  e per  non  dirne 
più  a lungo, botnine  homìni  quoùdtanum 
pericutumxà  di  che  forte  pericoli . b T tmpe- 

flar  minatur  antequam  [urgatcrepant  (edifì- 
ci a antequam  corruantlptanuntiatfumur  in- 
cen  diurni  Subita  e fi  ex  ho  min  e per  aie  ter , dr 
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eh  diligentiùs  tegitur , quò  proptiùs  accedìt . 
Horsì  come  Augufto  , pur trouatofì  à con- 
durre in  terra,  e in  mare  perigliofiflìmi  fatti 
d’arme,  e fcontrati  affai  de’rifchi di  morte, 
oltre  à cinque  guerre  ciuili  > otto,  e più 
congiure  dom  eftiche  : a non  per  tanto,  d’- 
infra  inville  che  n'hauea cord  , vn parti- 
co!  ar  pericolo  fcelfè,  à douerne  tener,  e la-  / 
iciar  dopo  sè  memoria  dureuole , dedican- 
do a Gioue  Tonaiite  vn  fuperbinimo  tem- 
pio , quando  cadde  di  cielo  vna  folgore  sì 
. radente  la  fua  vita  , che  ferì  il  fèruo  che  gli 
. andaua  à fianco  della  lettiga . , e in  toccan- 
dola , il  ridoluè  in  vn  mucchio  di  cenere_> 

null’altro  nacque  ad  Augufto , fuor  che  vn 
breuiflìmo  abbagliarlo  : voi  altresì  de’ più 
rifchi , ne’  quali  per  auuentura  vi  farete  ve- 
duto fraisi,  e’inò  del  douerne  vfcìrviuo, 
$>iacciaui  di  ritornamene  alla  memoria  via  . 
dolo,  quello,  che  più  de  gii  altri  vi  portò  da 
^ pretto  alla  morte  : e fe  fu  vero,  che  dietro 
alla  temporale  ve  ne  farebbe  feguita  la-» 
morte  eterna,  per  lo  reo  flato  in  che  vi  cof- 
fe l’anima  quell’improuifo  frangente,  dire  à 
voimedefimo , Sel’inuifibilemanodiDio 
non  mi  faceua  feudo  a difendermi,  fenoli 
mirilcuaua  , fenon  m’eraprefta  inaiutQs 
che  farebb’hora  di  me?e  da  quel  punto  fin-» 
hora,  e quinci  fino  a’fecoli  eterni , doue  mi , 
trouere’io  coll’anima  ì Così  detto,  rifpon- 
detemi , ie  non  è ragioneuole , e da  non-» 
poterli  difdir  la  dortianda , ch’io  vi  faceua-». 

..  \ • M 3 P°c’-/- 
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' poc’anzi  di  tenere  al  continuo  i conti  della 
cofcienza  conDio, parile  iggiuftati.?In  oltre 
fe  non  è ardimento  da  huomo  forfennato 
quanto  non  v’è  b.eftia,ò  mentecatta,  ò fiera 
che  non  neper»  a , quel  gi:tarfi  che  tuttodì 
fi  vede, per  lcggerifllme  cagioni,  ad  euidenti 
rifehi  di  morte  ; lenza  che  il  cuore,  tolto  di 
felino  dalla  furiofa  paflìone  che  l’agita  ,eil 
t rapporta, laici  dar  punto  orecchio  alle  inter 
ne  voci  della  cofcienza, che  ricorda, e auui- 
fa,arrifchiarfi  a vn  perigiiofo  punto  due  vite 
cioè, oltre  alia  mortale  del  corpo,  l’ immor- 
tale del  l’anima:  e I’vnà,  e l’altra,auuenendò 
di  perderle  al  medefimo  coipo,non  mai  piu 
potàbili  a riftorare.  a G^uia  non  e fi  correntia 
■error  idiWz  quello  Spartano,a  chi  il  domali, 
daua  foprd  il  tanto  lungamente  Ihidiare^, 
che  gli  Efori»  maeftrato  deila  fua  patria , fa- 
'ceuano  le  caufe  capitali;  de’  rei  , prima  di 
dannarli  al  fupplicio . 

Hor  l’elTerui  voi  purfolamente  vna  vol- 
ata trouato,  come  poco  fà  diceuamo  , tanto 
vicino  all’inferno , quanto  alla  morte,  ver- 
gendo lVno,e  l’altra  d’in  fui  medelìmo  or- 
lo, e campatone;  la  Dio  mercé;  non  fiate  di 
-'cosi  folle giudicio  , che  in  niunaguifa  re- 
chiate,e il  pericolo, e la  liberatione  da  eflb, 
à cafuale  auuenimento . b Fà  Iddio  ( pare  à 
me  che  dica  S.Agoftino)  come  vn  eccel- 
le te,  e difereto  maeftro  di  fcherma  , che 

'disfidato  ad  arme  bianca  , e a far  da  vero , 

- * • • • - 
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da  vn  gioitane  baldanzofo , che  hieri  cinfè 
Spada  e,  vuole  che  oggi  ne  Tuoni  a tondo  la 
fama . Hor  quegli, a’  primi  colpi,  s’auuede, 
ch’egli  ha  alle  mani  vnnouicio  nel  mefèic- 
re  , che  non  fa  entrar  coll’arme  , nèaffalir 
còl  duo  paflfo  ; 'non  bene  iflrignerfi  a sé  flef* 
fo , e recarli  in  difefa , non  accompagnare  il 
pie  con  la  mano  né  oflèrusr  mifurc  di  fpa- 
tio , nè  di  tempo , nè  ferire  che  non  fi  fcujv 
pi  a.  e fi  di  farmi , né  parare  che  non  fi  fcóm- 
• ponga  : in  fine  egli  è piu  da  valertene  per 
pietà  correggere  la  baldanza.  r che  punire 
per  ira,ò  vendetta  il  mal  animo.  Adunque.., 
il  valente  maeflro  , lènza  nulla  più  che  fe 
giucafTe  di  fmarra , gli  dirizza  vna  fioccata 
alla  faccia,  e in  vn  medefìmo  grida,  Guarda 
. gli  occhi  : non  glie  gl ‘infilza , mà  fol  mette 
] foro  la  punta  sì  da  vicino,  che  fe  la  veggo- 
no balenare  dauanti . Ripiglia  appre/To . A 
te  il  capo , e gli  gira  vno  flramazzone  , che 
41  fenderebbe , ma  glie  ne  fa  fèntir  follmen- 
te il  fifchio  : così  al  petto , e al  fianco , fen- 
ica altro  fargli , che  grandi , e mortali  ferite 
nell’abito.  Quanti  v’hè  fpettatori,  s’auueg- 
gono , che  ilmaeftro  vuol  qnel  giouane  vi- 
uo,mà  corre  tto:peroche  come  appunto  di- 
ce il  Santo,  bicmo  votene  ferire  dicìt , Qb~ 
'firua  : e quel  medefìmo  dirgli  Guarda,  è vn 
inoltrargli  , ch’ei  non  potrebbe  guardarfì 
doue  il  volere  morto . Mà  fe  il  beflial  gio- 
nane  , è egli  tutto  dello  che  vien  di  pofto  a 
cerrer  col  petto  incontro  alla  fpada  dello 
Schermidore,  e la  s’inuefle nel  cuore , ben 
gli  ilà , dice  ognuno  la  morte  , ..che  tutta  è 
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272  U Ht*  omo  impunto  dì  mòtte 

fua,  e nella  cagione, e nell 'effetto  .Hor  così 
Iddio  , Noicelaprendiamoafpadatratta 
con  lui, e tante  punte  gli  drizziamo  al  cuore  - 
quante  fono  le  mortali  offese  che  gli  faccia; . 
mo:peroche,  a interprc:arne  la  quali  infini- 
ta mala  tia,  ciafcuna  d’effe  vorrebbe  Iddio 
annientato.  Egli,  come  hò  fatto  dire  più  in- 
nanzi al  Martire  S.Cipriano,C«w  ha  beat  in 
potefta'e  'vinài ftamjn  attui  t di  u tenere  patié- 
tiam\e  fol  vi  dà  vna  moftra  di  quel  che  tan- 
to gli  è ageuole  a far  di  voi, quanto  il  voler- 
lo; cioè  metterui  vna  punta  nel  cuore , che 
vi  tolge  in  vn  batter  di  pollò  la  vita.  Sua  in- 
finita mercè,  noi  fa:  ma  fol  vi  conduce  a tal 
punto  , che  vi  vedete  dauanti  aperta  la  fe- 
poltura  al  corpo,  e l’inferno  aU’anima  : ; poi 
ve  ne  campa,  e delibera . Voi , quante  volte 
vi  ci  rifate  fopra  con  la  memoria,inorridite 
. e n’haue te  infinita  ragione  , e di  fentirne 
gratie  immortali  a Dio . Ma  ite  vn  paffo  più 
oltre  : Il  farui  egli  conofcer  quel  che  fareftV 
hora  , fe  la  morte  v’haueffe  colto  in  quel 
punto,  è vn  chiaro  predimi  quel  che  farete, 

oue  non  fiate  auuilato  dhviuere  sì  fattat- 

mente,  che  la  morte  vi  poffa  coglier  in  ogni 
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punto.  - r *, 

£ per  più  farloui  intendere,  non  v’incre-  \ 
fca  di  pomi  per  vn  pochi  filmo  in  luogo  di 
Saule  , nel  fatto  che  qui  ve  ne  rapprelcnto; 
•e  non  farà  miftieri , ch’io  mi  dillenga  a,  far- 
mene il  irifcontro . Erafi  Dauid,  non  ancora 
chiamato  alla  corona  d’Hfaello,appiattato,  I 
e nafcofo  nel  più  cupo  fondo  della  fpelóca  ! 
*d’Engaddi  j peroche  fuggitfuo  daii’infi  trito  f 
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«-  Capo  Decinfol  r.  17 j 
cercare  che  di  lui  faceua  Saule  con  tré  mite 

•t 

foldati  fior  d’hnomim,  eh r fieco  n’andaua- 
no  in  caccia,  fin  perfide  inacceflìhili  punte 
de’monti,e  per  Le  fblitudini  del  diferto.Hor 
come  volle  Iddio, abbattetti  d’entrar  nel  la_» 
ttiedefima  fpelonca  d’Eugaddi » Sanie  tutto 
folo  , peroche  aTuoi  bifiognfie  sì  da  prefiso  à 
Dauid, che  quefti  coll’afta  jnpugnofie  l’ha- 
tìea  pocomcn cheiorto  la  punta  d’efia  , è 
tanto-ibi  che  glie  nefiorgefse  talento,  con_» 
due  palli  innanzi  potè*  dargliela  perle  reni» 
e con  la  morte  di  quel  fino  ingiufto,e  inopia» 
cabil  perfieciitore  iìcurare  a sé  innocente  la 
vita..  Màceri!  iddio,  che  nel  manfiietillìmo 
cuor  di  Dauid  entri  nè  pur’ vii  gitifto  fpiritor 
di  Vv-ndetta-Soldunque  auuicinoglifi  quat- 
to quatto, e dalla  rea!  fioprauefta  ricifie  vn^j. 
pizzolino-  dell’Orione  nuli’ altro.  Indi  uficito 
Saule, fienza  nulla  fiaper  del  fatto, virigli  die» 
tro  altresì  Dauid;  e dalla  lungi- come  l’altra 
uolta  che  più  addietro,  dicemmo»  leuando» 
alto  Le  uoci,  gridò,  ,a  Ecce , ho  die  iji  derum 
tfc«/i  lui , quod  tradideritte  Deminu?  in  ma- 
nti? me  & in  fpeluncct  • Vide » C&*  cognofce  oran» 
ehlamydis-  tua  in  manti  mea  t quontam  càm 
■prafeiderem  [ummitatem  ch\am\d\?  tucey 
noltti  ex  tender  e manum  me  ani  ■ iti  te  ; e_> 
profieguì  in  altre  ragioni  , per  le-  quali.  5 e_* 
per  ha  fatto,  sì  «addente  , intenerito  , 
cono  punto  Saule  , pianfie  a calde  lagrime il 
fiuo  fallo,  b £t  tf^o(difise  veggendolo  il  Doc- 
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17 f TJbuono  in  punto  di  motte  _ i 

canoro  J non  proinde  miro t Adiyfen  , quid  è 
faxo  prcerupto  fonte?  eltcnh  aquarum  , vi 
admiror  Datti  dea*  , qu'od  exocuiir  lapidei? 
fontee  eduxit  lacrimarum  . Confleflblfi 
mille  voice  colpeuole,defifl:é  dal  più  auanti 
perfeguitarlo , vinto  dal  grande  amore,  che 
alta  proua  de  fatti  hauea  conofeiuto  itu* 
Dauid  verfo  di  se:  perorile , come  ben  fog- 

giunfe  , Quis  , cura  inuenerii  i ni  mi  cu 
fuum , dimittet  ewn  in  vìa  bona  ? Hor  che 
altro  è quello , che  il  fatto  da  Dio  con  voi* 
^quando  hauendoui  [ diciain  così  3 rottola 
punta  delibila,  che  fù  il  trouarui  in  punto 
di  perdere  la  vita  temporale , e l’eterna , per, 
quanto  gli  folle  nemico  * e pcriecutore_> , 
pure , fua  infinita  mercè , non  vi  volle  mor- 
to tutto  inficine  nell’anima , enei  corpo , e j 
tradè  addietro  il  braccio , e l’arme,  e perdo-  j 
noutii  i’vccideruPHor  domandatevoi  a voi 
flelTo, che  vuolragion  che  facciate  incorri- 
fpondenza  d’vn  tanto  amore  di  Dio  verfo 
vói , e in  ammenda  d’vn  tanto  odio  di  voi 
verfo  Dici  ’ l 

- Habbiam  di  mano  aell’Apoflolo  S.Fran- 
cefco  Sauerio  vn  notabile  aimenimento,  di 
■cui  non  farà  altro  che  profitteuole  il  la- 
nciarne memoria  : ed  io,  tale  appunto  vei 
rapprefènto  quale  egli  , tefìimoiiio  di  ve- 
duta * iofcriifeal  padre  dell’anima  fuaS* 
Ignatio , mentre  inuiato  da  Roma  a Porto- 
gallo, e al  l’In  die,  viaggi  aua  coli’ Am  bafeia- 
dore  del  Rè  Manuello  il  terzo , Noi  anda- 
tuteauia  per  l’Italia  fdiceegli)  quandi 
fiacque  a Dio  mollrar  la  fua  prouidenza 

w lO- 


Digilized  by  Google 


7 

t 


Capo  Decimo.  275  # 
fopra  vn  cfe’nóftri  compagni  , c delta  fami- 
glia deirAmbafciadore  : quello  ftefloche 
voi  ben  conofceuate coftìin Roma  , a ca* 
gion  del  proponimento  ch’egli , hauea  di 
renderli  Religiofo  ; ma  tanto  l’indugiò  per 
colpeuole  negligenza , che  alla  fine  gli  vfcK 
in  tutto  del  cuore . Ci  abbattemmo  in  vn_» 
torrente , di  fondo , non  fi  vedeua  quanto: 
quefti , (pinfèfi  a tentare  il  guado: noi  a (gri- 
darlo di  quella  temerità , ma  indarno  ch’e- 
gli (prono,  e (e  mife  dentro  : nè  fù  ito  ol- 
tre gran  fatto , che  il  violento  tirar  dell'ac- 
qua, rubò  al  cauallo  le  gambe  , e queflose’l 
Caualiere  fi  portò  giù  la  corrente  , veggen- 
dolnoid’in  fu  la  riua  , con  grandi  (Iima_« 

compaflìonc  : e in  quanto  fù  in  balia  del  in- 
acqua, cel  vedemmo  rapito  , e tirato  giù 
per  lo  (patio ch’è  dalla  volita  cafa  fino  a S,  - 
Luigi . Quefti  era  Cauallerizzo:  e vi  fo  di- 
re , che  in  quel  punto  fi  farebbe  voluto  ve- 
dere anzi  in  Religione , che  doue  il  mifero 
fi  trouaua . E in  verità  quello  appunto  era  il 
pen  fiero , che  in  quell’accidente  piu  gli  fe- 
rmai ìel  cuore  j hauer  trafcurato  quel  che 
fiora,  tardi , e indarno,  oh  che  non  paghe- 
rebbe hauerlo  adempiuto  ! Così  egli  polcia 
mi  dille , affermandomi , che  affai  men  i’af- 
fliggeuail  trouarfi  in  quel  punto  di  morte , 
che  il  ricordargli  la  cofcienza,  e rimproue- 
rargli  l’efier  viuuto  come  ipiù  , (configlia- 
tamente,e fenza  darfi  penfiero,che  la  mor- 
te il  coglidTe  in  buona  dilpofitione  deli’a- 
jiima  : e n’aggiungeua , la  fomma  turbatio- 
m di  che  gU  era  i’hauere  indugiato  la  pe- 
*—'-*7'  M 6 -ni- 
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27  6 Vhuomò  in  fumo- di  mo*te 

licenza,  e non  dfpolto  a Dio , cheilchia* 
maua  a feruirlo  in  Religione;,  E vfcì  di  quei 
mortale  pericolo  con  quella  imaginatione 
ilampatngli  sì  viua  mente  nell’animo  , che 
ammoniua  gli  altri , di  non  darli  a ingannar 
come  lui. Erutto  alle  parole  conform’era— » 
il  vo  to,  e 1 fembiautc,$ì  pallido,  sì  trasfigu- 
rato, che  fembraua  vfeire  non  del  torrente, 
mà  dell  inferno.  Certamente;,  delle  pene 
che  colà  giù  lì  puuouano , di  feorreua  con__. 
tanta  viua  elpreilìone,  come  farebbe  chi  nc 
parlate  ab  efperto  : e ripigiiaua  f uente  a_> 
dire  qu  Hte  parole:  Così  auuiene  in  fatti:  eh  i 
viusndoii  dimentica  di  Dio  , e di  tenerli 
apparecchiato  alia  morte  , morendo  non 
troua  come  raccomandarli  à Dio  . Così 
parlaua  ilbuonhuomo  ; è quella  nnoua^, 
ieteione  , nonl’haueua  apprefa  fu’libri , nè 
per  meditare  che  hauete  fatto  , ma  lalpe* 
rienza  ne  l’hauea  fatto  maeftro  . Il  chee-* 
mentre  ioripenfo,fento  forte  commuou er- 
mi , rammentandola trafeuraggiue di  vari 
noftri  .amici  i quali, pur  confelfàndoli  inuia* 
ti  da  Dio  a fcruirlo  , indugiano  l’adempi- 
mento de’  lor  falùtèuòli  delideri  , e non__* 
dipendono  alla  chiamata:  e in  .gran  manie- 
ra temo , che  ùmilmente  elfi  non  fororenda 
tal  punto , che  vorranno , e non  potranno 
mettere  in  decurione  quello , che  hora  po-, 
tendo, noi  vogliono  • Fin  qui  la  lettera  dei 
Sauerio.  x • , 

- ^ Hor  qui  fiate  voi  giudice,  fe  Iddio  noni# 
ha  giuftiifima  ragion  di  dolerli con  queir 

Ce  parole  ? che  felfcnuer’aUug 
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- . * Capo  Decimo  ir;,  7377- 

Profeta  Amos  : a Fatti  e/ttr  quajì  torri? 
.yaptur  ab  incendio  \ • or  non  redi  (iti  adme^f 
dicit  Dominut . Il  qual  bellifljmo  redo  , io 
mi  prendo  a fporlo  così."  Voi  vi  dece  veduti 
coll’vn  pie  nella  folla, e ccJPaltro  nell’infer. 
no  . Hauete  potuto  dire-con  verità  tutto  al 
letterale;  b Ferie  ala  inferni  inueneyunt  wo» 
p erodi  e il  pericolo  di  morire, era  il  meded,' 
ino  che  di  rouinar  nell 'inferno,  Io  campan- 
domi dalla  morte,  v’hò  tolti  come  vn  tizzo- 

• t*  ^ ' 

ne  dal  fuoco,  altrimenti,  farefte  ad  ardere^’ 
colà  giù  fra  dannati,  hora,e  in  eterno;  e con 
ciò. Non  redifìis  ad  me  dicit  Dominiti . Hojr. 
de  io  in  altra  limigli  ante  occadone  vi  ladre*- 
rò .lenza riparo  precipitare  nel  corpo  e nell* 
anima,  potrete  voi  altro  che  eternamente»/ 
mal  a dir  voi  mededmi , e per  dilperatiòne_* 
ai  rabbia  ti mettenti  i denti  nelle  propri 


carni , . 

Ahi  { didè  vero  S.  Agoftino)  quanto  ra- 
de  volte  auuerano  i fatti  quella  propodeio- 
ne  del  Salmo , c Salvami  fib /,  ò come  egli 
legge,  Sananit  et  dexteta  eiui,  TV&lii  enirtp 
' j(didse  il  Santojó?  Jdnantur  S'ibi  , Ccr  non  et* 
Ecce  quàm  multi  cupmnt  fanitatem  ifìam * 
ter  pera  lem  , & ab  il  lo  acc  i piant , (<y  ab  H-» 
lo  Jdnantur  > feinonilli  fanantur . Quomo— 
do  ab  ilio  fanantur  « & non  illi  fanatuw. :*> 
Eccepì  a /unitatela fiutimi  ; qui  Arroti  c a* 

■ ' (lisi 


^ , a Capa^t 
b PjalmAi^y 
c Pf4m.q6, 
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*7$  Vhuomo  in  punto  di  morti  * \ . 
fii  etani  , fanati  adulteri  funi  . rw» 
arrotar  ent  nemintm  l<edebantyrecepti  suiti- 
bus  t n ita  duri  t , c2r  Qpprìtnunt  innocente s . «y*- 

, M non  eh  I!  medeftno  è de’peri- 
coli . Da  Dio  ne  rihanno  la  vita  , Sednon 
ti , Cosi  a tuct'alcro,  che  alla  paterna  pietà  , 
c prouidenza  di  lui  , attribuifeono il  non_» 
annegar  che  fecero , il  non  precipitare , e-* 
•fchiacciarfi , il  non  efler  colpiti  di  ferro , e 
•che  che  altro  fi  folle  quello  » onde  fi  vider 
.predo  che  morti . Perciò  Iddio  tanto  fc  ne 
rammaricale  a luì  tante  volte  il  raccordano 
i Puoi  profeti;*  Percuffìfli  eor[difieGeremiaJ 
<dr  non  doluerunt  • Indutauetunt  facies  Juas 
Juper  petramfr  ncxluerunt  reuertt.»  Sì  conta- 
no. fra  le  battiture  del  flagello  di  Dio  la  pre- 
dirà della  fan  ita»  della  robba , della  reputa- 
tionèydelle  d ìgnità3de*figl  iùoli3de*congiuru 
ti , e cari Mà  le  più  terrìbili  percolici  e le 
piò  da.fentirfi  * e da  profittarne  >fònO'il^c-- 
derfi  condotto,  da  vnimprouifo  rifehio  > a 
perdere  tutto,  infieme  in  vna  fola  morte-* 
due  vite',  là  mortale  del  corpo , ed’ immoli- 
takje  beata  dell'anima.  U non  rìfentirlene  , 
e rauuederfi,  è vii  m al  prefagio  di  perditio- 
ne.  b S t tinget.ury,diflc  Giobbe,  yuafi  malte**: 
torte  ine  1 nn~ 

teficeS 0. 

Semper  pere  itti  tur  in  uas  vtite  nmquaun 

tnutat  ur 

, . Tutto  auuieneper lamatta  prefiititione 
chel’huomo  hàanel  prometterfcdi  così  do^ 
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uerfi  campare  d li’vn  pericolo, come  fcam- 
pò  dall’altro:  riè  mai  rea  loro  a gli  orecchi 
quell ‘inganneuol  fi  fch  io  del  Nequaquan* 
morie  mini  ,che  tra  dò  iii  prima  Elia,  appreflb 
Adamo’,  e lor  dietro  noi  tutti  nella  mede  fi- 

ma  perdutone  J Ma  li  Spirici,  di  ìfe  Mimi  rio 

Felice,  a Ad JoUtium calamitatìs fu# nons 
definunt  per  diti  perdere  , <&■  de  pr  attriti  err  op- 
rerà pta  nitatir  infondere;  e qui  tanto  profìt, 
sano  per  lor  diletto, e mal  noilro  ripromet- 
tendo quell’antico  N*qu  iqttam  moriemtni^ 
con  che  fouuertirono  il  Mondo , che  fem- 
bra  miracolo  a dire  quel  che -tuttora  fi.  ve- 
de , entrare  eferciti  in  battaglia , e d’ìnfra^ 
tanti, pochiflìmi  coll*animaìn  iliaco  di  gca- 
tia.Nauigare  per  attfauerfo  il  mare  à di&re; 
tion  di  formila , e di  venti , eporcarfi  la  co- 
feienza  granata  d’vn  carico  di  pefantiflìmè 
colpe.  Giccarfi  in  quiftioni , in  duelli;  e quel 
che  non  v’è  beftiai  ita  che  P vguali , fi  è ve-j 
nato  a tal  vilipendio  di  Dio , e di  quanto  & 
il  luopjradifo,e’ìfuQ  inferno,  e Fvna,e  Fai-' 
t aecernitàscheindQuendoaffalirgalee,e-* 
combatterli  alla  dilperaca , fi  reca  a vergo- 
gni , cioè  à fegno di  codardia , hauendo  jf 
Sacerdote  a canto  , riconciliarli  con  Dio*.’ 
Grande  dpi  rito  , gran  brauura  de’ parer  lo* 
ro  , il  mettere  veramente,  in  fatti  * quet 
che  fedo  hebbe  neMerti  quel  Vaugelio  , ri-’ 
Cordato , e fcioccamente  commendato  dar 

Seneca  , b S tsadendttm  eiì  mi  hi  9 ccelo  ced 

' ■ . ,/v.  ' ; . , : 

(K  a In  Odiamo* 
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2$o,  I2hmìsìd\lnpfintodf  morte 
eid’ffe  -veìim . Peroche  in  fatti,  lecadoito» 
come  foucnte  auniene,  cadono , rouina- 
*io , precipitano  dal  piu  alto  al  più  ballò  del 
fiondo  , dal  Paradilò  all  inferno  : la  qua- 
le fe  è bramirà  , ò befiìalkà  , edile-  ne_> 
auueggGno  quando  vi  fono  ..  Vàxegifìrata 

3.1  gran  voi  urne,  delle  pazzie , lotto  il  titolo 
della  vanità  fóldatefea , i’ifcri  ttiojie  che 

■ incidere  nella  Iapi- 
gi ace  jl  tale-  v nelcui 
aura::  e.  và  altresì  re- 


vn  Capitano  h mando 
<ja  del  fépolcro  ; Qui 
cuore  mai  non  entrò,  r 


ro  de  litui  morti quel 
guerriero  il*  maggior 
de’fuoi  tempi.3  leggendolo eforrideado  * 
djffe  : Co  fluì  nóiide’haiier  mai  linoccola- 
<Jta  vna  1 ucer uacon  le  Inèdita.  Ed  io  a que- 
sti , che.  facrjiìcando. anima,  e corpo  ,,all?- 
•npparenza  d’Vna  forfènnara  brauura.  fi 
lanci anonell 'inferno , Voi  non. vi  liete  mai 
fatti.a  p rouar conia  punta  d’vn  dito  quan- 
do cuore  vii  a fcintilla  di  fuoco-  ;;  che. quei 
amenone  ,,  emementaneo-ardore  v’ha- 
aaiebbe  infegnato , come  Zìa  da  temedlFar- 
dei*  viuo  in  vn  diluuio.di  fiamme  y enon^* 
mai  confùmarui  déntro ..  Truono  un  Sai- 


g idrato  al  piccoli  ih 
che  vn  Prencipe  » e 


ludi©  Filofófo  Greco  che  a Paper  quan- 
to potrebbe  prometterà  del  filo  cuore  * e 
della  lu&v  km  nella  tolleranza,  de -patimen- 
ti., folca  porli  fuddancoigmidovu  carbo- 
neaccefo  e auuiuarlo  egli  ftefibcoliof? 
tfi P i e così  durare  ,r  fin  che  rendendoli . Ia_J 
jatienza  al  dolore  fcoreualo,  i e con  ciò 

mi- 
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mi^raua  à sè  fteflfo , il  quatto  foppoi-tereb- 
be  vii  alcrettal  pacione, e tormenco.Ifperkrr  N 
za, che  fei  temerari,  che  han  sì  lieuccolà  il 
gittarli  a chiuìi  occhi  in  mezzo  a41e  fiamme 
quali,  e quante  fon  Tatrociiììroe,  e ineftin- 
guibili  deli'inferno5l’ufaifero  pur  folaraeme,  • 
una  uolta, quegli  Ipiriti  forfennati,che  chi* 
mano  generofìtà  e brauura,  ed  è fuor  d’ani- 
mo,  c dilpregio  d’anima,  gelerebbon  loro*, 
nel  cuore  , e di , tutt’altra  maniera  che  ui-' 
uendo,  e morendonon  fanno,rilpondereb- 
bono ad Ifaia. , c he lor domanda^,  a§}vit 
poterti  h abitare  de  vobircum  igne  deuoran - 
te  ? Quii  ha  bit  a bit  ex  z>obi  s cum  ardorièus  . 
fempiternisì  > • ; .. 

• b E qui-hà  buon  luogo  da  ricordarli,  per 
memoria  lafciatanc  da  Plutarco , un  Tolda-  : 
to  d’ Antigono'  , petfìmamente  concio  da 
. non  so  quale  infermità  , creduta  impedì- 
bile a curarli  ; mà  qual  che’ella  fi  fodc , nul- 
la poflente  a torgli pregio  , e opere  d huo- 
mo  forte  e fopra  tutto  atrifehiatiflìmo 
nelle  battaglie,  e terribile  a’  nemici,  quanto 
in  tutto  i’efercito  non  u’hauea  un  pari  di 
lui  ~ Perciò-  , come  huomo  da  comperar- 
tene a ogni  gran  prezzo  la  uita , dato  in  cu- 
ra àualentilEmi  Medici,  tanto  ui  lì  adope- 
rò di  rimedi , e d’arte  , che  fuor  d’ogni 
, umana  efpettatione  guarì . Mà  guarito , già 
i più  non  era  quel  di  poc’anzi  , quanto  al 
, gittarli' come  foleua.  nel  più  folto  dell’alt- 

li*  . , J , t : ‘ * : Olì}  vj 
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ttiì , e auucnturar  la  vita  à qualunque  perì- 
colo . Adimandato  della  cagione , inafpet- 
< tata,  e pure  da  douerfi allettare , fu’lari- 
. fpofta  : Mentre  ( diflè  ) io  era  certo  di  do- 
- toer  viuer  poco  , poco  mi  calea  di  mori- 
gè  5 e molto  di  morir  glorioso  j perciò 
m'aunetaua  fenza  timore  incontro  a ci- 
gni rifchio  di  morte  . Hor  che  rimcfiò 
in  fàtiira  , ho  molti  anni  da  perdere  vo 
guardingo , perche  mi  fono  in  cura  , Co- 
sì egli  ì e voi  già  indouinate  à cheiirendo 
valermene , Se  voi  vi  credete  edere  nulla 
-più  che  vn  giumento,  vn  cane,  vna  qualun- 
que bcftia  , che  non  hà  viuere  fuor  fola- 
mente  la  vita  diqua,e  lei  finitale  finito  con 
lei  ogni  ben  da  iperare , ogni  mai  da  teme- 
re , non  mi  fi  fa  malageuole  ù intendere  , che 
rutto  da  beftia  non  curante  dell* *auuenire  * 
vi  iponghiate  alla  Morte . Ma  ie  come  h uo- 
mo , e chriftiano, credete,  e confefiàte  d’ha- 
uere  vna  vita  eterna  da  perdere  dopo  que* 
fi  a , e vna  morte  immortale  da  incorrere 
dopo  q\tefta,e  che  gittato  vnavolta  il  dado, 
ella  è facciata  per  voi , fino  à tutto  il  dura- 
re delle  iempre  dureiiole  eternità  rqualin- 
cantefimo,  qual  malia , anzi,qual  furor  di 
paflìone-è  cotefto  , thè  può tanto  in  voi 
contro  di  voi  fino  à rendenti.,  fofiè  piace- 
re à Dio  che  fimigliante  alle  beftie  , ma  la 
condition  voltra  è di  forte  più  rea , peroche 
quelle  intendono  per  iftinto  di  natura  il  lor 
bene,  per  modo  che  mai  non  lanciano  di 

. • - . prò-  . 
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procacciare  ogni  polllbiic  Scampo.,  e diiefa 
aliate  mp  or  al  vita  che  hanno;  doue  alcoru 
trario  voi , nello  Sporte  a perderli  cornea 
nul  a, tutto  àvn  colpo  la  temporale, e l’eter- 
na,fiece  sì  prodigo,  chedèmbra crédiate  I14- 
uer  più  anime , ò più  vite,  e più  morti  , 04- 
de  rillorar  la  perditionc  dviPvua  con  la-* 
fai uationc  dell’altra.  # ^ 

- . Certamente  , fi  vorrebbe  con  quelli , I 
più  di  loro  giouani  baldanzoiì , educatati  « 
far  quel  medefimo , che  l’Imperadore  Gio- 
iian  Comneno  al  Suo  primogenito  Ma- 
«uello; quando  quelli,  veduto  vn  drappello 
di  nemici  appreflarfi  alle  trincee,  entro  alle 
qualifi  teneua  in  difela  l’eSercito  di  Suo  pa~ 
'dre  , tralportato  da  giornali  prefuntioné-, 
“diè  di  piglio  ad  vn  afta,  e code  loro  ineox- 
troifeguitato  da  vna  baiteuoie  torma  di  va- 
lorofi  foldati  -,  non  per  legno  che  fi  delle  à 
battaglia  , mà, per  non  lasciare  il  Principi 
Apollo  à sì  granripentaglio , Combatefir,  e 
la  pugna  riuScì  perigliosi  , , e di  non  poco 
faugue  : pur  la  vinfe  Mannello  . Tornato,^ 
ài  padre  .,  tutto gonfio  di  sé  medefimo  , c 
fel  leggi  ante, quelli  il  ricevette  in  v i So  alle- 
gro , e ne  lodò  la  generofi  tà  de  gli  Spiriti  * 
c la  brauura  dell’animo  , e ciò  in  piena  v- 
d ienza , Mà  poiché  fù  notte , e il  fanciullo 
nella  fua  tenda  profondamente  donniua  , 
‘Venneui  il  fauio  Imperadore  , di  fua  ma- 
no gli  diè  vna  gran  battitura  à carni  ignu- 
de , che  tutta  gli  fi  attaccò , c gli  (lette  otti- 
mamente : ripetendogli  vecchio  , quef. 
che  in  Somigliante  occasione  Archidamo. 

• Re 
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*&4'  L'btnmo  infanto  di  mcrte  ' 1 
diSpart^  , à vn  fimilmentc  giovane , e j 
temerario fuo figliuola , a Manco  ardirle  • 
j più  fenno . Noi)  Iafciarfi  rapire  ratto  al  pre- 
dente, ina  antiuedere  limai  potàbile  à fe- 
dirne . Che  altro  è [ difiè  Catone  il  Mag- 
giore à chi  gli  lodaua  vn  foldato  nelle  fu  e 
^emetità.  gloriola)  altro  è ftiihareeflai  la  . 
.‘"Virtù,  altro  non  i (limar  punto  la  vita  quel- 
ita c lode  onde  pregiarfene  vn  huomo,qua- 
.ila,  le  beftie  fi  terFebbono  da  meno  che  be~ 
ilic  » le  la  pregia  fièro  * Beilo  entrare  in 
battaglia  > etiandio  fè  perigiiofa  di  rima- 
temi frahnorti  fu’I  campo,quaadoin  ve- 
rità fi  può.  dire  quel  che  il  Rè  Carlo  di  Na- 
poli , h nell’arto  di  venire^a  giornata  con 
.Manfredi  , baluardo  dellimperadorFede- 
«rigo  IL  e come  ne  cor  le  fama  , vccifore 
«lei  proprio  padre , ed’vn  fratello  , ufur- 
patore  di  Sicilia  , e di-  Puglia  , perfecutor 
«iella  Chiefa,  e frommunicato  *©ggi(di£- 
ieil  Rè  Carlo]  ò io  metterò  Manfredi  nel- 
l’inferno òeglimein  paradifo  . E tornò 
< nera  la  parte  del  mettere  Manfredi  nell’in-  i 
- terno  t peroche  , quatunque  quelli  pur 
fòiTedi  grande  animose  di  grande  ardire  y 
groppo  più  ne  daua  à Carlo  la  giullitia  dei- 
.la  caufà  , la  nerezza  della  cole  lenza  » e la 
.buona  difpofirione  dell’anima  /Il  combat- 
tere da  Turco , da  barbaro-,  da  disperato  > 
come  fi  comporta  un  foldato  , un  Ca- 
valiere chrifiiauo  l Torniamo  bora  all’uni- 
> ‘ ’ . uer- 
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Chi  può  non  raccapricciariì,  c trafcco- 
lare  , leggendo  quel  che  nel  primo  capo  del 
quarto  libro  della  facra  iftoria  de'R  è , il. 
racconta  ? Infermo  per  Io  mortai  colpo  d « 
vna  caduta , Geozia  Rè  d’Ifraello,  fpedifeo 
in  cerca  d’Elia  vn  capitano  accompagnate* 
di  ci  nquanta  foldati „ Quefti , trouatolo > il 
chiama  in  nome  del  Re  d’in  fu  vn  ciglio  di 
monte  > doue  il  Profeta  erafi  riparato  ; « 
gli  eia  il  gran  titolo  et* Homo  Dei*  Rex  pro- 
ci? it  vi  defiendjs*  Lari/po/la  chen'heb- 
de  , '•  fù.  a Si  homo  Dei  fitm  , _de feendat. 

de  cado  , & deuoret  te  ■,  & tfuinqua— 
J int*  t*orz  nè  dal  detto  al  fatto  andò  pili 
, che  quanto  pióba  dal  cièlo  vna  tempefta  d 1 
folgori  per  cui  tutti  que’cinquantuno,  in.* 
quanto  ne  furò  tocchi  rimafero  fu  quel  ter- 
reno, fatti  ofsa  ignude  e mucchi  di  cenere  , 
E nò  per  tanto,truo..afi  vn  fecondo  capita- 
no , e feco  altri  cinquanta  foldati , che  fot- 
tentrati  ali’vffirio  dei  primi , rifanno  quel- 
la ftefsa  chiamata  ad  Elia  , e ne  riportano, 
quella  ftcfsà  rilpofta,  del  fuoco  che  lì  diuà- 
pa , c confuma . Hot  fe  non  fi  truouano  ia 
oamaria  vii  capitano, e cinquanta  come  luì 
sì  affatto  pazzi , che  più  non  diftinguan  fra 
il  viuere , e il  morire  , crederai!!  potàbile  , 
quel  che  pure  interuenne  , dei  terzi , che 
con  dàuanti  a gli  occhi  le  ceneri  $ e il  mife- 
r abile  auanzo  di  cento  e più  cadaueri , tut- 


•I 
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tauia  caldi  * c fornicanti , iì  preferirono  i 
. far  la medefttiaijichiefta  al  Profeta  ? Patri 
lò-è  vero  il  cóndottier  dei  cinquanta,  tutto 
riuerente  in  parole,  e fupplicheaole  in  atto. 
/domo  Dei  , noli  de fptcere animammo#  m , 
ri?*  animar  feruornm  luorum  qui  tnccum 
funi  , Bice  , defcendn  tgnis  de  cesio  , Or  de- 
ucraUit  duo*  Principe* : qtt inquag ennari es 
primo*  , & qtiìnquagenot  qui eum  eie  etani  i 
fed  nunc , obfecro  vi  miferearis  anima  mea  ; 
Così  egli:ma  chi  iUicuraua  del  douer  I’vmi. 
le  fu  a domanda  trouar  pietà  in  rquel  Profe- 
ta,^ fubito,  e li  ineuitabile  al  fulminare  ? E 
poi , di  che  pietà  più  che  gli  altri  era  degna 
chi  non  hauea  profittato  coli’efempio 
gli  altri  ì Nè  furonnoiefue  preghiere  che 
1 impetraflero  , ma  vn  Angiolo  meifagge- 
ro  di  Dio  che  comandò  alProfeta,  Defcen- 
de  cnm  eo , ne  tirnekr . Così  andò  quei  fat- 
to . Hor  dico  io  ; trouetaflì  egli  per  au- 
Uèiitura  fol  nella  fiera  iftoria  vnaprodi- 
eiofa  pruoua  dell’vmana  ftolidità  • rappre- 
ientata  fino  a quel  fomiti o dou'ella  può  fa- 
lire  , in  quei  tanto  a lorcoltoanimoii  at- 
tizzatori cfhiia  ? ò non  è quali  d’ogni  tem- 
po il  vederlo , e non  in  vn  mifero  centinaio 
difciauraii  , ma  in  moltitudine  a miglia-, 
ia  ì Nè  dico  prouare  fopra  eflì  fuoco  dal 
Cielo,  e contralor  voglia  incenerarli , tm 
'piouecefiì  nel  fuoco  eterno  , per  non  inai 
confumaruifi  , anzi  , a dirme^lio gictar- 
uiii  tutto  dasè,  tanto  volontari j , quanto 
baldanzosi  van  o a incontrar  la  morte  nel- 
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fetenza  carica, -e  vn’anima  rea  di  mortalifli- 
me  colpe  ; E poi  ofano  ì malnati  figliuoli: 
i d Adamo, alzare  la  faccia  ■ rdita  incontro  al 
Cielo  i e mettere  le  facrileghe  bocche  in-» 
quel  che  non  intendono  , dei  giuftiflimi 
decreti  delia  diurna  predetti  natìone . E che 
farebbono  egli  altrimenti, fe  in  oltraggio  di 
Dio,  e in  difpetro  della  Tua  pietà,  mal  grado 
ch’égli  ne  habbìa  > vblefièro  ficurar  la  loro 
dannatione . ; u 

Anche  il  fendiate  appetito  ne  accieca,e_»‘ 
nc  pericola,  oh  quanti!  Sette  Ipofi  hebbe 
Sara  figliuola  dì  Kàguella  : e nondimeno, 
vergine  dopo  tanti  mariti  ? e tanti  , per-, 
che  vii  fiero  demonio  Deciderai  eos  , max 
iit  wgrejjì  fuitfent  ad  e am  ->  a Che  il  pri- 
: mo  di  erti , cui  non-  e^a  preceduto  efempio 
onde  atteriefi , vi  rimanere  : che  iì  fecon- 
do giudìcaffe  fortuito  accidente  il  mori- 
re del  primo*  dì  leggicr  l’intendo  i màif 
terzo,  il  quarto,  e fino  a fette,  niuno  im- 
paurile per  gii  altri , che  teftial  ficure  za 
è cocefta  ? Quella  appuntowche  mette  il 
prefumer  cìafeuno  di  sè  v che  a luì  non  in- 
teruerrà  quel  che  a gli  altri  : e in  tanto  non 
ptofittandoall’efempiodeìprimi , riman- 
gono in  efempio  a profittarne  i feguenti  * 
Quanti  ne  conduce  , etiandio  à furtiur 
adulteri  , l’eflerne  vna  , ò più  volte  tor- 
nato , dicono  effi  , felicemente  ? Sanfo- 
ne , lo  fuenturato  , quante  volte  dormì  in 

reno  alla  Tua  Dalila  l e l’aOalirlo  i Filifteì, 
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. granulia , così  egli  defbndofi  ,fi  trouaiia 
in  forze  più  che  bafteuoli  a non  temerne  c 
Tre  volte  hebbe  nella  camera  fletta  deTuoi 
amori , il  tradimento , e le  infidie?  e di  tut- 
to la  uabrauura  il  campò  : ma  che  prò  i 
fc  virimafealla  quarta  ; quando  , addor- 
mentatoli, come  1 'altre  in  feno  alla  Fili- 
dea  , e da  lei  feoffo  , a Dejomno  confur- 
genr  , dixit  in  anime  (uo  } Egtedìar  Jicut 
ante  feci , & me  excuiiam  : ma  non  fù  ve- 
to : e il  Si  cut  ante , che  gli  hauea  detto 
•vero altre  volte  , glimentt  alprefentc__*  . 
L’hebbono  i fuoi  nemici , e di  primo  t ol- 
ii o gli  trailer  gli  occhi  » con  appreso  quel 
rimanente  in  che  quel  grand’huomo  ter- 
minò la  tragedia  delia  fu  a vita.  Hor  di 
così  fatti  Sanfoni  , arrifehiatifi  alle  donne 
altri»  e prefo  animo  dall’vna  volta  all’al- 
tra poi  colriui  quando  fi  tenean  più  ficurij 
e vccifi  addimandandoin  vano  mercè  3 e 
' rauueduei  tardi  al  non  creduto  bìfogno  , di 
tanto  in  tanjrcife  ne  rinouellan  gli  efempi , 
Perciò , malinuenturato  chi  a sèmedefi- 
■tno  dice , quello  che  il  Sauio,  toltolo  d’em 

• tro  al  cuore  de’temerai'f,  cipofe  in  fauell-i 

• fenfibile  ; b Pecca tu  , &■  quid  mi  hi  acci  dii 
fritte)  Io  vi  dirò  quel  die  l’Aruipiee , ò di 
qual  che  fi  fuflè  altra  manie  a indouino  , 
rifpofò  a Giulio  Cefare  , c dopo  datogli 

• Vii  faluteuole  auuifo , di  tenerfi  la  vita  in_> 

2 * r 

guardia  il  quindicefimo  giorno  di  Marzo  , 
perpche  gli  correua-,  quanto  dpiùpol£u 

* irfi, 

a Indie  t l6«b  E cele f,  5.  c J?  lutati 
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dirli  ,pericoIofo , e mo  tale . Ce  fare  * con  . 
quella  fua  foldàtefca  ammonta  , noi  curò:  e . 
in  facendoli  a entrar  quel  dì  nel  Senato , , 
auuenutcfi  coll’occhio  neU'ihdOuino , dif- . 
fògli  motteggiando  , Epilrquefto  è il  vo~, 
fèto  quindecefrnio  giorno  di  Marzo  , ed  io 
fon  vino . A cui  fobicamente  l’Arufpice  : Il 
veggo  ( dille  ) e nè  godo  : ma  non  è ancor  ■ 
fera -,  È in  verità  non  fu  fera , che  Ccfare-. 


fù  morto  : e in  veggendoli  attorniato  dal-r> 
la  coltella  de ‘congiurati  , oh  quanto,  vor-  ? 
rebhe  hauer  dato  fede  alpredicaqnentodel- , 
rindouinq  ] Voi  mi  dite  Jn  quanti  c quanto 
ftranamente  diuerd  rifehi  di  morte  mi  fon 
io  veduto  a miei  dì  ! e nondimeno  » eccomi . 
viuo  . Anch’io  il  veggo , e ne  godo  , 
rhon  è ancor  fera , vna  le  paga  tutte  . ' Teia. 
■Rè  Gotto  , in  vna  battaglia  campale  con-  » 
tip  ai  Romani, forco  Narsè  difenditor  dell*  * 
Imperio  , fece  marauiglie della  fifa  perfor, 
na . a Piantato  in  fronte  de  i ìuoi,  berfagiio  ; 

nemici  fotto  vìi  grande  feudo  , e con. 
nella  deftra  mano  vna  terribile  afta  , fem-: 
braua  fulminare  tanti  erano  i- Romaniche 
vccideua  : egli  non  mai  tocco  nei.  viuo,  per \ 

- le  si  bene  vfarche  fapeua  lo  feudo  a riee- 
uere  in  elfo  i lanciòtti , le  zagaglie , i dardi, 
auuentatigli  dai  nemici  ; Carico  , e infop- 
portabilmente  graue  fentendo  lo  feudo,  in- 
chiodato  da  moiriilìme  corali  afte,  cambia- 
ualo  col  nuouo  fuiqminiftratogli  dallo  feu- 
• \ N die- 
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lyo  Vhuomo  in  punto  ci  morie 

diere.  E appunro  in  quel  l’atto  ch’era  diprcC 
lo  aduM  attimo,  gli  ueime  di  pollo  nel  pet- 
to fol  due  dita  fcoperro,un  dardo  ,che_gliel  • 
pafsòiìno  al  cuore,e'l  battè  morto,  E così 
uà  dei  fifehi  continuati  .FalJifcein  un  pun- 
to,queiche  difle  uero  molti  annire  indarno 
le  necoiitano  i cento , fé  alla  iìne  un  uene 
ìha,chc  noni  alci  a tempo  a con  tarlo, 

•a  improbi  Neptunum  m ccufat  qui itetum  * 

eeauftavìumfa ci 4 d ifle  Publio  Poeta  - Quel 
CiulioCefare , che  ricordammo  potenzi , 
giouarac,  e continuo  n arrili , e in. battaglie 
«piante  ne  contano  1 fiioipulitiflìmj  Corn- 
ine tarperà  prccipitofo, -non  fol  amen  te  ar- 
dito: uenuto  inpiùecà,epiù  fcnno,  andana 
ritenuto,  e lento,  per  lo  riflettere  die  fa  cena 
l'opra  ilpolfibilc  ad  auenirgli.-Perciò , b Jj)«à  • 
faptÙT  viciffe*  [come  di  lui  p a da  Pili  orice) 
hoc  mime  -expertendor  tafus  opinans*  ff+kit- 
•que  fetarttum  Atqutfiturum  viiHoria?  quan- 
tum  au fette  taiamitar  pcjfet.  Ottimo  efè  in- 
pio,e auuifoperla  gloria  etcrm^piùchea^# 
luì  per  la  temporale,  - j 

1 Viciiiiflimo  al  morire  improuiib,  di  die 
liabhiam  ragionato  niKliora  , è il  Morire 
non  perfuadendofl  di  morirete  di  que- 
llo iìeguehora  il  dircorrere  -,  di- 
uifandone  breuementc  la_* 
cagione  -,  e i modi- 

* CA- 
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Ordinario  effetto  del  viuer  male  per- 
! che  Iddio  è buono^Effere^non  faper- 
Ji  vai ere  della  bontà  di  iBioper  mo- 
rir bene:perciò  morire  non  creden - ’ 

- doli  di  morirete  dare  tutto  alla  eie - ... 

- ca  quell'ìrreuoc  abile  egranpaffor* 
\ che  mette  V anima  nel  ^Eternità . 

* ■>  • . . ‘x  * * V 

I 

HI  vdì  mai  ricordare  alle  più  anti- 
che memori  e dei  tempi  , ò chi  nè 
pur  fra  le  ftrane  fantasìe  dei  fauo-  * 
' leggiatori , trouò  efler  mai  auuenuto  , d*- 
iHgombrarfi  il  cielo  di  nuuoli  , e giù  ceder- 
ne vna  pioggia  di  fimi  etrouarfì  huomi- 

ni  i che  Te  ne  faceflfer  lacci,  e capeftri , dan- 
doli loro  chi  aprendere  nella  gola , chi  a-, 
legar  nelle  braccia , e chi  nei  piedi  , ftrin- 
gcndoii  ne  i loro  cappi,  e nodi,  con  fortiflì- 
mo  allacciamento  ì Hor  que  che  finhora 
negli  olferuatori  dei  veri  prodigj , nè  i tro- 
uat  ri  delle  fantaiie  poetiche  , fon  giunti- 
ad  attribuire  a quefti  nuuoli  naturali  ve- 
defi  ( dice  S.  Agottino  ) operare  al  conti- 
nuo ne’miftici , cioè  ne*  volumi  delle  diui-*. 
ne  Scritture  : e rendono  veritiero  Dauid  , 
colàoue  ditte  in  termine  di  miftero  . a 
fluet  fuper  peccatore*  l-queos  . Ciò*  Tono 
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api  L'hnomo  in pmto  di  morte 
(Yìegue  il  Tanto  DottorejTpaflì  de  Profeti, e 
cie'Salmi,  e della  vecchia  legge,  e di  quanto 
è parola  di  Pio  /cricca  ne  gli  Euangel),  che  i 
peccatori , male  vfandoli , per  le  /Irauolteu* 
interpre  cationi  che  loro  malitiofamente_* 
adattano  , li  fi  trasformano  in  lacci,  Euui 
caro  vederne  il  come  : per  efcinpìo,nel  far- 
féne  vn  capeftr©  alla  gola  ? a Domina?  dìcit\ 
Non  quegl  intratin  or  veftrwrt,  vos  coinquì- 
nat . Audit  hoc  peccato**  &guUm  parai  vo- 
r acitati:  audìt  hoc  ór  iuftu?,K. V 4 ci  forum  di- 

fctrnendorumfnper  fittone  mun  tuYt  Et  bine 

iettar,  tilde m Scripturamm  nube  , p o fiso 
cuitifitte  merito,  pece  dori  p t uia  Lac  Ueorum,  * 
& iti  fio  p litui  a uberi  ati?  infifa  eff  . -’TuttH 
i madiri  dell’erefia,  prima  inuólgon  sé  fidi 
fi , poi  dietro  a sè  traggono  i lor  feguaci , 
prefi  a quelli  lacci  della  /cottura  reamente  * 
adoperata  : parole  di  Dio , allegate  contro  • 
alla  mente  di  Dio;  e fentenze  di  ver  tà,pro-  ■ 
dote  a far  teftimonianza  di  condannatio- k 
ne  della  medefima  verità . Per  fin  quello 
sfacciato  demonio , che  fu  ardito  di  dar  tré  • 
a/Talti  di  tentationi  al  Figliuoi  di  Dio , gli  fi 
prefeatò  dauanti  collo  b Scriptum  eil  in_*‘ 
mano:  e con  vn  palio  de*  Salmi  che  gli  alle--' 
gò , volle  girargli  il  cappio  a 'piedi , e tarlo  * 
giù  dalla  vetta  del  Tempio  : diduccndo  il  * 
mal  confeguente  del . Miti  e deotfm  , dal* 
buono  antecedente.  Angeli?  fui?  mandauit  - 
4eteJ,  > 

* ‘ . Hot  ; 


a Augdnpfal%  i o, 

b " 


> — * 


I * ♦ i 


Digitized  by  Google 


. . . CapoVn  ile  cimo  \ . T.  19J'  . 

•>.  Hor  fra  le  parole  dì  Dio  , che  parecchi 
Santi  Dottori  ci  auuifano  riufeire  in  gcan 
maniera  pericolofe  d’adopetarfl  contra  Ila. 
tendone  di  Dio  » fingolarmente  notabile  è 
quel  publico  proteftare , che  Chrifto  fece  a* 
Farifei  fcandalizzati  del  sì  domeftico.e  có- 


JEuntet  (diflc  loro)  di  fette  quid  e fi , Aliftrt* 
cordiam  voto  non / aeri fi cium  : e foggiu- 

gneiTVb»  emm  veni  votate  fu  fior  fed  pecca- 
tore r . Lé.qiiàli  amorofè  parole  contenenti  , 

. quante  filìabe,  tanti  lacci  di  carità  con  che 
. tirate  à sè , e ftringerfi  nelle  braccia  i pecca- 
tori y e da  lui  proferite  per  dar  loro  confi- 
denza» e fìcurtà  dì  venirfene  a lui , p e roche 
, egli  é venuto  per  effi  ,*  chi  già  mai  credereb- 
be ch'elle  fodero  adoperate  a lenacene  tut- 
tauia  più  lòtano  , e durargli  fino  alla  morte 
nemico  interpretandole  così  pefuerfaméto 
asèftcflì  y che  Iddio  habbìa  impegnata  in 
effe  là fua  parola,  per  modo , che  quandun-» 
que  eflì  vogliano  , ne  poflàn  rifeuotere  if 
laluarli , come  debito  di  fedeltà  : e fu  qué- 
fto  fi  fan  ficuro  il  prolungare  la  penitenza  i 
e la  conuerfione  fino  all  vltimo  termine 
deliavita:  altrimenti  (dicono)  le  allora-* 
non  Ji  chiama  a sè  , come  fe  ne  verifica  la 
prqmeflàì  ‘ ' 

Palladio , vn  de*  buoni  maeftri  nell’arte 
dell’agricoltura > ragionando  dé’cardi,  udì» 
da yn  precetto  formato  fu  la  fperienza  ; co» 
ih.  vera m en té! i euc  à ricordarli,  ma’  non  cÒ- 
$ì  , trasferite  a più  nobile  argomento,; 

N ? Cu- 
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15>4  Vhuomo  in  punto  di  morte 

, Cauendum  e/7(dice  egli)*  nejetnina inuerfà 
ponenti* r:  è bifognovna  particolar  cura,nel 
porre  i ièmi  de 'cardi  per  oche  fé  fi  piantano 
coricati,  ò ftrauoltijprouer.ìiino gobbi, 
Iegnofi,vn  baftardume  d’erba  faluatìca, 
tra  I ig  n a n te  Hor  come  che  vn iuerfa Imente 
fia  vero  quel  che  habbiamo  dalla  bocca.* 
flefla  di  Chrifto  che  b Semen  efi  ver  bum* 
Dei , pur  ve  ne  ha  certi,  che  abbifognano  di 
particolar  cura  nel-piantarlifi  dentro  al  cuo 
re  diritti,  cioè  fecondo  la  lor  naturale,  c lé-  1 
. gitima  intelligenza:  altrimenti,  producono 
ìenfi,e  opere  moftruoie  . E tali  ionie  prò  - 
mede,  che  Iddio , con  tanta  larghezza  della 
fua  clemenza,  ha  fatte  del  perdono  ai  pec- 
ca tori.El  le  non  fi  vogliono  adoperare  ltra- 
uolte  , e contraDio  valerli  della  bontà  di  i 
‘Dio.  ' 

. e E ben  faggia,e  da  poteriène  fare  effètti- 
pio  a gli  altri  , era  la  cerimonia  oiferuatifi- 
lima  dai  Rè  Gotti , nel  crear  che  faceuanò 
de’Caualieri . Dauano  loro  (tocco,  a preii- 
derlo,nonperIo  manico, ma  per  la  puntale 
quel  lo  era  vn  dir  loro  in  miftiero.c  e armà. 

. ti  dal  loro  Principe  Caualieri,nóii  fi  douean 
’ mai  condurre  a riuolgere  contra  lui  la  pun- 
ta dell’arme,  che  da  lui  riceueuano.  Altrcsi 
vo  prendendo  dalle  mani  di  Dio  che  ve  iVe 
; arma , quélche  l’ Apertolo  chiamò  d GU- 
diumfpiritmyquod  a ti  v rbum  per,  non  do-  j 
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, uctCTiirorgemeconrra  Dio  la  punta.  Co- 
me farebbe  » £è  dou’egli  f*  dice  a1  Profeta^. 
. Ezechietloin  fiio  nome  , a Piu  m quid  uo— 
lì  untati  s me*  eli  mort  rmpij  Y di  eh  Dominur 
Deut  ì voi  vene  vai  ette  a durar  nei  vote 
peccati  fiio  nemico  finoaila  morte  * non  .. 
ateendendoe  quello1,  che  immanrenenrp 

■ eg  rofeifce-il  perdono,  e la. 

milèricordiaall  ’empio,accioche  Conuerta- 
t#*  d zfiu  fuìr y.^fr  viuat . Anzi  chi  più  lag— 
giamentel  intende come  quel  gran  ime  « 
fico  di  fpiriito.  il  Pontefice  San  Gregorio  * 


quanto  maggiori  fon  le  profetie  chelddio 
fa  della  fila  milericordia , tanto  pili  ne  sM— 
gotifee  rperocheabufandola  noi , egli  cifi 

• muta  rii  altrettanto  feuero  nei  gafiagare^» 
quantofit  verfio  noi  pati  ente  nel  fbfferi  re,  e 
, longanime  neil’aipettace*  Perciò  , come-. 
, quando  è tremuotOytutti  gli  edificj  conièn- 
tono-  al  dibatimento,  e tremano  al  tremolar 
della  terra  che  li  lofiiene.  , così  fattoli  col 
. penfiero  fijpra  quello  argomentOj&Agoft  r- 
no,  e tutto  tremandone  per  ilpauento  ,,1011 
in  pergamo,  a communicarela  med  fima_. 
imprelfione  del  fuo timore  nel  popolo. che 
IVdìua  , terminando  il  difeorfain  quelle 
parole  i,ò  T *meo>  dicere  ,,  predicare  cogot i 
, ter rttu s terrea..  Timete mecum%‘vt gatedfa* 
tit  mecum  * Netardet  conuerti  ad  DeurtLj  . 

c Morrà  [dice  Paia);  il  fanciullo  di  cento 
anni e il  peccatore  di  cento  anni  farà  ma- 

■ - - N 4 la-  : 
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'*196  Vhuówtó  in  punto  di  morte 
- ladetto  ì cioè  come /pone  San  Gregorio  li 
’ Grande  , chi  filaccia  invecchiare  addoffp 
i peccati  della  giouanézza  , e tal  il  ttuotfa 
‘ in  pel  bianco , qual  era  in  prima  barba , fu- 
riofo , vendicatore , altiero,  vano,  sboc- 
' càtogli  licentiofo,  lafcibile,  feminiere:  non 

* riuerenza  a luoghi  fiacri,  non  timor  di  Dio , 
nonrifguardo  a dignità  , e meriti  di  per- 
fidie , non  Pentimento  di  confcienza , nc 
d’anima  , non  pender  delle  cofe  etcrne_>  . 
E fe  gli  fi  prolungane  la  vita  fino  a vn  altro 
millefimo , farebbe  l’vn  di peggior che  l’al- 
tro , nè  mai  di  prò  i’inuitario  ai  perdono , e 
il  fioftenere  affettandolo  a penitenza . Hor 
quello  è il  fanciullo  di  cento  anni  , inala- 
ci etto  dal  Profeta  , come  già  Pantiuedeffe 
■hell’vniuerlale  giudicio  alla  /indirà  , nel 
'numero  de’maladecti . Perciò  conchiude  il 
Santo  Pontefice  cori  quella  pefantillìma_i: 
rifleifione  : a A ìectfie  e fi  , 'vt  cum  non  diu- 
'fìùt  expeóiari  confpicimur  , ìpfa  prcerogat& 
pi etatti  tempora  , qua  fi  damnati  onir  argtl - 
tnentateneamus • 

' *•  Nè  ci  diamo  mattamente  ad  intendere , 
qtìel  che  fogliono  glioflinati  : che  Iddio, 
percioebe  fi  m offra  fpa  limato  de’pecca  o- 
*ti  , ne'va  in  cerca  fin  tra  le, /pine  , i bróii- 
"•chi y e lebofeagiie  intralciate,  doue  fono 
-iti  a perderli;  e fiuda , fianguigna , e fi  fianca, 

• e chiamandoli  allenifce  ; e arroca  j e tro.ua- 
*tone  pure  vn  Polo , ne  giubila  , e fefteggia 
al  par  di  chi  ricouera  iì  Tuo  tefioro  [ il  qual 
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«Hre-,  d tutto- di  Chrifto  , e in  più  maniere  . 
efprefTo , con  modi  > e forme  d'incompa- 
rabile tenerezza  _)  ciò  fiavn  voler  farci  a _> 
fapere  che  egli  ha  , come  a dire.di  grana 
d'hauerci:  ila  poi  quandunque  a noi  piac- 
cia ^ e {torni  ad  rvtil  darglici  * e fecondo 
il  difeorrere  delia,  prte ammalefca  > che,* 
nói  più  è quella  chefourafta:,.  e comandai 
ci  torna  ad  vtile  il  darglici  quando  non:  ci 
riman  più  ite  tèmpo  r nè  lperanza  di  viue-r 
re  ; coiiditioiae  dell’ vltima  infermi c«a  a quei 
breuidìcno  /corcio , che  per  auuent ura  farà 
di  qualche  hocameno d'vu giorno;  che_> 
in  fatti*  è dire  ,;darci  a Dio-  y quando  già  più 
non  v’èaùunohe  ci  voglia  r.  no»  il  «menda»  . 
che*  da  sè  ne  cacchi , non  gli  amici  . , ei  pa- 
renti che  ci  abbandonano , non  k ricchez* 
ze  , che  lòtto  nome-  difafeiate  e! le  forL_» 
che  veramenrexri  lanciano r non  i piaceri 
deifenfo , e la 'beatitudine  delincarne  * la  . 
quale  già  cidi  comincia  a imputridire  in-r 
dolio,.  ancor  prima  che  ùamo  cadaueri  v Irr 
tal  punto  ci  fembra  efler.  vrilc  fi. darci  a_* 
Dio.  y.  fargli  ci  ronfìden  temente  dauanti  a 
chiedergli',  anzi*  ad  accettamela  Ipontanea. 
offerta  del  gran  regna  della  gloria^dell’im- 
menfa  beatitudine del  pacadafo  1 e quel  che 
ne  deduaperneceflòrio  confeguenté,  non? 
paffare  ad  vna.  bricue  agonia  a vri  penar 
eterno  , e da- queft’ ombra,  di  morte  che  ter? 
mina  in  vn  momento , a quella  vera  di  là  » 
che  e vna  morte  immortale,  . . 

JKarui  egli  » a dir  vero , che  queffo  Itavi* 
bene  apporli  jjll’iutemione  di  JDio  •> nel  di^ 
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V buono  in  punto  di  mirti 

moftrarfi  che  h , t nto  ( dirò  così  ( palilo* 
nat  mente  hramofo  d’haucrei  ceccatori  , 
e cercar  di  loro  per  tutto  , e in  lafciandoli 
rln  coire  , accodi  fi  tra  le  braccia,  e fin-* 
dentro  al  cuore,  econvn  a moro  fo bacio 
cancellare  fin  la  mcmor  a delle  paliate  of- 
fe fé  ’ E doue  egli  me  iefimo  , coji  vn  terri- 
Eil  calcio , precipitò  giù  dal  cielo  a rompi- 
collo ,e  diede  aH’eter  aita,  e alla  difp  era  rio- 
ne , a Sotterrar  nell’inferno  la  terza  parte 
de  gl]  Angioli , (piriti  d’altro  e fiere  per  na- 
tura , e d’.Jrre  abilità , per  diffidenza  , che 
noi  mezio  animali  :c quanto  al  numero, 
in  for le  molti  doppi  piu  che  tutta  infieme  la 
gcnerattone  de  gli  huomini  : non  potrà 
fendagli  huomiiii  e fiere  interamente  bea- 
to / per  modo  che  i'vfar  con  elfi  pietà  > (?a 
iiiterdfe  che- il  conduca  a.  riceuerne  quel 
che  può , (è  non  nè  può  riceuere  quel  che 
vuole?  E douè  egli  difie  , Non  -veni  tjo~ 
vate  tufi ot  >J}d  peccatore*  rnon  v’aggiun— 
le  immedi  tamente  Ad  penitenti  am  ì tol— 
la  quale  non  rimane  ad  efiere  altro  che r 
prefuntione  quella  che  chiamano  confi- 
denza . * ' • > > 

: Vdite  vn  fallo  delPTmperador  Tibc- 
1 ;f<  o , e (opra eflò  vna  rifl  ditone  di  Seneca  , : 
tutta  al  calo  di  quel  Cile  voragionandouL- 
Morì  Drudo  , il  figliuolo  vnico  di  sé  gene- 
tato  , che  Tiberio hauea,  Quefti  ,al  cele-/ 
bvarglìfi  delle  (blenni  efquie,.falì  egli  fied.. 
io  inxiughiera , e con  vna  luiiga,  e ben  oc- 
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«{filata  diceria iodollo  ; e ne  hiuea  prefen- 
te  il  caria  ue  o,  ma  con  vn  velo  mtrapofto* 
folo  a cagioni  d’eflèr  egli  Pontefice  Ma  (fi- 
mo , acuì  fecondo  il  Rituale  di  Roma_» 
idolatra  * il  veder  buomo  morto,  farebbe 
driàgrarfcnegli  occhi,  Prangeua  il  popolo  a. 
cal d’occhi  : Tiberio  ad  occhi  afciutti  * e 
con  franco  voito  profeguì  rag i on andodel- 
le  virtù  e de’  meriti  dell’v nico  fuofìgli- 
tiok> defon, to  , non  altrimenti  ,che  fi;  l’e fi* 
fer  quegli  defonto ,,  fofiè  perdita  .che  akui 
meiTtesfappffl’tenefié.  Mettere  egli  direna'» 
Seiano  allora  ilpriuato  di  Corte . il  tutto 
di.  Roma,  eddl’Imperio  , e la  feconda-* 
anima  di  Tiberio , gli  llaua  a canto1,  tutto1 
ài  piedi  lungo  eilb  . Hor  eccouila  fòggia 
riti  e (fio  ne  di  Seneca  . a Piente  Popui& 


Romano  ( cficc  egli  J non  flexit  'vulfarrL* 
LTiberiuS  ) Experieridum fededit  Seiano 

ad l’atup  fi àntt  y Quarti  patìenterpvffet  JÒOf 

perdere  r Ma  quelli  » mali  profittò'  d’Vna 
sì faluteuole  , e altri:  sì  uccellar  ia  lcrtiorL-» 
di?  timore  onde  poi:  glie  né  feguirono 
queliefcfagure,  che  fon  noriifirrte  ad ognu- 
no : d’efier  dato  ad’ veciderlo'dr  vergogno- 
fofupplicio  al  publico  manigóldo , é (Ira- 

tiack>>£  poco  meno  cheaòbocona.r lo  il  po- 
polo,, con  appreflo  lui , lirhortèdi  cape- 
foro*  * quanti  v’hauea  dei  filo  rei  (fimo  fatti 
— • 'T'^r.a.;  i ^►rodich^Se  Jieca^  ragionòrfo-» 

noècKévoi  aixresì?  ,,leuando 

iiatC'  *fépuò,ali- 

Ni  6;  t m 
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tuo  che  per  fuaperditioue,  haucrla  baldan-, 
za,  che  poco  fa  diceuamo  » il  peccatoti 
(che  in  quello  luogo  dii  Sciano 3 mentre 
vedde  Iddio  Padre  voler  morto  il  Tuo  in- 
nocente V ingenito , e ero  ci  fi  ilo  a maniera 
di  reo , Ibi  pèrche  quelli  h era  volontaria- 
mente addoflàto  il  debito  delle  colpe  no- 
ttue, prendendo  personaggio  di.  peccatore, 
Hor  le  i’Apottolo  S.Paolo , confiderà  do 
gli  Ebrei , popolo  eletto  , c folo  infra  tutti 
gli  altri  caro  a Dio , poi  tralignante , e tut- 
to rami  infruttuosi , perciò  Schiantati,  e in 
lot  vece  inferiti  igià  infecondi,  e faluatichi 
del  GentileSmo , icriliè , e ci  lafciò  in  eter- 
na memoria  quella,  terribil  parola,  a No- 
li altum  fapere  , (ed  lime  . Si  erti m Deut 
naturali  bus  rami?  non  peperai , ne  forte  nec 
tìbi.p  arcai , Anzi  ancor  meglio  il  Saluato-; 
re  lìdio  di  sé , quando  riuplle  il  pianto  del- 
le pietofe  donne  Ebree  fopra  loro  lidie  > e 
{oprai  loro  figliuoli  dicendo , b Si  in  'vi- 
ridi tigno  bète  facilini  , in  arido  quid  feti 
ben  filafcia  vedere  : fe  altro  che  temeraria 
prefuntione  , è il  prometterfi  fu  la  miferi-, 
cordia  di  Dio,  difinire  vna  vita  da  oftina- 
to  peccatore  , con  vna  morte  da  dolentif- 
fimo  penitente.'.  „ . , 

V a Iddio  Spargendo  le  Sue  mifericordic 
fra  gli  -huomini  , come  già  i miracoli  delle 
fuc  grafie  Chrifto , il  quale  [come  ditte  San 
Pietro)  a Pertanfjjt  bénefaciendo  , (sr  fa- 
ttati do  omner  oppreffor  a Diabolo , quoniam 

Vem 
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-♦  ■ CapoVndecìmo . '*’v  ?ot 
Deu\  etat  cum  ilio  . Dunque  aprite  ben  Pa- 
recchio a quella  voce,  Penranfijt&  Indice- 
te render  il  medeiìmo  monoiche  quelPaltra 
del  Profeta  Ifaia  j a Qtyente  Domtnum  dum 
inueniri  potè  fi  : Invocate  etrm  dum  prope  e/?. 
E mirate, fe  non  e giuftamente  diiotco,ch’- 
ei  non  direbbe  Dum  inverati  pctefl . fe  folle 
in  voffcra  balia  il  rrouarlo  quanto  vi  torna_, 
commodo  il  volerlo  : e parlo  qui  in  iipecie* 
(di  quegli  aiuti  della  grada,  che  non  vi  fon_> 
promelli  a ogni  voflro  volerli. Quanti, ò nati 
fragando  in  mare , ò affogando  nerumi , ò» 
comunque  altrimenti  ( che  ve  n’ha  mille-* 

■ modi)forpreli  in  terra  da  vna  morte  inafpec 

■ tata,domandano  Confezione, e non  perciò 
l’impetrano?  Han  fatto  come  quel  b Filli** 
cus  tniquitatir,  di  cui  icriiTe  l’Euangelifta  SV 
Luca,che  indugiò  a dire  Quid  faci  am  ? lina 
al  punto  dell’efìèr  citato  a dar  conto  dellajj, 
fuamal  condotta  amminifèratiqne . Così é 
(ripigliò  adire  ii  Chrifologo^)  c Sxmperha «• 
mo  bona  facete  fune  capiti  quando  morrfa- 

'aendi  tempii?  ademit . ; ' 

■ Ma  fopra  quel  medeiìmo  trapafiar  di 
Chrifto,e  delle  lue  grafie  ièco,  ch’io  diceua 
poc’anzi  > d voglionli  vdire  in  bocca  a Si* 
Agoftino  le  lingue  di  quei  due  ciechi,!  qua4. 
li  come  racconta  l’Apoftolo  S.  Matteo,  Je* 
deuano  mendicando  lungo  la  puòlica  /tra- 
cia , e dal  tumulto,  c dal  calpeftio  della  gran 
turba  fattali  a domandar  che  foife  ? e intefuj 

Quod  ) 
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JThmm&inpuntodf  motte 
Q*pd  Jefus  tranfiret , incontanenteleuiro 
aito  le  voci guidando  » Signor  Figliuolo 
di  Dàuid , Mtfercre  nofìri . Voltate  io  qua  i 
volìri  occhi , evn  po’poco  affidateli  in  noi;, 

.e  collo  (guardo  duelli , riaccendete  ne’  no- 
dui  la  luce  che  v’è  fpenta  , e rairuiuatela_*- 
villa  che  v’ahbiam.:  dentro  morta*  Deh  ca- 
gliauidid^eme/chini,  ed  eli  a loro  miseria 
edi  quelli  prieg  hi  ^efce,  non  potendo  noi 
viprefentiamodauantiin  vece  nollra  „ Fa- 
teci la  carità,,  di  quell  he- a voi  noocolta  ili 
darldcr  , e iiiunpuo  darloci  altri  che. voi  « 
Renderci  la  lurede  gitoceli!  , firàpernoii 
altrettanta  che  renderci  tuttodì  Mondai* 
che.  lenza  eda  l’habbi'am;  perdura  Fili  i 
JP ìaui'd  , Afìferere  noflri  ..  Quelle  voci  sì. 
teglie  d’edere  ela udire L’indiicredlfim a_* 
turba  non  volea  che  nè  pur  fulBto*  vdite  ;. 
^in  vece  diportarle  ella  della  a gli  orecchia 
diChdlia^  e aggiugnerei  fuoi  prieghi  alle* 
d'omandtde?  mi/exi /grido  li'  dei  lor grida- 
te* * e ncnaltrirnend  eh*  feinuidiafìeò  à 
Chrift'od  a gloria  del  ri&narìi  © ad  ellìla 

grat  iadel  la  /anità  „ Icrepa&ant  eòr rot  tar 
Ge*enP.  Hor  quella  , dice*  Sant’Asgoftino*,. 
luco/a  di  quelle  turbe-,  e dii  quel  tempo*  nè 
«ùunsv’è  che  vdendola  non  fé  ne  ammiri,, 
cricand’alizziì.  Mà  d’ognr  tempo',  ed’ognii  „ 
luogofra’Chdltiaiii:è:queft^altua,.  incorna 
j^rahUmente  peggiòre  e.  noni  per;  tanto 
vfétiffima'  che-fé  auuifene  che  la  grada. 
dfeLSignore  eccitante  in:  voi  buoni’ de/Idc- 
%%  s-  e-|top  on  ime.uti  di  v fcir  del  1 è : mifer  abi  le 
«cacche  v.*ha,cojidottOa,etcnutouifoife 
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vita  non  piccola  parte  della  voftra  vita,  a 
fede?  lungo  le  vie  del  Mondo,  men  licando 
quella  mefchinità  de’ pi  aceri  , chepoflon 
dare  le  co  fé  di  qua  giù  , tutte  di  paffaggio  , 
peroche  tranfitoriè  j vi  fa  gridare  a Chri- 
fio,  chiedendogli,  che  vene  tragga, e vi  fani 
per  modo  che  pomate  far  come  que’ due_» 
bironi  ciechi , che  illuminati  da  lui , Fide- 
rum,  ir  (ecuti  f unt  eum\  (libito  vi  f\  auùenta 
a gli  orecchi  la  turba  de*  nemici  del  voftro 
bene , compagni , amici , parenti , e a ogni 
lor  fapere,e  potere, ve  m diftolgono.Perdo. 
donar  l’offefe  abbandonar  l’amica,  rendere 
a cui  fi  tolfe  la  roba, a cui  la  fama,vfcite  del 
pe:igliofo  iuog  >,del  perniciofo  vifìeiQjprci. 
derealcre  intentioni,altri  affetti , altra  via~» 
altra  vita:  a huipiat mundum contemnenu 
{dice  il  Santo) inopi  fua  dtfìribue?e\pro  nihi - 
iohabere  qu*e  hcmir.es  amant  : contemnat 
iniurtar^non  appetat  suindicati.  Cùm  Jì  a fa- 
rete c&perit  omnes  fui  cognati  ornici)  affinerà 
commette  Muri)  ni  dxhgunt  feculum,conttadr» 
eunt.Quid  in  fattisi  Ntmius  es.Numquid  alif 
non  funt  C òri  il  iani}.  Ifìa  fluititi  a e fi'.  iffa  di- 
meniti a e fi:  ér  cetetatalta  turba  clamat  no 
c<rct  cì ameni.  Intelligant  quid  faci  ani  qui  z>s- 
iunt  fanati.  Et  nunc  lefus  tranfitìqui  iuxttu* 
•via  m f»m9cla  mant.E  poco  appreffo  ripiglia, 
JFrairer,  vtdetis  quid  dicami  Ne  feto  eninL» 
jjuomodo  die  am,  fed  plus  nefeio  quomodo  ta - 
sa  a m.  Hoc  dico><sr  aperte  dico * 'Timeo  Icfum 
Stanfeuntem . ! 

: £ 


a ^trm.i^.dc  Y_*rb.  Pom  f 3 *<sr  i 


Digitized  by  Google 


\ 


ISHvomo  in  punto  ai  motte 
} E con  giufia  ragione  : conciofiacofaS 
che  certe  speciali  mifericordie  di  Dio  fieno 
come  il  paffar  di  Chrifto  per  dauanti  Ia_> 
polla , doue  quei  due  ciechi  fedeuano  lun* 
gola  via . Vo  dire  ; fono  da  accettarli  ; e 
valetene  - quando  egli-  tutto  fpontaneo 
le  ci  offeriice  : al  trimenti  s elle  tr appallano* 
e noni  Uà  in  noSra  mano  il  di  poi  rihauerle 
quando  ci  fan  bifiogao..  • - * 

Cosila  fperienza  di  tanto  intanto  iidi*- 

tfnoftravero  > con  auuenimenti  di  terribile 
cfempio;  e fopra  e fifa  foudò.il  Pontefice  San 
Cregorio  quel  faluteuol  configlio*di  beQ_> 
vfare  il  prefente,  e non  darci  a deludere  alle 
Speranze  dell’auueuire-  procra  fonando  la 
penitenza  a guifa  dichi  è-ficuro  d’hauerla 
quandunque  voglia  , e perciò  non  la  vuole- 
an elitre  può  hauer.la.  Ed  io  prima  di  f amene 
vdir  le.  parole  rapprelènterouui  qn  alcun  t or, 
310  à ciò  è tutto  delia  la  vita  della  maggior 
parte  de glihuominr  * ^Scontrandola  nel- 
fa  Tozza  imaginefi’vn  antico  >.  di  maggior 
•jiome  per  vizj  che  per  ingegno  . a AU 
ceo  Poeta  , tauerniero* e-  sbeuazzatore- 
diitemperatifiimo  , per  dar  colore  di  £&• 
»i0neùole  coijuenienza  al  luo.efiece  tutto- 
[‘anno  yhbriacQ,.daciafcunadelle  quattro. 
-Cagioni  d’elfo  prendeua  argomenti  per 
^>ere  * e nuouo  titolo  d’imbriaccarlì . La 
5primauera  il  vuole  in  fegnod’alkgrezza 
®cr  lo  rinouarfi  del  h^ndo>erinalcere  del- 
la naturarlailate  nè  ha  hilhono  Der.ifbeffnen 
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•re  I’eccelfiuo  calore,  e temperare  il  gratti, 
lecco  ch’ella  mena  ne 5 corpi:  l’autunno  de- 
dicato alle  vendemmie, il  richiède  per  debi- 
to il  verno  altra  medicina  non  hà  cóntro  al 
mortai  freddo  che  ci  congela  il  (angue  den- 
itro le  vene,  e gli  (piriti , e l’anima  dentro  af 
cuore  . Così  egli:e  tutto  a limile  dìiui  quel 
tan  ci  che  ve  nè  ha  , i quali  nelle  quattro  età, 
'della  vita , ch’appunto  rifondono  col  na*»' 
turale  temperamento  alle  altrettante  (lag  io 
ni  deH’aiino  niuna  ne  trouano  in  cui  non-*’ 
dehbanohauerd’ogni  tempo  la  bocca  a in-^ 
nebriarfi  alla  tazza  d’oro  di  quella  GranJ 
Meretrice)  *che  l’Apoftolo  Sah  Giouannf 
vi  de  piena  del  mifchiato  di  quanti  piaceri 
bisognano  à leuar  di  certielio  vchi  poco  ,<» 
molto  ne  bee . Quanto  alla  penitenza,àlia 
*conuer/ìbne>ar darli  durèuolmeiite  all’ani-'  , 
ma, e a Dio, per  non  farlo,tutte  l’età,  e di  fà- 
ciulle,  e di  giouàne,  d’huomo  fatto,  di  vec» 
chio,  han  pronte  le  lor  proprie  ragioni  : or- 
dinario delle  tré  prime  à differirlo  al” viti» 
ma  della  vecchiezza , e quefèa  peggio  in  ef- 
ferdeH’alcre  (peroche  quanto  piu  antica* 
tanto  più  a lungo  male  abituata  , hauendo» 
fatto  della  confuetudine  necedìtàjt’apporca 
al  punto  della  morte  il  faldar  t tee  a vn  con* 
to  le  pa1  ticc , e lodisfare  a’  debiti  della  vita  . 
Così  tutto  va  in  prometterli  quel  che  l’atte- 
derlo  non  è in  balia  di  chi  lelpcoiiietcerpeco 
chefvdiamo  bota  il  Santo  Ponteiice]  b Qui 

f * * * » - V,  s . * > 
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L'Httcmo  mptmtodi  motte 
p centi  enti  venia»* fpo pondi  t peccate  dient» 
craftinum  non  ptormjit  * & etnfer  ergo  extre— 
mumdiem  deb  emù?  metnerr  yqrte/nnunquam 
fojìumu?  pt<eutdete  ^ \ 

Quel  guan  maeflro  di guerra  Narsè  ,che 
'Citai  ia  » elTmperio  di  Roma  cadenre  io- 
tome  vn  tempo  » tra  con  la  làgacitàdei 
cemliglio*  ecolì’opere  della  mano  , con- 
dotto# tutto  i n arme  a fronte  di  Totila^*,. 
colà  j doue  alle  falde  deirAppennino  v’ha 
nome  dilepoltura  dei  Galli,,  mandò  pec  vn 
filo  araldo  offerire  a Totila  qual  delle  due 
|>iù  che  gli  folle  in  grado-accettat  e > ò pace* 
o guerra  : eie  guerra  ».  aggiorni  la  batta- 
glia, equa!  dì  fceglierla  a volerla, quel  nu- 
de lìmo  haiiralla Guerra, gridò  il  barbaro» 
«battaglia^  e vengali  a giornata  il  dì  otta-! 
tiodopo  quello, in  che-  l’accetta nak Ripor- 
tata a Narsè  la  rifpofta  » Adunque  ( dille 
amiueggendoda  fauio  ).  noi  l’haurem  qui 
ad  aflalirci  coiralba  di  domani  *■  che 
arte  da  nemico  è Hata  , il  darci  otto  dì  li- 
curi  , per  addormentarci , e forprefici  all* 
impenlàta  ,.  prima  vincere  coi  terrore» 
che  battagliare  col  Par  mi  : e lènza  f amet- 
tere indugio  , mandò  per  tutto  l*efercito> 
bando  * Ognun  iia  in  puntad’armi  , e in_> 
ordine  di  battaglia  , per  To  prìmoromper 
dell’alba a E s’appolc  al  vero  : che  non 
ancor  ben  bene  {chiarito  ili  giorno  » ecco 
Totila  a bandiere  bade  , a,  tamburo  ta- 
cente » a palli  raddoppiati  : ma  indarno 

' q uan  - 
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Cap&P’ndecitnil  , 

quanto  al  far  preti  lece  improuifo  Narsé^ 
cui  fuord’ogni  efpettatione  troub  in  bella^» 
oi'dinanzaappacecchiatoanceuerlo , non 
altrimenti  , che  fé  fra  loro  fi  folle  conue- 
nuto  della  giornata  in  quel  punto:é  fiì  tan- 
ta la  vergogna  del  barbaro  al  vederli  tra- 
ditore infelice  , che  a poco  Ritenne  , che 
non  fofferendo  di  moftrare  la  faccia  , non 
voltafie incontanente  le  Ipaile . Pure  alag- 
gio, e non  altro  le  p ime  fquadre  di  Narsè, 
c con  la  peggiore  de’  Tuoi  , fonò  la  ritirata 
prima  di  prendere  la  battaglia . Hot  della 
medefima  fedeltà  fono  le  promeflè,  Con 
che  tuttodì  il  padre  della  menzogna  tanto 
addormenta  , quanto  aflìcura  chi  gli  dà 
fede.  Egli  , maeftro  vecchio  in  quell’ ir- 
te del  guereggiare  anime,  evincerle,  che 
da  tanti  fecoli  efercita , troppo  ben  fa  quel 
che  la  Iperienza , oltre  affamo  , glihan-. 
HO  a fuo  gran  dVtile  infegnato  ; a Nuli* 
confilta  metterà  effe  , qua m illa  , qutetgno •* 
rauerit  aduetfa  riur  , antcquqm  faciar  • 

Perciò  tutto  è in  fami  credere , la  battaglia 
che  vincendola  voi  , *vi  darà  tutto  infiema 
vinto  il  Regno  della  gloria  , e la  corona.* 
dell  'eterna  felicità  de’  Beati  douerfi  f§re  » 
rapendone  voi  il  giorno  ; quando  certifi- 
cato da*  Medici  delle  poche  horechc  vi  ri» 
mai  igono  di  qui  al  morire , potrete,  fola- 
mente  inuocandoli  dal  Paradifo , fohierato 
in  volito  aiuco  vn  efercito  di  Santi  , e vii 
altro  di  Sacerdoti , c di  Religtoii  ordinar- 
- ueli 
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«eli  intorbo  alletto:  poi  bene  atmàrui  de4 
Sacramenti , e con  vn  Crociti  fio  in  mano, 
che  demon.j , e che  affalti  di  tentati  orti  non 
vincerete  ì Dunque,  a che  cominciar  da 
tanti  anni  prima  la  noia  del  ben  vittore  , in 
apparecchio  del  ben  morire  , fe -il  mori», 
jre  farà  in  vecchiezza  > e il  ben  morire*# 
farara . dì  poch’hore  b a Vtx  dici  poi  e fi 
£ Efclama  S.  Agoftino  ) quante*  bac  inani t 
/ pei  'vmòra  de eepertt7 àlito  più  felli* ingatì-. 
no  della  prom  ella  r fi  aggiugneteftimomo 
J’efèrqpio  d’vno,ed5vn  altro  puryiuuti  fino 
al? vici mo  peccatori . , e morti  a l’vltìmo 
penitenti.-  • . -- 

f-Ior  primieramente  vi  fi  ricordi  > e va- 
glittuì  a buon  vfo  , vn  mal  detto  di  quel 
follmente  famofo ,,  perchlnrame  Diagorq. 
ibprauomato,  l’Ateìfta  3acagione  del  negat 
che  facèua  , le  cofe  vmane  gouemarfi  di  ; 
Dio  con  prouidenza . Coflui , giunto  lidia  ! 
Samotracia  > equini  da  vn  chi  che  fi  foise, 
additatagli  nel  tempio  di  Nettuno  parecchi 
tauoletta  appefeui  in  ifciogUmento  di  vo 
to  di  ^naufraghi , campati  dall 'affogare  >,  è 
' T u fdifscgli  quel  moftratore]  qmPeor  pu* 
ta* fumana  negligere  ■>.  ntnne  anima  duet- 
ti ? * ex  Tot  tabu  Ih  piòli*  , qpàm  multi  ‘voti* 
vira  tempeRath  ejfugerint  , in  pcrtumque^j 
fatui  peruenerint  ì Veggolo,  difseDiago- 
ra  . Ma  doue  fono  i mille  , e millepiù  di  : 
quefti , che  inuocando  Nettuno,  e non  per  i 

•;  ? tanto  ^ i 
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tanto  affogati  in  mare,inoh  hàn  potuto  ver- 
nice ad  appender  le  tauolette  , e i voti  del 
loto  icampo  ? Hot  così  imi  maginate, che  al- 
ai rilponda  à voi  fu  quello  ricordar  che  fa- 
:q  i mal  viuuti  , e ben  morti  , pej  quanto 
può  giudicartene  de’Sacramenti,.  e da  qual- 
ch’hora  di  penitenza  lor  conceduta  ; dìa* 
vero  ; purché  non  dimentichiate  .i  tanti 
pilli  che  non  hanno  hauuto,  ò nè  pure  il  té- 
po  di  chieder  confezione , ò la  grada  d’im  - 
petrarla  ? Ma  io  voi  pafsar  più  alianti,  c a 
quel  che  fon  per  aggiungere  farmi  vn  po* 
di  (tracia , con  darai  a confi derare  vna  fola 
parola, che  il  Saiuatore  difse , a chi  gli  mife 
in  difcorfo  i diciotto  fchiacciati  in  vn atti- 
nto , 'c  infranti  dalla  Torre  di  Silo  è che  ro- 
uiuò  laro  addofsocome  dicémo  più  auantì 

4 f Pittati?  T dù"se  Clirilto  J qniaQripJt  de~‘ 
fatate  finetmt  prceter  otnnes  hominem  haùi -* 

’ dntei  in  [erùfalem  ? Noni  dìco'vobir  : e 
itiuifatì  con  vn  giro  d’occhi  quanti  gli  da- 
nai ió  intorno  afcoltaudolo,  foggiunfejJW 

-?  penitenliam  non  epe  ritir  , omner  fi  mi  Ut  et- 

PeriMth . Hor  qui  la  forza  e polla  in  quella, 
/ oce  Similiter , la  quale à bene  intenderla» 
/ale  altrettanto,  come  dire,  che,  Morendo* 
e non  improuifo , può  morirli  come  di  chi 
nuore  improuifo  ; e il  così  morire, ò nò, di- 
fèndere dal  fare  ò nò  penitenza  ; e chi  è di 
mente  s ì cicca  che  non  s auuegga  > che  qui 
a Oli  entrai^difterirl  a alla  morte  ; nel  cui 
r i tremo , qu  into  (la  da  fidarli  d’efsa  ne’mal 

->  viuuti  > 
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viuuti  fino  allora  ( faluo  fc  Iddio  con  ifpe*  • ! 
cial  concorfo  v’adoperi  J ne  andrem  ra<»io-  | 
nàndo  appreflb . - ... 

Qui  vo1  che  meco  riflettiate  fòpra  la  ve- 
rità di  quello  che  la  fperienza  ci  fa  conti- 
nuo vedere  adatti  ; che  chi  è vfàto  a viuere 
con  poco , ò niun  timore  di  Dio , penfìero 
delle  cofe  eterne,  gouerno  della  cofcienza , 
e cura  dell’anima  , non  taivofto ch’egli  è 
comprefo  da  quella  che  per  lui  farà  l’ vltima 
infermità  , Si  riuolge  con  ifpirito  di  vera,  ' 
conucrfìone  a Dio  ; peroche  non  v.el  con- 
duce fpontaneamente  il  fuo  cuore , auuez- 
20  a tutt’altri  penfieri  , e lontaniffimo  ; 
fino  allora  da  Dio  j.nèveltira,  come  per 
forza  , il  timor  della  morte  , perche  fui 
cominciare  deirinfermità  » «ella  non  -fi  dà  j 
ragìoneuole  a temere . Anzi  né  pur  mon- 
tando ogni  dì  a più  àlto  fcgno  la  gagliardia  j 
del  male , egli  lafcia  di  confidarli  nel  vigor 
dell  età , e della  compleffione  , nel  bene- 
ficio della  natura , nell  aiuto  de  gli  oppor- 
tuni rimedi  : che  quello  defiderio  di  viue- 
re , è un  luca  meli  mo , che  parecchie  uolte 
fà  llrauedere  per  fin  huomini  di  virtù  a e di 
felino , e d’eta  molto  innanzi  : sì  fattamcn.  j 
teche  fe  n’odono  ragionar  deMoro  anni 
auuenire  , epreflòcheficuramentedifpor- 
ne  quando,  a un  calar  di  fole  , a un  far- 
fi  di  mezza  notte  , a u muouere  , e ff  un- 
tardi  giorno  , faranno  in  termine  d’ago- 
nia . Così  dunque  ordinario  de'  mal  uiuu-  ; 
ti^,  e l’andar  oltre  indugiando  il  prouc- 
der  dell’anima , quando  appena  rimane  ai- 
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trochei©  girarla  .*  perduta  ogni  fperanza' 
di  uiuere  , c ridotto  il  mifero  a non  diete 
nè  pupe  un  terzo  di  sè  me  defimo  ^ col  ca- 
pofiuanito , eoi  cuore  affannato , co’fenfi- 
menci  mezzo  ammortiti  -,  con  le  forze 
ad  bora  ad  hora  mancanti,  e uoglia  Iddio, 
che  non  ancora  con  un  Iònno  , e ftupidità 
di  mente , ohe  non  s’auuegga  di  quel  che 
opera  , altrimenti  che  con  La  parte  animale 
^he  opera  . Allora  finalmente  uuo]  morire 
come  dcchrifdano:  come  no?  fe  li  non  far-, 
lo  farebbe  un  morire  da  beftia  ..  Il  fatto  ila 
nel  uedere , fie  muore  da  chriffciano,  chi  ni  : 
fi  apparecchia  quando  è già  condotto  ad" 
effe  runa  mezz’ombra  d'huomo;  e agrafia» 
biu'^gm  dell’anima,  efouente,-a*grandifiìmi 
intrighi  della  cofcienza  gli  conuerrebbe  cf- 
fèrcinfen/io,  e uigor dimente,  -quanto il 


te  Vegecio  , a qu ibu r -necefjt tar^  beili  in~ 

citmb  t « dr  morbi-*  Che  può  affettarli  da 
un  infelice  dcrcito  , che  habbiall  nemico 
dentro , e di  fuori , e quel  deuro,  tolga  il 
recete  a quel  di  fuori/  Infermità-dentro, 
e armi  di  fuori  non  -han  rimedio , fuor  fola- 
-mente  nel  tender-fi  a dìferetrione , E quella 
c -un’altra  -ragione  , ond’è  pericolofa  di 
inai  riufcimento  la  penitenza  alla  morte* 
Xutco  fiuto , e tutto  in  forze  di  mente , pur 
erauate  sì  debole  -,  che  non  correa  tempo 
Tramezzo  airefiere  afilli to  , e conquido, 

ten- 
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tentato  , e vinto  i e quella  debolezza  l’Uà- 
liete  iiiuecchiata  nell 'olla  per  Iddio  sa  qua- 
li anni  : hor  come  f uo  dami  il  cuor  d^pro-  i 
mettiarui  forte  a Ire  dii  ere, e pofsente  ai  vin- 
cere in  queli’vltimo  delia  vita  , quando . 
iion  haurcte  con  voi  la  metà  di  voi  llefso  , 
e il  nemico  farà  centra  voi  il  fbmmo , per- 
che l’vltimo  delle  forze  e , verificando  quei 
che  difse  fApcltolo  S.Giouanni,*  Dejcen- 
dit  dia  beh fi  ad  a/or,  h abeti?  tram  magnarti  y 
feienr  quo  i tnodicum  >temptu  b.ibeiì 
. b Mifera  quella  naue  [ difise  il  Gran  Bali, 
lio]  il  cui  piloto  mentr’è  tempefta  in  mare, 
ha  sì  forte  patimento  di  naufea,  che  non 
p\iò  regger  diritto , ma  collo  ftomneo  ficon- 
’iiolto , e*l  capo  in  giro , è coiketto  giacerli 
iu’l  tauolato  , tutto  languido  j c hi  abban- 
dono di  sè.  V a la  naue  come  la  tempella  li 
porta,,  come  il  vento  la  trafporta , tutta  in' 
potere  della  fortuna , e miracolo  fe  ne  cam- 
pa. E voi?  Lafciodirapprefcntaruila  ter- 
ribil  tempella  che  in  quelì’elkemo  della 
.vita  cagionano  dentro  di  voi , fe  non  .altro, 
gli  vmori  del  corpo  : mà  forfè  p ù date- 
■ maerd > i penfieri  della  mente  , e gii . affetti 
deiì’animo  tutti  fofsopn?fol  vi  domando  , 
loj  ra  che  vi  promettete  fpirico , c fenno , e 
capo,  e quei  che  forfè  per  l’addietro  mai 
. aioli hauelle , vfo  ,ed  arte  da  reggere  al  go- 
verno di  voi  medefìmo  naufragante  ,ii  cho 
prendiate  iicuro,  e diritto  ii  filo  della  via  da 
111  etterui  faluo  in  porto;  Per  fin  Platone , 

. colà 
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cala  ijellYndicefimo  libro  delle  fue  leggi , 
diè  per  caffi  , e nulli  i tdkmenti  indugiati  a 
fare  fu  l’vltimo  della  v irà :peroche(dic ‘egli) 
Phtiomo , che  s’auuicina  alla  morte , e per 
conseguente,  affannofo,  doIente,annoiato, 
non  e più  dello  quel  ch’era,ò  folo  d’vna  pie 
cola  parte  disè,  c ben  la  peggiore  L’operar 
fuo  d’aliora,e  come  d’vn  portato  giù  da  vna 
precipitofacorrenre:  il  quale  auuegnache-»  * 
adoperile  braccia , e nuoti , pur  nondimé- 
no quei  fuo , e più  efifer  rapito , che  andare . 

' Perciò  il  medelimo  S.  Bafilio,  fattoli  a pre- 
dicar contro  a quegli  che  differiuano  li- 
comierfione,  e il  battemmo,  fino  alla  morte 
[ciò  che  non  era  vietato  in  que’  primi  lecoli 
della  Chiefa,  almen  quanto  ai  tollerarlo)  a 

Qui  d expeftaf[à.icc]ben  efictofebris  tapina- 
rti quando  nec  (aiutarla  verta  loqui , nec  au- 
lire commodtm  poterli , morto  occupante^ ? 
non  man  ut  in  ccelunt  tollero,  non  in  pedet  eri- 
gi,non  %enua  adorando fletter  e .E  pure,quan  ■'* 
to  più  VÌ  richiede  a vna  vera  , evaleuolé— 
confezione,  maffimamente  fella  di  gran-» 
tempo  c di  gran  colpe,  impaeciata,per  mo- 
do, che,  fàno,  fnarrirefte  al  penfare  come»» 
fpacciaruenc  ? E diam  cafo,  che  a voi  ,peri 
non  troppi  anni, femori  effer  tuteauia  in  età, 
che  fpiccandoui  la  morte, diciam  così,dall  - 
albero  della  vita,  ve  ne  correbbe  acerbo:  al- 
lora , ahi  quanto  amaro  , nonfoUmcnte 
acerbo, e rvdirfi  denuntiarc  quel  t Difpone 

O do- 
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domui  tua , quia  maturi!  tu  , &■  non  rviuef . 
Ogni  tal  lillaba  riefee  vna  punta  al  cuore 
<li  chi  tutc’altto  afpct'.aua  che  vfcir  del  let- 
to per  andare  al  lepolcro,e  gran  pericolo  v*. 
hà,  che  aggiuntali  lhifflittìpne^leli  animo 
alle  angoice  del  corpo , operi  come  nel  Ré  : 
Gigurca  il  dolote  , eia  vergogiia.de!  do-- 
uer  e iter  condotto  per  mezzo  Roma  in 
trionfo,  che  iti  vdirioii  denuntiare , gli  diè 
volta  il  ceruello  , e yfeì  piu  che  mezzo  di- 
fenno  . Fard  poi  qucllVkimaconfefltOr  e , 
€ voglia  Iddio , che  non  Ila  di  quelle , che 
aaueaendo  di  rifmare , non  le  ne  ,hà  remi-:- 
nifcenza,nè  fpecie  > piiidiquel  che  al. ri 
parla,  ò fà,  quando  per  alienatione  di  men- 
te farnetica  » Confezione  tratta  di  bocca 
a vn  già  mezzo  infenfato  , gran  pericolo  ■ 
porta  che  il  neceZàriamence  richiedo  a- 
douergii  giouare,  le  manchi:  tal  che  a chi  la 
fece  , poffa  per  fomigliarna,  adattarli  la 
prudente  difpoZtionc  della  legge  .i  Paolo,' 

faifum  tfì  , e am  peperilje  > cui  moriva  fi- 
itus  extraéiur  eji  • Tutto  il  fin  hora  detto,  li 
tiene  entro  a’ termini  della  natura  , cioè 
confiderando  la  forza  dell’iiifermirà , e del 
timor  della  morte  ,1’vna  , e l’altra  poflènti 
à rendere  in  gran  maniera  feemo , debile , e 
ragioneuolmente  dubbiofo  quell*  vltimo  at. 
to  della  penitenza , e conuerfione,  tralpor- 
tata  quali  all’eltremo . 

Ma  v’è  di  pili  nell’ordine  fuperiore:  Id- 
dio , e quella  fua  sì  terribil  parola , che  tan- 
te volte  Z farà  vdita  fonar  ne  gli  orecchi , 
mà  fenza  prò,fc  vdendo  quegli, il  cuore  era 

fordo. 
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lordo . a Vocaui  /"dice  egli)  ;'*r  renatiti >,  ex- 
tendi  manum  rneam^'jr  non  fuit  quia  afpi ce- 
ree: d jpexiftir  orane  co njtìium  meum-%  C*r  in» 
crepattoner  meas  negitxifìir  , Ego  quoque  in 
inter  ita  vedrò  ridetto  ; c fieguc  a rapprefen- 
tare  l’infermità,  e la  morte , appunto  come 
io  poc’anzi  la  dimoftraui , fomigliante  al 
rompere  d’vna  fortuna  in  mare,  Cùm  inte » 
litur  qujfi  temperar  inpruerit  . E*  quando 
mai,®  fi  piange  più  dirotto,  e caldo,  o fi  «ri- 
da à voci  più  alte,ò  fi  priega  più  vmile  ,0  fi 
fan  promefiepiù  liberali , e più  fanti  voti,  e 
più  faldi  proponimenti , che  trouandofi  frà 
i ruggiti  c le  branch  , e la  gran  bocca  aper- 
ta di  quel  formidabile  lione  ch’è  il  mare  in- 
furiato , e in  ogni  onda  che  fpinge  incon- 
tro al  mifero  legno,  fembra  auuentarglifi,  e 
in  ogni  altra  che  gli  apra  fotto,  ingòiarfelo  ì 
E nondimeno,  odano  i lordi  alle  chiamate , 
e i reftij  à giuntiti  di  Dio,  quel  ch’egli  me- 
defimo  fiegue  à proteftar  di  sè  verfo  loro , 
quando  in  que’ frangenti  di  morte  il  chia- 
meranno : ò T uno  inuocabunt  me  norL* 
exaudiam  : peroche  non  l’inuocheranno 
com’è  bifogno  perche  gli  efaudifca.’ò  quan- 
to al  non  impetrar  la  grada  del  Sacerdote, 
che  giunga  a tempo  dV  dirne  la  confeflìo- 
ne  , ò d’affoluerli  : ò al  non  pentirli  per. 
motiuo  di  ragion  'opra naturale}  ò al  non 
ritrattar  da  vero  le  colpegraui,  d’alcuna 
delle  quali,  gli  rimarrà  infondoalcuo 
vna  abituale  approuatione , per  non  la  dire 

O 2 com- 
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compiacenza:  ò alnonhauer  verace pro« 
ponimento  d’enaendatione . a Ancor  quel- 
le cinque  Vergini  ftolte , alle  quali  tallì  l’o- 
lio nel  le  lucerne,  quando  «'erano  in  più  In- 
fogno > indarno  fu  l’auuederfene , quando 
già  erano.alì’eftremo  , indarno  il  chiedere 
olio  alle  fagge  compagne,  e finalmente,  in- 
darno il  giungere , quando  già  era  chiufa  la 
portar , e gridar  di  fuori , Domine , Domine 
ape  ri  ncèis . Che  n’hcbbero  in  rifpofta*  Vii 
Ne fcio  vovy  dato  loro  in  faccia  ; e con  elio 
vn  irreuocabile  fcacciamento  . L’hebbon 
le  Vergini , e fi.promettono  di  non  hauer- 
lo  opimpudichi,i  concubinari,gii  adulteri  ì 
l’h°bbon  quelle , le  cui  lucerne  eran  poche 
bore  prima  accefe  , c prefumono  dinoti-* 
hauef  lo  quegli , ne’  cui  cuori  fon  meli  , 
anni  che  v e fpenta  la  carità  ? a Quid  illir 
profuit  ( difle  S.  Agoftino)/*^  pceni:entia-/> 

quando  eat  irriderai.  ver  a /dpientia  ì.  Efbg— 

giugge  appreffo:  Veni  et  bota,  & quando*  ne- 
ictmutì'uenietz  me  dianoti  e veniet . Vigilate s 
Jic  claujit  Ettangelium  ìV igilate*qtiia  nefcitis 

diem,neque  ber  am . . ' 

Sembrano  auuenjmenti  fortuiti , e fono 
terribili,  e giuftiflìmeordinationidi  Dio  , 
certi  impenfati  accidenti , che  priuano  nel- 
la confelfione  alla  morte  , nè  lenza  ella  la 
femplice  attricione  è balteuole  a faluare  : e 
la  contritione  , ò l’amor  di  Dio  fopra  ogni 

cofa,  ch’ella  virtualmente  contiene , pruo- 
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uinfiglihuomini  del  mondo  fluii  del  còr- 
po , e vigorofi  del  a mente , à formarne  vn 
vero  atto?  e conghietturin  da  effo,  quel  che 
pofìon  prometterli  di  sè  infermi , languidi , 
moribondi . Hor  dunque , vn  de’ cafi  farà, 

3uando  già  lavita  è allo  fcorcio , e noi  mo- 
ra ; òfep nr  le  accezioni  carica n -fopra  il 
. debil  corpo  l’vna  più  veniente  che  l’altra , 
farne  i conti  fecondo  gli  ordinari*  e regola- 
ti loro  periodi  , e temerne  mortifera  fol 
quella  fettima , ò qualunque  altrafia  delle 
auuenire,mà  lontana  di  qui  a qualche  gior- 
no : in  tale  flato  voler  prima  ordinar  gl’in- 
tereflì  della  famiglia  : fodisfatto  che  s’haurà 
à quello,  pur necefTario debito , deltefla- 
mento , de  Iafei,  delle  tal  volta  così  impac- 
ciate difpolition  de  fuoi  beni , che  flanche- 
rebbonoil  capo  à vn  fano  , tutto  il  rima- 
jìente  del  tempo  fi  darà  con  quiete  a’pen- 
;j(5cri  dell’anima  , alla  fodisfattion  del  giu- 
ramento domito  alla  Chiefa , alla  cofcicn- 
2a , à Dio  : in  fomma  al  gran  negotio  della 
fatate  eterna . Nè  altrimenti  configliano  i 
medici , i parenti,  gli  amici  : nè  altrimenti 
i nemici,del  cui  malitiofo  configlio, quegli,’ 
fenza  forfè  auuederfene  , fono  efecutori . 
Peroche.  De  preejagij smorbotvm  , mille 
Jppocrati  non  ne  fanno  quanto  il  più  igno- 
rante demonio . Veggono  quel  che  fi  co- 
ua  dentro  alle  vifcere  deli’inrermo , e ilpo- 
. co,  ò molto  che  gli  rimane  di  fpirito,  e di 
. vita:  eie  v’è proffirna  , ò rimota  difpofitio- 
ne  ad  accidente,  che  il  forprenda  tutto  im- 
rrouifo , e fe  non  l’anima  al  primo  colpo , 
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•gli  tolgaalmen  la  parola , i Pentimenti , e il 
poter  operare  con  vfo  di  libertà , ò per  iftu- 
pefattion  di  mente  , ò per  farnetico  in  che 
, deliri  : e ad  accelerarne  il  colpo , ben  veg- 
gono , che  à quel  fìeuol  corpo  baderà  il  pa- 
timento dell’applicatiò  bifbgneuole  al  dar 
buon  ordiné  alla  roba  : perciò  anctv’eflì  là 
lugger  ileono  a’  parenti  ; e quefti  la  perfua- 
dono  all’infermo . E riefee  lor  fatto  , pare  a 
ine , come  appunto  ad  Annibaie  nella  tan- 
to famofa  giornata  (li  Puglia  : quando  fu 
Pazzuff  rii  a battaglia  coll’efercito  de’  Ro- 
mani , vna  moltitudine  di  paiamoli , e gua- 
datoti , da  lui  perciò  ordinati  , fi  diedero 
tutti  vintamente , a-  e improuifo  , a gittar 
alto  in  aàacon  le  lorparole  lapolueredi 
quella  renofà  campagna  , a nuuoii  , e in  tal 
dirittura  app  data  , che  il  vento  che  traeua 
gagliardo  ,leuandola,  ne  la  portaua  di  volo 
- in  faccia  , e ne  gli  occhi  a’Romani , i quali 
accecati  da  effa , prima  fi  fentiuan  le  lance, 
e le  fpade  de’nemici  in  petto,che  ne  vede£ 
Per  la  faccia  . Hor  qui , tutto  è poluere , e 
null’altro  quel  che  che  da  di  beni , e di  fìl- 
. danze  terrene  che  s’abbiano  etiandio  i Rè. 
.Arte  del  nemico  è farla  muoueresì  , che 
portata  ne  gli  occhi,  in  quella  terribil  gior- 
nata , accicchijdno  à noti  vederli  la  morte , 
Pe  non  quando  <ii  pruona  . E ciò  è li  vero, 
che  non  poche  voice  è auuenuto,perdere  la 
parola, a finir  la  vita , prima  che  il  teftamen- 
to  : e voglia  Iddio , che  non  polpa  feguirlè- 
: • ' - ne 
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nc  a direuqel  che  de’Giudei  fimilmeuteac- 
-ccczti  dalrintereile  delle  colè  terrene  IcriC 
«le  S.  Agoftino  a f empir  ali#  perdere  timue- 
?unt>&  vitam  aiernam  non  cvgìtantrunt , & 
ific  utrumque  amìferunt  * 

- Il  quacaiite/lmoquart0  capo  della  ulta  di 

Giulia  Celare  , compilata  da  Sue  conio,,  de- 
gno e eh  fi  legga  , non  tralcorrendol  uia 
uia  » pecche  troppo  le  gran  cote' in  pochi 

-uerfi  di  ferir  tura,  affafeia»  eitringe/epoì 

maggior  di  tutte  il  finimento  di  tutte  * . lui 
.lon  di uifa  ti  i difegni  , che  quel  grani’lm- 

..peradore  , ein lui  quel  fuo  grand’animo, 
haueua feco  medefimn  ordinati . Abbellir 
Roma,  rifornirla,  arredarla  di  quanto  lei  li 
conueniua  al  parer  quel  chvera  , Città  ca- 
po, e rema  del  Monda  . Dilatare  l’Impe- 
jrio , c difenderne  i confini,fin  daue  glie  li 
porterebbono  le  lue  armi  . Edificare  un_» 
tempio  a Marte  , che  in  magnificenza  , e 
fontuofità  , folle  un  miracolo  in  Roma»,  ; 
auuegnache  tutta  ella  folk  un  miracolo  > 
-perciò  riempire , e rappigliare  il  lago,  do- 
«e  poc’anzi  hauea_dqtoai  popolo  uno  fpet- 
tacolo  di  battaglia  nauate  . Su’l  monte-* 
preffò  al  Tarpeio , piantare  un  teatro  cape- 
uole  dì  moltitudine  a difinifiira . Ridur  le-*  * 
Pandette  della  ragion  ciuUe  , àuuatolera- 

bii  mifura  , comprefo  in  pochi  uolumi  tut- 
to il  fuf  antiale  deiroramai  troppe  leggi . 
Adunare  in  beneficio  del  publico  l’operL* 

, di  tutto,  il  fiore  deXetterati  amichi , e mo. 
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derni, greci,e  latini,  e al  dottiflìmo  M.  Var-  1 
ionc,commetterne  il  penfiero.Seccar  quel-  \ 
la  peftilenza  delle  Paludi  Pontine.Dare  sfo 
gameti  ro  al  Iago  di  Celano.Dal  mai*  di  (opra 
£n  qui  giù  al  T euere , fpianare , e aprire  per  , 
attrauerfo  l’appénino  vna  via  règia.  T agliar 
l’Iftmo  che  vnifce  il  Pelopennofo  alla  Gre- 
cia alta . Tornar  entro  a’  lor  confini  i Tran- 
iiluapi,*  ValachU  Moldaui,v  fatine  ad  ino* 
dare  i [Settentrione  ^ Muouer  guerra  a’Par- 
thi,afiaTèndoliper  l’Armenia  minoreAT alfa 

agentem , atque  meditantem  mors  prauenit. 

Ventitré  pugnalatele  ruppero  tutto  impro 
uifo  l’ppere  a mezzo  , ed  egli  ne  cancellò  i 
difegni  col  fangueicome  altresì, prima  di  lui  i 
Archimede , nell’atto  (le fio  del  tirar  che- fa»  I 
cea  nella  poluere  linee  e figure,  bObtrun'ca u j 
tus,( anguine fuo9avtis fìtte  linsamenta  confi*-  I 

d\t . P 

- Va  dunque  (dilTe  il  Maeftro  della  verità]  i 

c Dte  pr^egnantibus , & nutrienti l?ur  in  tllir 

die  bus . Eie  vi  piace  vdirneil  lignificato  da 
vn  dottiflìmo  fponicore  , eccouiil  miglior 
di  quanti  io  n’nabbia,S.Agoftino . d E mere  ■ 
•vult  villam  [dice  egli)  pragnans  e fi  Tumet  : 
'Vterurfpe.  Emìt . Pepe  rii:  ideo  la  fìat  quod 
• emit . Vee  pragnanlibus , (b*  matnmantibus , j 
V<e  qui  habet  fpem  in  feculo  : V * qui  hcerent  \ 
his  rebus , quas  in  feculo  pepererttnt,  Dali’ef- 
iemi  afiuefatto  forfè  fin  dalla  prima  età  ad 

" . v - ha- 

a . S'te  r.c.q.q».  ». 

b V.M  Ub.S  c.j • c Mattb, 2$, 
à.  Inpf.yy  ...  s.  . ^ 4 


Digitized  by  Google 


Capo  Vndccttno . %li 

hauere  in  minor  corno  i beni  eterni , de* 
quali  vi  farà  caluto  pochiflìmo , cha  i tem- 
porali, ch’eran  tutta  la  voftra  beatitudine 
interra,  hor  ne  prouiene , che  doue  vuol 
darli  prouedimento  a gli  vui,  • e a gli  altri , 
del  poco  tempo  che  rimane  per  farlo  , il 
prefente  certo  , fi  dia  alla  di  /polmone  de1 
temporali  ,1’au  uenire  dubbio  fo,  all’cterne. 
Intanto  , mentre  fi  è nel  meglio  del  Di - 
Spengono,  del  L*Jcio,  a ecco  improuifo  la  ci- 
tatione  per  l’altro  mondo , e con  ella  il  do- 
lorolo  rimprouero  , che  à queiraltro  dell 
Euangelio,f>>»<*  autem  pararti , cu  tur  erunt  ? 
perocheegìi  altresì  face  a feco  Hello  i conti 
l'opra  che  far  del  fuo,  credendoli  hauer  lon- 
tano la  morte,  che  pure  alzaua  in  quel  me- 
delìmo  tempo  la  falce , à girargliela  con  vn 
taglio  alle  gambe  : b Et  iguaius  de  preefen* 
tibut^dìfputabat  JiultijJime  de  futuri* . • 

* Ma  v’e  o tre  à quello  vn  più  paurofo 
giudici  o , della  giufta  ira  del  cielo,  e li  mo- 
Itràm  quegli,  che  mal  viuuti , muoiono 
feti  za  mai  farli  à credere  di  morire  . E non 
é,  che  amici,  parenti,  Religiofi,;nol  dinun- 
cino  al  moribondo  : mà  egli  j che  hàla  na- 
tura già  in  tutto , vinta , e abbandonata  alle 
forze  del  male , onde  piu  lor  non  contraila 
f e dal  relìllere  prouiene  il  patire,  e il  doler- 
iijpiù  non  li  duole, ne  patifee;  e quanto  nó 
fente  il  male , tanto  li  crede  ftar  bene . Per- 
ciò non  li  dà  penderò  dell’anima  ? ò fe  pur 
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"vi  iì  laica  indurre, è per  fol  quanto  gli  badi . 
a torli  via  da  gli  orecchi  quella  feccagine,  e 
del  capo  quel  tempellarglielo  che  ognun»» 
fa, ricordandogli  Prete,  anima,  confezione. 
d Vdifte  mai  quel  che  Z conta  nel  GeneZ, 
de*  due  generi  del  Patriarca  Lot  ì memora- 
bilefempio , e tutto  deflb  qiiel  che  andiam 
qui  dimoftrando.  Pregolli  il  fuocero  di  vo- 
lere vfcir  leco  il  Soddoma , e fuggirtene  al- 
troue  , con  ciò  tulle  cola  che  , perauuilo 
portatogli  da  due  Àngioli  meffaggieri  di 
Dio , fapelfe , che  andrebbe  a pot  he  hore  il 
fubbilfire  di  quella  infame  Città  . Giouar 
loro  i'elTer  di  cala  lua  . Dunque  non  lì  de£- 

y.  « 

fero  indugio,  Surgìte,-,  epredtmint  de  loco 
jft  o , quia  delebit  Dominus  ciuìtatem  hane  • 
Hot*  che  prò  d’vna  mercè  di  cosi  gran  con- 
to , com’è  la  vita  offerta  à lor  due  Ioli  d’in- 
fca  tante  migliaia  ? Vijta  e fi  eii  quafi  ludent 
loqut  : e in  .yeggendol  partire  della  Città» 
fe  prima  alle  parole  il  credettero  vaneg- 
giarne , hor  a’  fatti  ben  il  douertero  creder 
pazzo  . E tal  è in  quelli  eh’  o dico  il  farli 
giuoco  , e beffe  di  chi  lor  parla  di  confe£ 
.Zone;  e mentre  hanno  Pvn  pie  nella  fo!Ei_.> 
e l’altro  fu  lo  fdrucciolo  dell  inferno,  do- 
mandano di  riueftirZ , e d’andar  iene , non 
altrimenti  che  i fani . Tutti  ne  piangono  , 
elfi  di  tutti  lì  ridono  : e morendo  con  Ia_» 
confezione  prom  ella  per  motteggio  a Pa* 
fqua , fanno  riunir  Vera  quella  Scrittura  di 
Salomone  , che  non  v’è  chi  vdendola  à 
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buoni-  orecchi  non  fi  raccapricci,  a Confi~ 
ci  era  spera  Dei  l quod  tieni  o pcffit  corri  aere 
e^uern  ille  defpexerttio- fappiate,che  a tremar, 
féne  quald’vna,  e qual  d'altra  maniera  noia 
hà  bifogno  paffar  roceano  , e cercare  il 
Mondo  nuouo . 

Hor  poniam  fine  a quella  materia  , con. 
vii  fatto,  che  a me  non  farà  me  11  ieri  altro* 
che  accennarlo,  perche  voi,  lenza  più  dir- 
cene» il  rammentiate ..  Quello  è , la  difub- 
bidienza , la  fuga , la  nauigatione  r latem- 
pefta  , l’annegamento  di  Giona  . Nè  vi  dia 
uiun  penfiero  ch’egli  in  ciò  foflòpiù  mifti- 
eo  che  delinquente.Ricordiui  di  quel  che_* 
infegnò  il  Dottore  S.  Agoftino,  b che  fem- 
■plìcità  d’huomo  idiota  farebbe  il  riguardar- 
li dali’vfàrefper  efempio)  la  lettera  D.a  for- 
mar la  parola  Dianolo,  percioclfclla  s’ado- 
pera à fcriuere.il- nome  di  Dio  : e così  ( dice- 
cgli)le  figure  della  diuina  Scrittura , non_». 
percioche  habbiano  vn  miftero,  laici  ano  di 
xiceuerne  vno,e  più  altri,  eziandio  contrari», 
non  fidamente  diuerfi  , come  più  gioua_* 
il  valerfenehor  almiftico  , hor  al  morale.. 
E quanto  a Giona  , egli  per  vn  veri»  rap- 
préfenta  la  Pacione  ,,  e;  morte  » la  Sepoltu- 
ra, e’1  rifilici  carnee  to  di'Chriflo  : per  vn 
altro  , è imagine  del  peccatore  in  abbandó- 
no. . Hor  fc  mai  vi  trouafle  in  alcuna  di 
quelle  più  dirotte  tempelle  , che  lieui  il 
mare  » ben  faprcte  qual  fi  a , e quanto , i*- 
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ondeggiamento , e commotion  della  natici 
e il  pò  fuor  dentro , e’1  fremito , e’ifracaffo  i 
di/fuori  i e le  (Irida  , e lo  fpauento  , e 1*  an-.  I 
darui  ogni  cofi  foflopra  : e Giona  tutto  il  -i 
prouò  Mandato  dalbSpirito  Santo  a Nini- 
ue  dcll’Afiìria.,  fi  fuggì  per  mare  à Tarlo 
.nella  Cilicia . Ma  nel  meglio  dei  nauigare,  - 
Iddio  chiamò  col  cenno  vn  impetuofo  , 
vento , e cornandogli  di  rabbuffare  . e tut- 
to mettere  in  jfcompigiio  , eintempefta 
quel  mare  : e in  quattro  fofìì , eccolo  alle  , 
(Ielle.  Come  vn  furiofò  , che  (ciolto  dalla.* 
catena , (mania , e fi  dibatte , e imperuerfa  , 
e fchiuma , e mugghia  , c fi  lieua  alto  , e . 
corte  , e s'auuenta  , e cade  , e in  ciaftun 
membro  che  muoue  , (embra  elfere  vn-* 
pazo  intero:  Così  ,a  Fatta  eft  umpeflas 
tnc-gna  in  mari ..  Giona,  che  v’è  nei  mezzot,  I 
c la  rea  cofeienza  pur  gli  de’ rimordere  il  1 
cuore  , come  ne  inorridifce  ? come  rauue- 
defi  del  Aio  fallo , e (e  ne  riconofca»  c com« 
punge  ì Tanto  niente , che  anzi , Dormie-  > 
òat  J opere  gratti  . Freme  in  aria  il  vento,  . 
romoreggia  per  tutto  intorno  il  mare , egli 
'(pelli , e gran  frangenti  fi  cozzano  , e l'vn 
fopra  l’altro  fi  rompono  a’Banchi  della  mi- 
sera naue  : ella  che  Ferie liòtkatur contea  , 
tutta  dentro  rintruona  : E in  tante , e roui-  ; 
ne  , e romori , Giona  Dormièbat  (o porca 
gratti  . Le  (Irida  de’paflàggeri  pcTicolanti,  : 
ie  inuocationi  , e i voci  de’ marinai  ch’erau 
Padani , e chiedcuan  mereè’della  vita-aMor 

' Dei, 
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Dei , il  difcorrimento  d’ogni  huomo  a 
commini  bifogno  per  io  gouerno  del  Ie- 
. gno  pur  eraiio  vn  fra  caffo  , che  dettereb- 
be vn  letargico  ; e Giona  , DorrrJebat  (a-  - 
p ore  gratti  . Vieni!  allVkimolpedicnte,d* 
alleuiar  lanauc  , far  getto,  e in  quell».' 
fconuolgete  , e trai*  fuori  , e rotolar  deite 
bali  e , e di  quant’altro  è pefo  che  di  fouer- 
chio  graui , multiplica  il  tumulto , e’I  rim- 
bombo dentro  la  naue  ; e non  per  tanto, 
"Giona  Dormi ebat  fopore  graui  . Mà  nulla 
iìa  di  quel  ch’è  fuori  di  lui , JEgii  ha  vna-# , 

■ fpina  fitta  dentro  del  cuore , e può  dormi- 
re*? Difubbidienre  à Diocom’è  , li  mio- 
na  innanzi  à gli  occhi  la  più  fpauencofa  fac^ 
eia  , in  che  polla  -darli  ì vedere  la  morte » 
c può  dormire?  Puollo  sì , che  Dotmtrbat 
foport  graui . Tutto  c miftero:  tu  to,è  ima  • 
gl  ne  ai  viuo  , tutto  al  naturai  efprefOua  di 
quel  ch’io  poc’anzi  diceua  : dell  haucr  la_* 
morte , e per  lo  reo  flato  dell  anima  , l'im- 
ferno  poche  hore  lontano  ,e  vdirloff  denu- 
trite , e nulla  crederne':  mà  come  Giona 
in  mare  , e in  tempera  dòrmiua  proftrn- 
d a mente , quanto  appena  farebbe  le  fotte 
in  terra  ferma  , cosi  fu  forìo  deiia  vita , e 
«delTvna  D e l’altra  morte  temporale , cd 
eterna  , tipo  far  iicuro  J^en/ier  ito  delle 

♦ cofe  aiuaenire  , quanto  appena,  il  farebbe 
godendo  d’vn  interillima  fanuà . #'§)uid 

*4/  V ' 

iitt/ipore  deprimerà  ? Sn>g 2 , \<r  inucccLx. 

Deu/a  tjiu m . Se  non  v’ode  , anzi  in  qud- 
' • r % 
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ìofcambio,  ò fe  ne  moftra  infaftidito>  ò v’- 
aggira in  parole  , ò vi  rchernifce,, metteteci 
giti  ben  fondo  gli  occhi  a cercarne  iLtenor 
della  vita,  e ne  intenderete  il  procedo  della 
giuda  ira  di  Dio  , Poi  dite  allo  feiaurato 
cuel  che  liàia  ail’oftinata,e incredula  Geru- 
lalemme  , a Bibifìt  de  mahu  £)o#/thi  cali- 
cera  ita  eia j*.  Vfque  ad  furiati  m calici*  Sopo- 
ri* è ibi  lì  i ,<£•  petali  i •vfqut  ad  face*  *.  £ 
quefto  è bere  il  bicchier  delPira  per 
- ijno  al  fondo , e- la  tazza  del  fon- 
no  fino  alla  feccia,  berlafino  . 
all’vltimo  della  vita—., 

Ano  al;  tranfito  dei 
la  morte—  ^ 
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D annaffi* infedeltà  de’  Parenti  , de* 
Medici , degli  Amici  5 che  celano  à 
gl' infermi  il  pericolo  in  che  fononi 
morire  , Gl'infermi jtejfì  batterne 
in  gran  parte  la  colpa  , ;/ 

danno  • Vffcio  d'ognuno  ejf ere  , il 
fare  da  faiuatore  cofuoiy  hifognofi 
d'aiuto  per  l'anima  in  quel  punto  . 


PRima  ch’io  faccia  nuouo  parto  piu 
acanti , e vi  difcuopra  vn  altro  nulla 
meno  ingànnéuole' fcoglio  a che  non 
radi  fon  gl’infel  ict  che  rompono, e v an  fot*, 
to  coll’anima  in  perditione;  debbo  almeno 
' accennare  i dannofi  effetti, che  tuttodì  veg. 
'giam  prouenire  da  vn  mortaliflìmo  amor 
d 'parenti  verfo  i loro , quanto  più  intima- 
mente cari , tanto  più  nirnicheuolmente_- 
trattati . E quello  è vn  fallo  il  fouente  a ve- 
derli , e à prouarfene  il  danno,  che  gran  ma- 
rauigliaè,come  pur  tanti,  l’vn  dopolMtro* 
v’inciampino.  Così  vna  volta  Diogene,  of. 
fermando  colà  in  difparte  if  pcrigliofo  dar 
che  moltiffimf faceuanp  de’ piedi  in  vna  r 
pietra  ch’era  fui  parto*  erutti  maladirla,e_* 
niuno  farrt  con  la  mano,b  col  piede  a rimo- 
- Berla  di  quel  luogo  3 fegnò  ancot  quella  fri 
le  mille  altre  pazzie  del  popolo  > traendola 
a femimeuto  morale , 

X ,»  '•?.  *•*>  — J;  f*  -*»« T'1**  -•  Hai» 
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Hor  cominciamo  da.vn  detto  dell’Im- 
peradorDomitiano.  a C onditionem  Vrtuci- 
•pum  mijeram  aiebat , qui  bus  de  coniutationt 
comferta  non  crediturjiijì  ccctjis . 

Miserabile  diceua  etter  la  forte  de’Grandi, 
contro  a’quali  non  li  vuol  creder  etterfi  con 
giurato,  fe  non  quando  già  i Congiurati  a_» 
Jbuone  punte  d’armi  J’han  morto  . Quello 
anede/Imo  auuienè  aliai  delie  volte  è non_, 
/ole  aTrincipi,ma  ad  ognun  di  qual  ch’etter 
ij>offa,etiandio  fé  viliflima  conditione,che-» 
infermi  di  naturai  malattia, non  Sappiano  di 
douer  morire,  fe  non  quando  già  muoiono, 
per  non  dire  fon  morti . -- 

Tienf  loro  ftudiofamente  celato  il  peri- 
coló,e  le  fciocchè  madri  a’fìgliuo!i,e  le  mo- 
gli a’mariti , e i’vn  fratello , all’altro , - e gli 
amici, a gli  amici,  e la  famiglia  al  padrorie:e 
H confortano  con  la  lpericnza,e  s’incantano 
con  le  promette  di  douer  tolto,  la  Dio  mer- 
cè, ricouerare  la  fanità.  A 'radimi  accidenti, 
ige  contrafegni  veramente  mortali  > lì  dà  tut- 
t’altra  intcrpretationc  > nè  nulla  sì  fouente- 
,*nente  li  hà  in  bocca  , come  il  douere  fra 
pochi  giorni  vfeir  fano  del  letto  , chi  mor- 
to fra  poche  hore  fe  ne  vlcirà  del  Mondo. 
Entrano , come  hò  detto , a parte  di  quello 
■crudelmente  pietofo  inganno  , gli  amici, 
la  famiglia  , i parenti , v’aggiungerò  poco 
appretto , i medici  : ma  il  vero  lì  è , che  lq_, 
prima  , c la  mafliìma  parte  ve  l’hà  l’infermo 

fletto.  ' 
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V n huomo , vTato  a non  vederi  dauanti 
faccia  di  Co  afe  sfare,  Te  non  vn  qualche  due 
ò tre  volte  l’anno  » e voglia  Dio  che  non^» 
quell’vna  di  Pafqua , che  vel  coftrigne,  e ti- 
ra , anzi  ch’egli  da  sé  vi  vada  . Vn  huomo, 
che  non  lì  voile  percafa  amici  , eTeruidi 
Dio  che  gli  raccórdaTsero  alcuna  cofa  dell - 
anima  ? mà  come  gli' Epicurei  Sibariti  fter- 
minaronper  bando  dalla  loro  città  tutti  i 
galli  , peroche  cantando  rompeuano  loro 
ii  Tonno  ; egli  altresì  della  Tua  caTa  quegli, 
ch’etiandio  Tolamente  vedutigli  defauano 
la  coTcienza , e gi’inquietauano  i ripol?  de! 
cuore . Vn  huomo,  che  non  ha  Confezio- 
ne determinato  ; mà  quandopurèmeftie- 
ri  adoperarlo  , à quel  primo  li  getta  in  cui 
primo  s’auuiene  : perciò , non  hàchi  non_> 
licenza  d'amico , polla  farli  avvitarlo  am- 
malato , e con  autorità  di  padre  delTani- 
ma  , ragionarglienecom’èbiTogno.  Vn_* 
huomo , tutto  in  goderli  il  tempo  , e i beni 
della  vita  prcTente,  e della  beata , ò penoTt 
eternità  auucnire  cos  ì poco  più  di  nulla  cu- 
rante, che  delle  pur  ventiquattro  hore  dei 
giorno , Iddio  , e l’anima  Tua  non  ne  rica- 
uanovn  mifero  quarticello  : perciò  timo- 
rolifiìmo  della  morte , che  gli  finirebbe  tut- 
to il  goder  preTente  , traTportan  dolo  doue 
ben  sà  egli,  e la  coTcienza  non  poflìbile  ad 
ingannare  gliel  dice  « quel  che  Ha  per  tro- 
uarui  . Vn  huomo  , ch'haurà  gl’interefli 
delTanima  tanto  intralciati  , per  vffici,e-»' 
maneggi , fatti , e misfatti,  che  à trouarne  il 
capo,  e dar  loro  buon  ordine , e buon  aflèt- 
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to , gli  conuerrà  ftancarui/i  delle  hore  for- 
fè p recchie . Chi  non  vede,  che  vn  tale , fi 
•è  fatta  da  se , per  dir  cosi , neceffaria  quella 
empia  pietà,  che  i fuoi  medesimi  vfan  feco  ? 
Peroche  troppo  bene  auuifano,  che  il  fargli 
motto  di  prendere  i facramenci,è  vn  metter 
gli  per  gli  orecchi  qual]  vn  veleno , che  gli 
yà  al  cuore  ?il  fargli  apparire  innanzi  vn  Re- 
ligiofo , farà  vno  fpauentarlo  come  il  con- 
dannato, a cui  presenta  il  carnefice  ? il  dar- 
gli per  quantunque  dolcemente  fi  faccia,  1’- 
smnuntio  della  morte, farà  vn  dargli  la  mor- 
te? Hor  come  ognun  iuot  dire , che  v’è  fpe- 
ranza  fin  che  v’è  fpirito,e  vita,  i parenti , gli 
amici, il  medico,  ia  famiglia,  che  tutti  han- 
no intercfle  ch’ei  viua , chi  per  vna  , echi 
per  altra  cagione,  non  fi  vuole  (dicono}  af- 
fliggerlo, e fcemargli  le  forze , che  la  natura 
abbattuta  dalla  malinconia  non  haurebbe,  I 
per  contraffare  , e vincer  la  gagliardia  del 
male  * e vnir  le  file  fòrze  con  la  virtù  de*  ri- 
medi , che  mai  non  fi  lafciano  di  fperim  en- 
tare:  anzi  tenerne  viui  gli  /piriti , e il  cuore 
ammalorato  con  la  fperanza , ingannandolo 
per  fùo  bene.  Così  fe  la  diuifàno  infieme:  e 
confeguente , cioè  il  tenerne  da  b ugi  chi 
potrebbe  farlo  auueduto  del  vero:  e quante 
volte  que’  di  cafa  gli  fi  inoltrano  innanzi  > 
ìm  mascherar  fi  d’vn  fembiante  giuliuo  , e 
ragionar  quelle  medefime  cofe  , che  pài  gli 
andauano  al  verfb  mentr*era  fano  . E qui , 
venga  chi  fenza  /ponitori , ne  chiofe , vuo- 
le- intendere il  fènfo  letterale  di  quelle  tan- 
to, vere,  e da  sì  pochi  intefe  parole  del  Sai* 
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•uatore , a Inimici  bominir,  Domenici  dar. 

- E fon  nemici  deila  peggior  forca  che  v’iiab- 
bia  , perche  i nemici  domatici  fon,  tradi- 
tori . 

Lamentarli , e con  ragione , il  Morale , 
fòpra  Pefler  diuenuce  le  lagrime  vna  mer- 
catantia  faUìticaca , come  tante  altre , che 
traffica  l’incereiTe . Tal  vi  piange  dauanti,  e 
fi  moftra  più  che  per  metà  a parte  del  vo- 

• Uro  dolore,che  in  verità  quelle  lagrime  fo- 
no come  il  gocciolar  delle  (fatue  de’  piu 
freddi  marnai , quando  fpira  oftro,  ò feiloc- 
co  , venti  caldi , e vaporofi . Elle  grondano 
da  ogni  lato , per  modo  , che  lembran  fen- 
derli in  acqua  : elTendo  vero  , che  quell’- 
vmore  cl or  tutto  di  fuori,ed  die  dentro  fon 
■ quel  duro,  e fecco  marmo  che  dianzi . Vie v 
nque  (dice  egli ) lacrimar  fundtmt  rut  ofìen- 
dantì  <&  toUerftccot  oculcr  babent  > quotief ; 

• fpetiator  defu:t  , turpe  tudtcantes  non  fiere* 
cùm  omner  faciant  . Adeo p nhùt  hoc  Jkji 
malumfixit  > exeliena  opinione  pendere , 'ut 
in  fimulationem  etìam  JimpUcifìma  resi 
dolor  'veniat . Così  egli  delie  lagrime  Emu- 
late ,e  po(l:£ce:gioueuolia  chi  ie  dà, e non 
però  noceuoli  à chi  lericeue.  Mà  qui, quan- 
to più  tritio  effetto  cagiona  il  falfificare  vn 
allegrezza  , e contrafare  vn  rifo , che  ri  elea 
micidiale  dell’anima  di  cuis’ama?  Se  dirit- 
tamente fi  giudichi  , quello  è tanto  più 

pdio , 
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odio  , che  amore , quanto  è maggior  dan- 
no , nuocere  alla  vita  eterna  d’vn  fuo 
congiunto  , che  vtilegiouargli  alla  tem- 
porale. Ritirarli  la  madre , la  moglie,^ 
pianger  dirottamente  per  lo  iìgIiuolo,pcr  lo 
marito , che  vede  in  rifchio  di  morte  : poi , 
tornandogli  innanzi  , acconciarli  in  volto 
Vn’altr’aria  tutta  lerena,  e giuliua,  e con  is- 
forzi  dilimulata  allegrezza,  ridergli  infac- 
cia , acciòche  l ’infelice  le  ne  conforti  à cre- 
der il  fuo  non  effer  male  da  douerlene  affli- 
gere  : e confeguente  à tal  credenza  farà , il 
non  farli  a proueder  a’oifogni  dell’anima-,, 
fenon  forfè  quando  gli  haurà  lo  Ipiritosì 
abbattuto  dal  male  già  in  fommo  e sì  Imar. 
rito  airinalpettato  annuntio  della  morte-, 
vicina , che  tagioneuol  farà  il  dubitare , fe  à 
gli  virimi  atti  di  penitenza  egli  Ila  intanto 
felino  che  balli . . " 

E mattamente  farebbe  chi  in  ciò  li  lufin* 
^afìe,dicendo, Ch’egli  pur  li  confefsò  non_, 
naurà  ancor  ben  due  meli , Auuedrallene  il 

V ' % 

« Prete  all’vdirlo . Intanto,  chi  non  sà,  che 
d’altra  miglior  maniera  li  aggiuftano  le 
partite  dell’anima  da  chi  crede  quegli  elfer 
gli  vltimi  conti  che  fa  con  Dio  , che  da  chi 
fano  lì  confefìà,  come  f.  ol  per  vfanza  j Ma  j 
torniamo  anche  vn  poco  fu  farti  , e le.*  j 
doppiezze  di  quello  maluagio  amor  de' 
parenti  : che  fe  il  difcoprirle  è vtile  acef- 
larle  (e  mollreronne appreflò  il  come-»)  , 
non  farà  troppo  il  dirne  etiandio  femolcif 
limo . 

- ^Lamentandoli  S.  Agoftinofeco  medefr 

» * 
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mo , eco’  Manichei , deU’hauerlo , mentre 
era  giouane , e non  ancor  battezzato,  pre- 
fio al  lacc.o  de  gli  errori  della  lor  peliifenJ- 
er-efia , con  proteso , di  proceder  in  tutto 
con  finceriflìma  intentione  di  null’altro,' 
che  rinuenire  la  verità, dice , che  noi  laici»- 
uano  volger  il  penderò  , negli  occhi,  5 
cercare  ò nè  pur  leggere , quel  che  l’Eu  in- 
gelio  , e fecondo  elio,  la  Religione  Catto- 
licainfegnaua  : perciò  ftudiofamente  glie 
ite  teneuan  lontani  da  gli  occhii  libri,  e da 
gii  orecchi  i maeftri  . Nella  maniera  ( di- 
ce egli]  chegl’ijifidiofi vccellatori  , doue 
cor ;e  vn  rufcel Ietto  d ’acqua . iui  per  fu  gli 
fterpi  lungo  elfo  , difpongono  le  paniuzze 
ben  inuifehiate , efpefle,  e accioche  i mal 
t rcorti  vcccllecci  vi  lì  gitano  , e ne  riman- 
gano prefi , cuopron  di  frafche , e di  ciò  che 
li  dà  loro  alle  manj  , il  rimanente  di  quei 
ni  u elio  ; ò vi  pongono  à luogo  à luogo  de 
”lì  fp  a a racchi , che  fue  titolati  dall’aria,  gii 
fermentino  : cosi  imiferi  fitibondi,  a quel 
fòio  poco  delriuolecto  ch’è  fcoperro,fi  git- 
tano , einjpan  ati , fon  prefi . Così  dunque 
an.h’io,  caddi  alle  lor  mani;  peroche  , a 

b!obi?  fac\c  batti  qxt  od  infidioji  aucuper  fo- 
le nt  , qui  idi  fiato?  fu? culo?  propè  aqvam  do - 
l Tgunt , ut fìttemi?  afte ? decipiant . Qbrttunt 
°nim , & quoquomodo  cooperinoti  aliar , qua 
:irca  fmt , aqua? , uel  inde  etiam  formida- 
'ofìs  molitionièur  deterrente  ut  in  eorum  do - 
k trynon  eleEtionefed  inopia  deci  datar . No» 

fi 
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a De.  utili  t credenti  cantra  Manicò « c,i  j 


334-  & bucino  in  punto  di  mot  te 

P°  eua  , pare  a me  , diuilàre  più  alvero 
il  fatto  di  che  andiam  ragionande.Per  con- 
durre quel  mifero  1? ci  ondo  (cometucti  il 
iìamo  di  quella  trafcorreuole  vita  ) a cre- 
dere , ch'egli  1 ha  lìcura , nafcondergli  eoa  ; 
frafche  di  iperanze  che  leccherai! ha  poco , i 
il  pericolo  in  che  veramente  ne  Uà  : e di- 
fpor  guardila  fare, che  non  entri  a dargli  il 
trillo  annuario  un  qual  che  Zìa  amico,  ò 
Religiofo  ; ma  quanti  gli  lì  inoltrano  in- 
nanzi , l’inuifchino  a parole  , e il  prenda- 
no a prómeffe  di  rihauerìo  fano  in  trapali 
lo  dì  pochi  giorni . Efeauuerrà,  che  non 
per  tanto  dallo  Icoppiar  di  qualche  indi- 
ciò  di  dolore  , vvn fofpiro  , vna  lagrima-., 
vno  fmarrimento  di  faccia, vn  bisbigliar  c!e* 
funi  infra  loro , egli  entri  in  Tolpcrto  di  sé  , 
e domani  , fe  il  male  è perigliolo  , ed  gli 
ne  hà  la  ulta  in  forfè  ? udite , che  ben  ho  al- 
la mano  con  che  inoltrami , come  gii  lì  git- 
ta  un  uclo  fu  gli  occhi , a far  che  non  ueg* 
ga , e noi  uggendo  , -novi  tem  a quel  cne 
pur  ha  l’un  prelente  ;e  l’altra  uicina  il  ma- 
le , e la  morte . Gridauano  ad  alte  uoci  in- 
nanzi ài  tribunale  di  Claudio  Imperadore 
-gli  ambalciatòri  delia  Bkinia  inuiati  ad  ac- 
cufar  Giunio  Cilone,  che  co’fuoi  ladronec- 
ci , angherie , llorlìoni , e notorie  ingiufti- 
tie,haUe!  di cerrata  quella  Prouincia  ; aflàf- 
fino  in  ufficio  di  Gouernatore  . Claudio, 
non  ben  comprefo  alle  troppo  alte  gridai 
quel  che  gii  acculatoti  diceffero  , ne  di- 
mando a Narcifo,  che  gli  ftaua  a canto  fer- 
ito francato  , efuo  intimo  ; huomo  mah 

• uà- 
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uagiflìmo  e prorettor  di  Cilone . * Coftui  ' 

Signor  (dure;  i i popoli  della  ffitinkriraS 

danoper _ quelli  loro  Ambafciadori  rìn. 
gì  a nandio , dell’hauec  loro  conceduto  due 

foni  da^lfcuf ? f?”"’ arii  ’ Giu,«°Ci. 
e°mU'le  altre  m4riU^ltIa  lllte2r'cà,  prudenza, 

uno  apruoua  dellaitro . Dunque SI 

ttìÈnT  d ?h? K' lnni  ■ Così  uà  idfctto 

Mete , con  che  aggirar  l’infermo  i muo  * 
ger  in  cutt’altro  fcmbiante  la  uerità  chi 
(i  palefau  ; fingendo  nonelle , e dando  con 
menzogne , etiandio  giurate  unaTcon" 
uria  mcerpretacione  à gl’indici  dell'ìntei- 
Qo  dolore  , che  quello  fuenturata  nk. 
quanto  , uoloncieri  s’ind uce  a crederlo  f 

^ COrp°’  n°°  & dàP«>fcto  dell’; 

Palliamo  hora  a uedere , qual  perfonae- 

iio , e qual  parte  s’introducano  ì faeTrL 

Stolte  Medici’  * 

Giudice  del  criminale) 

* ijìt>  aòfoiue\/ì  quid  admi/tt,  no  li?  ab(0lu<S* 

vizino  auttm  ubfclue . Se  l’infermo  nonlS 
nal  mortale,  ditegli  Dar  fìm  h*  -S/r  ** 

* : * mortalmente1 faf ' 

eiic  noltio  , ditegli  che  lanari  ; per  ogitf 


ma- 
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3 $6  UH  omo  in  punto  dì  morte 
maniera  confortatelo  acr  derc  , che  falle- 
rà. Quella  è la  parte  ch’auùien  taluoka_, 
di  darli  a recitare  ai  Medico  , Mà  per  qui 
lotto*  entra  vn  non  sò  che  altro  * che  non 
è più  quell’amor  dimadre  , di  moglie,-  di 
•fratello,  d’amico,  del  quale  habfciam  ra- 
gionato fin  bora  ..  Crederai  poter  giun- 
ger à tanto  la  di/pietata  malitia  dcll'in- 
tereffe fra’ Chriftani  , che  fi. d oprino  arti 
di  così  fina  malùagi  à , per  condurre  v n_» 
misero  inferno  à perfuaderfi  di  nondouer 
morir  di  quel  male  onde  già  è prefso  che 
moribondo  , nè  conferitile  che  niuno  entri 
a fargliene  motto  , fé  non  quando  ò già  più 
non  parla , ò entrato  in  farnetico  ò in  letar- 
go , fletti  per  dire  in  agonia , già  più  non  è 
abile  à mutar  che  vaglia  il  teftamento  , ò 
far  codicilli , ©ultra  fomigliante  difpofitio-i 
nè  , etiandio  fé  idiitutione  dcll’ingiufta- 
mente  acquifhto , la  qual  facendoli , dimi- 
nuirebbe alquanto  la  fomma  delle  facol- 
tà , che  ne  appetta  Screde  t Dionigi  'Sira- 
cusano il  giouane  ; veggendo  il  vecchio 
Dionigi  Aio  pqdre , infermo  del  male , on- 
de appreso  morì  , e forte  Infofpettito , a 
che  fe  Dione  fi  facefse  pure  vna  volta  à ra- 
gionargli, perlogiufto,  e diritto  huomo 
ch’egli  era , e nel  filofbfare  della  virtù  fe- 

condo l’irhp  ratone  da  Platone , efficacilTì-i 
mo,  gli  farebbe  ageuole  indurlo  a renderà 
a’Siracufani  la  libertà,  loro  tirannelcamen- 
te  vfurpata  : il  che  doue  auueniAe  , egli  li 

tro- 
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trouerebbe  ridotto  a con ditione  di  lèmpli-  < 
cc  cittadino  ; condufleil  medico  adarè_», 
fotte  altra  fpecie*di  beuanda,  vn  p oliente,  c 
lungo  fonnifero  a fuo  padre . Quelli  lei  be- 
ile , e incontanente  adoppiato , addormen- 
to(Iì,nè  di  queH’artificiato  letargo,  potè  de- 
siarlo, non  che  ilparlac  di  Dio , i cui  con- 
figli nè  pur  gli  entrauàno  ne  gli  occhi , ina 
nè  ancora  la  morte  , che  gli  continuò , 
non  gli  ruppe  il  fonno  . Oh  come  dille  ve- 
ro quell’antico  maeftro  d’agricoltura , vo- 
lerli fcriuer  al  ruolo  de  gi’impazzati  , chi 
compera  ville  c poderi  ; che  han  da  ogni  la- 
to vicini  di  mala  conditione  . a Dementi* 

[dice  egli  ytpfum  j Ibi  mulatti  facete  fot  t imam 
quodfacit  , qui  nequam  vicinttmfuitnum - 
ynis  parat  . Hor  io  domando , a qual  forte 
di  pazzi  dourà  arruolarli  .,  chi  con  tutto  il 
fuo  hauere  li  compera  vn  mal  erede,  ò con 
parte  dello  vn  difleal  parente  , yn  perfido 
feruidore , che  al  fuo  temporal  vantaggio , 
et  i a lidio  fc  nulla  più  chefperato , haùràper 
niente  il  posporre  li  falute  eterna , elaper- 
dicione  dell  anima  del  fuo  medefimo  bene- 

*•  j 

fattore?  ’ . . .. 

. Ma  non  è da  lafciare  lenza  almeno  vn_> 

- «»  +'  p - 

lr-ggier  tocco  di  buon  conligiio,Ia  profelllo 
ne  dei  Medici  . Ed  ia m loro  in  prima  per 
lettione  , queli’altrettanto  giufla  » ,che 
prudente  rifpolta  , con  che  Aletfandro  il  • 
Grande  , laidamente  negò  di  mai  douerfi 
condurre  a compiacere  Olimpia  fua  ma- 

P dre, 
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tire  > della  sì  condannami  domanda  , che 
ella  , acaldiflimi  prieghìgli  fece,  dì  torre  a 
forza  di  non  vere  imputano  i lavica  a vn 
innocente  : ò fe  reo , non  d’altro  ,-ched’ha- 
uel*  ella  qualche  imaginato  intcrefle  nella 
morte  di  lui  . La  maluagia  femina  > poiché 
nè  gli  feógiuri,  nè  le  ragióni  di  minor  pelo, 
poterono  fuolgere  il  figliuolo  , ricordo- 
gli- , “a  maniera  più  di  rinfacciamento  » 
cha  di  ragìojie.,  il  poetarlo  che  ella  ha- 
liea  fatto  noue  meli  ne)  ventre  . Hor  mi- 
rafs  , fe  ì’hauer  ella  daftto  la  vita  a lui , non 
era  beneficio  da  ripagarli  con  dat  egli  per 
lei  la  morte  ad  vn  altro?  Mettere  a ri  {con- 
tro i dolori  da  lei  fofferci  nel  partorirlo  col 
niente  più  d’vna  parolacce  a lui  colereb- 
be il  compiacerla  ? A cui  egli  ? * sitiamo  » 
pare  n f ottima  , pofee  merce  de  m : bominit 
enim  falur  > beneficio  nullo  penfaiur  . Tan- 
to sì  dire  vn  idolatro , alla  propria  madre  » 
e non  in  cafo  di  morte  eterna  dell’anima  , 

% V * * 

ma  temporale  del  corpo  : e vn  chriftiano 
non  haurà  pe  tto , e lingua  da  altrettanto  » 
con  vn  chi  che  fia  , che  nel  Tuona feonde- 
•re , ò tacete  la  verità  a vn  infermo  il  ri- 
chiede j di  pericolarne  l’anima  , e la  falute 
eterna  ? Pure  obligò  Ippocrate  i Medici» 
al  giurar  folenncmente  , cl.e  già  mai  non 
fi  condurrebbono  per  qual  che  fia  cagio- 
ne , a dare  il  veleno  ai  loro  infermi , e-* 
ne  diftefe  la  forma  del  giuramento , che-» 
tuttauia  fi  legge  fra  le  opere  di  quel  diuin 

mae* 
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ihacfliro ..  Exioti  è da  dirti  veleno , pof sen- 
te a v.cciere  la  vita  eterna  invìi  mifero  in- 
fermo confidatoli  alle  v oltre  mani,  l’abbe- 
uerarlo  di  mal  fondate  Iperanzc  , anzi , il 
non Scoprirgli  difcretamente'-,  ina  chiaro , 
il  pericolofo  Ita  co , in  che  al  preseti  fi  truo- 
ua,e  il  peggiore  in  che  con  la  fop  rauegnen- 
te  acceflìone  può  dare,  acciòche  egli,  coi 
/enfi  intieri,  t con  la  mente  in  buon  fenno, 
(C v ‘aggiungo , con  agio,  polla  procèdere 
rifacci  dell’anime,  aibifogni  della  cofcien- 
za,  al  gran  negotio  dell'eterna  faluatione  ? 

a . tìorr.icilù  erimen  efì  , in  homi  ni  r falute 

■peccare  . Mavdiamo  quel  che  dice  Iddìo 
ftefso  per  lo  Profeta  Ezechielio:  b Stfpe- 
cn'ator  viderit gladium  z>ententem , dr  non 
infcnuerit  buccina  , e dal  fuo  tacere  ne  in- 
corrà la  morte  ad  alcuno,  Sanguinem  eim 
de  manu  fpeculatorit  iecjuiram  , Voi  vedC- 
■kq.  auuicinarfi  a non  pitciolì  partì  conia  fua 
falce  in  collo  la  morte  a qu  1 veltro  infer- 
mo, e forfè  j per  la  re  conditione  del  mal- 
ie , il  può  fopraprendere  tale  acc  dente, die 
fel  porti  di  lacio,  e di  pelo  a farfene  dauan- 
tiaDio  quel  formidabilgiudicio  ; che  l’af- 
/egni , ò alla/  beata , ò alla  femp re m i fera_» 
eternità , e a voi  da  il  cuore  di  fargli  cuore , 
a pi  ometterli  fimità , e à non  penfare  ad  al- 
tro che  al  come  ricoucrarki  e ciò  perche 
altri  a bé  dei  Tuoi  interr  ili  vi  richiede  dVn 
così  laido  tradimento , ò perche  a voi  feirt- 
> • ~ » p *'  ij"  * bra  ■ * 


3 QaJfiod.  iib.  6. far.  JL  9. 
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bra  noceuole  al  cooperar  dei  voftri  rittìcd  j, 
affliggerlo  con  malinconiofi  penfieri.  «. 

. Perciò  dunque , e per  ^operare  che  l’ar- 
tedella  medicina , fa  procedendo  per  con- 
phietture  di  lor  natura  falleuoli , onde  a£*  : 
lai  volte,etiandio  valentiflìmi  medici , noti  ‘ 
ben  s’appongono  alla  elettrone  dei  rimedi, 
nè  alla  verità  dei  prefagj  : e finalmente-# 
per  io  sì  poco  che  vuol  fidarli  dei  parenti  , 
de  gli  amici  , dei  fcrui , hor  fia  l’amore, 
hor  l’intercise  che  giuochi , c fa  Ili  fca  in_» 
cflìjOttimo  conflglio  è , in  negotìo  di  tanto 
affare  com’è  quello  deU’ammi,  e de Ila  fa- 
luce  eterna , che  perduta  vna  volta  non  ha 
rimedio  al  fallo,hauere  ognuno  cura,e  peti 
fiero  di  sèmedelimo  , e non  far ui  matta- 
mente a credere , che  dell’anima  vofha_. 
caglia  più  a gli  altri , che  a voi  : ma  Alma- 
mente potendo , etiandio  nei  voftri  più  in- 
timi , c più  cari , riufeire  per  innocente  er- 
rore inutile  , e vano  auto  il  buon  volere 
che  haueflèro  d’aiutarui  nello  fpiriro  a fuo  - 
tempo  . Ma  quell’,/*  fuo  tempo , chi  ha  lof 
riuelato,  che  debba  edere  quàdo  eflì  allet- 
tando , e differendo  d’oggi  in  domane , il 
diuifano  ì Fù  citato  Alcibiade  dalla  Sicilia 
dou’era  in  opera  d’armi , ad  Atene  fua  pa- 
lma , a doner  quiui  in  folenne  giudicio  dar 
•ragione  di  sé , e purgarli  di  varie  imputi- 
noti capitali . a figli  ceflìno  i cieli  ( difle  ) 
che  io  fia  si  meuticato , che  da  me  m e de- 
mo vengaa  coftituirmi  col  colio  lotto  la 

man- 
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mannaia , e un  tanto  diruta  rii  ,fe  la  fottìi 
funicella  chetien  (allenato  il  ceppo, ifiSba 
a vn  tocco  di  coltello  ironcarfi,  ò nò  ? E ri- 
pigliando vn  mezzo  lauio  che  lVdì , Dun- 
que voi  diffidate  dell’equità  ,edell’amor 
della  patria  ì gli  rifpofe  Alcibiade , Dicoti , 
che  nè  pure  a mia  madre  ftefla  fiderei  il 
giudicare  della  mia  vita:  peroche  chi  m’af- 
ficura  , ch’ella , per  innocente  errore , non 
ifcambj  le  fané , e in  vece  della  bianca  che 
m’afìoluerebbe  , laici  cader  nel  bofiòlo  la 
nera  che  mi  condanni?  Piangerebbe  ellau* 
dipoi  , flruggercbbefi , ne  morrebe  d’infi- 
nito dolore  : ma  il  fuo  morire  non  varreb- 
be a tornarmi  invita . V’amano  i figliuoli, 
la  madre . , il  marito , i parenti  : fiere  in  cu- 
ra ai  medici  di  colcienza , e dotti  : e non 
per  tanto  , con  tutto  il  buon  volere  , e fi 
mo  Ito  faper  che  hanno  , pófiono  predirai 
che  domani  pofporrà  i’aceffione  > e voi 
quella  fera  trouarui  in  agonia . Pofiòno  er- 
rare, e hot  quelli , hor  quegli  errano  tutto 
. dì:  non  errate  voi  per  l'anima  v olir  a,  reg- 
gendoui  al  difporne , come  fe  eflì  non  po- 
telTcro  errare . Nè  vi  inoltrate  sì  timido , e 
paurofo  della.  morte,che  fembri  loro  pietà 
l’efse  re  con  voi  crudele  , nè  fi  truoui  a cui 
dia  il  cuore  d’anuntiaruene  il  periglio  . 
Anzi  dite  animolàmente  fin  dal  principio  , 
ma  iu  più  alto  lénlb,  al  veltro  medico1;  co- 
me il  Rè  Teodorico  al  fuo,  a FarefluH 

nos fati  gare  tóunjf  rifar  e fi  contea voflru  m 
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^42-  Lyhudmèinpùntordi motte 
'Jenttre  defidtrium  j ci?*  ire  locar»  : be'»  fi  ci j 
dìéiare^ejuodncr  ad  gaudiafalutis  exeruciet . 
Nè  però  abbandonar  ai  tutto  nella  fua  fe- 
deltà, e nel  Tuo  faper,  ma  voi  etiandio  non 
richiedo  , aggiuftar  i conti  ci  ll’anima  vo- 
ftca  con  Dio:e  la  tranquillità  de  Ho  fpìrito,e 
la  pace  della  cofcienzs , vi  rufciranno  in-* 
gran  maniera  g:oueuoli,etiandio  a ricoue- 
lar  la  fanità . ^ 

* Ma  o non  vo’  hauer  qui  fa^to  altro  che 
pianger , e in  quanto  per  med  puoce,  -ou- 
uiare,  hor  da  errore , ò malicia  > quella,  per 
cui  non  pochi  mali  auueduti  il  perdono  , 
come  fìn  qui  hò  moftrato . Piacemi  oltre  a 
ciò»  efortar  a prenderli -ogni  gran  pende- 
rò dei  Tuoi  parenti , amici  , 4 e chi  che  altro 
d vuole , , v&fìdo  verdi  l’ ani  me  loro  quella 
pietà  , . che  vorremmo  trooar’iu  altrui  ver- 
ro la  noftra , fé  foifimo  in  fomigliant;e  bifh>- 
gno  . S Ambrogio , auuenutod  in  qualche 
.Giobbe  lafciòicritto  dPsè  , a Benedt&io 

ptf  ituri  (upet  me  Tjenìebùt ..  Mie  'verficulit 
^ ice  il  Santo j7«<?«fcn  benedicfeùtt\QVU.o\ 

.che  s’habbia  continuo  è nella  memoria,*^ 
liei  cuore  , eh  ’ andhashofo iiecitamente  lù» 
caccia  dei  moribondi , cercandone  per  fou- 
uenkli , e hauer  ne  in  rieompenfa  la  bene- 
ditòoiK».  Indiriuolto  àsè  mededmo, 

[iter  (dice  ) pudore?»  incufiìt ^ fi  maritanti» 
P'  ' ter ti  fino*  vtfitaui  grauitet  eegrutn . Poi 
-di  nuouoa  chi  l’vdiua  : Refonènt  te  poflfe- 
n.a  y .rèa  morituri  « or  ben  e diti  toner»  tui  , 

* *'  egre- 
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egre  di ens  carpare  aninrt-fecum  vebat.Mè  vi 
fembci  piccai  guadagno  quello  ch’il  Sgnto 
Giobbe , ricco  di  ranci  beni  quante  haueaL* 
victù  in  quella  Aia  grande  animai  repucaua 
pari  a vii  ceforoXafciuik  Tua  benedictione 
il.  mori  Sondo, e benedicenti  ui  e morendo, 
la  porti  feco , e tornerauui  dai  Cielo  come  i 
vapori  delle  nuuole,vna  pioggia  di  benedir, 
tioni  . .E  qui  vuole  auuerciru,  eh  ei  parla  Ibi 
dell’aiuto  bifogneuole  a rallentare  alcun_* 
poco  in  vita  ynpouero  abbandonato,cui  la 
neccificà  e 1 a fame  vccideuano.  Quanto  dót- 
que  maggior  teforoconuerra  dir  cue  fin  , la 

benedictione  a on  che  vn  moribondo  aiuta- 
to nell’anima  , ci  ripaga  dell’inhnitohenc, 
che  séza  il  no  Uro  ai  ito  era  caluolca  più  che 
in  forfè  di  perdere , e con  perdita  non  polli- 
bile  a ri  (forarli  in  eternandosi  dalla  Chieda 
e d’ogni  Aio  figliuolo  interpretò  quello 
mededmo  parso  il  Pontefice  S.  Gregorio:  a 
Benedtóho perituri  ( dice,)  Super  ea m vemty 
cùm  peccatorii  interitum  pr  cetre  rat , & eutrù 
fanélif  ex  boriati ontbur  a culpa. fouea  tenue  tt 
b Vnde  fcriptum  efi3Qui  conuerti fecerit  pec- 
catorum  ab  errore  'vuej "ute^fa luaèt t animane 
gius  à morte y efr-operìet  multitudmem  pecca* 
forum . Si  emm  magate  merce  ài  r eri  a morte 
eri  pere  carne  m quaudoque  moritura  m-»  % 
quanti  e fi  meriti  % à morte  animam  liberate 
in  coeletti  patria  fine  fine  *vi£lur am  \ 

ir . Del  piangere , che  taluolta  face  amò  di- 

. • , P 4 , rot- 
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rottiiTìmo,  equa  fi  alla  difperata,  i cari  no- 
ftri  defonti  » quanto  ci  eran  per  vincolo  di- 
ttatura, e di  fangue  più  ftretti,tanto  più  in- 
confolabilmente  dolendoci, i Santi  Dotto- 
ri > e maeftri  della  Chiefi,  han  ragionato,  c 
icritro , condannandone  i Fedeli  con  pe- 
fantiftìme  riprcnfionj  . Il  Boccadoro  con - 
fefl'a , di  non  bauer  faccia  nè  parole , con 
che  ifponderc  a gl’i  l’ohtri , che  gli  rinfac- 
ciauano  , Come  crediam  noi  enerui  altra 
vita, altro  mondo,  e paradise  immortali* 
tà , e gloria  , e rcfurrettionedei  morti , fe 
quando  alcun  nottro  congiunto  per  amici- 
tia  , ò per  fangue , palla , come  pur  dicia- 
mo, a viuer  coll’anima  eternamente  beata 
in  Dio,  noi , in  vece  di  trionfarne  per  giu- 
bilo , facciamo  le  di' pernioni , e le  pazzie 
•di  dolore , c ne  piangiamo , non  altrimen  - 
. ti  di  quel  che  faremmo , fe  non  vi  fofse  al- 
tro mondo,  nè  altra  vita  , ma  colPvltimo 
fottio  dello  pirate  l’anima  fi  ipegnefse?L’e- 
loquentiflìmo  fratèllo  del  granBafiiio  , a 
S.  Gregorio  Nifseno , ha  quello  medefimo 
piangerefmifuratoypcr  altrettanto , che_* 
{arci  rei  dauanti  a Dio  d’hauer  aiffipata__. 
inutilmente  vna  delle  più  vtiii , e delle  piu 
pretiofe  fuftan  e chehabbiamo  : che  tali 
in  verità  fono  le  lagrime  ai  peccatori  , de- 
. ue  guittamente -le  vfino , a lauarfi  concise 

le  fozzure  dell’anima  . Che  iè  ì’vna  delle 

^ » 

cento  mifure  che  verfiamo  lènza  niun  ri- 
sparmio, nè  prò,  fopra  il  cadauero,  òla 

- me — 
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memoria  del  figliuolo  , del  marito , del  ni- 
póte , dell’intimo,  la  fpargeffuno  fopraif 
noftro  medefimo  fpirito  per  mille  graui 
colpe  morto,  e per  così  dire  verminofo , e 
puzzolente  nel  fepolcro  del  fuo  medeiìmo 
corpo  ancor  viuo , celrifufciteremmo  alla 
fperanza  d’vna beata  immortalità:,  a Ma 
il  dolci  filmo  S;  Bernardo,  P brandi  [dice) 
qui  ita  plorant  : perche  i più  di  loro  pian- 
gono, Ò il  danno  della  cafa,  ò la  folitudine 
pròpria,  ò latemporal  perdita  del  defonto. 
Ma  lia  quel  pianto  effetto  di  vero  amore  ,e 
legge , c debito  di  natura  . Io  dimando, le 
cotefta  non  à vna  pietà  che  vorrebbe  con- 
dannarli eti  audio  nei  barbari , differire  l’a- 
doperarla a quando  ella  non  è piu  gióue- 
uòle . Io ipaiimo  di  dolore , e mi  confuso 
in  pianto  fopra  yn  mio  caro  perche  io  infi- 
nitamente Tamaua  : c pèrche  la  perdita  e 
irreuocabile  , il  piangerlo  è lenza  confcaa- 
tion  : e fe  a forza  di  lagrime  potefse  tor- 
nare in  vita,  e quelli  miei  occhi  no»  neha- 
uefsero  quante  fa  di  bifogno  , ftillerei  pet 
elfi  il  fangue  quanto  ne  ho  dentro  le  vene  . 
Ciance , e follie  de  farnetichi  . V oi  potena- 
tc  procacciargli,  e ottenergli  vna  vita  tant* 
oltre  ad  ogni  cóparatione  miglior  di  que- 
fta  miièrabile , e mortale,  quanto  è più  che 
ftar  fu  la  terra  alla  commune  con  le  peco- 
re, e i buoi , viuere  in  cielo  con  Dio , e di 
Dio  immortalmente  beato , nè  il  farlo  vi 
v farebbe  coftato  leccanti  gli  occhi  di  lagn- 
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me  , e le  vene  di  fangue , ma  due  lauiep>a— 
role  d’vna  faluteuole  ammonitione  , d’vn 
ricordo  à tempo  di  proueiece  ai  bifogni  del 
l’anima , e apprettargliene  follecitamenre 
gli  aiuti  * noi  facefte  , c vi  diè  il  cuore  di  la- 
rdarlo tmfcorrere  nell’infermità  . tanto' 
auanti , qhe  gli  conuenne  far  V viti  ma  con- 
felTione  quando  già  non  era  per  metà  in_* 
buon  fenno  , e quel  maggior  di  tutti  i ne- 
gotj , ch’è  1’eterna  falute , acciabattarlo  Id- 
dio fa  come  : e vi  fi  ha  à credere , che  ,1’a- 
mauate  ? Il  pianger  d’hora  ben  vi  ftà , e clan- 

dio  fe  gi  età  Ile  fiumi  di  lagrime  ; per  io  de-. 
fontQ  fepafsò  con  ragioneuole  dubbio  del-, 
la  falute  , e per  la  crudeltà  volita  verfo 
queiranima.  a E vi.fi  conuerrà  larifpofta 
che  quel  fauio  legiflatorè  de  -gii  Arenici! 
Solone,rendè  a.chi  crouato]  pianger  incoii-* 
Colabilmente  la  morte  d’vnfuo  figliuolo, 
per  diftornelo , a che  gittar  (dille]  tante  la- 
grqnejfenon  giouanoa  nulla?A  cui  S olone 
¥ per  quello  medelimo  piango,  perche  noia* 

giouaanulla  il  piangere.  Volle  , dire  pe# 
rifulcitaie  con  quelle  lagrime  il  figliuolo  « 
voi  ditelo  più  guittamente,,  per  rimetterlo^ 
in  ficurezza  di  miglior  vita,qual  è i’immor, 
tale,  e beata  ,ie  per  tnfcuragg  ione  volita 
n’èj  giudicandone  probabilmente  , in  dub- 
ito • * r . " v,.  - . ^ . 

NotiffimOj  c giullamente  onorato  dell’- 
immortale memoria  in  che  domalo,  fùil 
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tiato  à morir  di  fame  in  carcere  , ella 
gando  ottenne  di  vietarlo  , sì  veramente.* 
che  prima  folle  diligentemente  cercata , 
fcoflàjquanto  èra  bilògno  per  ficurarfi,  che- 
non  nasconderebbe  fra'panni  niuna  cofa  di 
cibo  onde  prolungargli  la  vita . Ella  non_> 
yertano  nè  haueua , portaual  palele , e ve-- 
duto,ma  non  raunifato  dai  cercatori , meli; 
fagaci  coirocchio  della  loro  accortezza^ , 
éh'ella  ingegnala  coli’inuentione  della_» 
fila  pietà.  Il  ci  bo  eràn  le  fue  medéfime  pop- 
pe,che  frefca  del  parto  hauea  piene-di  latte, 
e porgeual  e allicciarne  il  vecchio  padre_> 
a lei  il  cuore  , à sèlavit3,  rendu tagli  con 
va  bel  cambio-di  figliuola  in  madre  , e nu- 
trice „ Fin  cheforprefa  furtiugmente  in_» 
quell’atto , e ammarine  i Confoìi , quelli, 
com’era  degno  d’vn  sì  nobile  * e nuouo 
elèmpio  d’induftriofapietà  , fecero  alla_* 
figliuola  gratiofo  dono  della  vita  del  pa- 
dre# all’vno,e  all’altra,  coflituirono  in  ab-; 
bondanza  il  di  che  fulléntarlì  alle  Ipefe  del 
publicO . a E finoa  quello  dì  (fcriueuane 
vn  Romano  nei  tempi  dell’Imperadore-. 
Tiberio}  hLerent>ac  fìupent  homimtm  ocv~ 
Ut  cùm  huiut fatti  pittam  imaginem  videm* 
e quel  medefi  mo  carcere dopò  vn  fi  bell  - 
atto , non  pili  carcere , nè  profano  , b ma 
Picalttt  fuo  Piumini , Pittati f f afe/ lum  f tati 
Tutto  in  verità  degnamente,  tra  in  memo- 
tia , e in  comméndatione , e in  ficòmpenÀ 
di  quell’amore  , ch’ogni  figliuo  lo  dee  al 
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padreie  glie  ne  dee, quanto  non  può  già  mai 
'.  con  niun  bafteuol  pagamento  (contarli . 
Se  già  non  folle  vn  fomigliante  a quello 
della  figliuola  diCimone , ma  infinitamen- 
te maggiore  per  la  qualità  della  morte  da 
cui  fi  libera  , ,e  dalla  vita  che  gli  fi  acqui  Ha 
' quella  eterna , quella  immortale,  quella  fo- 
pr a ogni  credere  tormentofa  , quella  oltre 
ad  ogni  efèimatione  beata  . E può  farfi  tro- 
ttando il  padre,  la  madre,ó  qualunque  altro 
è da  amarli  per  debito  di  carità,  ò di  natura, 
fententiato  ai  fupplici  j , del  fuoco  eterno  , 
fecondo  il  prcfente  reo  flato  dell'anima  in 
chefitruoua  , e in  procinto  di  venirfene 
all’cfccutione  per  lo  poco  che  gli  auaftzau* 
di  vitat  o non  fappia,ò  noi  creda, non  fe  ad 
da  penderò, nè  mentre  gioua  il  farlo,  li  rau- 
uede  delle  lue  colpe  , e ne  domanda  a Diq 
mercè, e remifUone  al  Confelfore;  e voi,  ac- 
conciamente,  ma  fehiettamente  parlando- 
glì,trarlo  d’inganno, farlo  auueduto  del  pe- 
rjgliofo  pùnto  di  perderli  in  che  fi  trtfoua  * 
c indurlo  a pr*  nder  i mezzi  bifogncuoli  c 
gliaiuri  per  l’anima  conue nienti  a ficurar- 
' lene  la  felute  : e confeguirplo , donarli  alla 
v olirà  pietà  la  Vita  immortale  del  padre , ò 
chi  che  alt  o fia  : che  dourà  faperuene  gra- 
do per  tutta  l’eternità.  Euui  anima  si  cruda, 

' sì  Ipietata , sì  empia,che  quel  ch’ei  doureb- 
be>etiandio  fe  coll,  n dogli  quanto  ha  di  fan 
gùe  dentro  le  vene  , fi  rimanga  dal  farlo 
ion.  dioiieiidoui  fpender  altro  ch’vaa* 
Erieife  parlata , moflà  da  gratitudine,  detta- 
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qucll’cfficaci  maniere  di  ragioni , e di-piHc*. 
ghi  , che  benfaprà  in  tal  bifogno , e in  taf 
punto  fuggerirle  l’amore , rapp  re  remarle*-# 
il  timor , che  mai  non  fi  hàpiu  ragioneuol- 
mente  in  fommo , che  doue  da  vn  sì  brieue 
momento  dipende  quanto  feco  porta  di 
bene,  ò di  male  vii  e cernita  mi  (era  coi  de- 
molì j , ò vna  beata  con  Dio . Pur  la  natura 
ha  fatto  etiandio  dei  miracoli  nei  figliuoli* 
perche  tra  Aero  i lor  padri  d’alcun  perico- . 
lofo  frangente  : quei  di  Crefo  in  fra  gii  aitai» 
che  veggendo  vn  Perlìano  di  Ciro , auucn- 
tarfi  conia  fcimitarra  in  atto  di  ferir  Crefo 
filo  padre  noi  còìiofcendo , il  giouane,  mu- 
tolo a natiuitate  % a V e fot  oblitus  quid [ibi 
nafc enti  fortuna  denegafj* et , ne  Crtefum  re- 
gem  occideret , proclamando , pene  iam  im - 
prejìum  mucronem  iugulo , reuocauit,  Ita-* 
qui  ad  id  temi,  m mutue  fibi  fuerat  , J aiuti 
parenti f vi  c a li  i fatiti  r e il*  Hor,  fc  Iddio  vi 
guardi,  non  è tirare  vna  punta  morta  Pe  alla 
gola  del  padre  voidro  , torgli  il  confeffadlì 
pe  ribadendogli  mentre  pur  Pèy  ch’ei  non  è 
in  calo  di  morte  a gran  rifehio  ch’ei  muoia» 
come  chi  non  credendoli  di  morire  , non 
acconcia  che  baffi  gli  interefiì  dell’anima. 
Nè  mi  dite  j EgHddTo  ,chc  ò non  lì  cre- 
da all’eflxemo , o gli  merefea  il  falcidio  del- 
io (brigarli  la  forfè  troppo  intrigata  cofcien- 
za,ò  /peri  rihaucrfl  dal  male,ò  tema  di  peg- 
giorar col  trauaglio  d’vna  difficile  confef- 
iione  differifee  * ripugna  non  vuol  ièutirfe* 
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uè  ragionare.  Rifpondoui  con  S.Pìer  Chri- 
fologo,  Che  v’ha  certe  violenze  foaui , ma 
efficacie  I’vno,  e l’altro,  perche  veramente 
amorofe,e  gran  pietà  è l’vfarle,e  piu  libera-- 
mente, e con  più  franchezza,  con  chi  più  da 
vero  lì  ama  : riè  a trouarle  opportune . altro 
fa  di  bifogno,  che  amare  chi  nè  in  biiògno; 
Dunque,  dice  egli  , a Attrabite  nolente?* 
Iberno  dicati  Non  uultiquia  ér  Abraham , vt 
ifferret  filìumy  cotligautty  & Loth  Angeli , ut 
fubtraherentj (ammiri  extraUum  mamóur  , 

/uflulernnt . E conchiude  apprefso , ed  ‘ 
io  con  luìiAgaww  ergo  Pilettifjì- 
" ' miine  jerut,  ne  filane  conia-  '•*  - 

ie?  > ne  patente  t y pr*-  ' u f \* 

' stenti  , morte  , 1 e¥ 

. ' fi.-.  . 'r*  ■ .M  ve 

* prafentt  vita  _ 

...  . . car  • >•*  ^ 

teant  \ &-no»perue- 

< ..  ' - . • * . > /« 

a sai  ad  iti  tu- 

* * - * \ ‘ .*  . *■.  * ■ - n * i 

ranu*  * 
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Non  douerfi  Jlare  al  giudicio  de  gli 

■ occhi /opra  lecantrarie  apparente 
della  terribil  morte  de  i Giu  fiì>  eia 
, piaceuole  degli  iniqui'RagionaJì di 
coloroycbe  muoiono  con  dubbio  del ~ 

' . ' Vejfer  vere  le  cofe  dell' altra  vita* 
Poi  de  gli  auue%z.i  a impiajlrarjl 
la  cofcienza  con  vna  niente  vale - 
. noie  confe (Jtone • Terzo;della  mor * 
v tal  vergogna  nell occultar  le  colpe 
vergogno / ? eziandio  in  procinto  di 
morte-F’ltimamenteidel  volontario 

■*  v " «*  V * 

; . ingannar Jì  nel  le  rejliiutioni  • 

-•  •-  yi"'  , ■ » 

HI  nonfijhrà  a credere,  che  io  va- 
neggio [difse  l’ammirabile  Ago- 
ftin  >)fe  irn’vdirà , non  italamente  afe 
fermare , ma  preferirmi  di  pr  orarlo  coni# 
eaLenza  vero  ; \die-i  Pcruerfi  amano  pili 
la  lor  morte , che  lalor  vita  ? ‘ Jl  che  appellai 
pronunciato  c come  paradtffso  impoffibile 
àtdim  attraili . con  tradottogli  da  chi  l’vdi- 
ua,  con  vn  Abfìt  : a Qg ir  efi  hominum  , qui 
plus  amar  morUm  quam  vitamìnpì^LVà.  dire 

il  Santo  : adunque,  ftianne  al  giudicio  delia 
cagione  » Ecce  vnde  te  convinco*  Euui  hùo^ 

y 


* U* 


t 


«*  * - < 


- ■»  - 


4V  *• 


mO 


.«* 

I •* 


' 


: v ■ 2 

>A  -**>■•  «y—  »<  —F'  * * 


# De  difci p*cbrift.c+  li 


Digitized  by  Google 


, j 52  L'hueffto  in  punto  dì  morte 

mo,  etiandi©  fe  dilpcratamentè  peruerfo,’ 
che  non  del?deri,nonrfolpiri,  non  chiegga  a 
Dio  vna  buona  morte  ì Quoti  die  rogassi  * 

qtioniam  mori  ventura  e fi  , boti  am  mortem 
libi  del  Deus  > c 'ir  dìcis , Deusauertat  àme 
mala  m mortemi  E fe  gli  fofi'ero  Iftoriate  da-  • 
uantrtutteviiìbileapparenza  le  tante  , e sì 
fra  lor  diutfàte  maniere  che  v’hà  di  morte , 
e datogli  balia  ; d’elegger  a fuo  talento 
quel  'vna  infra  tutte  \ che  piu  in  grado  gli 
fofle , ò meno  a difgrado,  non  vna  qualun- 
que buona  n’eleggerebbe,ma  l’ottima.  Hol* 
le  vero  è , che  vorrefte  vn  ottima  morte , e 
fe  altrettanto  è vero  , che  volete  vna  peflì- 
ma  vita , mirate  ,fe  da  ciò  nonprouiene  per 
diritto , e valido  con fèguente  y Plus  erga 
amar  mortem  tuam  , quàm  vìtam  tuam l»  . ■ 
JMori  male  times  , & male  vivere  non  ti-  1 
mes . Così  detto  foggiugne  vna  memorabil 
parola,  e quel  ch’è  piu  da  ricordarli,  veriflì- 
ma . Confortateui  [dieejche  con  null’altro 
che  tramutar  oggetto  al  timore , io  vi  ren- 
do ficuri  ,•  Voi  non  temete  il  viucrmale , c 
temete  di  morir  male^ate  all'oppofto.  Te- 
mete il  viuer  male  , e non  vi  riman  che  te- 
mer di  morir  male  * Pcroche  io  m’ardifco  a 
prometterui,e  quello  ardir  mel  da  l*in falli-  1 
bil  parola  di  Dio  y Non  potè  fi  male  meri  f ni 
iene  vixerit . ’ 

E fe  voi  , tutto  reggcndoui  fui  giudici© 
di  cotefti  occhi  della  carne,  noniolo  mal 
Veggenti,  ma  in  tutto  ciechi  a difccmert-»  ; 

Il  bene  è il  male  dell’anima  , mi  diceftt-», 
come  fi  vogliono  giudicar  morti  ben  > tai> 
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ti  prouatamente  giudi* , c d’inferiflimaJT 
coicienza , chi  alloro  ito  dal  mare,  chi  affo- , ; 
gato  né  i fiumi, chi  sbranato  da’lupi,chi  vo- 
ci fo  dai  malhadieri,chi infranto  dalle roui 


ne , chi  percoifo  dal  fulmine  ì Rifpondeui 
con  null’alcro,  che  crefcerui,  e raddoppiare, 
il  dubbio . Conci ofiacofa  che  qual  manieri», 
di  morti  > ò per  l’infamia  più  vergognofe,  ò 
per  la  lunghezza  del  martoro  più  dilpieta- 
te , ò più  terribili  per  l'atrocità  dei  tormen- 
ti , che  i fupplicj  de  i Martiri  ? Ledati  nelle 
caldaie  boglienti , arroftiti  fu  le  graticole  a 
fuoco  lento,pilottati  con  Aigna,  zolfo,e  ra- 
gia: fiaccole  accefe  ai  fianchi  celate  roue li- 
ti in  capo , tazze  di  piombo  (frutto  fatte  Ioc 
bere,carminati  con  pettini  di  ferro,  tronchi 
a nodo  a nodo  a gioncura  a gioii  tura  ; {cor- 
ticati, atcanagiiaci,  crocififiì,  precipitati, re- 
pelliti viui  : dati  a lacerarli  le  fiere,  a Lofio- 
garli  capouoltHl  fumo,a  rolììchiarli  vati  di* 
mele  le  veLpi,  e i tafani,  a Laettarli  i ibidati* 
a lapidarli  il  popolo,  a farne  notomia , ma- 
cello, llratio  i manigoldi.Hor  quelli  a Odi- 
lo* carni*  interrogai  Male  mortai Junt.  Òca- 
lafidet  interrogai  Pretic/a  in  confpefìu  Do- 
mini mor*  Sanflorum  gius, Altresì  dei  non-» 

w • V • » ■ 


Martiri,  ma  h uomini  di  cofcienza , e giufti: 
comunque  dilauuenturata  fembri  la  morto 
in  che  finiLcono,auuenturatamente  finilco, 
no,  perochefempr’é  vero , Non  poi  e fi  malè 
morirai  bene  vtxerit  . 

-,  Ricordiui  di  GiuLeppe  , cui  gl’ij 

■ -.f v ' fra- 
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JShuamo  in  punto  dì  motte 
fratelli,  al  fopragiunger  che  gli  fece , colà' 
douenellecmpagne.di  Dothain  paftura- 
uano  le  lor  gregge . in  vedendolo  dalla  lun- 
gi, il  voler  morto  ^ benché  poi  la  fciatiH 
configliare  à vno  (pirico  men  crudele  , di 
cambiargli  la  morte  con  la  feruitù  , il  ven- 
dettero  a vna  compagnia  d’Ifmaelici  mer- 
, catanti  d'aromat!,che  il  portarono  a ri  uen  • 
dòte  nell’Egitto . Hor  douendol  farcrede  * 
re  al  filo  , e lor  padre  Giacobbe  dìuorato 
dalle  fiere  della  forefla  , ne  s ranaron  la_* 
tonaca , e imp iaftricciatala , quanto  il  più. 
leppero  fomigliante  al  vero , a grandi  fchiz- 
^ zi  , -e  macchie  in  più  luoghi  , del  fangue 
d’vn  capretto* , inuiaronla  a rauuiCarla  per 
della  a Giacobbe  , e perfuaderfi  nel  lacera- 
mento della  velia,  quello  del  corpo  del  liia. 
Giulèppe  . Nè  à crederlo  bilògnò  più  che 
vederla . Doloroso  a morte , e le  lama  , a 

X unica  fiVjjmei  eft  , Pera  pe(Jìma  cimtdit 
iuta  . Beffi  a dettar  attrt  lofeph  .E  in  quei 
grandi  fquarci , riconofieua  i gran  denti , e 
le  terribili  branche  , e vnghie dì quai che  li» 
fòfiela  beftia,  che  i’hauea  dìuorato  . Bgli 
pare  a vederlo  far  contra  effa  fife  difciè  in. 
Vano  , e altresì  innario  vdirlo  chiamar!  i 
luo  padre  in  aiuto  : e in- quello  imaginarc» 
rinfrelcaua  con  dirottiamo  lagrime  il  fi***- 

gue  di  quella  velia  , pur  credendolo  lin- 
gue del  luo  Giufeppe  . Confefso  dipoi 
egli  fteflò , che  da  quel  dì  i n auanti , egli  fù 
come  vn  morto  trai  viuì  ? perduta  l'anima 

fua  • 
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ftia  nel/uoGiiifeppe  ^ c cotì  lui  morta»^ 
ogni  allegrezza  negli  (piriti'  , ogni  confb- 
iatìoiìe  nell’animo  , Ogni  godi  euoleatto  di 
Vira  nel  cuore . Incanto , Giufeppe  era  vi- 
uo  ; ne  (blamente  viho  , ma  dopo  il  Fa- 
raon  dell’Egitto  , egli  il  primo  in  autorità, 
'C  in  fignoria  : con  in  mano  kefori  di  tutt* 
l’abbondanza  di  qu^l  fertiliflìmo  regno: 
anzi  ancora  te  vite  dei  (additi , e degli  {tra- 
ili eri  Spartendo  a Tuo  talento  il  bifogneuo- 
le  a (iifténtarfi  nella  gran  careftia  , che  lar- 
gamente gittò  per  tatto  intorno  il  paefe  : 
oltre  a ciò , creici uto  in  ricchezze  , in  figli- 
uoli , in  virtù , in  autorità , iti  (àpienza , in 
quanto  può  far  fu  la  terra  vn  Imomo  fan  t i - 
mence  beato  . Di  quello  fatto , cui  perciò 
m’è  conuenutorapprefenraruelo , ben  ac- 
conciamente fi  valfe  l’Abbate  Pier  Blefeu- 
Ite  > a di  motore  quel  che  gii  òcchi  deli’ani- 
mo  fu  la  verità , contro  a quegli  del  corpo, 
che  fi  fermano  nelPàpparenzày  doueaa 
giudicare  del  (àntiflìmo  Arciuefcouo  di 
Canterbury  , e fortiffimo  Martire  San  To- 
mafo , delia  cui  vita  ,gli  efecutori  dell’em- 
pio defide  rio  d’Arrigo  Secondo  Re  d’In- 
ghilterra, fecero  vn  sì  crudele  flratio  , che 
il  pauimeitto  della  Chiefa  doue  l’vccifero, 
tutto  ne  rimafe  (parfo  delle  ceruella:  (chiac 
eia  tagli  3 e trabalzata  , non  (blamente  re- 
ci fagli  a più  colpi  la  fatta  teda  . Puoflì  dar 
•morte’,  per  cui  fembrì  e.  fé  re  in  apparen- 
za più  infeiic  chi  la  riceue  ? ella  era  frefea 
'•  •'  ’ '■  ■ , ‘ di  • 


i 
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di  poche  fettimane , quando  il  mefenfe  nè 
icriueua  così  j Coep'tt  falfur  il  Le  rumor  pò* 
puiarirer  euagari  , c£*  pajjim  pleiejcere^  , 
quia  fera  pejjt  ma  deuotauti  lofeph  : tunica 
Jìquidtrn  qua  fpoiiatur  eft  , fallax  nunticu» 
morti t erat  ; lofeph  enim  vinti , & domina - 
tur  in  tota  tetta  *y£gypti  . Così  egli  della-» 
fiera  peflìma , il  Rè  j di  Giufeppe , il  Samo 
Martire,dclla  tonaca  lacerataci  filo  corpo, 
del  fignoreggiar  nell’Egitto  , il  regnare  in 
Cielote  da  mirabilmente  a veder  quel  che 
poc’anzi  vdiuam  dire  à S.Agollino,comun. 
que  altri  muoia,ben  morirle  ben  vifleicosì 
del  ben  morire  , buon  giudice  eHèrneiòl 
quell’occhio , ch’oltrepaiTa  con  la  veduta  il 
prefentCj  il  mortale,  il  lèafioile:  e iafeiatoii 
corpo  in  quella  orribile  mofira  eh 'atterri* 
icei  fènfi  quali  in  lui  fi  fermano, tien  dietro 
allo  fpirito  , fin  colà  doue  il  troua  immor- 
talmente beato . v v . 

Tutto  al  fin  bora  detto  mi  vàglia  > a far 
che  più  chiaro  fi  irioftri  vn  mirabile  con- 
tr  apollo  de  gli  h umani  giudicj , che  b abbia 
qui  a vedere,  tenendoci  tuttauia  fu’I  giudi- 
care dell’apparenza  , nelle  difaftrofe  morti 
de  giufli  [come già  fi  è veduto  (ènell’au- 
uenturofe  de  di  empi  . Pferoche  di  quelli , 
auuerrà  taluolta  vederne  dei  viuuti  fino  a 
queireftremo  quanto  il  peggio  poflà  farlo 
vn  huomo  fenza  anima , lènza  timore . per 
non  dire  fenza  nè  pur  conofcìmento  di 
Dio  $ e non  pertanto  andartene  da  quello 
mondo  all’altro  con  vn  piaceiioliflìmo  pafi 
faggio  3 convn  volo  diftefo  ad  ali  pari, o 
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quiete  come  d Vna  colomba, con  vna  mori£ 
te  da  inumargliene  ogni  viuo,ma  che  non 
vede  oltre  a quel  che  vede  . Nè  dico  fot 
quanto(al  morir  fiquìeto  d’anima,c  di  cor- 
po, ina  con  viue  efprefiloni  d’affetto  ,con 
lcntimenti,e  parole  di  chriftiana  pietà,con 
' fofpiri,  e baci  di  tenera  diuotione , e ancor 
con  gli  occhi  taluolta  molli  di  lagrime  : c 
tutto  ciò  nulla  oftante , ella  pur  farà  morte  1 
di  reprobo . Ne  vo’iodir  conquefto,  che 
sì  come  è vero  quel  che  poc’anzi  afferma- 
ua  S.  Agoftino , che  chi  ben  viuc , indubi-  •- 
ratamente  ben  muore  ; così  al  contrario  , ' 
chi  mal  viue  indubitatamente  mal  muoia  . 

La  diuina  pietà,  Tua  mercè,  e de  gli  infini-  \ 
ti  meriti  del  Redentore , non  li  è voluta  ri- 
ih'igaere  a qualunque  ila  grande,  e {termi- 
nar a mifura  di  colpe,  ma  per  finita;  oltre 
alla  quale  chi  palla , fi  habbia  a difperar  del 
perdono  ; e in  farri  auuiene  > enormiflìmi 
peccatori , in  quelfeftremo , hauer  gratia 
di  rauuederfi  ,eompugnèrfi,abbommardi 
cuore  le' loro  feeleratezze,  e con  vero  pen- 
timento, e fedel  conuerfione*,  riconciliarli  . 
con  Dio , e morir  pcaitenti,e  fallii.  Io  qui 
parlo  di  quel  che  Umilmente  auuiene  Ce  ve 
ne  ha  in  fede  apparixioni  certiffime  ; e pa- 
recchie) d’ingannare  alcuni  la  lor  medema 
cofcieiiza,e  l’altrui  giudicio  alla  morte.fa  - 
:e.  vna  confelfione  , qual  per  vn  vero  , e 
quale  per  l’altro,  foftanrialmente  difettuo-* 
fa  , e con  vn  inatto  confidarli  nel  douer 
jxou. 

oro 


ir  loro  appreso  la  diuina  clemenza  le 
vn>iliaùoni,  c preghiere , raddoppia- 
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f£>  c ricalcarci  baci  fu  !e  piaghe  dei  Crocia 
fiflo,gitórfofpiri  a Ile  porte  dei  Cielo, diriz- 
zare a gli  orecchi  di  Dio  voci  di  fommif- 
ftone,  chiedenti  mi fericordia, e perdono  per 
modoche  giudicarne  da  quello  che  i’eftrin 
ieco  ne  dimoftra  non  potrebbe  morì  fi  piò: 
tjhriftia  riamente  . Ma  la  zizzania,  e*l  buon 
giallo  j dille  in  tal  propoli to  Sant’Àgoffino, 
fono  al  giudicio  de  gli  occhi  a Sxmthrm* 

babentes  herbam  y fed  non  pcrem  faéìum.  £ 

ìé  cinque  V ergini  dolce , delle  quali  ragio- 
nammo poc’anzi, hauean  le  lampade  aev  e^e 
così  ben  ome  le  faggej  ma  la  differenza  fra 
le  vne  fchiule,  e le  altre  amrr.eflè  alle  nozze 
della  beatitudine , apparì  poJiqu<.  m ri  or  mìe- 
y«e.*/::che  è quanto  dir  doppo  mortela liora  lc 
lampade  delle  dolce  fi  trouaron  lenza  olio, 
e fpente  : pertiche  tutto  il  loto  haucrne  ,'  fu 
per  fol  qua» ito  1 ifplendeuano  in  poco  d’e- 
ilrinfeca,  e lodeuole  apparenza, dentro  in_> 
verità  eran  vuote  • Perciò  ripiglia  a dire  il 
Santo  fopra  quel  ch’è  giudi  ar  dell  morti 

huoue3ò  ree,,  b Nchte  oculof  intertcQ^r*_\ 
yldtor  redite'Ji  enimccula  intere  egatterì  ti  ?y 
falfa'vobis  reJpGhdot  . Hor  qui  faccianei 
j>iù  da  prefio  a vedere  vn  qualche  due,  ò tré 
Idi  quelle  inganneuoli  fpecie  di  moribondi, 
che  di  sé  danno  a gli  occhi  vna  bella  m olire 
iria  il  lor  dentro  non  rilponde  al  di  fuori  . 

.•  E mi  vengono  primieramente  inna  naj , ì 
viuuti  in  vn  certa  perplefiìtà  , ò a dirla  più 


* *•*•«.:  * «*  « 

Dom.c.S. 
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veramente  dubbiezza  , fe  le  cofe  che  dell*-  . 
alerò  mondo  e della  vita  auuenir,  si  grandi 
e ineuitabili , ci  li  propongonoa  credere^ 
dalla  Chiefa,lian  per  modo  infallibili,che_j- 
non  rimanga  a poterle  ne  dubitare?  Se  l’ani- 
ma noftra  è pur  da  vero  immortale  C e ne-» 
parlaremo  po e’ oltre  più  al  ditterò?)  Se  li  fa  - 
rà  quella  tanto  marauigliofa  reiurrctrione 
dei  morti,  ripigliando ciafcuno il  mede!i-~ 
mo  corpo  in  che  ville  : E dopo  lei , quell*- 
vniuerlal , e sì  tremendo  Gìudicio  ? Se  ve 
focterra  quel  tenebrofo' carcere  , quella 
Tempre  viua  fornace  , nel  cui  fuoco  ardon 
gli  fpiriti,e  con  elli  ardermi  i’aniine  dei  dan- 
nati? Se  il  goder  in  Paradifo  per  merito,  e 
il  tormentar  ndl’infernO  per  colpa  , e de- 
merito temporale  , ducerà  eternamente , 
lenza  fedendone,  fenza  speranza , non  che 
i’vfcirne  mai, nè  pur  d’alleuiarli  va  pochif- 
Imo,  d’int  rmetter  vn  ^teiino , di  ibernar 
/a  cara  eco  la  pena  , per  quantunque  ù 
:eui  in  tutto  il  gran  decorro  dei  fecoli, 

1 cianci  fen  volgeranno  éiitro  allo  /patio 
le  tempo pollìbile  a mifurare  abeftrinfè- 
'o  , e non  mai  adeguare  l’eternità  ? Così 
'iuuti  dubbio!]  , coll’intelletto  non  mai 
òttomelTo  in  ollèquio  della  Fede  , e come 
ti  He  S.  Iacopo,  a N hìl  hcefitantes , eccoli 
Ila  morte:  d ue , peroche lVn  cuor dice.* 

. aro  , ben  poter  elìèr  vera  i'immortalità 
Lcll’anima,e’l  feguirne  dopo  vTcita  dal  cor- 
o , giudicio , e pena , ò premio  eterno;  ci® 
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non  ottante  , lerbandcfi  tuttauia  l’altro 
cuore  ,che  lor  dice  , Forfèebe  nò  : a 
ex  nih'tlo  nati  fu  t»u  r , pò  fi  hoc  erimur 
tam  qt/am  nm  fmnmus  ì eledoni?  operar 
làidamente,  che  batti,  vfando  i Sacramen- 
i!  bifogneuoli  alla  fallite  dell’anima  fopra- 
u in  ente , fc  foprauiue  : fc  nò , poco  perde- 
re haurau  fatto  , col  darli  vna  sì  brieue 
.noia  in  quell’vìtimo  della  vica.Con  ciò, nò 
.Ve  atto  che ftia  bene  in  chriftiana mori- 
bondo , che  noi  r appresemi  no  ,c0n  quella 
più  villa  efj  reffione , che  faluo  la  fegreta_ 
loro  infedeltà , può  farli . b JMà  V<e  dupli c 

corde'.  & peccatori  tittam  ingredienti  citta 

bus  vtjs . Nc  quella  loro  è la  fede  c Sin c. 

/jtiaìmtiofjìbile  eii piacere L)  eo  , COme  diif 
PApottoIo;  nè  quella  è penitenza  in  niuii 
guifa  gioì:  e noie  a faluarli  > E non  è di  pò 
chinimi , il  cui  mal  vjuere  ai  gran  tempo 
-.gli  ha  radicati  in  vna  tal  dubbiezza  di  fedi 
intorno  alle  cofe  dell’anima,  il  farli  matta 
mente  à creder , afìài  ben  proucderli  a iut 
.to.il  podici  le  k1  auuenire  , con  fare  alla. 
...morte  vna  tal  cóuerfione  condi  tionata.So 
migliami  a colili,  che  tornando  Vittorio- 
lo  a Roma  Augutto , dopo  la  confitta , d’ 
Antonio , e di  Cleopatra , gli  fi  fe’innanz 
con  in  pugno  vn  coruo , che  il  falutò  in_ 
qu  fte  voci  articolate,quanto  non  direbb 
più  nettamente  vn  huomo , d jìue  Caef* 

- Vi- 


li s*p.  2. 

b Eccl.  2*  c Heb.  i j. 

d Aidcrob.t,  2 4. 
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Vi <3 or  , Imperniar  . A fuo  grad’vtil  , fe 
non  l*accufauavn  alno  corno  da  lui  mede- 
fimo  ammaeftrato  a dire  tutto  incontra** 
io  , Aue  k'ìóìor  J nperator  Antoni . 

Hori  così  ambiguamente,  perciò  rea-» 

mente  difpofti  , veggendoli  dtringerfi  al  , 

cuore  il  Crocidilo , e dargli  mille  baci,  e 

fucciarne  le  piaghe  , e chiedergli , etian- 

dio  lagrin>ando  , e lolpirando , perdono  f 

e mercè  della  vita  eterna  , che  ve  ne  par-* 

rà  altro  che  bene  ? Ma  io  non  per  tanto’ 

vi  ritorno  a quel  medesimo  di  poc’anzi  i? 

Nolite  cculoT  interrogate  , E a moftrarue-' 

ne  meglio  il  perche, domandoui,che  vi  faev 

Sciate  coil’occhiò  verfo  doue  tre  fantiflìmi, 

* * 

e gran  Prelati  v’inuitano  3 a vedere  di  ma-' 
no  dèi  dipintore  San  Luca , iftoriato  vn_. 
marauigliofo  fpettacolo . Chrifto , co  nfen- 
tita  al  Principe  Giairo  la  domanda , di  tor- 
nargli in  vita  la  figliuola  defonta , metterli 
M iftrada  : e innanzi,  e a lato , e dietroglf, 
anzi  a dir  meglio , addoffo  a lui , vna  ftrec- 
ta , e tumukuofa  calca  d’ogni  maniera  po- 
polo , e grandi , che  accompagnandolo  il 
premeua , fin  predò  ad  affi  diario  . - In  que- 
llo and  dre,  fargli/i  alle  (palle , tutta  rilpet- 
tofa  , ma  altresì  confidente  >,  vna  donna_»> 
gra  fin  da^dòdici  anni  inferma  d’vn  vergo- 
gnofó  commento  di  l'angue , nè  mai  potu- 
ta, non  che  guarire  ma  , punto  migliorare 
da’medici , onde , con  elio  ogni  fua  facilità 

inutilmenteperduta,  ^perduta  altresì  haue- 

ua  ogni  vmana  Iperanzadi  già  mai , fé  non 
per  miracolo  a ricouerare  la  lanirà . Dun- 
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qUe,  poiché  vi  bi  fognami  miracolo,  eccole 
innanzi  chi  porca  fado.E  diceualo  tutta  da 
Sè  a se;  Vengami  fatto  di  potermegii  auui- 
Ciliare  per  fol  tanto  eh’io  ne  tocchi,*  e non 
altro  > pure  reftremicà  della  verta  , e fènza 
più  indubitatamente  fon  Tana»  Così  tutta- 
tua  dicendo  in  fuo  cuore  , farli  fra  huomo 
e huomo , e alla  maggior  forza,  e fatica  del 
mondo , rompere  quella  gran  folla  , fino  a 
giungere  auuifatamente  dopo  le  {palle  ai 
Saluatot£  e allora,  ftendergìù  in  atto  fur- 
tiuo  il  braccio  ,e  in  toccando  quel  fa -utile» 
Co  lembo,  fmtirfì  correre  periavita  vn_* 
Vigore  ai  fi  ita  dac.quirt.ata , e riftagnato’e 
nelle  veni  correnti , il  fangue  . Ma  in  ere- 
dendo  fi.  confiipeuole  efiafola  di  quel  pio 
flirto  della  fua  fede  > volgere  la  diuina  fua 
faccia  il  Saluatore,e  ce  beandoli  con  gli  oc- 
chi attorno  in  vn  aria  dì  ftupore,  domati, 
dare.  Chi  m’ha  toccato/  E non  ne  può  al- 
trimenti; peroche  io  hò  fentìco  vfeir  di  urne 
virtù  gioueuole  ad  alcuno . A cui  San  Pie- 
tro, con  al  doppio  ftupore  delio  ftupore  di 
Chuifto , rifpondere  » a Pneceptor  : xutb^e 
te  conprimunt , ajJVtgnnt  , & tu  dì  eh) 
§juh  me  tetigitì  FinqUÌ  la  femplice  fpofi- 
Jione  del  fatto  Sopra ’l  quale  ,OlfcrUàte 
(dice  S,Àgoftitìo)rineftimabi!c  d inerenza 
eh  e frà  toccare , e toccare . Altri  premono 
Chrifto  , e non  ile  {premono  punto  nulla 
in  ben  loro  : altri,con  niente j.  luche  a eco* 
itargli  vn  dico, ne  traggon  miracoli  di  falli-  f 

te- 
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jiouamento.Così  4w4  Corpus  Cbri» 
tii  y multi  woleftè  premunì  , uca ffìlubrì*. 
ter  targUnt  . Ma  non  è fatto  da  prendètné 
màrauigiia , fogghlgne  il  Pontefice  S. Gre- 
gorio . 2 Pu*oche  , come  quei  che  non  han 
feco  il  lot  fenno,  diffinifeono  fauiamente 
le  leggi,  ch'eri  and  io  Prefènti  fono  Adenti! 
altresì  quegli , che  non  han  fcco  jl  lof  cuo- 
te , e lì  affollano  addòlfo  a Chrifio.  b . Pre 4 
munt , & Unge funt che  marauiglia  dmi- 
que  , che  ne  traggono  piu  che  i lontani  ? 
E quello  è dello  quél  ch’io  diceua  poc’anzi 
dello  fkinger  lì  ai  petto  ilCroc ih iTo,talUol- 
ta  con  tenei£zze,e  ittò/lrC  di  tanto  affetto  ^ 
Che  vn  tale,  potrebbe  feruite  aViipintpridV 
originale  , dà  ricauarne  vn  Ilarione  mori- 
bondo . Ma  dou’e  la  fede , fenza  la  qual,  il 
premetChrillo  none  pur loccatloìe con  la 
jquale  il  pur  fola m ente  toccarlo,  è fpremef- 
virtù,  e gratie  pii  filute  ? Faccia m poi 
jche  lì  conducano  a prendere  ilViatico,  ci  è. 
.pur  è incorporarli  il  corpo  ftefib  del  Redéd 
tote..* fono  eglino  per  ciò  diff  olii  a r ice u cu- 
ne frutto  di  fedendone  ? M Jeti  ( djfiè  San 
,piec  Ch ufologo,  còli cera ncioàl  toccar  che 
la  donna  fece  il  len.bo  della  velica  C.  bri- 
llo , e trouar/enc  fai  sa  ( a Apferi^  qui 
quoiuite  corpus  ^ D-  mrntJ r«  ciatnUs  j fu  ~ 

. mtmus  , <sr  rtpciìrit  *uu!hetibUs  non  cura* 
'ttokì  * JSIon  CbtUiusjt^ì m antibus  ±f  u.Fi- 

• . ••  ; . ;•  . _ > ~ Q.  m,  . .d.t 
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5^4  V Huemp  in  punto  di  morte 
étti ' detti  : c fe  tanjto  è vero  della  fiducia  m 
rimediò  del  corpo,  quato  più  della  fede  per 
faluatione  dell’anima  ? Si  accompagnano, 
Chrifto , ed  eflì  : è vero:  ma  per  rìufcir  di 
qui  a poco  a termini  tanto  fr  a sé  lontani  ,’e 
contrari , qu  nto  il  cielo, e rìnferno  : pero- 
che  fi  verifica  d'eflì  quello  ftdfo,che  il  me* 
defimo  Santo  Arciuefcouo  diflè  d'altri, che 
ùmilmente  andauano  col  Saluatore  , a 
Jtfui  ibat  curri  iìiit , Jed  illi  non  vbaut  cunu* 
le  fu , tvm  quo  mente  non  ibant » E tanto  ba- 
di hauer  detto  de’prìmì  » . ; 

• Hor qui fuccedano i fecondi  : e fiatigli 
auuezzi  quell’vjia , ò poche  più  volte  deli* 
anno , che  fi  prefentano  alla  conferii  one  , 
infrelcarla  per  modo , ch’ella  in  fine  rie  Ice 
tutta  cofa  di  memoria  ,e  di  parole,  niente 
di  cuore, e d’affetto  :naf  Catione  idonea  de* 
peccati , non  vera  cronuerfione  di  peniten- 
te ; fenza  dolor  del  paflato,  fenza  proponi*, 
mento , d’emendar  la  vita  auuenice  : e quei 
chej  haueiidolo,  neprouerebbe,  torfi  d’in* 
tra’piedi  le  oc  cafro  ni , gli  fiiruceioli , i lac- 
ciuoli , gl’inciampi  doue  ogni  quattro  paf» 
fi  incappano  , e dan  giù  . Fanno  come.* 
Giacobbe  (ancorché  qaeiìiPlHrwyfttcur 
qitam  dolofut  t b opera  ile  con  più  Gitomi* 
Iteri o (che  per  rubar  ia  benediteione , e con 
dia  la  preminenza,  e l’onore  di  primoge- 
nito al  fuo  cieco  padre  Ifiuc,  s*  addano  alle 
mani  ,{e  ai  coiio  due  pelli  frefche  di  caprct- 
~ - *to. 
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to , pél*  cui  fomigliare  > e parer  tutto  dedb 
Efau,che  così  era  ifpido , p pelofo:  e venu- 
togli fatto  quel  che  intendeua,figittò  dat- 
torno le  pelli  , e tornò  quel  tutto  egli  che 
dianzi . Altresì  quefti,prendono  penonag- 
gio  di  peccator  rauueduto , e danno  a toc- 
carle il  confefibre  quelle  lor  mani  pelote  , 
tantoché  ne  intenda  le  opere  della  lor  vita 
animaletea  . Ma  tutto  è cofa  citeriore,  e 
pollicela , peroche  ordinata  a niente  più 
che  rubbarl’aflòlutione  di  bocca  aiSaer- 
dote,  cieco,  in  quanto-egli  non  penetra  a 
veder  Tinterno  del  cuore  , e ne  giudica  da 
quel  lolo  che  gli  fi  rapprefenta  nelle  paro- 
le . E folle  in  piacere  a Dio , che  non  ve  ne 
hauefle  parecchi  di  quegli , che  a interpre- 
tarlo da ’l  or  m edemi  fatti , fi  persuadono, 

/ ciouar  loro  l’inganno  ; come  ogni  afiolue- 
re  facefie  ben  aifoluto  ; e l’ogni  cofa  d’vnà 
1 intera  confefiioae  , folle  il  confeflàreintc- 
' r amente  ogni  cofa  ; nel  che  falò  porranno 
tutto  il  penfiero  ; non  così  del  pentirtene,  «* 
pur  necdTariam£nte  richiedo;  non  del  fai- . 
damenre  proporre  ; non  del  fodisfare  alle 
obligarioni , che  per  auùentura  hauranno 
' grauiflìme  ,e  non  fofferenti  più  lunga  , e 
oramai  colpeuole  dilatione  ; non  deìrom- 
^perlf^c  lpiccarfi  da  vero,  diciam  qui  folo, 
dall’amica  ; ma  per  quei  pochiffimigiorni, 

‘ far  con  ella  , -come  Sogliono  i fanriullini , 
che.  fi  uafconaoHO , e fi  appiattali  per  giuo- 
r co  dalla  loro  madre,  ma  in  tal  meniera,  che 
vogli  ono  dlèr  trouati  : é allora  Tallegrez- 
jta , e la  feda  fi  fa  da  amendue  grandifiìma . 

- Quia-  4 
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; Quindi  è poi  ,iì  veder  fi  poco  men  che  il  dì 
appretto  alla  confezione , que’  lalciui , que' 
„ Vendicatori , que’  frodolenti , quegli  /per- 
giuri , quegli  vfuried , que’  mormotadori , 
ch’erano  il  giorno  auanti  : nè  in  verità  la- 
rdarono d’eflèdo  perche  il  prometterlo 
' della  lingua , non  fiì  ratificato  dal  cuore  ; e 
quelloro  andare  al  Sacro  fante  Jaiiacro  del 
Sangue  di  Giesù  Quitto,  che  ilei  ladramen- 
te della  penitenza  purifica  i beifdifpofti , e 
'ne  imbianca  l’animefopra  il  cand  or  .della-» 
neue  , ri efee  loro  no.ialtrimenrri  » che-» 
qual  ditte  il  finto  Vefcouo  Ambrogio, ette  » 
/re  illauarfi  delle  anitre»  delle  folrèhe,  de  gli 
fmerghi , e di  fomiglianti  vccelli  acquaiuo- 
Ii  fa  che  diguazzando^  nelle  paludi  fango- 
‘fe,  dou’hanho  vfio  di  viuer,e  follazzarfi.  Se 
;dum  Uuanty  poUuuht  i altresì  a quettiintex- 
/ uiene  affai  delle  voice, alle  brutture  antiche 
i aggiugnero  rimmondezza  d’vn  Sacrilegio 


nuouo . 


h Così  auuezzi  a non  ritrattar  di  cuore  gli 
, atti , e gli  abiti  delle  colpe  loro  inuécchiate 
addotto  ; né  di  propor  ?a  vero  che  balli , e 
-fallir  da  tanti  anni  le  non  mai  fedeli  può- 
•Emette  auuegnache  1 adempierle  importatte 
jgraue  debito  dico/cienza,confidenanlihò- 
%ra  metti  in  punto  idi  morte  , A voirìufcìrà 
^Imponibile  il  fami  a credere  , che  allori.» 
! finalménte  non  fian  per  farla  come  dee  chri 
*;ftiano:  e dir  da  vero  a sè  medefimi , al  Sa- 
cerdote , à Dio . . Tutto  p uò  ettèr  che  voi 
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dite  : ma  à me , primieramente  i giudi  giu* 
dici  di  Diorpdi  la  granforza  che  la  Coufue- 
tudine  ha  fopra  i male  auuezzi:  inoltre,  Pà- 
geuoliflìmo  ingannare  che  la  natura  fuole 
in  quel  tempo  con  le  fperanzedìrihauedl, 
che  dicemmo  più  addietro  : e pervltlmo, 
Adoperate  ch’il  demonio  fa  in  taledremo 
quanto  il  più  polla  di  forze , e vaglia  d’arte? 
non  mel  lafcian  prometter  si  di  leggieri.  E 
v ò porui  qui  dauauci  vii de’più  mirabili  au- 
u eminenti  che  fi  leggano  nelle  diuine  Scrit- 
ture, accioche,originale,  ò copia  ch’egli  vi 
paia,  almen  veggiate,  ch’egli  è imagi.ne  ef- 
predìua  quanto  il  più  dir  tip  oda , di  quello 
mio-fen  cimento-. 

<jiezjibella,  cattiua  moglie,  peggior  con- 
Ugnerà  pfiCaaa  efecutrice , e compagna  ne’ 
mi  fatti  dello  (bel era tidSmo  Achab  fìao  ma- 
rito, e Rè  d’Ifraello  ; per  metter  in  effetto 
rombile  afi’adìnamento , di  rapire  a vn  po- 
uero  cittadino , e lor fuddico  Naboth , vna 
piccola  vigna,  antichidìmo  patrimonio  de* 
luoi  maggiori , ma  per  male  di  lui,  piaciuta 
.al -Ré  Achab ;fubornò  tedimoni  falli,  e tut- 
to a forza, di  calunnie /pergiurate  , fattolo 
condannare  in  folcirne  giudicio,come  pro- 
uato,  e conuinto  reo  di  lefa  madia,  il  maù- 
dò  lapidare  a mano. del  popolo,  e coiifiico- 
• gli  la  vigna , che  fola  effa  era  tutto  il  corpo 
'del delitto  , e’I  non  volerla  donare  al  Ré, 
tutto  il  procedo  delle  fue  coIpe.Morto  l’in- 
- nocente  , Iddio  ne  vdì  le  voci  del  fangue , 
che  dalla  terra  che  Paflòrbì  chiedean  ven- 
detta  in  Cklo  > ed  ecco  in  faccia  à Achab  il 
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-Pro reca  Elia  ,a  denunciargli , che  i cani  ne 
. leccherebbono.il  fangue  fu  quello  fteflò 
„ terreno,  doue  hauean leccato  quello  dell’ 

• innocente  Naboth  ? a Et  linxetunt  canes 
fanguinem  eiur  , iuxta  'vetbum  Domini  , 
qu'd  locuturfuerat.Eài  Giezabella  doppia. 
,mentecolpeuoIe,nell’infamia,e  nella  mor- 
te di  Naboth , che  f?  farà?  Cane s comedent 
lez.abel  in  agro  lezjtahel . Dunque  efecuto- 

. re  dalla  capitai  fentenza  di  quella  rea.Iddio 
. fcieglie  Giehu  ,e  per  lo  profeta  Elifeo  glie 
l'impone  . Ed  eccolo  con  armata  mano  in 
cerca  di  Giezabella  , entrare  in  Samaria  ; e 
a lei  ne  corrono  le  nouelle  ; e quella  in  pri- 
ma,che  Giehu, con  vna  freccia  di  pollo  nel 
cuore  à Gioram  fuo  figliuolo  regnante,  glie 

• riva  vccifo  : indi  l’altea  , del  venir  verfo lei 
difilato  a farne  Iddio  fi  che  . Hor  qui  vgi 

, non  dirette , che  la  feiauruta,  prefo  il  fendo 
che  da  per  fino  alle  beftie  infenfate  il  timor 
della  morte  vicina  , ftracciatili  i panni  in 

• dottò , fi  fcapigliaffe  , fi  fpargefsc  il  capo  di 
cenere , e tutta  atteggiata  di  non  fìnto  do- 
lore , pallida  , e tonante  corrette  a gittarfi 
con  le  ginocchia  a’piedidi  Giehu,  col  cuo- 
re  a que*  di  Dio  , chiedente  all'vno  mercé 
della  vita  temporale,  all'altro  dell'etera  i j 
Appunto.  Ella  tutta  fi  volfe  all’aiuto  tutta 

' fi  diè  alle  mani  delie  file  dam  gelle,e  gridò. 
Su  qui  preftaméce  a farmi  bella.  Portatemi 
gli  alberelli,  i boffoli,  il  roffetto,la  biacca,i 

li  fci.Dipingetemi  le  guance  d’incarnato  ,e 

le 
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le  eiglja  di  Hejro  : inanellatemi  quelli  cape-' 
gli . Qua  le  fmaniglie,  i vezzi , le  gale  : ab- 
•bigliacemi,guernitemi,  recatemeli  arredo 
difpofa.Ecco  ilfenno,che  a vecchia 

ancor  più  di  malitie  che  d’anni , diede  il  ti- 
mor della  morte,che  le  correua  incontro; 
azziniarli , dipingerli  inffafcarfl  come  fan- 
ciulla in  giorno  di  nozze , quando  erain_* 
punto  di  morte  : E fe  già  hauelTe  indofso 
quegli  adornamenti ,,  non\doueuaella  gitjj 
tarli  da  le } a lez^abel,  dunque,  introita  eiut 
aadito,  depinxti  cculot  fuos  irìUrio,&  ornauit 
caput  Juum.  E affacciatali  alla  fineflra,!!  diè 
avederla  Giehu  Egli,leuati  verfbfei  gli  oc* 
chi, Chi  è coffei  ? (dise:  )e  a due  ò tre  mezzi 
-huomini  eunuchi , che  le  llauano  da’  lati , 
gridò,  Pracipft  eam  deorfum  ; & pracipi - 
tauerunt  eam , afperfufque  e fi  fanguine  pa- 
tte? , c tr  e quorum  'ungula  conca U auerunt 

catn , Poi , le  furono  fbpra  i cani,  e sbranar 
tala , e le  ne  portaron  per  tutte  le  vie  di  Sa-, 
maria  , e fuor  d’effa , nel  campo  dou’eiia 
.mandò  vccidere  l’innocente  Naboth , non 
.che  folle  uifcere  , e i brani  della  carne-» 
fquarciatalele  in  dolio,  ma  per  fin  le  offa,  a 
roderle , e fmidollarie  . Hor  fu  quello  fat- 
ato » riditemi  di  poc’anzi , Non  parerai  cre- 
di bile,chcvn  infdice,confapeuo!e  d’enor- 
jni,  e laide  fcelaratezze,  quaudo,  è in  pun- 
ito di  morte,  noiif  rouegga  al  bifogno  deli' 
anim  spericolante , altrimenti  , che  impia- 
ftrandofi  d’vna  di  quelle  fue  confeffìoni* 
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che  U fa  cela  n bello  niente  più  che  di  fuor: 
c dentro  férbi  intero  va  abituale  affetto  a’ 
fiioi  vizj  : e commimicandofi , faccia  quel 
èhe  degli  Ebrei  nel  difetto  difTe  il  Bocca- 
doro j à Manna  commendeb^nt^c^pat 
de  is£gypto  qu&rebant  : Gonfuetudine  duòli . 
E di  qui  è il  non  riufcir  veri  a due  per  cento, 
i cambiamenti  di  vita  , prome.fi  i i virai 
delle  confefiìoni  fatte  ndleinfermità,etian- 
dio  morìàii , quando , la  Dio  mercè,  fe  ne__» 


* v 


Paffìam  oltre  a’terzi  : de’quali  altresì  non 
bgnun  faprà  farfia -crédere  , doaerfj.ie  ra- 
gionare più  che  delle  cofe  impoi  fi  bili  ad 
àUùenire:  tanto  fembra  da  lungi  a ogni  pro- 
b'alita  quel  che  nondimeno  *è.sì  vero , • tro- 
ttarli , chi  fi  cerra  fino  ali  v 1 timo  tp  ì ri  co  fot- 
terrata  nel  profondò1  ne!  cuore  vira  ò pa- 
recchie mortali fltnrre  colpe,e  fopra  ui  la  pie- 
tra d’vn  pertinace  dienti  o , fi  fuggellataL# , 
che  non  ne  trafpari  fiaco , che.Ia  faccia  fen- 
tire  nè  pure  in  probabile  punto  di  morte.al- 
le  legretiflìme  orecchie  d’vn  Con  fe  dorè. 
O vi  s’inducano  gli  fuenturati  ' , perche  da 
loro  llefii  s’ingannino  , col  farli  violente- 
mente a credere  , che  Iddio  non  pér  tanto 
haurò  pietà  di  loro, fue  anime,  fue  creature, 
per  fa  cui  faiute  tanto  fe’,  e foilenne,  ò per- 
che ftoltamenje  prefumano  , quelctVeflar 
hon  puote , di  fuppiir  col  dolore  interno  a 
•JÙfcàctarfi  dal  debito  delia  confedone^Dio 
•douerfeae  coiitentare.Epercioche  comun- 

* J-  que 
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que  fe  la  impia  filino,  lacolcìenza,amnfio-’ 
nitrice  fedele, abbaia  dentro, e rimorde, non 
è ageuole  a fpiegarfi  il  tormento,  e l’agonia 
del  Cuore,nèI  contender  con  efla,e  non  mai 
. àcq^etandofi, incantarla  . 

1 a £d  eccoui  comprouato  vero  il  détto 
. di  Bione  Filofofo,il  quale  vdendo  deferì uec  ' 
a’Poeti  la  malageuole  firada  che  Téfeo*- 
Ercole,  Orfeo,  incontraron  per  entro  le  vi- 
licere  della  terra  nel  difeender  che  fecero 
; all’Inferno  : fender!  anguftiflìmi , feofeeff , 
dirupati , tra  fenditure  di  balzi , e peiidij  da 
non  pocerui  fermar  fìcuro  il  piede:  A me_> 
[diceuajfembra  tutto  all’opp  olio;  la  via  del  ■' 
/inferno  efiferpiana,é  ageuole  quanto  il  pii! 
dir  fi  poda . Come  nò?  fé  vi  fi  va  ad  òcchi 
ebiuli . Eran  vn  fùo  motto, non  fo  ben  fé  da 
giuoco,  ò da  Vero  . Mà  fia  che  fi  folle,  trop- 
po vero  è di  quelli  , • che  feti  vari  giù  alì’in- 
. ferno  ad  occhi  chiuli . Benché , a dir  vero  5 
’ mentre  il  veggono  , e’1  fanno , coirle  nòft 
vuol  dirli  piu  toflo,chp  pur  ci  vanno  ad  oc- 
chi aperti, e veggenti  ? b Adulto*  expertuj 
fum  [dille  S.  Agoftinó]  qui  uellent  fallerà': 
qui  AUtem falline  mine  m.  Ma  in  quello  dire 
ei  non  comprefe  ilpeggiordi  tutti  g/ingaii- 
namentijCh’è  /ingannar  sè  ni  édelì  mo  jedo- 
ue  l’ingannarli  é men  compaifioneùoie , e-* 
più  dannòfo,  e doue  l’effer/i  ingannato  non 
ha  pentir  chegioui.  a ò émendatione  che-i» 
balli.  - ' ' ’ ••  •'  » • J'n 
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Dattorno  in  punto  di  mette 
. Si militudini  eleuate,ò  fottili,  non  (i  con- 
uengono  adoperare  ; doueil  fallo  che  rap- 
pre/entano  ha  in  se  tanto  del  materiale , e_» 
del  ma/lìccio,  Adunque, che  vi  parrebbe  da 
giudicarfi  d’ vn  chi  che  Ila, che  pattato  di  più 
mortali  punte  nel  petto  ,difcoprifle  al  ceru- 
leo prefentatofi  a curarlo,  non  le  ferite,  ma 
le  braccia  fané, le  gambe  illefe,  il  capo  inte- 
ro,il  dodo  niente  cflfefo?  Così  fece  quel  Fa- 
vi feo,  introdotto  dall’Euangelilta  S.Luea,  a 
^i>zi  dal  Saluatore  fletto, ragionare  coti  Dio 
nei  Tempio . Tutto  il  Tuo  eli  re  non  fu  altro, 
che  moftrar  le  parti  fané  della  faa  vi:a.  Che 
digùmaua  due  giorni  la  fectimana  : che  del 
fuo  , daua  il  dieci  per  cento  in  limo  (ma  a* 
pouerirche non  eraingiufto,  non  ladrone.-», 
nè  adultero,  ciò  che  fono  (diìs?)  gli  altri 
huomini.E  delle  parti  tuo  mortalmente  fe- 
rite,e già  puzzolenti^  verni inofe, niente?  Il 
cuormalignato  del  difprezzamento  dì  tutti 
gli  altri  iilcapo  a dìfmifura  ronfio , e vano: 
la  lingua  fracida  mormoracrìce  , tu  non  le 
difeuopri,  e non ne  fiati?  Erat  [difse  di  lui  il 
jnedeiìmo S, Agoftiiio]^  tamquam  in Jl atto* 
ne  medici curandm  ; fedfana  membra  otlen- 
de  bai , vulnerata  Ugelat  * Tutto  all’opofto 
nel  mede /imo  tempo  vn  mifero  Publicano, 
che  di  colà  giù  bafso  nella  più  lontana  par- 
te  del  Tempio,  aprendo  il  petto  qJ)io  , c 
•moftrandogii  il  cuore  grauemente  ferito, 
n’addi  mandaua  rimedio, coil  vn  fuppiiche- 
uole  Deus y propii  tu s ejìo  mibi peccatori  i sì 
' ■ ver-  ! 
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vergognato  di-sè  medeimio  perle  miferie 
delia  fua  cofciènza , che  non  u ardiua  di  Ie- 
llate gli  occhi  da  terra  > cónfefsandofì  inde- 
gno di  nè  pur  veder  la  faccia  del  ciclo , ò di 
inoltrargli  la  fua:sì  dolente  delle  Tue  reità* 
che  dandoli  delle  fonanti  pugna  nel  petto* 
in  quel  ripicchiarlo  , a Corcon/cium(difsQ 
S.  Ambrogio  ) pugni  admoni itone ccntundit  . 
Hor  la  curatione  di  Dio  , e la  fenrenzade! 
medico  S.  Luca  fopra  quelli  due , fù , che  il 
Publicanofe  ne  tornò  guarito  * il  Farifeo 
peggiorato,  b Deus  ergi  [ ripiglia  a dire  S, 
Agoftino  ) tegat  vulnera , nonm\namJitu 
tegere  vulneri*  erubefcens ^medicu  r non  cura - 
bit , A4  e di  cu  s tegat  , (jr  curet  : empi  astro 
$nim  tegit . Sub  ìegmine  medici  fanatnt  vul- 
nus 'J  fub  ,tegmine  vulnerati  celatur  vul- 
nus È poi  che  prò  del  naiconderlojCW  celai 
G^uì  uuuh ' Omnìa»Chc  guadagno  occultarlo  a 
■ gl’orecchi  d’vn  huomo,  per  di  poi  moftrar- 
lo  ndl’vniuerfal  Giuiicio.a  gli  occhi  di 
tutto  jl  Mondo. 

, Così  ancora  in  quello  1%  Ice  vero,  niuno 
animale  più  Holido,più  infenfato,  più  mat- 
tamente nemico  di  sèmedelìmo  , trouarfi 
ai  Mondo  del  peccatore . -Lafcio  il  gittaulì 
che  fa  di  mano,  come  cola  da  meno,  quell’- 
infinito bene,  che  è rimmortalità  ,e  la  bea- 
titudine  eterna,  tutto  interne  dell’anima,  e 
del  corpo , per  riceuer  in  ifcambio  d’efià_* 
va  mefchin  guadagno  , va  momentaneo 

. di- 
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diletto.  Lafcio  il  feriti?  da  sè  fteflfo  nell’ani- 
ma con  tanti  colpi  mortali  quante  mortali' 
colpe  commette  : ciò  che;non  v’é  fiera  sì 
difpettofa  » ò arrabbiata,  che  il  faccia  nelle, 
fue  carni . Qui  fiol  ne  confiderò,  il  non  in- 
durii a riuelare  in  fegretifiìin a ' con fefiìone  , - 
e fiotto inuiolabilfuggello , agli  orecchi  d . 
Vn  huo  no  che  tien  la  vece  di  Dio  , vna  Tua 
fragilità , ò qualunque  altra  fpiricuale  mife- 
ria  .,  per  non  fiofterirgelo  la  vergogna  , òla  ; 
tema  dì  perdere  la  buona  opinione  in  che-» 
ama  d’etfer  tenuto  ; pur  fapendo  , che  gli 
né  ha  à tornare  vìi  sì  orribile  fuergogna-  . j 
mento  > vn  sì  vniuerfal  vitupero  , quando 
nel  gran  dì  del  .Giudirio  quel  teatro  di  tut- 
ta infieme  l’vman  i generatione  , Ma  in__*  ! 

lui  con  gli  occhi  , come  egli  folòfofte  lo  , 
fpéttacolo , e tutti  gli  altri  gli  (pertatori , fi 
furieranno  le  fue  brutezze  non  lanate  dal 
fang  e del  Redentore  nel  da  riamente  deìla 
penitenza , che  chiederà  in  conto  di  gratia 
alla  terra  che  gli  s’apra  fotto , e Ringoi;  e a* 
monti  che  gli  fi  fiemcendano,  e dirocchino 
in  teda  , e fri  nafeondano  fotto  le  loro  ro* 
uine:  e potendolo,  fi  icaglierebbe  di  lancio 
nelle  più  profon  f e vorragini  dell’inferno . 
Fate  meco  una  rifleflìone  (opra  un  bell’at-  ! 
ter,  che  fa  l’ultimo  della  uita  di  Giulio  Ce- 
lare . Quelli  poichi  uìde  Brino  , Caffio, 
Cafca , e gli  altri  congiurati , auueirarglifi 
con  le  coltriladguainate  / non  potendola 
contro  a tanti , Toga  caput  oòuoluit  : fi  girò 
‘ la  foprauefla  intorno  al  capo  , e bendatili 
con  rift  gli  occhi  » tutto  alla  cjeca  riceuette 
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Ic'ùenti tré  ferite,  le  quali  tucceiniiéme  no:i 
gli trafTer di bocca  più  che.unfolo  ohimè, 
appena  léntito  • così  poco  ò dolore , ò pen- 
derò moftrò  bader  della  morte  ; ma  della 
reputatione  , e di  quella  che  chiamiamo 
•decenza  , l’hebbe  gran  ii.fi mo  . Pe roche 
trouandofi  in  quei punto  con  le  falde  della 
.uefte  raccolte  alla  cintola ..  a -Sin  i/ir  a ma - 
Uh  ad  tmacfHtà  deduxh  > quò  honefliàf  ca- 
der et*  etiam 'inferiore  cospiri  r parte  velata  , 

. Io  lodo  in  lui  quel  che- fu  atto  d'ondB , e^. 
^decoro , non  dimentico  i nè , trafairato,nè 

• pure  in  quelTeftce  mo , i m prò  uno  e sì  uio  - 
lento  punto  di  morte  ; màric  nnoico  in  Igi 
’-il  fimiglUtite  far-  di  quegli  • , che  moren  io, 
più  Che  della  morte  han  penderò  della  re- 

• putatione  : e parlo  qui  della  morte  eterna’, 
in  cui , per  gittarfi  alia  cieca,  e non  Pentirne 
orrore  ueggendola  , fi  bendano  da  lor  me-' 
1 defimi  gli  occhi  » ; Non  uogliono  che  con- 
fefTandofi  interamente  , apparisca  di  loro 
•nè  pure  è v trfoi  huomo  ( che  quanto  al  fi- 
‘lentie  del  fègreto,ècome  vna  dama  d’huo- 
imoj  cofa  che  loro  melandola  apporti  ver' 
•oogiia?'  Nelcheeccoui  efpreHaquei 

il  Sant©  Dauid  tanto  affettuofiimente,  fup- 
plicaua  à Dio  , di  non  cònlentire  che  gi^ 
^inaigli auueniire.  Ciberà  , rouinare  inu. 
profondo  a vn  pozzo  , e coprirfene  Papera- 
tura  , ò riftringerfi  tanto  , che  fe  ne  tutti  là 
tocca  , conche  farebbe  difperato  il  cafó 

dèli  aiutarlo  ad  vfcirne.  a Neque  ab  foche  at 
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me  proftìndum(diceuaL  egli)  mque  rvrgeat,ò 
come  legge  S Àgoftino,  coarti  et  fupermej 
. puteus  osJuumJS i fafiutnfuerit  (dice  il  San- 
to) a quod  in  aita  (enf enfia  Scriftura  dicit , 
Teccator , cùm  •veneritinprofundum  malo~ 
fum  y coHlevnnet  , clanjit  fuper  eumputtux  et 
J*  uri ».  Quare  clauftt  OS  fuum  ? S)uia  clapjìt  os 
illiutlperdidit  enim  conftjjfotumjt  V ere  m . 
tuus  e fi  ; smpletumque  e fi  tn  eo  quod  alibi  dì • 
cituty  Amorino, rvelut  qui  no»Jit,perit  canfef- 
Jie  .Mentendo;  ifia  tei  efi ’vehetn’eteryfratret^ 
.Siati per vltim ocerti  , che  trottandoli  la 
colcienza  allacciata  d’intrigatitlimi  nodi(re 
fono  malli inamente  quegli  che  s’appar- 
tengono a’doueri  della  giuftitia  ; guadagni 
illeciti  per  sè  ò danni  dati  altrui  nella  roba  , 
i>  nella  fama  ) pur  volendol’impoilìbife . di 
non  perdevi  quello  Mondo  quel  ch’hai!^' 
no,  comunque  poi  bene  ò male  fe  1 hab- 
bia no , e guadagnar  nell’altro  quel  chenon 
iàrà  che  vi  trouino;  prendonoi'inganneuo- 
le  fpediente,  diconfefsarii  da  alcuno,  non.* 
vo’dir  per  hora  fordaftro  , ò-per  troppa  età 
rimbambito , ma  non  fornito  di  fa  pere  che 
bafti;ò  le  mai  ve  ne  fofse  ( il  che  ceilìlo  Id- 
dio) fi  reamente  dttpofto  dalla  poaertà  , e 
dall’in  ter  else,  che  per  ogni  poca  carità  che 
gli  facciano,fenza  molto, e forfè  nulla  difeu 
tere  i fatti  loro,n’  haurannoil  partirtene  af- 
folliti: non  già  profciolci,ne  quieti  nell* ani* 
ma;perochc  ben  fannq,nè  ogni  male  poter- 


a Pron.iS . 


Digitized  by  Google 


„ Capo  T)  tcimotsvzol  . 577 

Io  guarire  ogni  medico,  nè  ogmcofcte/ua 
giudicarla  ogni  confedera . a Archimede, 
quel  mottruofo  ingegno,  quanto  nondime- 
no penò , à rinuenire  nella  gran  corona  dei 
Rè  di  Siracufi  Ieronc , la  picce  dell’oro , e 
quella  che  il  frodolente  orafo  V’hauea  tra- 
mif-hian  d’argento? e ciò , perfottigliezzà 
dì  ragion  matematica,  non  per  règola  d arte 
di  faggiatore  . Non  è d’ogn’huomo , e tai 
volta  non  farà  fuor  che  di  pochttlimi,  e gran 
maeftrijin  vii  contratto, in  vn  traffico, in  vn 


guadagno  di  buon  colore, diuifar  il  fine  dal- 
la mondiglia,il  lecito  dal  prohibìto,  il  beii_j 
acquiftato  dal  debito  a reftituire  ; e forfè  il 
tutto  falf  > ,e  alchimiato  ch’egli  farà;  e voi, 
lafciato  ftare  chi  faprà  diruene  il  necto  vero 
vi  terrete  per  pago,e  ficuro  in  co/cienza,ad. 
dimandandone  vii  chi  che  lì  a, che  a voi  n on 
ne  domandi  altroché  vna  limpiina,  c fenza 
più,afsoluerauuene?  e tal  vi  darà  il  cuore  di 
uiuere  di  morir  ? b A’cocodrilli,diuorato 
che  habbiano  un’huomo  , dan  noi  a que* 
minuzzoli  di  carne  che  lor  rimangon  fra' 
denti , nè  da  sè  battano  a r in  nettarli  d . Per- 
ciò dunque, diftendonfi  fu  la  riua  del  Nilo, 
come  tronchi  immobili  , sì  come  fofser 
morti , con  la  bocca  fpalancata  : e u’hà  un 
uccellino  ardito(quello  che  hoì  chiamiamo^ 
Rè  de  gli  uccellijche  nulla  dubitando  de  l a 
fua  uita,  gli  uola  prima  in  fu’l  grifo , poi  gii 
entra  in  bocca,  e quiui  fra  dente,  p dente  il- 


cu- 
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; 7^  V. bui '»o  in  punto  di  morte. 
cura  menta  beccando,d  pafce,e  in  vn  mede, 
lìmo  toglie  ogni  faltidio  di  que’rimafogli  a!, 
da  beftia  ; il  che  fatto  , il  vale  :te  v eccitino 
ben  pafeiuto  torna  fu  l’ali  all’aria,  e’i  coco- 
drillo  all’acqua, tanto  meglio  difpofto,qua- 
to  con  miglior  denti  per  diuorard  qualun- 
que altr ’huomo  gli  e pari  d’auanchHor  così 
andrebbe  il  fatto,  le  dopo  hauerfi  inghiotti- 
to vn’infclicepupillojvna  vedoua  abbando. 
nata,vn  clientolo,  vn  conforte,  vn  operaio, 
vn  fuddito  , vii  chi  che  altro  Zìa , la  crudel 
bdli3  per  liberarli  dal  faftidiochegli  dal- 
hauermal  vfati  i denti,  lì  conducete  ad  aprir 
la  bocca  in  confezione  , non  mica  ad  vno, 
cb^ giudicandone  facendo  equità, e douere 

làidi, Z ebe  «si  Dhiìiiar  qua*  àeUordiiit  eutìmit, 

com’è  ic, ricco  in  Giobbe,  ma  fe  alcun  ve  nè 

**  V - « * _ _ r - • 


dcltuho, mandi  lui  profciolto  da  ogni  fcru- 
pulo  ? come  gli  feiaurati  foglion  chiamare  i 
lor  più  enormi  eccedi, ò i più  maflicci  debi- 
ti di  cofcieiiza.Così  continuar  diuorando,e 
ripulendoli  i denti,lTno  alla  morte . Allora, 
nel  riueder  di  tutte  indeme  le  partite  coll** 
vlcima  confezione,  farne,  come  perl’addie^ 
tro,  ilfaldo  ,con  vn  legato  pio,  mentre  pur 
v’hà  à cuiperiilrettoobligo  digiuftùia^., 
dourebbe  retti  tu  ird*  ‘ con  ciò  far  che  riefea 
vero  quel  che  dille  il  Chrifologo:  b Qui dtj 
fratine  Dei  oftertycumulat  cri  mina, non  ente- 
dat  ; qttiaDeus  in  tali  munere  exuuiar  fuo- 
• rum  pauperum , non  mifericordiar  intuetur. 

Sine 
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Sin  e off 1 Deo  plorai  ^contea  quem  tufi  è caùm 
fa  p itiperir  plorane t*t  Deo . • . 

Che  direni  poi  di  quegl  Ueh’auitenurofiin 
vn  Sacerdote  d’alcreccanto  fapere  che’  co- 
fcienza  , il  quale  lor  Jifeuopre  il  cerei  fi  no 
d ebito , in  che  Cono,  di  rifiorareil  prodìgio 
danneggiato, edure  teuericà  indifcreta,ò  fti- 
tichezza  d’vmore  fólle  quella,  che  farà  dot- 
trina non  polli  bile  à con  tradire,  tanto  fi  ian 
no  attorno  in  cerca  d°vn  q alche  fia  che  la 
Tenta  a lor  modo',  che  alia  fine  troua colo 
qual  poco  fà  dicevamo  , Te  nè  tengono  per 
bafteuol  mence  a doluti  ? Entrò  vna  voltici 

V 

Diogene  à lauarfi , e ripulirli  aHa  fiuta , ma 
i*  equa  del  bagno  v’era  sì  lordale  poco  n Cii 
che  fangofa, ch’egli  miratala,  fi  riuolfe  a lo 
■ ftnfhi u ol o,e  l’ a d di m 1 n lò,  Qnt  h?c  lattati» >• 

*v  bt  hnuintul Eiioà  co  fi  oro  :Oou  : fi  co  1- 

» 

feftino  dVna  tal  cònfeifione?peroche  al  cer- 
to riohn’efcono  netti  nella  cofcienza  , e-# 
mondi  nell’anima  : anzi , più  che  prima  ina- 
brattati.  Nauftagium  /*m[diròcon  S.Ago 
ftinojrb* plumbum  amplefterìsìS rate  infran- 
gente di  morte,  inpunto  di  romper  alia  pie- 
tra d’vn  fepolcro,  e profondare  in  effo,  e in 
vece  di  raccomandami  àxhi  viporterebbe 
l’anima  in  faluo  , cercate  chi  vna  Ibeo  ve  la 
tiri  all’inferno  ? E vi  fembra  efìfer  Tauio,coI 
fare  come  quel  Tauio,mà  catto  fecondo  ia_# 
matta fapienza  del  fecoio,  Achitòfel  Confi- 
gliero  delTempio  Aliatone  quando  b Oifp » 
Jita  domo  fuafufpencho  iKtenjt.Oi:dinò  con 

gran 
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gran  cura  iiuoiintereffi, di  è buorraflettoaL 
la  roba,fece  tefl  amento, e hicia:acconciata 
in.  buon  elTe  re  la  famiglia  , fi  gittò  vn  cape- 
ftro  alla  gola , e Suf pendio  mitriji  . Midi 
quello  haurem  che  ragionare  a lungo  nel 
diicorfo  che  fiegue.Qui  ibi  mi  fò  a ricorda, 
re  quel  ch’era  v(o  di  dire  Carneade  vnde’ 
miglior  Filofofi  del  Aio  tempo:  a che  i Prin- 
cipi, i Grandi»  non  imparano  bène  altr’arte» 
che  ii.caualcarerperoche  il  fonatoceli  balla 
ri  no.,  lo  fchermidore,  il  letterato , e gli  altri 
loro  madiri, temono  diipiacere  »e  renderli 
od  io  lì,  col  fouente  correggere,  come  purè 
bifogno  : e per  vn  fallo  che  rifpettofamente 
accennano  » cento  nepaflàno , fopra  i quali 
non  fi  ardifeono  di  fiatare.Mà  il  cauallo,  lia- 
principe , fi  a ftaffiere  che  il  maneggi , tutti 
tratta  del  pari  ; e le  non  (àn  tenerli  ben  fug- 
gellati  in  fella,ben  ftrin gerle  con  Le  coite  a* 
fianchi , ben  fecondare  l’onda  de’  faltì . 
che  dà,li  fi  fcuote  di  doflb,e  gitta- 
liflr  amazzoni  a terra.Io  l’in- 
tendo de’  Confeffori  ;a 
voi  fenia  altro  dir*  , 

. uene,iarà  age- 
• uoleilrif- 
* , còtrar- 
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C he  il far  fu  a l a roba  altrui  con  prò* 
. ponimento  di  reftituirla  alla  mor- 
te,è proponimento  che  appena  mai  £ 
adempie  Si  confiderà  vn  tal  debim 
tore  moribondo,  co* figliuoli  innan- 
z.i:èla  for%a  che  ha  l'amor  naturai 
in  quel  punto , per  fargli  antiporre 
il  loro  ben  temporale  alla  propri  et. 
faluatione.  SoggiugnèJ T,  del  fallace 
confidarfi  fiopra  la  fedeltà  de  gli 
. Sredi  , in  quel  eh*  è proprio  debito 

di  cqfcienza» 

• \ * 

L.Ettfone  da  non  poteruili  errar  dentro' 
faluo  la  vira,  e 1 onore , fu  quella,  che 
Onofan  Jro  laf  io  in  memoria  a’mae. 
ftri  di  guerra,^  condottieri  d’éferciti:  Pedi, 
inamente  farti, doue  tutto  il  coniglio , a e 
ì’auuedi  mento  s adoperi  nei  tracciar  le  vie> 
per  cui  entrar  fiotto,  e metterli  con  le  fue-, 
genti  d’atmì  dentro  alcuno  foretto  luogo; 

horfia  per  qui  uì  accamparli  , ò per  fol  tra- 
palarlo , portandoli  al  campo  della  batta- 
glia . De'iuoghi  fèretri , douerli  dieci  volte 
più  confiderà tamentc  antipefare  il  come-. 
vfcirne,che  il  come  entrami.  Altrimenti,  il 
male  accorto,  conducitore,  impegnato,  e-. 

chiù- 


a Siraiegitoj.il, 


• Uhtomo  in.  punto  di  fncrie  v 
chiufo  fra iwlzi  d i montagne  4 ò-gran  fiurnij 
ò viesfóndat-e,  ò lag»  mi,  e paludi,  s- alane- 
pech  - gli  fiachmfa  in,  faccia  ( come  afe- 
lio mente  f può)  1 ? via  da  sbu care  vfcèndo- 
ne’9^tagiiatog!i  dietro  le  /palle  iFperdeue 
dar  volta,  e romanci  >e  aH’apefto , eccoul 
«or  pìn  vn  e farcito  dTucmink,  ma  vn  ar* 
idei  todi  vitame  dentro  a vnferr  gìio,do- 
uè  poterne  fare  i nemici  a lor  dilette, 6 cac- 
cia con  la  fame,  ò macello  col  ferro.  Tutto 
altre  sì  c vero-di  certi  vizj,  ne’quali,  oflécua- 
3 *c nc  prouatiiiìma  è ,>che per  chi;v’entra_j  , 
.j  oc c men  che  non  poifa  dirii  ^crh’è  difpe- 
rato  l’vfckne  : cori  per  quantunque  fi 
c ibstta  ,e  flagrili , e in .cer rannodo  11  vol- 
gila |.  vr ; vera ft : ente  ò non  mai  ò folpet 

siuu  fon  iridante  à miracolo  troua.  il  co- 
ire , i;  qi.ando  , e quel  che  più  dì  nnli’ahrc 
eli  n Anca. , l’animo . bifogneuo-e  à cam- 
partene fuori  . Tali  fono  leinimicitie  di- 
c h lavate  ; ì lunghi  concubinati , i ptrnicioii 
.cfhrij,  t tufi  ieri. , che  fruttano  il  di  chi 
•in fu  inai/!  , ò ingrandir  la  famiglia  , e più 
alai,  u’infiai  quali,  vnfolo,  il  più  j dii- 
■ n,o  : Kb  ferito  à ragionamene  ; per  cio- 
cie dui  andò  ( come  appiedo  vedremo) 
eriandio  dopo  morte  le  cagioni  del  nctu 
Vien  ne  , appena  è mai-che  da  vero  fé  n’e* 
fca  , r.è  pure  in  punto  di  mor;t^  .■  Quelto 
.èil  far  fu  a iarobba  .altrui'  , comunque  pei 
ella  diaccia,  ò ad  inganno  , òà  forza  , £ 
ve  nè  hà  ben  paro  chi , che  vi  il-lafciano  al- 
lettare da  va  bugiardo  prome  terfi  , elio 
vernai  3 qmprdo  che.iia , in  miglior  fortu- 
na, 
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ftà  ->  à ogni  loc  debito  piena  mente  fodistà* 
rannó;  n on  lì  àuuegc.endo,che  infoi  quanto 
habbia  ciato  quel  primo  palio,  per  cui  entra 
loto  in  cafa,  il  podere»  il  mobile  , il  danaio, 
6 che  che  altro  ila  fingi  ultamente  vfurpa- 
to  , poco  è dire , gli  lì  ferra , mà  conuierL_» 
dire,  gli  lì  mura  dietro  la  porta  > quanto  al 
pi  ù ttoua  r lVfrita  per  comariene  à di  cui  è . 
Pervio,  chi  maneggia  colcienze  , tuttodì 
Vede  alarti;  che  de  mille, che  s’impacciano 
deiraltrul  , non  ve  nè  hai  dieci  che  fe  nè 

fpaccino,  # A 

Nè  vi  fembri  parola  fouerchto  ardita, 
b (Pallai  oltre  al  Vero  , quel  Doni  le  che 
ho  detto*  S.  Ambrogio,,  prefolìà  deicri- 
Uere  , c commenta  in  vn  pien  trattato, 
quel  che  nel  difeorfo  precedente  accen- 
nammo , dell  iniquidùno  vfurparlì  che  il 

Rè  A eh  a bo,  e GiezaSeilalba  moglie  fe- 
cero la  vigna  di  Naboth.s,  eredità  de’luoi 
maggiori  , e pairimonio  delia  fu  a cafa_,  : 
per  ciò  da  tedimeli j fallì  , con  ifpergiura- 
te  calunnie  , fa uo  accular  l’innocente-/, 
condannarloingiu  iiifi  ni  giudici,  lapidar- 
lo il  popolo  , iiicamerarrie  i beni  : da  que- 
lle parole  appunto  cominciò  quel  fuo  am- 
mirabile componimento  ; Nabuthe  btfìo- 
ria  y t 'ttpore  Z’einr  etì  ufi*  quotidiana^ . 

cnint  diuiiùm  firn  quoti  dì  e concupi- 
rci aliena'  ? E dichiaratolo  in  diuerfe  ma- 
li iere  > conchiudei  No  ligi  tur  ronur  Achab 
naia  e fi  : fed  e-uod  pexus  dì  , quoti  die 
yncfyab  najìitur  , cv  nunqtia'm  buie  /tarlo 
jnoritur  , ói  zjnu?  vccidat  aJ3urgn).t pii. r - 

.mi: 
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mi  ip/urer  qui  rapiant , qttdm  qui amhtanU 
Edeìle  Giezabelii  che  vi  confortino  i ma- 
riti > e loro  aguzzin  la  farne  , e i denti , con 
che  impoi:  ari!  celle  viue  carni  de*  mifèri , 
forfè  n’è  llerpata  dal  mondo  la  razza  : ei 
cani  che  sbranarci!  le  vifcere  di  quell’anti- 
ca  , tubfeero  in  dìe  la  ftampaàtorm aliè- 
ne altre  niioue  r Se  vi  mirate  attorno , co- 
ir e già  fece  il  Teologo  S.  Gregorio  Na- 
ziazeno , forfè  à voi  altresì  verrai!  fu  la  lin- 
gua quelle  meddune  fue  parole , a O quÀm 
muli#  numero  multerei , levabili*  confimi - 
ie<  , t«  mqnam  cicuta  qua  da  m , e feto  puliti» 

termi  J Mà-ie  v'hà  de  gli  Achabbi , e delle 
Gkz/ibe  li , non  manca  à quegli  >e  à quelle, 
il  proprio  Elia  che  lor  denunzj  la  fenten za, 
del  ciclo  , e la  pena  a chefongiuilamente 
cannati . Tal  è à ciafcun  d'eili  la  fua  mede- 
Ema  cofdenza  , la  quale  , con  le  mani 
fuettcgli  aliamola , fa,  e dice  come  appref- 
fo  lEu  angeli  uà  $.  Matteo,  quel  feruo  all* 
altro  fuo  debitore  , b 7 enenr  fuffocabat 
eurn , dica  s . Recide  quod deber fei fendo  ve- 
ndano il  detto  d>  S.  Ambrogio j c Sempct 
nobii  ertovnoher  , tamquam  malusexaétot 
cccurnt  yii&l  tamquam  improbui  fgr.era- 
tor  , conuenieni  debiiorem  . 

Tobia  il  vecchio, huomo  fanto,  e perche 
Tanto  [così  gli  dille  l’Angiolo  Raffaello  ] 
prouatodaDiocon  la  cecità  : E vdì  vHj 

- • - gior- 

Urai.2 o.  in tionotem  tejiium  veriiattsQfi, 
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giòrno'belar  in  cafa  un  capretto  . Quello 
inuerità  , era  di  buon  acquilo  , pieroche 
pagamento  della  fatica  , e prezzo  del  Ia- 
uorio  d’Anna. fu  a moglie , che  temendo  fu- 
ll entaua  sé  , e la  ma  piccola  famiglinola. 
H buon  Tobia  no!  &peuag  perciò , udendo» 
la  uoce  di  quel  capretto  » tuttodì  tacca  prie, 
ciò , e dille , onde  in  calami  a un  capretto? 
a V tdtt  e 9 ne  forte  furtiuur  Jìt  . Recidile 
ettm  domìnis  f ui$  , quia  non  l-cet  nobif 
aui  edere  ex  furto  altquid  , aut  .contingere, 
O beile  noci  che  fonoqueftej  b Clamabrft 
bile  (dice  S,Agolti-no)p/,op/(?r'  h<edum , ne  de 
furto  ejìet  . N oleósi  t fenum  furti  audire  itti, 
domo  fu  a :Di  fomigìianti  a lui  , quanto 
pochi  nè  nafeono  da  contraporre  ad  A- 
.chabbo  | Maiooè  conlìdero  quella  parola., 
Sonum  furti ; c d icftj  Ahi  a quanti  le  tappez- 
zerie dclleramcre . , i ricchi  addobbi  , le 
BRatferitie  dì  cala  , i danari  entro  a gii.  fori- 
gli , e gli  argenti  , e per  fin  le  uiuande 
della  tauola  -,  e i .panni  di  che  fon  ueftiti, 
hanno  Ronumfvrt  ? E com’è  tempre  ue- 
po  la  regola  de’-Giurilii  , che  Re*  clamat 
■yro  dom>no  , >gridano.airingiufto  lor. rapi- 
tore , Reddc  'éjirod  de  ber  ..  E fe  ilot  for  ai 
•orecchi  non  l’odono  , ben  i!  la  udir  in  Cie- 
•Jb, perch’egli  è iangue  del  prollìmo  ; che 
•fai  nome  da  più  uolte  Iddio  nelle  Scritture 
ùjlla  roba  altrui ..  . E come  già  il  fangue  ded* 
innocente  Abel , gridaua  d in  fu  la  terra , c 
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V baimi  rn  punti  di  m vHe 
fèitcettifd  , altresì  quello , chd 
Geremia  vide  trouarfi  fil  l’ali  dì  coloro,  che 
$ alzano  a maggior  fortuna  , opprimen- 
do j e mungendo  le  vene  de  gli  sfortunati 
Che  lor  cadono  ne  gli  artigli  » Che  le 
Dauid>  poich'ebbe  fete  dell’acqua  delia  ci- 
Iterila  di  Betlem, guardata  à mano  di  nemi- 
ci in  armene  tré  dei  fuoi  Forri>à  gran  rifchìo 
del  le  lor  vite  ,*  pur  nè  attinsero  vita  tazza  > e 
glie  la  porraro,  io  , non  gli  fbfièrfe  il  cuore 
di  berla,  chegli  farebbcparutoCdUle)  \ ber 
/angue  viuo , con  acqua  * perc  iò  * Noluìt 
biòtte  \fed  libriti 't  tam  Domiti:  ’.  Eo  qt-od  b 
dì  de  S.  kmbìo*  io)  aqua  tot  •viro  um  quvfita 
Tafanine  > fuauttattm  bibtndi  b ubere  no/L» 
po'fet , qu<B  propofttee  mcrth  borì  ore  confla- 
yrt  : non  haurà  lapore , quali cà , come  bab- 
bi.ìm  detto,  voce  di  fangue,  quel  che  li  trae 
delle  vene  dei  poueri?e  non  che  fenz’ orrore 
mà  potcaflì  à gran  diletto  goderne , dà  chi 
non  vo’dire  fé  nè  im briaca  ma  ne  gufta 
pur  vna  /lilla  ? c Ricordami  del  famofo 
Lirico  Anacreonte,che  donatog  i,  à ragion 
d'  mèrito  per  lo  fuo  gran  fapere  nell’arce  del 
poetare, va  talea toyd’oro  dai  Tiranno  I? oli- 
craf  & ardirci  furono  i peni]  e ri  che  gli  aggira- 
rono il  capo  fopra  il  che  farne,  come  rinue- 
ftirlo , e in  che , ò à cui  fidarlo , che  f er  al- 
quante nord  nè  perde  il  nònno  j iìnch’auue- 
dutolì  à fuo  collo , dei  trillo  guadagno  che 

ha- 
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Ca*ó  fòie* iti  q a+?6m  < 
hauea  facce,  riportò  in  cero  il  talento  dell* 
oro  à Policrace,  dicendogli  p r cagione  del 
llon  volerlo, (M  nìunttv  quoi  'uigU.tr  e cogita 
Hor  chi  sà  intender  , come  altri  con  tanto 
della  roba  non  Tua  che  balbi  à metterlo  frà 
i dalmati  , ed  egli  troppo  il  fa , polli  nondi- 
meno vteer  quieto  ; e dormir  i Tuoi  fonili 
lunghi, e tr-nquilii  ì 1}  forfè  Iddio  non  g lei 
denuncia  à Sì  gran  tuono  di  voce,  che  dtì- 
ftarebbe  vncadauero  ì Ma  io  pur  ne  vo* 
far  fentire  va  altro  di  più  terribile  argo-, 
mento. 

Ben  d vuol  creder  à Chrifto,  quando  egli 
pretella , La  porta,  per  cui  s’entra  in  Cielo, 
elìci*  angufta?  perocn’egK  è delfo  la  medili- 
fimi  porca, l’habbiam  di  fua  bocca.Hor  egli 
dille  v più ageuolcofa elfet  ch’entri  perla 
Cfojia  d’vn  ago  vn  camello  ( hor  quello  fia 
Vii  dei  canapi  delle  naui , ò veramente  quel 
grullo , e (erignato  animale , che  n’hà  il  no  - 
me)che  vo  ricco  per  la  porta  del  Cielo.  E 
dic^  vn  ricco, non  vn  Ladrone,  e nondime- 


no il  Gran  Baiilio,  a Hcc  tefìimcniumld ifle) 

*V  ìl\d:>m\  qu<  teft'-tttt  vetax  } \ etfuttjì'verò 

.partei  ; e piangerla  la  poca  fede . che  i Chri- 
ftiani  danno  <**-e  pur  infallibili  parole  di 
Ghrifìo.  Ma  vuofvdirfén  S.  Ambrogio  i a* 
ign  udi  alquanto  piu  al  dillefo,anzi  rapprc 
untarne  quali  à gli  occhi  viuamentc  il  iato. 
b Adia  (dice  egli]  c 'ar.angufia  efì  •vU , qua 
tìucit  ad  Regnum  . Qui fquir  ergo  ho  neri  bus 

R a 


a tiom.  7.  v. 
b óerm.  1 o.Jt  diligevi  et  ^rc. 


$88  L'huomo  iti  punto  ci  inerte 
inf latta  f iterit  i & auri  thefauris  dilatatiti 
t amquam  onu fìum ,,  cb"  impeditttm  animai 
per  angujlum  Regni  iter  tranjtre  non  pote- 
rti « S intuì  etiam  iH  fi  exifìimat  peruenij?e,y 
fatcinam  eiut  exigua  porta  non  capiem  re  per 
caftan*  à lìmmè  -,  retrorfum  redi  re  cogita 
Tarn  entm  angui!  a e fi  dittiti  porta  ceeleflis  T 
quam  efl  c amelo  acus  foramen  exigun/n^^ 
Hoc  qui,  con  e ognun  vede , noniiftfèmen- 
tione  della  roba  altrui  mal  acquifera.,  mai 
pofìeduta , ma  della  propria  ,-vonde  che  s~ 

- habbia.E  della  propria  altresì  parlerà  il  Re- 
dentore , quando  in  .quel  tremendo  dì  dell* 
Vniuerfàl  giudici©  , addurrà  per  cagione^ 
del  fé  tenti ar  iceprebi  al  fuoco  eterno  il 

non  hauerdaco  del  pròprio  , vftndomife- 
ricordia  co’poueri  : pafeendo-i  famelici,  ci-- 
ueltendo  glhgnudi,foccorrendo  alle  neccf- 
iità  degl’infermi,  alle  miferie  de’  carcerati. 
Ciò  prefuppofto  come  certillìmo  tragga 
auanti  , fé  v’è  à cui  dia  il  cuore  , ò balli  il 
fennoatanto  che  nieghi  à S.  Agoftino, 
ò contradica  in  nulla  quella  Tua  irrepugna- 
bil  diduttione  : a Si  in  ignem'<eietnum 
i bit -ititi  dittarti!  eJìCkrifha  , Nudus  fui 
Cr  non  veflifìis  me  : quem  Aocurn  in  tgne^f 
eterno  habebit  ycui  dittati*!  efljfefthutfuiy 

0-  fpoliaft'n  meì  Sol  dunque,  al  creder  mio, 
può  confidar  colloro  , iandard  ludngando 
con  inganneuoliflìmafallacia  ; e quella  è 
jddì'a . Ircio,  e Pania,  gran  maellri  di  guer- 
ra, .come  d hà  nelle  illorie  di  Roma  , die- 

der<? 
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Mèro  a Giulio  Cefare , di  cui  erano  capita- 
ni , vn  così  fatto  configlio' , a VtpYinci pa- 
^tum  arnth  qwejitum , atmis  lene? et  ::LTm- 
perio  di  Roma  vfurpatofi  à forza  d’armi , 
mantenerlo/?  à forza  delle  medesime  acmi: 
configlio  perfettamente  tirannico.Hor  co- 
sì quelli  . Còl  persuader  tacitamente  à sè 
ftefiì,che  la  Dio  mercè  Sodisfaranno , quà- 
to  prima  il  portano  y s’inducono  à far  loro 
quanto  il  più  poSsono  dell’altrui:  à no  mai 
fodisfare  * etiandio  Se  il  pofsano,vi  s’indu- 
cono con  la  medefima^perfuafione » che: la 
Dio  mercè  , il  faranno  in  punto  di  morte. 
Parendo  loro,  che  ceSsato  cola  vita  il  biSo- 
5 gno,  vorrano  ageuolmente  quelloiche  ho- 
; ra  rieiceloro  troppo  malageuoleil  voler- 
• lo . Così  (lati  fino  aireftremo  ladroni,  col 
Tremine  memento  mei  del  buon  ladroni,  còl 
bocca,  fi  vedranno- Spalancare  innanzi  le  v 

porte  del  paradifo  . Felicemente , pur  che 
lor  venga  fatto  : mà  vuoili  vn  po’poco  di- 
lcutere,-  e chiarire  la  verità  del  Se  , e del 
Quanto  riefea  ageuol  cofa  il  reflituire  in 
punto  di  morte . 

Ma  prima  ch’io  entri  à ragionarne , va’ 

‘ ricordami  vn  giuoco  , ch’era  i n vSa nza  de 
Traci , mezzo  barbaro  come  erti , ò à dii 
- più  vero , tutto  beftiale  come  erti . Ciò  era, 
prendere  in  mano  vna  falce  ben  affilata, fal- 
lire in  piè  fòpra  vn  SaSso  ageuolmente  mo- 
. ueuole  perche  ritondo,  mettere  il  collo  en- 
tro à vn  cappio  ScorSoio , pendente  da  vria 
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Vhuomo  In  punto  di  motte 

traue  del  tetto  ; indi  fattoli  rotolar  di  lotto 
a’picdi  il  fafso, cader  giù  impiccato.  La  vit- 
toriadel  giuoco  , tutta  confi fteua , in  nauer 

tempo, animo  accorgimento, e forze(quat- 
tro  condi tioni  necelsarie  a quel  fattò)di  leg- 
nar Ai  prettamente  la  falce  , e dare  vn  sì 
aggiuftato,  e forte  taglio  al  capeftro  on- 
d’era  impcA)  , che  il  r icidelse  „ a l.le 
vero  fufpenfrs  (dice  Ateneo  che  il  raccon- 
ta) Subir*  fio  lapide  > nifi (itiflìmè  laqueum 
falce  abfcidflet , moriebatur  . Aly  intere  a 
ridente r > pto  loca  mottem  illiur  hab ebani . 
Horioaddomando  , A?  non  fa  vn  non  fo 
chefomigliantechi  da  sè  mortalméte  s’irp. 
capcftra , e allacc  a, diciamo  hora  fol  nella 
roba  altrui}  e A fa  a credere,  che  quado  egli 
ila  fu‘l  dar  gli  virimi  tratti, con  la  falce  della 
jnorte  che  ha  in  mano,  cioè  col  timor  d’e& 
fa  adopc  a o a tempo  , haurà  Cenno , e fpl» 
rito  che  batti  a far  quel  gran  taglio  , che  è , 
•diuidere  il  Aio  dai  ’altrui  , e con  ciò  libe- 
.'rarA  dal  laccio , e dal  nodo  ,dall’auaritie 
dalla  morte  di  Giuda  > Ben  può  edere  ; né 

10  fon  sì  ritrofo  , che  n leghi  : ma  quanto 
probabilmente  A giudichi  che  farà , ho  ra- 
gion di  volerlo  difcucere , a voi  inoltrarne 

11  vero..  ‘ . 

. £ primieramente , io  non/chieggo  altro, 
fe  non  che  ad.  vn  mifero  padre  mortal- 
e-mente infermo  , mettono  al  letto  i figli» 
-noli  addolorati , e piàngenti  : e più  ancora, 
tfeneha  dei  pargoletti.,  ò bambini,  per  la 
• • te- 
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tenera  età  tanto  più  portenti  a metter  com- 
paffione  della  loro  mireria,  quanto  eifi  me- 
noi’intendono , equiuifcherzano  ,.e.fan 
lortrefchc  , e giuochi  fanciullefchi  , oue 
farebbe  da  piangere  .*  dicoui , che  quella  è 
vna  veduta  di  tanta  forza , chepuò  ageuol- 
mente  ftrauolgere  il  ceruello , fouuertire  il 
cuore  , e farperd  re  l’anima  allo  fuentura- 
to  lor  padre  : e fe  v’è  cafo  in  cui  meriti  d’a- 
prouarfi  per  buono  il  fentimento  di  Seue- 
rino  Boccio  , egli  è quello  delio  • In  quo 
<9  ( dice  egli  ) Bnrfpidnmihi  fententiarru 
probo , qui  carente*?»  liberti?  , infortuni  odi-» 

xtt  effe f elicer»  .Vederli  quando  è più  acer- 
bo il  vederli  , perche  il  veggono  per  non 
mai  più  riuederli*,  commuoue,  per  non  di- 
re, trafigge  ,e  dilacera  inefplicabilmente 
le  vifeere  j e ciò  ancor  da  sé  folo  , H x fo- 
praggiungeteui  il  lafciarli  ò poueri , ò me- 
no agiati  di  quel  che  fembra  douerfi  all'- 
amore , balla  dire , d*  vn  padre  ì e veder 
pollo  in  fua  mano  il  farlo  , ò nò,  togliendo 
dal  patrimonio  quel  ch’è  debito  a reftituir- 
ii  ; crediatemi , che  il  non  lafciarii  (òpra- 
fare  per  modo  , che  fi  dia  vinto  a quelr'vi- 
timo,  e poflentifiìmo  affetto,  è sì  dapref- 
fo  all’impòfli  ile  , che  l’vfcirue  Vittorio* 
fo , e da  contarli  fra*  miracoli  più  che  or*- 

i * t ' 

dinar j,  . .. 

Nè  in  cosi  dire  mi  fò  tropp’olcre  al  do- 
uere;  mentre  tanto  più  pltredime  pafsò 
5,  Ambrofio  , il  quale  ne  allega  in  proua, 
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non  auuenimenti cl*vn  alerò*  fecolo  * maJ 
dei  fuoi  tempi:  non  vno , ò due , cofa  ra*t 
ra  a vederti , ma , quel  che  mette  orrore  r i 
moltiflìmi  : non  in*  qualunque  maniera^ 
d’huomini , non  inpadridi  piccol  meritOj 
« di  poca  virtù  ,.ma  vdite  quali  tenutiti  co- 
me falde  rupiln  mare  , alla  gran  tempefta- 
dei  manigoldi*,  e dei  lor  tormenti*  coi  qua- 
li in  quei  primi  fecali  della  Chiefa  perfe- 
guitata,  l’al  tre  tanto  ingegnofa  che  barba- 
. sa  crudeltà  dei  Tiranni  ^combatteua  la-fe^ 
de*  lacerando  la  vita  ai  Martiri  . Mezzi  ar- 
rogiti fu  le  graticole  ? petti , e rotti  co’ha- 
iìoni  impiombati  ; incotti  affianchi  con  Iè: 
piaftre  rouenti  ; folcati  da  capo  a’piedi  con 
raffi,  e vng  aie  di  ferro*  Airati  fu  le  catafte., 
egliequulei , e fcommefsane  ogni  giuntu» 
4*a  5 impiagati  le  laceri , sì  che  ne  appariuan» 
-fuori  le  v licere.  Di  tanta  moltitudine  ,.e- 

■*  m ^9 

varietà  di  penevitt  or  ioti  , icuiarti  al  patii- 
d)olo,elpattatotigli  Angioli,eDio,.e  aper- 
to lor  dauanti  il  cielo  à vederne  fcenderc 
■ loro  in  mano,  e in  capo , la  palma.,  e la  co- 
rona de  Martiri ,.  accingerti  .à  quell’ vltimo- 
- atto  della  loro  fortezza,  e compire  il  trion- 
fo: della  lor  fede*.  £ già  ò fui  paico0  doue. 
-decapitarli  pò  fu  la  porta  del  teatro  , doue 

* gittarli  allo  ftratio  delle  fiere  ; ò fu  la  cata-  1 
A a,  e la  Aipa,  con  cui  abbruciarli  viui;  òfu 
Iè.feale  , doue  impenderli  alle  forche  ; ò in 

* veduta  delle  croci , e de  pali  :.per  config- 
gerli , e fae  trarli  ; non  che  punto  f martire,  | 

mà  tutti  nello  ipirito,  e nel  fembiàte  rauui- 
uarti  , e.  giubilare In  quello farti  loro  , 
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In  faccia  là  moglie  > con  viio  ò due  figliò- 
letti  in  collo  , e null’àltró  che  inoltrarli 
ài  Martire^  e ( miracolo  ) in  quanto  era  ve-  — 

• dcrlì  , dler  vinto  : perder  il  cuore  , la_» 
fortezza , la  fede  * i meriti  paflati  » la  glo- 
ria loradouuta , per  sì  ortibil  manièra,  che 
leuato  di  lòtto  le  mannàie  il  collo  , fmon* 
tati  d'in  Tuie  catafte  , dato  volta  alla  via 

■ da  entrar  nel  teatro  , fcefi  giù  delle  icaiè , 
in  fomma  > ritògliendo  la  cella  di  lotto  la 
corona  che  lorn’era  da  lungi , per  così  di- 
re , vn  dito  , rinnegarti  Chriftiani  » e dì 
martìri  d illenire  apoftati  , beùemmiaic^» 

• il  vero  Iddio  , e offerire  incelilo  al  demo- 
' nìo  nè  gl’ìdoli . Tutto  debolezza  dì  cuore , 

• '€  per  dirla  così  , tirami ia  d’amor  paterno . 

• ’ Vdiamo  bora  il  Santo  medefimo  , in  vna 
- niarauigiioia  tettione  che  fa  , fopra  diftin- 

• guere  il  vero  dal  fallò  amore , il  giuftodall* 

• ingiufto  affetto,  verfo  la  moglie,  e ì figlioli . 
Quella  noceuoijflìma  tenerezza , dicagli, 
a Vt  ■piati mes  a filati  ynj  confummati  » 

: ne  Sape  tea  oc  aliti , Demque  , Jape  cogno- 

• nimur  j qTtoniamquemfjrmìdolofa  càrnif- 
cum  pompa  non  iernut  , me  ìlhttjt  lattei* 
Jiilcus  injttg  lattee  atdttues  lamina  d irinm- 

pbahs  fvrtiiudinit  riocre  abdicete  potuem_ 

• timi , eum  , ini  et  fatta  iam  proemia  confli- 
~*utum  , 'oxor , tenera  febolii  oblaùcne  mijt- 
tabilii , ’vnius  U cri  ma  m feratione  dece  pii  • 

• Andate  hora,  voi  a^prefumere  della  buona 
intendane  che  luucce  , del  prometter  che 

R 5 . fate  ' 
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vfate  à voi  Hello , che  sì  : acconterete  r fatti 
delia  voftracofcienza,quanto  è al  redimire 
in  punto  di  morte  : nè  vi  farà  malageuoleil 
. poterlo,e  vi  farà  neccflàrio  il  volerlo, quan- 
do il  douer  lafciare  ogni  cofa  vi  leuerai’a' 
more  alla  volita  medelìma  roba  , non  che 
. folamentè  all’altrui . Io  vi  denuncio  , che 
, >ò  non  farà , ò farà , perche  Iddio  fa  con  noi 
, va  miracolo  delta  fila  pietà  : né  voi  vel  do- 
. tiete  promettere  ; ma  1 ordinario  ad  auue- 
nire  , che  veggendoni  innanzi  i figliuoli 
£ voglia  Iddio , che  non  vi  fi  debbano  ag- 
, giugnere  anche;  i nipoti  ] v’intenerirà  il 
cuore , vi  trauolgerà  il  cerudlo  per  mo  io , 
che  non  vi  trouerece  in  mor  e quel  dello 
eh'erauate  fiato  in  vita  , quanto  al  propo- 
nimento del  fodisfare  in  quel  punto  a’dc- 
. bici  della  cofcienza.  Vi  darete  a intendere, 
velie  Iddio,  pure  haurà  mifericordia  di  voi: 
. vi  fingerete  nei  figliuoli  la  necetfità  che-, 
non  v’è  : e nella  roba  , il  non  elTer  tanta  che 
. balli  : e limili  altre  ci  ance  da  impiaHtatui 
gli  occhi  , per  non  ve  er  quel  che  l'ampr 
dei  figliuoli  non  vuole , che  in  ben  dell’aid- 
*,  ma  n olirà  II  veggiare  • Il  che  farà  in  f^  ^i 
Vii  dire  del  viuo  Angue  de*  poueri  quel  c.ie 
- gli  fciauraci  Ebrei  difiero  di  quello  del  Re- 
dentore .,N  chiamandolo  Ibpra  se  , eloprai 
loro-figliuoli  , che  voi  morto  firimarran- 
. no  , per  dirioui  col  medefimo  Sant’Am- 
■ brogio . , a Onerati  , alieni  beet editate^ 
i peccati, 
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Ma  io  non  vo’non  hauer  fatto  altro , che 
prenuntiarui  il  male  auuenire  .,  e prima  di 
paflar  più  auanti,  non  dar  en-  qualche  ri- 

* medio , che  ve  ne  campi . E qual  migliore, 
che  fami  metter  gli  occhi  in  quel  grande.# 
efemplare  del  vero  amor  patei  no , l’offeri- 
re che  Abramo  volle  il  facrifìcio  lfaac  fuo 
figliuolo  al  primo  domandarglielo  che  Id- 
dio  fa,  egli,  fenza  frametter  nè  difeorfì , 
nè  tempo,  incontaneiireglielconiuce  vit- 
tima all’altare  . E mirate  di  che  conditio- 
ne  , e di  che  qualità  figliuolo  era  quello 
Prim ieramente,  quanto  all’età,  nello/pun- 
targli il  primo  fiore  della  giouanezza_,  : 
quanto  ail’eflèr  caro,  balta  dire  , chevni- 

*co  : impetrato  dopo  lunghiffimo  afpctta- 
' mento,  e preghiere:  hauuto  per  miracolo 
‘ da  vn  padre  di  cento , da  vna  madre  di  no- 
tiant’anni , quando  già  era  fecca  in  elfi  ogni 
virtù , e mort3  ogni  fperanza  di  douer  la- 
nciar dopo  se  in  terra  germoglio  , in  cui  fo- 
prauiu  . re  dopo  morte.  Né  Co  ben  dire,  fe 
loro  dato  in  dono  gratuito , ò anzi  in  paga- 
mento delle  loro  virtù  , e gran  meriti  ap- 
preso Dio  . Poi , vn  figliuolo,  ch’ha  uea 

* jn  reità  iepromefle  giurate  d’vna  poftericà 
••  numerofa  al  par  delle  Itelle  del  Cielo  e del- 
la rena  del  mare,  ein  ella,  Rè,  Duchi,  Giu- 
dici, e Gouematori  del  popolo  , Capitani 

. forciflìmi , e Sacerdoti , e quel  che  foie  vai  . 
più  di  tutto , il  Media . Horgli.fi  domanda 
il  facrifìcio  , c il  fedeiiilimo  padre  non  di- 
ruta con Dip  , ricordandogli  le  fuetto* 

’ . K -6  u.el^ 
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- mede,  non  fi  coniglia  nè  col  fuo  cuore,  n8 

- con  Sara  Tua’ moglie  ; «on  ricorre  ai  prie- 
ghi  i nulla  chiede  , nèinterroga  dell’  auue- 

, «ire  . Tutto  il  fuo  rifpondece  è co’fatti . 

- Ne  rìceùe  i 1 coiti  andamento  di  notte  i non 
Indugia  nè  pure  fino  al  primo  fchiarir  dell’ 

* alba,  ma  di  notte  s’ìnuia,  emonfa  doue,fe 
«on  che  ad  efeguirlo,  PoiMoue  pure  fareb- 

< be , oh  quanto.  \ e tiandio  il  nulfaUro , che 

- uoùct egli  edere  fpétt^tore.deìia  morte  del 

- fuo  vnigenito  « furiatogli  in  fugli  occhi  da 

< «qualunque  altro , il  comandamento  di  Dio 
•è,  ch’egU  dello  ne  ira,  nonfo  ben  fè  mi 
•dica , Sacerdote , ò carnefice  egli  appunti  il 
coltello  alla  gola,  e franatolo, metta  il  fuo- 
co nella  ftipa , efelvegga  ardere  innanzi  « 

' Nè  vi  facefìea  penfarc  9 cheAbramo  ha- 
/uede  l’anima  incantata  , ò il  cuore  » e le.> 

* •vifcére  di  macigno . Vince ua  in  se  la  natu- 

* Ta , col  debito  di  feruire , e ubbidirei n tur- 
ito  a Dio.  Darò  tre  giorni  quell’andare  all’- 

‘ .incerta-,  fino  a molargli  Iddio  il  monte 
douefacritìcargli  il  figliuolo:  in  tanto  , fi 

- chiamauani’vii  l’altro . , vdite con  qual  te- 

* -nerezza  di  nomi  . a P.aeir  rm  , diceua_* 
-Iiaac:  eilPadre  alm  sfitti  d %>is  fili*.  Pnl[a- 

- \ju,  ( dice-S.~Ambrog-io]  piti*  fi r 4. vocabulis « 
pàtri  t affidi*!  « & \f latti  dui  .qtàhffidam  bine 

* fiiiquema  e-itmdiih-r . . Come  gii  ita  ita  ii  cuo- 
ìre  ? -CQmé>fia»pea  faldo  incontro  ai  sì  ga- 

* Riardo  bàtterlo  di  quell’ onde  3 Per  dir  ioni 
ìxutto  la.  varo  * S4111’  Avoli  ino  me  ne  prc 

. ••  • iera 
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Capo  Decimoquarto  l ,397 
Itera  le  parole  : a Qmmorfi  in  fui  a , imdi- 
que  cttcuwfìre pentirai  fiuti- ètte  , T ‘lindi 
potè  fi  , Frangi  non  potè  fi  r maotfque  ipfa*a 
jrangit  fluQtt, r r veniente f , quaw  frangiar 
ab  m.Ma  della  vittoria , che  nel  lanci llìtno 
Patriarca  hebbe  l’amor  di  Dio  fopra  l a- 
.*•  mor  paterno , i Dottori , e maeftri  nella-. 
Oliera  Greca  , Latina  , ci  han  lafciate^» 
coni! derat  ioni , lodi,  marauiglie,  da  poter- 
iene  compilare  vn  ùoiurne  „ Io  non  vo’- 
faruene  vdir  altroché  due  parole  d*Orige- 
aie , tutto  al  bifogno  deirargomeuto  , orl- 
ale hoprefo  a far  memoria  di  quello  fatto . 
■Quelli  , deferitta  con  belliffiftierifrelfio- 
aii  tramezzate  a tutta , palio  per  palio 
Iloria  del  facrificio  d’Àbramo,  lì  riuollè  al 
numerolìllìmo  popolo  d’ Alelfandria.  che 
. 3’vdiua  , e ® Non  può  altrimenti  ( dille)  che 
•della  gran  moltitudine  che  mi’ liete  qui  jn- 
. aianzi , non  ve  ìi’habbia  vna  gran  patti/ 
■maritati,  e padri  „ Ma  quanto  pochi  fra  el- 
fi , che  bisognando  perdere  alcun  figlinolo, 
■licui  gli  occhi  a vedere  Pefempio  d.e  il  a gc- 
aierolicà  , e fortezza,  di  che  in  fimii-fcàfo 
! .fusi  gran  m adiro ii.Paùfiìrca  Àbramo  ? E 
pur  non  vili  domanda , rame  a lui  vche-. 
ìhauend©  voi  altresì  come  lui  vn  Itilo , e a- 
pnlbiÈfllmo  figliuòlo e nel  fior  degli  an- 
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39$  tfhuomo  In  punto  di  morti 
ne  diuenghiate  Sacerdote  , dimentico  d'ef- 
ferne  padre  : a Hcec  omnia  arte  myfter'uu 
non  quteruntur  . Propofito faltem  > & men . 
te  confi  ani  e fio , fide  filini  , latus  off  et  fi 
lìutn  Deo  . Elio  Sacerdos  anima fili j tui . 
Così  egli  ai  Tuoi  vditori  : ed  io  à voi  : Do- 
ue  Iddio  vel  domandane  in  conditone  di 
vittima , non  rette  voi  hauer  cuor  da_j 

fargli  facriiìcio d’vn  voftro  figliuolo  , ch’é 
incomparabilmente  più  di  Dio  , che  vo- 
ftro > Non  glie  nè  hanno  offerti  fette  la_* 
madre  dei  Maccabei , (erte  Felicita,  fétte-* 
Sinforofa,  e confortatili  à sì  orribili , e_* 
tormento!?  martirj  , che  il  meno  infioffè- 
. rjbile  n’era  la  morte,  rifletto  allungo , 
penofiflìmo  ftratio  delle  lorvite  ? Hot*  da 
voi  altro  non  fi  dom  nda  , fuor  fedamen- 
te , che  non  danniate  Fanima  voftra  per 
effi:  che  non  vogliate  voiftarmal  in  eter- 
no perch’efii  ftiano  alquanto  più  commodi 
vn  brieue  tempo,  E poi.euui  Iddio  per  nul- 
. la?  Abramo  , b Sernum  Pei  ita  fé  effe  me- 
9ninit  [diflé  il  Martire  S.  Zenone]  vt  pattern 
fe  effe  ne (c irei  ; forfè  perde  nulla  con  ciò  ? ò 
non  anzi  acrebbe  à sé  oltre  mifura  il  meri- 
to, e al  figliuolo  la  profferita,  c le  benedit- 
tioni  del  Cielo , e della  terra  ? I voléri,  fi  ri- 
; marran  meno  agiati  delle  cofe  del  Mondo , 
togliendone  dall’eredità  quel  che  non-» 
é voftro , né  loro , per  renderlo  a di  cui  d , 
*'  Ma  non  iftà  ella  tutta  in  mano  » e a difpofi- 

no 
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tione  di  Dio  quella  , che  noi  chiamiamo 
Fortunatnon  «egli  il  p onera  pouei^  jsrricQ 
il  ricco?  e non  faprà(doue  il  voglia]  per  me- 
rito del  voftro  ben  operar  in  riguardo  di  Iuu 
crefcer  a’voftri  figliuoli  la  roba, a cento, 
mille  doppi  più , che  non  quella  non  volita 
. quantunque  ella  fi  fia  , della  quale  non  re  - 
Intuendola,  li  lafcerefte  eredi?  e iìan,non_* 
^lico  facchi,e  malie,  mà  móci  d’oro;  farà  per 
auucntura  bifogno  à Dio  di  più  ch’vn  fatilo 
a faruelo  volar  tutto  in  aria  ? Noi  dille  egli 
Hello  per  lo  Profeta  Aggeo  ì a I*i  ulift  ì r 
fhmuMy  & ex  [uff latti  illudi  fino  à non  rimi-* 
neruene  grano:e  quinci  difettata  la  cafa , la 
famiglia  in  profondo  , i figliuoli  condotti 
all  mendacità , alla  vergogna  di  git  arfi  a»# 

. vi  uer  accattando. 

Toraiancihora  a rimetter  cola  onde  ci 
, diuertimmo  à quella  faluteuole  confidera- 
. rione’ : e ripigliamo  il  veder  , quanto  a«e- 
uolmenteriefca  quel  che  i mal  confighaci 
promettonfi , di  fodisfare  alla  morte  coh_* 
ptenidimareflicutioneacui  debbone  ; hor 
ili  per  lo  furciuamente  rapito,  ò per  lo  dai>- 
jtjo  altrui  cagionato. , ò per  ìflòrlioni  ,e  ag- 
gran)  oltre.il  douece  , ò per  le  fatiche  vie  gli 
operati  non  fodisfatce , ò per  qualunque  al- 
tra delle  tante  maniere  di  debiti, che  graua- 
,,jio  la  cofcienza  : e v’hà  defraudi , .che  i)d 
fon  carichi  à più  a on pollò  e pur  volendo 
sfoggi  re  , e mantenerli  in  ifplendore  olgre 
à quanto  dia  lecito  à chi  noi  può  del  fuo  , il 

. •*  ■'•fanno.- 


<r  * * 


a Cap.l 


i 


» * 


» 


«■*  •»! 


w 


Digitized  by  Google 


I .. 


<<|8o  L'Uumo  in  punto  di  motte 
fanno  acofto  de’fudori  de’p  oneri  operati.,'  é 
del  viuo  capitale  de’mercatariti  : e ogni  di 
più  neingroflano  le  partite . Veggìamo , ic 
venendo  Chrifto  in  cafa  loro , anzi  ancora 
ne’  loro  petti  quando  il  prendono  in  quali- 
tà di  Viatico , fanno  come  Zaccheo , quel 
diche  gli  entrò  in  cafa  il -Saluatove  , a 
Jliultor  pt  afferai  (fenile  di  lui  S.AgoftinO)' 
multi  s abbuierai , multa  ccpef?erat  „ IntraUit 

* < o ^ 

domum  eìur  C bri  fìat  , &■  z-enit faine fupet 
domwn  eius . E poco  appreso*  si  CU!  alìqmd 
tuli , alt  3 quadruplum  reddam  b jlixit  jìbi 
£ùndemnationem  , ne  tncutvetn  damnatio- 
eterna. 


■ Tertulliano  rimproueràndo  alle  donnea 

• chriftiane  iiiouerchio,  ilvan  o,  il  pericolofo 
adornarli , etiandio  in  quei  tempi  ch’era  ho 
di  perfecutione , Io  temo  force  (die è) e non 

■ ienza  molta  ragione  , che  quelle  npdre  li- 
Iciarde,  e si  ben  parate , e riccamente  ador- 
ne, non  folberran  di  cambiare  con  le  ruggì- 

‘ iiofe catene  de’perfecutorì , ì braccialetti , 
ì cerchielli , le  /maniglie  d’oro  che  portano 

• a comparir  più  vaghe  : e inorridiranno  al 
douer  metter  nei  ceppi  , a fuggeliaruele 

• dentro , le  gambe,  cui  canto  vanamente  in*  I 

• frafeano  di  bei  cintolim,e  contigie  e naflri, 
« fiocchi  : e finalmente  , b T imeo  cerui- 
cem  , ne  margautatum  , & fmaragdorum 

' iaquei  occupata  , Lcum  fpathee  non  det , 

Ho  s’egìi  tanto  temeua  ; e giallamente , 

'*  . del 
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del  mal  vidi*  il  proprio  , quanto  più  dèi 
mal  vfurpa.e  l’altrui  ì V dianlo  dire  a vn  fe- 
condo,. emigliòrc  Africano-,  S.  Agollino 
Prefenceraffi  Iddio  dauanti  al  mifero  mo- 
ribondo , conai  eli’ vna  mano  gllaiucldella 
lua  grada’,  che  mai , fino  a Ipirata  ranima 
non  iì  vuol  dire  che  manchino  à veruno; 
nell’altra  , la  beata  eternità  in  atto  di  cor? 
tefe  mente  offerirgl  ielav  editagli',  a Tene 
quod  do.Chc  nè  auuerrà  ? Che  lofciaurato , 
per  riceuere  rincomparabil  teforo  ch’è  la 
gloria  dei  Beati ,.  non  voglia  aprir  il  pugno, 
a ìalciarfene  cadere  quel  che  forfè  da.parec- 
chi  anni  vi  tien  ftretto  della  roba  non  fifa . 
Dunquefe  ai  dirgli  lddio  , Tene  quod  do  ^ 
no*  vtilt  dimettere  quod  teneèat  , il  confe- 
guente  è certiffimo  ywnpoteft  acàpere  quod 

offe  ritur .. 

In  vdir  ciò,  egli  lieua  il  eapo,  e fa  cenno, 
e domanda  filentio  , per  fol  quanto  polla 
dir  fua.  ragione,  Vdianlo  ,,che  moribondo 
qual  è,fe  nè  Ipaccia  in  bri eui  parole . Con- 
fefia  il  deb  ito  ; ma  per  quantunque  arden- 
tementeilddlderi,.  niega  rimanergli  il  bi- 
fogneuole  a fodisfare  . . Così  egli:  e yuole , 
che  com’egli  il  dice , così  gliel  creda , non 
fèdamente  il  Confelfore , ma  Iddio,  ancor 
doue  tutta  la  cagion  del  non  v’elfere  , d 
non  voler  che  vi  fia  • In  tanto  , ..le  difpofi- 
rioni  del  teftamento , e i legati  in  beneficio 
dei  fuoi. , inoltrano  a’  fatti  il  vero  dell’ef- 
...  ' , ‘ ■ ,.'c  : feruij  f 
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l 'butano  in  punte  eli  motte 
ferui  ; e tutto  interne  la  camion  del  non_» 
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v’eflc  ronde  poter  fodisfare  acuì  pergiufti- 
tia  fi  douerebbe . Aleflandro  , fopraprefo 
<la  accidente  } cheilmifeinneceflìtàdi  da- 
mri,fù  coftrctto  di  pregarne  gli  amici, quei 
medefìmi , che  dopo  lui , e pei*  lui , tutti  fu- 
rono Rè  ; hora  il  ferui ua no  di  capitani , e fi 

erano  fatti  d’oro  con  l’ineftimabili  fpoglic 

della  città , e dei  regni,che  per  le  vittorie-» 
d’Aleflàndro  hauean  Taccheggiati . Vndi 
quelli  fu  Eumene  ♦ ricco  à sì  gran  difmifu- 
ra  , che  potè  domandargli  fino  , à trecen- 
to talenti , ttnzaperò  gran  fatto  diminuir- 
gli il  fuo  teforo  , a Egli  , perche  haueo 
gran  difegni  in  capo  , grand’oro  gli  abbi- 
Jognaua  per  metterli  in  effetto  , feufatofi 
pouero  Caualiere  , à gran  pena  il  feriù 
d’vna  terza  parte  della  domanda  ; corno 
quella  folle  il  quanto  haueua  j e datolo , di 
pouero  ch’era,  f?  rimanefle  mendico , Sde- 
gnoflene  grandemente . Aleflandro  , o 
ancor  più  della  fìnta  pouenà  , che  della-» 
veraauaritia  : e pcrmoftrarloàgli  occhi 
di  tutto  i’efercito  quel  bugiardo  ch’egli 
era  , mandoglimetter  fuoco  nel  padiglio- 
ne furbamente , e fol  quanto  era  bifogno 
à trarne  fuori  , e così  irerrere  in  veduto 
del publico , . i forzieri  > e i Tacchi  che  v’ha- 
uea  pieni  d’oro  . Mi  il  fuoco  non  fiì  così 
diferetto  all’eTequire , come  Aleflandro  al 
comandare  , e inuolfe  tutto  il  padiglione 
dello  fuenturato  Eumene , con  vn  così  pre- 
tto 
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. . Capo  Dee  'mo  matto , , 40J 

to'lfltornlarlo  di  tante  fiamme , che  noru* 
>otè  trarrne  filo,  e tutto  atTe , e corruppe- 
i Ciò  che  v’hauea  : c vedeuafi  da  ogni  la .o 
•orrerne  moiri  ruscelli  d'oro  , d argento  u 
[M^fatto  in  quella  fornace , c ridagli  ire  , C 
ieoagellarfi  lui  attorno  , à sì  gran  enpÌT_,y 
•he  dou’egll  hauea  fpergiuràto  poc’anzi, 
uTerui  il  piu  che  folle  , cento  talenti  •,  quel 
:he  u’vfcì  , dimoierò  che  padanano  i mil- 
e . Hoc  veggiamo  come  fi  metta  fuoco 
iella  tenda  di  coftui  , che  il  protetta  fallii 
:o  , e fuor  d’obllgo  dirittorar  cui  de;  di 
quel  che  fecondo  ogni  ragion  di  giuttith^ 
ili  dee  . Fallì  ciò  ad’annuntiargli  del1a_, 
morte  vicina,  che  caccia  lui  della  tenia , e 
dietro  à lui  tutto  il  filo  haucre  col  tetta* 
mento  che  detta  ; ed  eccoui  il  correrne  de* 
miceli?  d'oro  tanto  in  dota  alie figliuo- 
le , e più  largamente  che  non  comporta^ 
la  milura  del  proprio  ; tanto  in  fondar  vii 
capitale , di  cui . iuere  con  decoro , e prò*. 
jrmouerfi  a qualche  vfficio  , ò dignitàHc* 
clefiattica  l’vn  de*  figliuoli  ; il  pieno  dell’- 
eredità al  primogenito  ; poderi  , e' cali?, 
g uardaroba , e mobile  foprariccò  ; . Che  ri- 
man  qui  poifibil  a reftiruire  ? Dicoui  an- 
ch’io , che  niente;  etiandio  fe  Thauere  fot- 
te à dieci  tanti  più , che  non  è ; peroche  qui 
(i  giudica  del  tanto  , e del  quanto  hauere , 
pcfandolo  fu  le  bilance  della  cupidità  , ;e 
dell  amore  de  Tuoi , al  quale  non  che  nulla 
luaiud , ò fia  troppo,  ma  nulla  bada . Il  fat- 
to ftà  acconciarla  con  Dio , e co’  pefi  delle 
lue  bilance , fecondo  i q uali,  e non  fecon  * 
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ido  le  inguineuoìi  noffre  afTettiom.j  YTfàr3 
il  giudicio  , e fchoccherrà  là  fcntenza  . E 
jion  diffinifcono'per  fin  le- leggi  vmane, 
JsJollro  veramente  elfér,  edititi»  non  quel 
che  in  fatti  habbiamo , ma  quel  lolo } clic 
■detrattine  i debiti ci  rimane  ? Adunque  in 
•quel  che  va  con  nome,  di  voftro  ».  Ibi  per 
cièche  l’hauete  , quanto  v’è  ddraltrui, 
tanto  non  v*è  del  voflro  ; nè  vi  compete 
il  dilporne  altrimenti  » che  per  renderlo  a di 
cui  è.  , | 

Che  poi  (come  poco  fa  diceuamo  ) non 
Sfaldino  quelle  partite  , quali  a maniera 
di  compodtione  con  Dio , kfeiando  ai  po- 
deri, ai  ReligioE,;. alla Chiefà  , vna  parte 
idell’ingiuftamente  occupato , doue  pure  i 
padrone  è certo  , e lì  conuieue  integrarle 
del  tutto;  dirolloui  , lè  iìa  millicri , S'.  Ago- 
fimo  » nel  cui  popolo  correua  una  così  fat- 
ta interpretatione  di  quelle  parole  di  Chri- 

ilo,  a Facite  vobis  amico?  de  Mammona* 
ini  qui  tati?  Mammoni  ice  il  Santo  neiridio 

ma  iui  corrente , era  il  medelìmo  che  G ur- 

• ^ * * fc  * 

èia  ano  . Adunque  , il  comandar  di  Chri* 
Ho  » che  de’guadagni  illeciti  ci  v agliarr.o  s 
farcene  de  gli  amici  » i quali  Cùm  deferen - 
tnur , rectpiant  nor  in  teternatabernaculru 
è uninfegnarci  (dicean  coloro]  poterli  fde- 
bitare  deÌTinuolato  altro  , lalciandone  a: 
poueri  una  parte  , b-Et  putant  fe  faceta 
quod  praceptnm  e fi . Dicunientm  , Kaptu 
ter  alienar  » Mammona  eji  ini  quii  aiis  : ers • 
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are  inde  ali  qui  l , maxime  egentibuv  Jan- 
T'V  hoc  e fi  facere  amico*  de  Alammome 

ni  Ruttati*  «Puofll  torcere  più  moftruofa- 
nente  la  dirittura  della  uecità  , per  far  che 
datti  all’obliqua  noftra  cupidità  f inielle - 
tue  iRe  /“Iregue  à dir’il  Santo 3 • corrigenda* 
Ritmò  de  tabuli*  cordi*  roeRri  omnino  delen- 
(u  re  fi. E fattoli  a dichiarameli  uefo  fenfo, 
:ch -Iddio  non  lì  compera  con  offerte  di 
[uheriarquafi  anch’egli  uenga  à parte  de’no.’ 
ft  iftii'fi  , e tenga  mano  con  noi  nel  ladro- 
leggiare;  e che  così  fatte  limoline,  e legati, 
ìon  che  nulla  il  plachino , ma  gradino  do- 
nandandogiufhcia,euendetta  contro  l’of- 
erìtore, conchiude.  Noli  talem  libi  fingere 
X)eum,Non  eft  tali*  Dea*  tua* gitali* non  dt- 
fgr  effe  nec  tu..  * • - • :r' 

Mi  fi  prefenta  per  ultimo  un  ricordo', 
thè  non  de  hauerii  iii  picco!  conto , da  ché 
fi  teoria  inuiluppato  nella  roba  altrui , con 
jual  inique  Zia  maniera  di  debito , e ne  rap- 
porta lo  fuilupparfene  alla  morte, e il  fodiC* 
are  fino  à dopo  lui  morto,  in  uirtù  del  gra- 
larné  ch’hà  fatto  nel  teframento , ò nel  co- 
ncilio l’erede  in  quelle  più  conucneuoli 
orme,  che,  faluo  la  giufHtia  alla  caufa,e  la 
ipucationc  al  fuo  nome,  fi  debbano . Que- 
toc,  che  mal  per  chi  , in  materia  d’ince- 
elle,  fi  confida  nella  cofcienza,e  nelle  ma- 
li altrui,  più  che  nelle  proprie  : e préfume 
rertifiimo,  efel  dà,  quanto  più  {ternamente 
tanto  men  faggiamente  à credere  , che 
quel  difordinato  amore  ch’egli  hà  per  tanti 
inni  ha  auto  alla  robba  non  fua  , non_» 

! ~ - "—■•••  • • phau-  ' 
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àfìè  7 ih''crrr  ‘fi  putito  rii  fttoVtè 
*h  iuta  il  Tuo  erede  alla  medesima  ; il  Ciò 
ere  ìe  dito  il  quale, dal  primo  riceueila,  co- 
miiick  à guardarla  coinè  propria  Tua  pe 
che  quelli  * con  interililma  fedeltà,  epte- 
llez/.a  i porrà  in  efeeutioue  quello  , àche 

mai  non  è badato  i cuore  à lui  dimetter 

, « 

mà  io , onde  l*nà  differito  fin  dotte  pia  olite 
non  lì  poceua  > cioè  alla  morte  il  cornili* 
t’sL'lo  * I efeguirlo  à dopo  morte  « Lafciò 
Augultoirio  endo  vn  conueneuole  dona- 
t:UO  a tue  oil  gran  pòj.oio  di Roma  , e nò 
$ ratio  il  aio  erede , Tiberio,  pure  obligatd 
ao  Augudo  di  qtaanto  eràr  ’ , e valetià  tutto 
rimp  erio  di  R orna  , che  in  quei  tempi  va- 
Jeua  quanto  era  tutto  il  più , e il  meglio  del 
Mondò  fino  allora  /coperto;  peroche  coll' 
adottariolì  in  figliuolo  , ile  fin  udii  cort-j 
tutte  le  ragióni  à fuccedergli  « Mà  nonfii 
perdo  vero  ,che  mai  Tiberio  fenelafciafi- 
fe  ufi- ir  di  boria  danaio  £ come  morto  Au- 
gnilo j folle  .altresì  morta  con  lui  quella  fui 
xiirima uolon  à , cui  egli  perciò  fepelìfrl 
le  cose  dimentiche  . «‘In  quello,  auuem 
ned!  portarli  a fot  terra  re  un  defonto , nel 
qaale  A entratoli  un  chi  che  li  follò  del 
popolo  , mandò  pofaf  la  bara  , e fattoli 
all’orejchiodel  m rèo, pregollo  * Qjanto 
prima  colà  giù  nell1  inferno  s’auueniffe-* 
in  Augullo  j dicelkgli , Di  quel  Tuo  liberal 
donatiuo  , fentirne  grado  il  popolo  al  fua 
buon  uolere  , ma  non  altresì  à gli  effetti; 
feroehc  non  efserne  apparito  danaio . Sap- 

pialo. 
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>ia!o , e Se  può  torni  egli  dello,  e perse  vi- 
10  taccia  quel  che  altri  non  fa  per  lui  mor- 
o.  Coi  egli,  moctcgiandofu’i  vero;  uè 
1 me  gìoua dirne  altro,  Se  non,  chevolcn- 

10  tfinouare  ogni  volta  auuengono  dì  co» 
attediflealtà  > ò craScuraggini  de  gli  ere- 

11  > oh  quanti  corrieri  e quante  ambalciatc 
i conuerrebbon  mandare  all 'anime  de*  tra- 
partati  !* 

. £ qui  mi  Sembra  veder  tutto  Somigliante 
il  vero  > fafmili  dauanti  il  Morale , con  el- 
o in  mano  i Sette  libri  che  Seri  Ile  De  Rene - 
x iif  e da  predo  il  line  dcliVlcimo,rccit  r- 
feene  vn  brieuecapo  , a L andar  delle_* 
X>fe  vmane(dice  iui  ) cioè  il  maggior,  an- 
si tutto  l‘indu/h'iàriì, e‘l  procacciare  de  g/i 
ìuo  mi  ni  , è tutto  dal  naturale  quel  che  in- 
lermenea  una  cicca  prefa  a forza. , e data  a 
\ echeggiarla  i Sol  latitaci  quale  tempo, non 
rouan  luogo  a pur  Solamente  inoltrarli, 
io  il  he  farli  vdire,  molto  meno  vbbidìrc, 
a giuditìa»  e la  vergogna  . Tutto  va  con 
a regola  del  chi  più  può  ; la  cupidità  con- 
ìglia, la  violenza  ornanti*  l’impeto  eSe- 
:uiSce . Il  ferro , e’1  fuoco , quanto  vaglio- 
10 , tanto  vogliono,  e fanno  ftruge  d huo- 
r.ìni l’vno , Salerò , incen  ij , e difolatìone 
licaSe:  e in  tanto  ii  fu  ore;  Sem  ietà,  la 
ibidine,  la  crudeirà , I inSolenza , la  rapace 
ngordigia  , con  leredini  loro  abbandona- 
e f .1 . odo , a tutta  libertà , per  tutto  roui- 
ìoSamente  trafeorrono , La  Religione  dei- 
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fa  , che  pur  fin  tra  i nemici  di  fende  chi  lc!?T 
reca  in  procettione  , qui  non  è attefa  dai 
predatori  ; e quei  ehefenzafacrilégionon 
potrebbe  toccarti,  non  che  toccarlo  , Aia 
fenza  niun  riipettoàDio«'fi  rapi(ce  , e pro- 
fana. Mie  ex  pi  iuato-)  h:c  expn&lìco^  hic  ex 
profano  , hic  ex j acro rapii v Mie  effrìngit* 
hic  tranjìlit.  Mie  tun  cbnfeiifus  auguflo  iti - 
nere  y i pfa quiètn  arcewr  > ouertit?  & in 
iucrtstnruina  uenit  . Z//V  jìne  cade  popula- 
iur , hic fpolta  cruenta manuge Rat  4 Nemo 
tietì  ferì  aitqnid  ex  alierò Così  detto  , à 
rap  presentar  una  città  fa  echeggiata  , e da- 
re iriefià  a uec’er  quel  eh -è  tutto  il  Mondo 
quanto  al  rubbacchiarfi  l’un  Taitro.  chi  per 
inganno,  chi  a forza,  chi  a fpizzica,  chi  ai!’ 
ingrolfo,  altri  palefamente  ingiufto , altri 
copertamente,  fotto  la  dignità,  lullìcio , il 
miniere:'  conchiude,  In  h&c  kouiditate  gen* . 
y;r  bum  ani  , n<e  tu  nimtr  fortuna:  communi  t 
oblitus  ettfìqucenr  inter  Raptentes,  'Refer;f> 
lem , Ed  io  ne  ueggo  , e n’intendo  la  diffi- 
coltà, snuicina  al  moralmente  imponìbile, 
ch'ho  per  aliai  più  ageuole-il  persuader, 
che  non  fi  tolga  l’altrui , clpe  toltolo , refii- 
tuirlo. 

Moriua  quel  Pericle  Ateniefè , la  cui  fa- 
ma non  potrebbe  di  leggieri  affermarli  , fc 
più  gloriofa  folle  da  giudicaci?  per  tPado 
jerar  della  lingua  jn  Senato  , òdclia  fpadJ 
itPCampo  eloquentiifimo  oratore  , e ua- 
lorofiffimo  capitano  , ma  l’vna  , e 1 ’ahra 
lode  uinceua  quella  tanto  maggiore , del’ 
integrità  delkuiw  4 Stallatigli  intorno  d 
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lettogli  arniche  frà  sé  ragionando  di  lai  già 
vicino  a dar  gli  vltimi  tratti, chi  ne  contatta  ^ 
vn  fatto, e chi  vn  altro, tutti  fom  inamente-,  , 
lodeuoli  • a .Quante  città  della  Grecia  per 
lui  ftauano  tutt’ora  in  piedi , che  lenza  lui  / 
farebbon  rouinace . Eubea,la  grand’ifoIa,ò 
come  oggidì  la  chiamano, Negroponte  fog 
giogata  e vinta:  S'amo  dfcmula  fatta  ferua 
ti’Ateiie . Rotto  agli  Spartani  con  le  forze 
l’orgoglio  ; e con  cento  galee  da  corfoifL_» 
mare, prefa  la  Signoria  dell’Arcipelago.Tut 
to  vdiua  Pericle,auuegnache  preflb  a mori- 
bondo : e rauuiuatofi  , e leuando  tl  capò, . 
Amici, difle, alle  tante,  che  volita  mercè, mi 
date, aggiungete  qUefi’vna  lode, di  cui  fopra 
ogni  altra  mi  pregio , che  per  tanti  anni  che 
lio  hgnoreggiato  Atene  con  la  piena  balia-# 
che  io  haueua,  niuno,  per  mia  cagione , fi  è 
vellico  a bruno.  Volle  dire , non  hauea  no- 
ciuto alla  vita  di  niuno . , onde  per  lui  fi  ha- 
UdTe  a far  duolo  , e corrotto . Io,  vn  poco 
altrimenti , riputo  a grafi  lode  di  cui  mori- 
bondo fi  polli  in  verità  dire  5 che  niun  per 
lui  è rimafo  ignudo  ?,ò.in  veruna  parte  fpo- 
gliatojgiudice  incorotto, mercatante  leale , 
tutor  netto , bottegaio.yericiere , nfeotitor 
giudo,  pagator  fedele  ,'negotiamc  ficuro,  e 
così  d’ogni  altro  efercitio , e profefllonc  di 

vita.,.,.  • ;V 

Altrimenti  * io  non  vq*  qui  far  vdire  b 
altri  che  S.Ambrogio , il  quale , cercate  da 

S capo 
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mare,  non  troùarfi  in  tutt’eflfe  nUm  Caccia- 
tore dabene,mà  quante  n’hà,oIct’àNem* 
brod , e ad  Éiàu  , tufti,  dimenò  infofpetto 
di  reprobi  : cornea]  Contrarie/ , i Partorì, 
Giacob*  c Mosè,D  uid,riuìciti  que’fantìflì- 
rnUche  tappiamola  dìmòftirare  in  figura  ine*4 
primi , chi  và  procacciando  l*altruì,  hor  fià 
con  inùtile  ,ò  con  forza, che  delPvno,e  deii' 
altro  fi  vagiiono  i cacciatorirne’tecondijchi 
faticando  intorno  al  fuo , ne  trae  il  con  che 
viuère,è  arricchire.  Ed  hà  il  medefimoSan» 
to per  si  granm  arauiglia il  fa lu arti  vn qua- 
lunque fia  ruba  tore, che  trouatine  due,qila- 
tì  forfè  ve  h’hà  nelle  medefime-  facre  Scrit-' 
ture  Zaccheo  Publicano  , e il  Ladro  che-* 

‘ morì  fui  Caluario  col  Redentore,  fo»  * 
^ ’ pra  quello  , a Quis  (dice)  dr  fe 
deCperet\  attendo  órt  fi  et et*  ' 
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Ì4  Speranza > f Lt  Wfperatione > 

i viuer  mai  e , operare  altresì 
il  morir  male\  S cuoprefi  l'inganno^ 
* del  confidarti  in, f alfe  diuotioniie  fi 
propungon  ragioni  > per  confi  dar  fi 
j.  nella  diurna  clemenza  contro  alla 
, dtjperatione >,  ...  ... 


>»  » 


lOme  à voler  che  le  nàuì  camminino . 
fopra  il  Mare, ardite,  e per  così  dire, 
ben  fa  le  gambe,  e ficure,  le  due  pri- 
me , e più  neeeflatic  qualità  » che  a ciò  far  fi 
richieggono ,’  fono  la  Leggerezza,  e’i  Pefo^ 
che  lor  prouengoqo  quello  dalla  zauorra, 
q»;jlla  dal  venco’cosìad  vn  cuore  che  naui- 
;,a  il  perigiiofo  pelago  di  quelta  vira,  conia 
v voaa  dir  irta  ad  afferrar  buon  p ro  nelj’alr 
n a,  fa  di  bi fogno  hauer  la  Speranza , e’1  Tir 
more  contrapefati,  Contrarj  fono  frase  lì-* 
zauorra^’l  vento:]. eroche quella  ferma  la_* 
naue, quello  la  porca, quellain parte  la  mét- 
te lottò, e l’affonda  neli’acqua,qudt.o  tutta 
la  fo  Ili  c vu,  e . 1 ap  o r ta  quali  per  aria,.  Le  loro 
jndinatioui  tono  dei  tutto  pppoite  V c per 
ciò  fi  co  urrà  Ila  no , mà  per  accordarli  ih  vn 
terzo  effetto , che  d’ameudue  lì  contepera, 
ed  è il  mouerfi  regolato.  V ogliete  alia  naue 
il  yento:  ella  in  mezzo  alPacquè  è in  fecco: 
toglie  tene 
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41%  ì L'tiuoinotnftont»  di  morti 
\ ecchi  decrepiti  dille  il  Morale-*,  a che  irt — » 
volendoli  Vn  po'poco  affrcttare^ramqzza. 
no:a  ogni  loffio  che  le  fi  carichfaddoffy  dal 
l’ vii  lato , abboccherrà,  fttnu<^geraffi,dndrà  \ 
lotto  dall’altro.Dunque  come  alle  fabriche 
il  fondamento , così  alle  natii  è la  zattorra, 
nfia  fondamento  mobile  coq  la  cala,  per  Ib- 
fter  erla  in  piè  diritta , e consentire  al  vento 
che  la  lolpìnga  sì,ela  portUroa  non  la  riuer- 
fi.Così  anch’ellafà,com’è  apprettò  Giobbe, 
b Vtntis  pondut , con  Vn  contendere  ,ch*è 
accordurfi,con  vn  repugmre  ch*è  a ceder  a 
ben  del  moto,e’l  moto  a ben  della  naue.Al. 
tresì  àd  vn  cuore , lo  Sperare , e il  Temere^ 
dou e ih  giufla  proportione  contfapefati  fi 
vmfeano,  gli  cagionano  vn  portarli  auanti 
faldose  ficuro  . E {ingoiar  prouidenzadcl 
rioftro  artefice,e  conducitore  Iddio, è fiata, : 

il  fornircene  a marauiglia  bene  , ponendo 

ilCielfopra  , e Tinferno  difetto  , e noi 
nel  mezzo  firà  la  Mifericordia  che  cifollie- 
ua,  e la  Giuflitìa  che  ci  profonda  .Nè  altro 
piufoùente  fi  vnifee  nelle  diuine  Scritture, 
Che  quelli  due  attributi  di  Dio  : per  modo 
Che,  dicendo  il  Rè  Dauid  , Semel  locntut 
efl  Dm  , doue  pur  tante  volte  hauea  Iddio 
parlato,  e foggiugnendo  , che  quel  parlar 
d’vna  fola  volta,era  flato , ricordando  eli- 
cgli è del  pari  Giuflo , e Mifericordiofo  . S. 
Agoflino  ti  f ttuoòurldicc)  contine^  tur  prò- 
piomnerS ertptur*.  Quello  èloflar della 
Legge  nell'arca  , frà  la  Verga  nella  Giulti- 
* ^ ' - - ■ • • . tia, 
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tià , eia  Manna  dell  a Mifericordia  tacilo 
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ch’ombreggia  ,e  ricrea , hor  la  colonna  del 
fuoco  , ch’atterri  fde , c minaccia;  quello  è 
grondar  giù  dalle  labra  dello  Spofoil  Mele, 
è la  Mirra,vna  fomma  do!cezza,e  vn  altrer, 
tanta , ma  faluteuole  amarezza  : quello  è il 
pelar  fu’l  Caluario  alla  bilancia  dellaCroce 
i due  ladroni,  a’quali  perciò  il  Redentore-* 
iiaua  nel  mezzo, e foileuàrne  I’vnp  al  Papa*? 
diro,  l’altro  hlciarlo  rouinayneirinfernp:  e 
per  non  ommettere  in  tutto  l’autorità  de* 
Padri,  che  così  interpretarono  le  fopradette 
figure,  quello  è il  dareaU’anime,  a come 
Galeb  alla  figliuola  Ìlrnguvm  uperinr , 
Cùm  fein  lacrimi*  coeiejhs  regni  defiderio 
affligli , dille  il  Pontefice  San  Gregorio , e 
ì'ìrriguum  infertus , Qum  inferni fupplicitLj 
/tenda  partirne  feit . Quello  è il  fa mofo  £«/- 
tir  ReRut  Dominar  di  Daui  d ; b Dui  tir 

(foggi  ug  ne  Caflìodoro)x>*  ametur^RcHusut 
timeatur;c  finalmente  quelle, difiè  S.Agoft. 
fonde  due  impofte della  porta  del  cuore, 
aprendoli  v’introducono  Iddio, chiudendo- 
li nechiudono  il  nemico,  c Scomodo  ipfar 
aperir  aà  ChriJlum\cupiendo  regnar» 
ccelorun*)  timendoignem gekennee . Chef® 
taluolta  auuiene  , che  il  timor  dell’infer- 
no troppo  più  del  douere  ci  raffreddi  il 

S 5 cuo- 
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cuore,  à gràn  rifchio  d’vn  aggelarìocicheei 
riefca  mortaleiallora  tutto  il  voltiamo  alle 
benefiche  guardature  del  cielo,  accioche  il 
■ - * - * - r veiauui^ 


ra,ci  rendè  ò heghìtofi  àll’  oberare,  ò teme-* 
rari;  al  prefumer  -,  allora  tutto  v olgendoci 
Verfo  1 ’i nférrìOjCoii  vnà  faluteuol- prelà  del 
timoi*  ch’egl  i métte  ,1  eorregìamo  l’ eccedo 
della  baldanza  .*  appuntocome  Diogene.-.  * 
diflè  SìGitòtamOj  à jprìgore  iddìi  os  vtrtèk- 
Bai  fn  meridie >n  ceffate  y ad  fepeftttionetrL,*. 
Vbìcutiqne fe  fòt  indi  nane  rat , Piògeni? fatui 
Vr^torium  <vèrteba  t uf‘  . 

Hór  come  nonv’è 


natura  sì  vtile  \ che  rhuotrio  male  vfandoa 
la  \ non  la  fi  riuolgadu  danno 
proftiteqoli , sì  neceffari f 

iàluté  deiraiìima  \ dico  la  Spétan^nefca 

pietà  3 è’ 1 timore  della  giullairu  di'  Dió,pa* 
lécchi  v’hà  di  qUegli  , che  fe  tìè  vagìioiio’à 
diuefiirein  gran  maniera  peggiori  , fino.4 
perderla  nim  a , efalute  : e ciò  perc-htwj 
dirci  fi  voltano  lalperanza  inqnefuntione, 
altri  il  ci  more  In  diT|>eratiòne  ; e quagli)  i e 
quelli  , auuegnache  per  vieintuttocon- 
trarie , pur  tirano  al  medefimó  fine}  ra  que* 
fto  modo,ch  i -primi,  promettendo  à sé  ftef 


"x**Lt  1 /i 


he,  fidancuoréa  viuer  male , bbt  foerant 
•vtpcceni:  diflè  Sant’Agoftino  : i jfecon- 
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. Capo  Dect'nofHtnfol  - 415 

di»  promettendoli dalla  diuflitiadil/lo il 
douer  morir  male  , li  cònftgllano  divi*- 
uerbene  ? cioè  ( com’efll  fa  intendono} 
darli  tutto  il  polfibil  buon  tempo,  e di  quel- 
ita vita  farli  il  lor  Paradifo,e  goderne  quali 
to  il  più  li  può,  già  che  (dicono  edì]  non-* 
mancherai!  loro  guai,  e malanni  nell’altra, 
£t  defiperant  'Vi  peccent  4 Giunti  poi  gli  Vili, 
e gli  altri  al  punto  della  morte  * e quiui,  ed** 
m'è  ordìnario  ad  auuemre,riuolgendofi.  ei- 
ra in  contrario  dei  paffato  , .^opinioni  r e 
gli  affetti , e i primi, già  sì  baldanzofamente 

terantj,  hora  difperando , e i fecondi , già 
abbandonatamente  diiperanti , horavo. 
lendo  farli  animo  a fperare  + non  è pofliVile 
a dir  che  ballici  tormenti,  gli  fp  a limile  ago- 
nie, che  i lor  nviferi  cuori  patifcono  , nel 
combatter  che  fanno  con  quelli  due con- 
Jttarj  affettile  in  tanto  vedefi  adempiuto  in 
elfi  Quelch’Iddio  mandòudire  in  luo  nome  al 
Profeta  Amos,  a,  Percutiam  domum  hyema - 


lemy & domum  aiìiuam  : cioè  in  quella,  chi 
axial  viue  a fidanzatili  quella,chi  peggio  per 
diffidenza,  „ . -,  ;•  / . , 

. E à dir  prima  di  quegli  ».  che,  dello  Iperar 
fi  vaglio  no  per  peccare  »•  nè  Hanno  à difinii, 
fura  peggio  coloro , i quali , fecondo  il  loro 
falfo  imaginare,  Iterano  con  ragione  : con- 
ciofiacofa  che  piu  difpoftq  fia  àpentirfi  chi 
non  hà  onde  fcufarfi.  Hora.il  coitorofperaì 
re,anzi  prefumere,è  fondato  fu  certe  diuo* 
tionhe  offeruanze,  delle  quali  lungo  fareb- 
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’ Ì416  VHuomo  ìn  punto  di  morte 
be  il  dire  quante  ve  ne  ha , e di  che  ftranc 
isuife:  e chi  lappigli  e ad  vna,echi  ad  altra 
c non  poche  faranno , quanto  à loro  fteffe, 
buène,  e ottime , fe  nen  che  male,  peflìma- 
menre  vlate , fondando  fopra  effe  ilconti- 
nuare  yna  mala  vitale  ài  prometterli  in  vir- 
tù d’effe  ' buona  morte  : e quello  aie  per 
auuentura  hauran  letto,ò  vdico  raccontare 
ni  alcun  di  quegli  che  chiamano  Efempi[e 
prefupponiàlo  vero  ] eflèrfi  per  ifpecial  gra- 
fia conceduto  ad  alcun  reiflìmo  peccatore* 
à tutti  i peccatori  che  adempiano  quella 
conditiòne,e  a se  più  de  gfaltri  ficurameni 
te.  Palla :gano:non  altrimenti, chele  quello 
che  fù  priuilegio  particolare , coi  farli  ad  y- 
110  v pa^ffe  in  legge  per  tutti 1 : wmróaHft 
Regola  che  ve  ne  hà  fino  appretto  1 Giun- 

'§1**  * :kre  communi  ex  orbiti-  nt , ne* 
óuaquam  ad  con  [e  pienti  am  funi  nahen- 
da  : e più  didimamente  queli’aitra  V Quod 
alicui  gratiosè  concedi  tur  > trabi  non  deb  A 
abalijr  in  eXemplum.  ■ . 

■ - Staua  - Diogene , curioliflimo  non  fola- 
mente  inuejftigatore  , ma  quanto  per  Itti  fi 
poteua  , rimediatore  delle  pazzie  de  gli 
huomini  \ b ollèruando  gPinfofflBi  d.  ogiu 
maniera , che  per  ricouerare  la  fanita,  veni- 
vano à far  facrificio  nel  tempio  dhfcula- 
®io , Protomedico  de  gl’Iddij  i e v entraua- 
no,chi  mal  tenendoli  fu  le  proprie  gambe,® 

balenando  à ogni  paffo,  ehi  portatomi  le 

altrui  braccia, chi  in  feggia,chi nCfot  me» 

i i.  « ^*1  ^ 
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defimi  Ietti  : vna  gran  parte  d’cffi  già  mez-' 
zi  cadaueriiidropici  sformati  ,tifici  confer- 
mati, afmatici  anfanti,e  con  terribili  tofìe  , 
febbricitanti, e d’ogni  altro  genere  ammor- 
bati Dato  fine  a’ior  facrifici,ch’e  ran  oltre 
a vn  gallo  , altre  buone  orni , e ottimi 
Vini , quiui  ftoffo  fi  afièrtauano  a tauola  , 
è delle  carni  facrificate  , • e de*  vini  offerti# 
faceuano  a sé  fteflì  vna  lautiflìma  cena  * 
Hor  qui  gridaua  Diogene-,  Mal  vi  pren- 
da , la  non  l’hauete  : Cotefto  è modo  da 
v fa  rii  a impetrare  la  fanicà?  Se  f offe  fa«i, 
a vna  sì  gran  corpacciata  , ammaierefte  ; 
hor  che  farete  malati  , altro  ché  morire 
vccifijda  voi  medefitm?  Non  facrificate  ad 
Efculapio  il  gallo  , e àl‘ voftro  ventre  la-* 
cena,  ma  alla  fobrietàf’adinenza  , e con 


pochi  altri  rimedi  vi  do  guariti  * Così  egli  : 
e così  è da  dirfi  a coloro  , che  oflèruano 
quelle  loro  dinoti  oni , in  vitrù  delle  quali 
han  due  contrarjffime -volontà",  e perciò 
non  poflìbili  ad  accordare  . Vogliono  la  fa- 
llire dell’anima?  perciò  le  vfano  : a percio- 
che  le  vfano  , prendono  confidenza  à far 
quanto  farebbonofè  voletìèro  indubitata- 
mente dannarfi  : /pergiuri  , adulteri , ven- 
dicatori , rapaci , ingiufti , mormoradori  , 
impudichi  ,e  a neh  rimanente  de’così  fatti» 
a*  quali  l’Apoftolo  fcrifle , e /lampo  fola 
faccia , a P tee  dico  uoòir  yjitvt  prxdtxi,  quo*- 
niam  qui  la H a agunt , Ré^numDti  noncen". 
fequentur.  • I w , f . t-  ; A’ 

*e>  i_  < '/t.  t V V *•  All-  . 
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pe  illesi  fóio&eiiKe,,  adorne  , e forfè  in- 
ghirlandate ;di  fiori  3 o che  che  altro  fi  fof- 
fe  squeil* Ornautrtipt  lampade*  fuas  . Mà 
che  prò  del  lor  bellor  di  fuori  , fe  non  ha  • 
uean  olio  dentro;*  e al  venir  delio  Spofo 
di  mezza  notte  fpente  le  lampane  , e le 
pazze  at buio  i,.  «cieche  , non  videro  il  per 
dotìe  entrateoilo  fpofo  alle  ìio^r.e  ì Ador- 
naron  le  loro  altresì  le  Vergini  figge  , mà 
il  primo  lor  penderò  fri,  «hauerie,  piene 
dentro},  il  fecondo  , hauerle  vaghe  di  fuo- 
ri: che  i veci  ferui  di  Dio  * vfino  anch’ef- 
fi  quelle  diuotioni  t»  e le  raccomanda  da 
Chiefa  * e Iddio  le,gr adì fee  , e rimerita  '» 
mà,  elle  n on  fono  la  iullanza,  molto  meno 
illtuc  lo  delia  loro  virtù  : e y*hà  , pare  a me 
fra  quelli  equegli  , e fra  loro  diuorio- 
tìnda  differenza  che  é rcà  il  buon  colore  d*- 

wn  co^pD  fino  , a cuì  fiorifee  n faccia  ab 
intriiifecoquélla  gratta , e foauità  di  colo- 
re». ch’e  fi  gran  parte  della  bellezza  : e quel 
ditchi,  offendo  idropicoytifico,  isterico,  e 
-perciò  j pallido,  liuido , giallo,  marcio; 
pur.  fi  .dipinge » e finalta  con  due,  e tre  ma- 
lli: dhrolfettode  gMance ...  Conche  appui*- 
go  dimene  >;  quali  sT ertUl  1 iano  diise  e ficee 
à frutti , chetuctania  prouengpno  fufiefiue 
-delmala  dcttolago  diSoddoma,  doue  prò* 
fonduso» io  le  quatte o città  nefande  * . al- 
lora chepiouer  lor  fopra  falde  zòilo  ar- 
dente, cioè  venne  lor  finferno  dal  cielo . 
qu  ,iie.faitu  » al  aliente  più  che  y$- 

«derì*. 
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«tede  ,gratiofe,  ben  colorite , e dipinte,  fi  , 
che  ftarebbono  bene  ancor  nel  paradifo 
terreftre  ; mà  di  che  foftanza  dentro  ì di 
che  buon  fugo  piene  ì di  che  fapore  al  gu- 
fto  2 a Si  qua  Ulte  atborum  poma  conantur  » 
Ocultf  tenus  : cetetùm  > contaHa  cinerefcunt . 

Yoijfii  propria  elettione,digiunatc  yn  tal  dì 
t^nto  fcrupulofa mente  che  fofie  in  piacer 
di  Dio, che  con  la  metà  rigore  ©fseru afte  le 
digiune  delle  quattro  tempora  , delle  vigi- 
lie, del  la  quaresima. lutato  come  v’aftenetè 
dal  mettere  i depti  à diacciare  la  buona  fa-> 

. ma  altrui  ,con  mocci,  e morii  dì  mormora*, 
tionì ,e calu  nie  (dallo  fpolpare  il  proftìmo» 
per  fino  a quello  che  il  .Profeta  ne’ fa  Imi 
chiamò,  Diuorare  il  pòuero6di  nafeofo?  daf 
lacerar  empiamente  Dìq  .?  bipartendo  dò* 
fuoi  profondi  giudic),ò  malmenandoli  fuò 
fàntiifimo  nome  1,  Come  v’aftenete  dalla 
carne  la£ciua,ò  come  anzi  ne  hauete  à ógni 
poco  piena etiandioia  bócca, ragionando- 
ne col  linguaggio  che  vferebbono  i più  lai- 
di animalijfe  hauefseró  intendimene  ,e  fa- 
uella  ì Voi  recitate  cptali  volile  proprie 
orationi  . , atteggiate  vn , sì, diuoco  porta- 
mento di  vita  > e capo,  e oc^hi  >r  < c mani  sì 
ben  compofte  che  potrebbe  fatene  il  ri- 
tratto d' vn  S.Pacomio  in  ora  tioaq,  per  non 
dire  in  efta/ì.L’hauete  poiaftre^  dati  1 nti  al 
ypffcro  Giudice  è pi.o,  Chriitq  tìicsù  , nelbì 
Ghiefe prefente  al  druin  Acrincio  ì agli  oc- 
chi impudichi  alle  fumine  \ tinguà^ifed- 
.1  -,  S • *6  luta 
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.410  lìbuotno  in  punto  di  morie  . 

futa  a Compagni  ^ il  penderò  a’ncgozi,  il 
cuore  tutto  altroue  che  dou e liete?  V oi  ha- 
ùete  vna  Confraternita  , e ne  ofseruate  le 
leggi  del  coprimi  Tacco  , e tal  volta  dar- 
tifa  vedere  ^piè  (calzi , e in  abito  di  peni- 
tenza ; Parai  eglrche  batti  alrubar  la  bene- 
tiittion  e dalle  mani  di  Dio  , come  la  rubò 
Giacobbe,  da  quelle  del  ibo  cieco  padre-* , 
quando  gii  fi  prefentò  innanzi  ùA  quelle 
pellijpofticce,  c ih  quelPabitoodorofo?  V- 
diamo  quel' che  ne  dice  Iddio  ftelso»  con  la 
lingua  del  fùo  interprete  Ifaià  ja  JSLumquìd 
tale  e fi  ieiunium  quod  elegi , per  dtem  af~ 
fligère  hominem  animam  Jtìzm  r Num - 
amd  cóntorquere  qua  fi  ctrculum  caput 
Juum , & faccutn , & cìnerem  fìernereìc  fiè«» 

'Uè  à dire  : che  no*:  ma  che  il  digiun } e le 
'cnitenze  > e le  dinoti oni  che  gii  gradifco* 

, tórsi , che  lenza  efse  lefckrenon  giouanO 

hìia  falute;rono,fgràuarfil'anima  delle  ini- 
quità, ch’egli  chiama  Fffcicullor  deprimer.- 
jet , peroche  tiran  giù  chi  li  porta  -fi  no  a 
itietterlo  in  profondo  all’inferno  : echi  li 
finge  Iddio  d’altra  intentiòne , e volontà  , 
die  qual  egli,  fi  à dichiarato  d hauerla  « ina 
gamia  s£ftefsoà  dìfm  Uura , e gli  è meftieri 
Tammonitione  di  S.Àgòftino^AWf  ili  ter* 
/urterà  ad  te , ér  non  le  dirigere  ad  Muri':  è 
óuaiitò  alle  fbe  falle  diuotioni , intenderne 
TenulliimOjdicente,  Nemo  'venenum  iem* 
ferat  fèlle,  & elleboro,  fed conditis  pnlmen d 
tir,  \<fbtne  faporatir  ,flttnmùmdulcibui  id 
*-  * * " - mali 
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• Capo  Decimo  quinto.  ' 421, 

mali  tnìfcit  . ita  & diabolnr  » letale.quod 
confi  ci  t , tebus  DeigtatiJJìms  , ér  acceptijjt 
mir  imbuii.  t 

Sembra  incredibile  à dke,quàti  per  que- 
lla inganneuole  via , per  cui  prefumono  di 
montare,  adiipettodcll’Euangelio,  incie- 
lo , ruuinano  nell’inferno . Saran  pieni  di 
quanta  ribalderia  cade  invìi  mal  huomo, 
etiandio  fino  al  colmo,  e dò  nulla  ottante, 
fi  confidano,e  fperano  in  quelle  loro  ofsert- 
uanze , per  fi  forte  modo,  che  a petto  a lo- 
ro ne  perdono.di  confidenza  gl'Ìlarioni,gli 
Anton  j,i  Paoli,  i Romoaldi,viuuti  nell’ere- 
mo in  penitenza  i fèfsanta,  gli  ottanta  > i 
cento  anni . £ fe  tal  volta  fi  lentono  attera 
r re  dalle  minacce  de'predicatori,ò  de  libri, 
b del  Saluatore  ftefso  , che  fulmina  d’vn  fi 
mortai  colpo  di  ma’adittione  l’albero  che 
non  frutta  altro  che  foglie , che  immante- 
oentedifuiene  inaridisce  Qjnuore?  dii  cor? 
cono  a ficuràrfi  nella  loro  prèfuiitione , ri4 
cordando  à sé  ftdfi  , il  non  poter  morire 
•prima  d’afsoluti,  e profaniti  da’lor  peccati 
«ella  coafeffionedWamentale  ; e ciò  ini 
iviruì  deportare  addogo , ò dekecitar  che 
felino,  • quel  lei  priuiiegiate  lor  preci»  ò del 

guardare  il  taLgiorno , ò digiunare  ii  tal  al* 
ito  , ò di  qual  che  fieno  altra  maniera  que^ 
gàbbamenti,ch«ifciocchi  efiì,ad  altri  fci  oc- 
chi? han  creduto  hauer  da  Dio,  pvomefsa 
pocomen  che  giurata , certamente  infalli- 
bile , di  confiamone  , di  perdono  riconci*. , 
liatione  alla  morte  ; perciò  non  mai  im- 
prouifa,ò  fe  improuifa  , non  fubitana . Ha- 
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444  iShuonto  infanto  dì  morte 

«rete  di  leggieri  veduto  lo  fmifiifatO'anl* 
tnale  che  è 1 o ftruzzolo.Hoilo  rapprefenta* 
to  altroue  : quìmì  sioua  fol  ricordarlo# 

tutt*àltro  propofito.E  vcceUoiauuegnaehe, . 

come  difse  Tertulliano*  abefiia  magirqva 
cuti  : grande  quanto  non  v è ne  h à verun 
altro  nfaggìoe . P er  feg  u ita  to  ' da'cacc  i sto*- 
ri  j peroche  non  è fornitod’alt  « che  baftìno 
a leuame  da  terra  , non  cheportare  in  alto 
àvolo , il  gran  corpo  ch’egli  hà  , corre,  € 
tuttau i a fu entol andò que’  fuoi  imnoasiicoai 
d’ala  * frigge,  ff.no  à trouar  qualche  oedfpn*. 
gl  io  j fotto  , edentroil  quale  appiattare  la 
tefta:na&ofà  chvhabbra  queHaparticeU a di 
sè  [ perochefrà  le  altre  fuedt  fol'tnità  , ha 
p kcolifiuno  capo,  non  glibjiògnàdo  mag- 
giore al  pochiflìmo  cerueilpchehà)  fi  tic*- 
neefler  tutto 'ttafcofb*  , einuifibile  a fac- 
cia tori  . Così  egli5  non  fi  muoue , quelli  fo- 
pragiungona;  «vche  ne  aulitene  l & X>um  in 
capti  e fecura  éftyTtuda  à.trrdio.*  eft  , capi~ 
tnrtcta  cw*»<c apita ..  Cosi  appunto  va  qut» 
Vìn  homaccio,tutto  carne  la  feiuaitutto  go^ 
la,e  pancia, tale  che  per  la-  vicatdie  mena  , è 
£ etti  a tu* gir, <cì\c  huomo  ; nono® 

4à*’opere  , che  baftiuo  a portarlo  in  aito  , al 
4oi  rauenir  de’nemiciy  fi  crede  eflcr  tutto 
cop erto  fotta  quelle fùe  pocheffaiche  deh* 
lefaUeuoli  ofleruanze , ed  Mattoni  che  via, 
e quitti  le  ne  ftà dentro  al fua*  leuorc  , fran- 
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. Capo  Deci tf^uinfoì 
eovC  lieuco.vfìn  chepi-efo  contfó  alla  fui, 
mal  fonata  efpettatione , conófci?  vera** 

sfattila  regola  di,  S.  Agoftino  , a Nemo 

fièi  jmwtiat  quod  JzttAngelium  non  prò- 

tttittit.  I '.d  t %.  « f»-.  v ■ • • ••’  'y  > ' „ »;  - 

- Le  memorie  de’già  viuuti  chiari  al  .mon- 
do per  gran  merki  di-  fantità , e dopo  mor- 
te  rimali  a gli  anuenire  iii  efèmpiod’ogni 
bella  virtù  i il  yelcotio  San  GregorioNif- 
fèiio , parogonolle  alle  Torri , ò Larneo 
ne , che  fogliarti  dirle  y piantate  fu  le  boc* 
che  de  porti  : in  jfommo  alle  quali,  fui  pri- 
mo far  della  notte  »,  fi  accende  vi  la  gran  lu<- 
minaria,  per  cui  darli  a feoprire  lungo  fpa- 
tio  entro  mare  : e ferue  a’nauigaiui  di  tra- 
montana terrena,  ma  fedele  più  che>la  ce*- 
lefte per  montarli  che  quelle  fanno  à 
Scorgere  1 nocchieri , quando  quella  ne* 
m aggior  bifognidelle  tempefte  ù nafeon- 
de  dietro  alle  nuuole  » e .gli  abbandona.** 
Di  fomlglimtiFari , ò Lanterne  dice  egli* 
che  nel  tempcftofb  pelago  di  quella  vita  vi 
;*n olirono  tanti  porti,  quante  furono  le  vìd- 
ìtù  ich  in^eflì  iingolarmente  rilulfero , f 
ci  allettano  r e multano  à camparci  in  cifr, 
tantolbicheila  mOmorKt  li,  volti  virpóf 
.verfoloro,  eccoui  yn  Àbramo  sh  fedele* 
Vii  lfaac  sì  vbbidientc,  vn  Giacobbe  sì  celi- 
giofo,  vn  Giufeppe  si  callo  ,iVn  Giobbe  si 
‘partente,  vnMosè  si  manfueto  ,yn  Dauid 
sigenerofo  > e sì  pit>?  e cento  altri*»  per  fan- 
tira  marauigliofamente  Uluftri.Hor  fappia- 
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'424  Jfhuomo  in  punte  di  mèr  te 
te  ( ed  è auuertimento  d 'Origine  ^ chei 
demoni  j altresì  hanno  lor  Fari , e lor  Lan- 
terne, e le  accendono  , e le  ci  danno  a ve- 
dere in  quella  (cura  notte  del  fecolo  , ao 
cioche  coll’inganneuole  loro  (corta  gui- 
dandoci, andiamo  in  (jnè  a perderci  , e-» 
profondare,  a Come  i corfali,  dice  egli , e i 
ladroni  di  mare  vicino  a (cogli , © fecche  ò 
('piagge  pericolofé , vfano  accender  fuochi* 
maflìmame nte  quando  è tempera accio» 
•chei  nauiganti  , credendoli  ricini  a- ar  fi- 
curii  n alcun  porto  , dirizzino  ver(b  colà 
le  prode,  c giunoui , ò rompano,  ò inca- 
gliati nella  rena  dei  poco  fondo , diuenga- 
no  preda  de  gl’infidioii  afl'alfini  . £ ancor 
perciò  v*hà la  legge  d’Vlpiano  , b Afe  fi- 

f catorci  nede  lumrne  qfìenfo  fdlant.  nani- 
gatta  , qaaji  inportum  aliqttem  de  lattiti , 
coque  modo  inferi culum  natta  , dr  qui  ìtlj 
*is  fanti  decime  ani, f bi  que  execrandampta - 

dam  dent . Hor  vna  delle  faife  lanterne  che 
xnoftrano  i demonj  , a trarre  in  perdicione 
gl'incanti  ( tutto  all’oppofèo  di  quegli  che 
poc’a  zi  diceua  il  Nitìèno  ) fono  ladroni 
viiirieri , meretrici,  adulteri,  micidiali,  be- 
ftemmiatori ,.  e d’ogni  altra  maniera  gran- 
didimi  federati , fatti  credere  viuuti  male, 
c morti  bene  , . tutto  in  virtù  di  certe  loro 
diuotióni , per  le  quali  mededme , (i  pren- 
deuano  quella  baldanza  di  vittore  alla  peg- 
gio^ conlidatifi  fu  la  promeflà  che  haueaa 
» \ * • * **  . ««ir  «>  «a ( vdito  t 
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. ^C^po  Decimò  quinto]  \ qtq 

, véitodirè  , eflèiui  , del  douer  infallibil- 
mente morire  ricoaciliac  x con  Dio . a Pro-, 
fiere  a [ foggiungo  le  parole  dirigine  ] no* 
uiganter  roitee  bui  ut  z/nd*:  , non  omni  lumi- 
ni , - td e fi  non  omni  pi p temi  te  credere  deb?- 
mm  ,fedfcut  monet  j1po.ìoluT,Probate  fpi>- 
ritur  ift  funi  à Deo  li  Sopra  il  qual  detto  del- 
l’Apoftolo  foggi ugiierò  la  beila  legge  ch’- 
era in  Vticad’  Africa, e la  ricorda  V truuio , 
che  i mattoni  per  fabricare  , fi  efaminaf* 
fero  prima  , e iiapproualTero  dal  Maeftra- 
to , b laidi , ben  formati,  ben  cotti , e per 
almen  cinque  anni  da  che  vlcirono  del- 
la ftampa , e delle  fornace , tenutili  al  tor- 
mento dell’aria  , e deli’acqua,e  in  tal  ma* 
nicra  prouatiff  idonei  a fabricarne  abitar 
tioni  ficure,  non  rouine , e fepolcri  de?  loro 

abitatori  . Così  delle  diuotioni  : ie  ficure 

f * 

fon  quelle,  che  dalla  Maeflra , e Madre  nor  . 
ftra,  la  Chicfa , fi  appruouano  ; né  ella  niu- 
na  nè  appruoua  di  tal  priuilegio  , . ò virtù . - 
che  vlàndola , polla  altri  prometterli  non 
potergli  mancar  Sacerdote , e Confezione 
in  punto  di  morte 4 c Altrimenti,  haurece, 
come  diflè  Ofea  Profeta  , feminato  ven  q 
di  vane , e matte  fperanze  , e ne  mieterete 
turbini  è tempere  . Auuerrauuiquelchea 
non  pochi  condottieri  d’efercitii  , i quali 
prefe  fcarfe  le  mifure  dell’altezza  del  mu- 
ro d’vna  fortezza  , nel farfi a cLrlela  Ica- 

- lata,  . 
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<fs<£  Uhttotm  in  punto  4t  ni  otte 

lata,  fi &xi  trouatfhauere  le  Icale'oortcs;  té 
è lor  conuenutotornarfcne  con  vergogna  « 
Vi  crederete  h a ueire  in  voftro  4iuto  aila_> 
morte  fino  à vndicimila  Sant}  , che  per 
voi  combattano’ contro  ^fdafr\onj“  s e lor 
malgrado  vi portin  iccodi  pefo  alla  glo- 
ria de’Beati,  e riuscirà  il  fatto  à voi  come 
già  a Pompeo  » a che  mentre  Cefarc  Tuo 
gemito  era  lontano  , vanto  ,che  in  quan- 
to batte  (Te  vn  piede  in  terra  , ne  farebbe-» 
sbalzar  fuori  vn  pieno  eflèrcitoi»  arme  ; 
Celare  s’apprelso  : , * e Pompeo  sfornito, 
batteuai  piedi  per  rabbia  , e difperatione 
nè  compariuà  fante  che  Pàìutafleie  gli  rad- 
doppiarla Patigo&fa  il  fentirlofi  rìmpro- 
uerare  ; come  appunto  fa  Idéio-per  boc- 
ca di  Geremia  f a*  confidatili  nelle  loro 
empie  dm  or  ioni , e forfennate  iperanze^ 
è Vbt  funt  D’j  tuì’y  quo  sj ecidi  ubi  ì Sut» 
gant  , ^ Uherent  te  in  die  afjlidionir  itjet 

Adunque,  non  fiate  voi  numero  di  que* 
«refunuiofi  giganti , che  fi  adunarono  a fa- 
bricar  la  gran  torre, che  fecondoil  lor  mat- 
to penfiero , douea  giungere  con  la  cima  a! 
“cielo  . Iddio  ne  diffipò  il  configlio  con  !a_j 
confuiìon  delle  lingue  % Mà  efiì  , da  che 
•fperanza  indotti  jS’accinferoa  fabricarla  ì 
Dìrailoui  S.  Agoftino,  ed  è in  tutto  il  me- 
désimo che  quefto  di  che  v*ho  ragionato 
fin  lkèfra  ì c &}ttajine  diluuto  ,Jt  pojiea  fit» 
tei , deieremur  . Audierant  enìm  , c r re» 
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sCapo  Decìmqttlnto  .t  4*7  , 

ctnfuerant  , quia  omnìs  iniquitas  erat  dele- 
ta  dilanio , Ab  iniquitate  temperate  nolebani. 
altii udmem  turrir  conir a dÙuuium  reqnire- 
han%  #?,  : * ^ j j _«(t  * * 

Polliamo  hora  adire  della  mifera  condi- 
toli de’iecondj,  i qualsia  puntadi  morte  fi; 
ibbandonano  come  facciati.  $.  Francèfco. 
Sauerio.,  trouandohn<àl’Ifole  del  Moluco» 
in  grandi  opere,e  fatiche  degnerei  fuoapó; 
(loUco;  ministero , jpec  £ui  ba.uqa  tutto  pari 

n’hebbe  infanzia  gUocchi  > pei 
ifperienza  di  molti  iniieme,vna  grande,  ?-* 

dolentiflyaia  fcena . Approdatoli  cola  otte), 

naui di fiienturati  Europei  (niente  fitieU* 
al  fattoli  dirne  la  natione  ] i quali,  per  .du 
anni  andatili  aggirando  qua,  e là  per  quelli . 
fterminatOQjceaiipjdal  sì -lungo- è gran  patì* 
:e,le  ottò'naui,erano  diuehute  otto  ^ * ’* 

i*  * * • **  *• -o  . t l i *.) 
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1 UrltdilelCUlii  UC  VUipijCUttO  aii4UlUdU-»- 

ie  ddTanime  loro,  ne  vi  fù  parte  di  feruiru» 
li  fatica , d’amore , che  desiderar  il  poffa- 


lendone  pofeia  a gli  amici , confefla  » che 
mila  tanto  s’afFacicò , come  il  còndur  que- 
d’infermi  a morire  con  ifperanza  di  faluar- 
ì : e conuien  qui  ricordare , ch’egl i , verfo 
;li  etiandio  fé  grandi  Almi  peccatori  , non' 
hepntifle  nulla  del  rigido  , nnà  hauea  te- 
neriflime  vifeere  , e vna  marauigliofa  de- 
prezza nel  metter  loro  luirito  dLconfiden- 
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. L'kttomb  in  frànto  dì  itrotìe 

sa  nella diuina pierà.  a Ma  foggiane  egli 
fieflo  in  quella  fua  lettera  , che  gran  parre 
è fopra  quelle  otto  naui  , La  confidanza  è 
malageuoliflìma  ad  hauerfi  da  moribondi 
viuuti  lenza  niun  rifletto  allafaritalegge 
di  Dio  , Perochc  tanto  men  di  fiducia-# 
fi  trouano  hauere  in  punto  di  morte  ndla_> 
di  uinapietà%  guanto  maggiore  ardimento 
c baldcnza  haUeaiVprima  "nella  libertà  dd- 
l’offenderfo  '.  Cosi  egli  * : c la  ip  erienzst_# 
Ct  ne  dà  in  pruoua  TpctR  , per- non  dire 
continouì  efémpi . Labenignità  , la  man* 
fuetudine,  la  patienza , la  mifèricordiadi 
Dio,  vogliono  vfarfi  come  il  vino,,  mifu- 
ratamente , quanto  è bifogno  a conforrar- 
féneil  cuore,  édetiapdio  prenderne  alcuna 
arofa  più  del  confueto , oue  necefiìtà  il  ri- 
chiegga  à rauuiuàrfi  lofpirito,  pcrfoiief- 
chio  timore , o diffidenza  fmarrito  : non_» 
imbriacarfène,  e matteggiare,  efpropofit*- 
re,  traendone  confeguemi  del  tutto  oppo- 
ni a vna  gialla , e ragioneuole  confidanza . . 
Che  appunto  è il  fare  di  quel  filofòfaftro 
animale,  che  hauendo  Ietto  ne'  libri , che 
Platone  compilò  delle  leggi , il  cbmmen- . ' 
dii r che  iui fa  per  tal  volta  vn  poco  più  deli* 
vAtOjil  vino, ad  effetto  dipnrearfi  con  efiò 
il  cuore  , e nettarlofi  dalla  fungine  de*  ne-  .. 
ri,  e maliuconiofi penfieri,  che  gli  fi  aggro- 
ttano intorno,  lo  iciaurato  ogni  dì  sbeuaa.  : 
zaua  fino  ad  vfeir  di  ceruello  > b Et  ingcnj 

vtm - _ 
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j i Cap9  ’Decimoqutnte  é v 4^, 

<l)kn  invine^  e bri  et  a te  ponebat , 1 11  Chi  pòi 
così  abufa  la  diuina  clemenza , ne  prouicne 
quel  che  il  Pontefice  S*  Gregorio  oflferuò,  e ' 
pianti?  ne’fuoi  Morali, dicendo,  a Afiferan - 
io  modefit  quoti  die , Quante  peiery  T untò  fe« 
wrhr,  \ • ' 'h  , *{ 

Se  la  bilancia  non  hà  la  fua  linguali  fuo  ’ 
>erno  nel  mezzo , ma  l’vn  braccio  più  lun- 
;o  dell’altro  , il  giudicio  de’  peli  rielce  in-. 
;iufto,  e fallo  « b Ita  & animai diflè  il  Boc- 
:adoro)  nifi  habeat  r ariani s lancette  fi  tòt- 
em , oc fìrmiter  vi  diuini  timori?  affixam  , 
es  (incere  indicare  non  *oalet  » Il  braccio 
Iella  giufta  ira  di  Dio  sì  córto , che  non_, 
rabbia  forza  il  pefo  che  pur  fà  lentirii  quà- 
0 ii  a greue , e l’altro  della  clemenza  sì  lun- 
0 i ch’egli  folo  tutto  polla  , e tutto  fac- 
ja  ? quella  non  è bilancia  che  giudichi 
elle  cole  per  modo  , che  gli  effètti  corri  - 
•ondano  all’elpettatione  . c nimir  intu - 
>e (cere  uulnu  r (diflè  Cornelio  Gel  fo)  peri- 
ilojum  * Ntbil  intuntsfcere  , periculoJÌJJt - 
um  . Troppo  sbigottire  per  le  ferite  dell* 
lima,  che  Tono  i peccati,è  male  : ma  nien* 
rilentirlène  , è peflìmo  fegno cioè  di 
>uerne  Arguire  vna  tal  morte , quale  pbc* 
izi  la  diinoltraua  il  Saucrio . Peroche  ve- 
ito  che  lì  è à quello  fpauentofo  puntò  , 

:1  prefe.itacfi  a dar  conto  di  sé  à Dio  ter- 
> il illtmo  Giudice  , l’anima  non  più  fua- 

, 1 I 1 - I I Lifci  I I t!  — I ~ Ilio 


a In  iobdib. 6. c .20 . 


b Chryf.in  i.ad  Tifo^om.fjn  Morali, 
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•4? o Vhuomo  tn  punto  nt  mtìriè 

gata  dàlie  cole  dì  quella  vita , che  n 
lìtraeuaricfrv:  tutta  in  sé  fteffa  fi  aduna  / e 
riixcqftd^utra  > e vedefi  piena  di  tante  iri&* 
quiète  per  Pòrrore  > fopra  sé  mede  fi  ma  ! 
tràmortifee':  maflìmarnente  al  foprauenlr-  1 
le.  che  fa  quella  troppo  vera  rìflefiìonc_>  i1 
cfeil’eflfet;  (lata  verfo  Dio  si  maluagia  , per- 
che Iddio  verfo  noi  è sì  buono':  e hauer 
prefo*ficqrtà  d’oktaggiarlo , da  quel  mede-: 
iimài  Óndétetcfó  voleua  > che  maggior- 
mentèì*ainàriflìmo . E come  danriòfamen- 
te  R chi  adufa  lo  ftòmaco  al  còrìtinuof  prelù- 
derel ‘tòdlcinè  dóue  iteceffita  noi  vuole , 

« cròcce  dipoi , quando  ella  v’è  , elle  fan_» 
piu  rollo  vtftcio  dicibo  v che  di  medicina: 
altresì  le  ragioni  di  confidarli  né  la  bontà 
diDio continuo  vfateàtutt’altro  ch’elle 


non  y aglionO,quaridò  ella  in  punto  efi  nsor-j 
te  fon  decedane  i riefeóno  fen  za  effetto. 1 


^uindi  pòi  quelle difperatc  voci  del  primo 
cte?ptefciri  Caino , che  pur  à me  è auUenu- 
tó  di  trouar  ili  bócca'  ad  alcuno  già  da-. 
ITO  chia  mato  a leruirio,  e non  irifpoftogli , 

! A i c/à  r»i irklin. 


trjiQuitar  mea  quam  •vt'vewàm  hit  rea  fJ 
Confeffanp  le  loro  maluagità*  Rè  però  li’1 
ardifcoqo  a domandarne  perdono, che  noni 
lo  fp erano  : es ’acfempie  elfi  quel  che  Dauid 
profetizzò  di  Giuda  a maniera  d ’ impreca- 
Itone , Oratio  ente  fiat  in  peccatum . Or/Ua 
giur  fatta  ed  in  peccatum  ( dille  il  Pontefici 
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■ sfiapò  Dectmoqttìnto . ^ 4$j  s 
SJLìoiie)-*  quoniam  conjummato  fceUreJam 

pertterfa  imptj  conuerjto  fuìt>  vieti  am  pai  m-  ' 

tendi  peccar  et c ;.:??£ 

Prouateui  a ragionar  loro  dell  infinito 
toarech’è  la  mifèricordia  di  Dìo>e  di  quan- 
to può  a fedendone,  e falute  dì  quantunque 
elìocpoflàgf  andidìino  peccatore,  il  /àngue, 
eii  teforo  de’ meriti  di  Giesii  Chirifto, d’al- 
tre mille  yeri/lìme  * e poHènti/fime  rag  ioni, 
che  v’hà  in  quell’ ampio  argomento , . £flì, 
tuttocredono,  tutto  concedono.Sol  quello 
ollinàtamente  vi  niegano  che  di  queil’infi- 
nito  mare  di  mìlerioordiajVe  n’haobia  /lillà 
per  eiiì;di  quell’immenlo  tdbro  de*  meriti 
id  Redentore,  e/G  poilan  vai  .rfene  di  pure 
^ danaio  a loco  fede  ut  ione  * £ come  già  S. 
^iecco, pochi  li  videcon  vuo  llupendo  mi-, 
acolo  di  Chrido  riempiuta  la  barca  d’vna 
anca  copia  di  pe/ci»  ch'ella  al  gran  pefo  , di 
>oco  noii  affoiidaùa»Pi'^/W/^  adgeuua  Ieftit 
ictns  ii  Exi  àme,  quia  homi)  peccato*  funLt% 
ìomineùX  quale  in  lui  fu  linguaggio  di  pro- 
emia vmìità,oltreche  Stupore  rcunde  aerai 
*>»  > « q«afi  rratto  l’hauea  di  sè  /ledo  : mi 
erche,come  auuisò  £.  Gregorio  Papa,  egli 
tppre/èntaua  gii  /inaurici  contro  a ragione, 
/»w(dice  il  Salico)^**  pece  atot  em  confi  de- 
7J*  oportet  i vt  a te  Dominuty  non  rebellar-, 

'urto  a limile  qudlijintendoao  il  lor  mal? 
ributtai!  da  sè  il  lor  rimedio , Viueudo , fi 
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41*h  ìfhùòmoin  punto  dì  morte 
fidarono  aeonfeguenze  falfe;  morendo,  m 
non  difcorrOn®  , ò>  non  s’auueggonodei 
moralismo  paralogifmo  che  fanno;  e dan- 
no a vedesse  effer  di  quegliyde’quah  «bea- , 

tiflìmo  S,  Agoftino,  4 niffolo  poflt<iet(dite)  \ 
fottlir  folti  eft  duriti*  diaioli  9 de  qutbut 
f criptum  ifti  pece*  forfeit*»  inproftauiumma^ 

forum  veneriti  contenwet 4 Non  enint  credunt 
dimhti  pefie  qu<*  fecerunt^  ea  de fper fittene 
ptattim  faltiùjque  merguntùt . - ;■  ' 

* Difficili  filma  è la  cura  di  quelto  male  > e 
rade  volre  auuicnc>che  chi  li  adopera  intor* 
no  a va  tal  difpcrato,fe  ne  parta  interamen- 
te concento . A me  par  veder  inetti  quel  che 

il  foprallegato  Cornelio  Cello  ditte  de  mot 
ir  dal  cari  rabbioso  -i  b Mi fetrimum  morbi 
genutyin  quofimul  tegertO'Jìù  > (&  aqnamett 
truci *t ur ,quooppre]fir)in  augufiofpes eft . t 
dice  veroni  comprett,  e infetti  del  veleno  di 
quel  morfo,arrabbian  di  fete?mà  tutto  infici 
me  è tale,  e tanto l'orror  ch’hanno  all’ac- 
qua, ch’è  auuenuto , nel  velartene  loroa» 
dotto  vna  tazza  [così  fcioccamente  credei!* 
do , che  ne  vinccrebbono  quella  temenza 
ipafìmare,  e morirle  ne  immantenente . 1 <*■ 
ciò  n’è  la  cura  fé  non  imponìbile , in  graru 
maniera  difficile  Jdor  che  altro  vòrrebb’vii 
mifero  diiperato , chemifcricordia , e ìp-N 
sanza  ì mànon  v’è  voce  a cui  tanto  inor* 
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* ridiTca  , come  a quefeà  , p cu  oche  tutta  gli 

• pare  hauèr  Tuono, non, di  prometta  , ina 
..dijrimprouero  : appunto  come  a Giuda  , il  ' 

bacio  , chevsòa  tradii'  Chri/To',  e quella 


fianchigli  dieder  la  còrfa  àì  prccigitio  del- 
le due  morti,  douc  lo  Tciatn  àtò  da  se  nAé- 
déiìmofi.gircò  * Ma  tutto  ciò  nulla  oftan*-  \ 
te  , io  vo’qui  dirne  alcune  cole-,  da  vaierTc-d 
ne  m dura  rame  nte  perse , jha  per  altrui  ri- 
medio n largamente  , dode  nedcilìta  il  ri- 
chiegga.  ; ‘ ' / ...  r 

'Non  m’è  occulto , che  parecchi  > e gran- 
dintorni  ni,  fondati  Tu  molto  Talde  rag-io*  * 
ni,  hanrenduca  in  gran  maniera  lo Tp e tta 
di’  non  veralà  penitenza  da  peccatori  dille-,' 

I i;a  lino  alla  morte;  per  oche  allora,  egli  e , 
pi  a collo  il  peccato, che  laTcia  etti,  che  non 
ciìì  il  peccato  ; onde  par  che  in  loro  operi 
. piu  il  neceflario , che  il  libero . Io  non  per- 
tanto mi  farò  a dire  con  ardimento  , 4nzi 
non  io, ma  il  Santo  Arciuefcouadi  Rauen- 

II  a Pietro  ChriTologò,^  quel  che  forTe  altri  - 
nó  oferebbe./l^e  est  C brilli  magna  , larga 9 
fola  , mifericordia  quee  indici  wn  crune  in 
dt&mferuauit  unum , -:jr  hominì s-totum  tem- 
■pus , ad  penitènti  a deputami  induci  as^  ut 
qttod  de  viti} s infamia  Jufciptt+rapit  ado - , 
le  {centi  a , inuadit  inuenUts , corrigat  vel fe- 
ne  ftus/sr  de  peccato  vel  itine  pgniteat , quan~ 

- _• . 'r  * T ' ‘ do 
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^ V H^omo  in  punto  di  motte 
di  (enti t iam  Je  non  poffe  peccar* , fa  ttine 
fatte  m reatum  defecai  , quandoillttmrèU- 
qierit  iam  reatur  , Faciat  de  necefJiiaU  ’ 
'litri  ut  am . Aforiatur  innocens , qui  totur  rvi~ 
xit  in  crimine . li  che  tutto  , oue  fi confi- 
dai la  ragione  del  Santo  , e le  Tue  ftèifc  pa-  ’ 
rolè,'vedrafi>che  non  tanto,  alta  vecchiez- 
za,quanto  aireftremo  della  vita.,  fi  adatta. 
Vero  è altresì  , che  fra  le  ingiurie  che  à 
Dio  fi  fanno  , la  più  inguriofa  ò , difperar-  1 
fi  della  fu  a bontà , pronataci  a taii , e tanti  - 
effetti , quali,  e quanti  non  che  il  desiderio 
àprefumerli,  ma  rvmanpenfieromai  non  ■ 
farebbe  giunto  à concepirli  fletti  per  dire  , J 
podi  bili  ad  operarli,  sì  oltre,  e si  fuori  d* 
o ;ni anche à noi incomprenfibil  mifura  di’’- 
clemenze,  e d’amore , e,  Iddio  Padre  haues  - 
dato  il  fuo  Vnigenitoacrocifiggere  in  re-  * 
dentlone  je  filute  de’pcccatori . E che  ciò 
prefu ppoffo , il  vincere  . vno  in  se  (idTo  , 
qnedo  diabolico  fpirito  della  diff  emione,  ' 
fari?  animofamente  a a Sentire  de  Domi- 
no in  bónitate  , come  domanda  , e coman-  * 
dà  egli  fteflò  nella  Scrittura  , è vna  del-  ' 
le  più  care  glorie  che  gli  fi  diano  ; e vn  tal  * 
vmilei  eriuèrenteprefumtde  f diciam  co- 
sì al  noftro  modo  ( della  grandezaa' dell’- 
animo di  Dio,  è vn  rubargli  il  cuore  . E 
che  lo  inaurato  Giuda  , difperando,  tol-- . 
Ce  a ChriftoiP maggior  onorò,  e la  mag-  • 
gior  confida  tione  che-dat  gli  potè  (fé . Che  • 
Fi  rauueiuto , .e pentito , tron  iir  faccia  laj  ’ 

. i-  con- 


JtkSMfj&T.  t ìhV  ’ ùv  '-.A  .v  'vuv 

7 . M v w . * 


Digilized  by  Google 


> C apo  Decimcquinto  \ ■■  43$  - 

confufione , e nel  cuore  il  difpiacitnemQ» 
che  degno  era  d vn  sì  perfido  traditore , gli 
C\  folle  prefentato  dauanti , mentre  egli  an- 
daua  alia  morte,  e offertoli  prima  del  Ci- 
reneo a torgli  d’in  fu  le  fpaile  la  croce,e  ri  * 
dicendo  quel  Tuo  IV  catti  tradent  (ancuine 

egli  periè , in  pena  debita  . 
al  Tuo  fallo  : che  giubilarne  h urebbe  fatto 
il  Redentore  1 che  ftriguerlofi  a more  fa- . 
mente  al  feno  , e per  io  ùnto  bacio  che  11*- 
hebbe } rendergliene  vn  vero  di  ricouciiia- 
tione , e dietrogii  le  parole  che  già  diflè  a • 
quell’altro  Confitteti  li  : rermtiuntur  libi 
peccata  tua . 

. Aci  vn  pouero  peccatore  , che  vuolea- 
prir  bocca  per  domandare  a Dio  vnafein- 
tilla  di  quel  lume  di  gloria,  cheli  moflri 
feoperta  la  fua  beata  faccia  in  cielo , inter- . 
uiene , noi  niego,  il  medefimo , che  a quel 
c eco  il  quale,(comc  akroue  ho  ricordato) 
fedea  lungo  la  via  di  Gerico , mentre  pafla- 
uail  Saluatore  , e domandandogli  mercé 
della  luce  de  gli  occhi  , a^utpraibam , 
ìncr  padani  eum  z>t  tacer  et  : peroche,  CO- 

me  auuertì  San  Gregorio , le  colpe  , che 
dam  conlapeuoli  d’hauer  commeffe  , gra- 
ui , e«f  arecchie , fono  la  fempre  indiscreta, 
c uimicheuole  turba  , che  ci  precorre  in- 
nanzi,  e rimprouerandoci  la  noto  inde-; 
gnicà , , fi  argomenta  di  rendi  rei  feonfida- 
ti , mucoli  al  domandare  a Dio  mercè  del-  , 
le  lue  • mifericordie  . Ma  fe  , come  quel 


a 2t  in 


4/6 . L'buomo  in  punto  di  morte  . 
cieco  quanto  pili  il  riprendeuano  del  fuo 
gridare , tanto  egli  a più  alte , e raddoppia- 
te voci  rigiri  daua  , ^ le  fa  fili  Dauid  , mi* 
farete  me:  ; noi  altresì  , ci  farem  cuore  fu  la 
benignità  di  Dio,  e fui  meriti  del  Reden- 
tore, a domandargli -rimedio-ai  noffcri  ma- 
li* imman tenente  vdiracci,  c fennoinnan-5 
zi  a noi  con  queli’atnprofa  altrettanto  che 
liberale  offerta  , Quid tièi^vtr  fiacca TrrSt  gli 
rilp onderemo  -..  Domine  ut  zideam , ma_. 

. in  più  nobile  fcntimcnto  : ci  veder  lui  bea- 
to incido,  e con- lui  , vergendolo,  ell'er 
.beati  ; rimen  forfè  a-  temere-  chela  do- 
manda, perche  grandiifima  , ila,  maggio- 
re della  fua  benignità , più  ampia  dellafùa 
proferta  i tal  che  non  ci  foggi  unga,,  quel 
Àefpice  , dietro  alquale  [c^mConJefitm* 
ft>ìd‘rt  j & fequebatur  illuni  magnificati? 
JJer  m ? ; * • -*  : 

A E forfè  degli  per  farlo, ò noi  pef  chieder- 
lo,non  habbiam  ragioni  che  biffino?  For- 
fè perche  io  ho  malamente  fpell  a &ìtzì 
dir  più  vero,gktatH  teffvd -delie  fuegratie, 
mcs\ i n’é  impouerito  per  me  ?e  per  me  folo 
non  più  quel  - DìUet  in  omnts  qui  inu  cani 
itlum  , £ Ho  mille  voi  ce  Ammantiate  , noi 

niego  ,le  ragioni  che  io  liauèa  con  Dio , di 
% * * ^ 

figliuolo,  e d’erede  -,  dunque  egli  perciò 
ha  perdute  vedo  di  me  le  viiceré  , e l’amo-, 
re  di  padre  ? Quel  giouane , conte  me  feia- 
.lacquatore  'delie  fuftanze  ,-che  va  coti-* 
nome  di  prodigo - perche  abbandonato  il 

- 5 * _ 
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Capo  Decimi  quinto  * 4?  7 

padre , c la  cafia  patèrna,  e datoli  a condur- 
re alia  libertà,  e alla  diflòlutione , a Dìjjì-, 
pauit  fubiìantiam  fuam  ^uiuendo  Iuxuyìos'c  ; 
alla  fin  rauuedutofi , e le  mi  fieri  eiùe  , non 
verun  altro  pip  nobile  fèntimeto  , furou 
quelle , che  gli  aprirono  gli  occhi  dell’ani- 
mo al  veder  disè,  e al  rauuederfi.  Surgam, 
difle,  &iboad  pattern  meum  . Ilchevdi- 
to , S.  Pier  Chrifiologo,  egli  fi  fa  incontro  ; 
e il  comanda  Qua  f pei  b Ed  egli  a lui , Qua. 
fpe  ì ilio  qua  pater  efì  .Epo  per  dì  di  quid 
erat  fi if  , Hle  quod  patti  s-eji  , non  amifìt  , 
E che  ben  s’apponefìè  così  altrettanto  pre- 
munendo delle  amorofievificere  di  fino  padre 
( nelle  quali , intentione  di  Chrifto  fù , che. 
fi  rauui  fa  fiero  quelle  di  Dio)  prouollo  il 
fortunato  giouane  ai  fatti , e d’amore,  e 
d’onere  incomparabilmente  maggiori  d’o- 
gni  fua  eipettatione . Dunque  (rioggiugno 
xò  eoi  medtfimo  S,  Arciueficouou  gii  fieon- 
Edati  ) c tT i Uototoumjugit  ir , quare  non 
recurritir  ad  Parentem  ì Ma  per  intera- 
mente coiioficere  quale  in  ciò  fia  la  difipofi- 
tione  del  cuor  di  Dio , e quanto  pofl'a  vn_* 
peccatore  prometterli  dell’amor  di  Chr ir 
.Ilo,  e neccfiarto  imitar,  quel  Zaccheo  ; che 
pur  de fiderando. vederlo , e non  potendolo 
per  la  piccozza  della  ftatura , ne  fiupplì  il 
difetto  fialendo  fiopra  vn  albero  ; e quinci: 
non  fiolamente  il  vide,  ma  egli  ne  fu  da_* 
lui  veduto , e meritò  aceorlofi  in  cala,  col 
rimanente  di  quelle  gratie  > che  le  ne  con- 
% ' - T 3 * tano 
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ta»oda  S.  Luca  . II  contiglio  è di  S*  Aga- 
llino ,'4  AJcende  lignum  , rvbi  prò  te  pc- 
pcndit  le fu? , & videbir  lefum  . b La  Grò 
ce  di  Chrifto , col  Tuo  largo , alto , e pro- 
fondo , che  tutto  in  valor  di  merito,  e in_» 
grandezza  d’amore  verfò  di  voi  , è lenza 
termine , ò mifura  ; qtiefta  deflfa  è la  misu- 
ra , con  che  hauete  a comprendere  il  pati- 
to poffiate  confidami  nella  fu  a clemenza . 
f Sterni»  ( diflè  l’Apoftolo  ] Cum  inimici 

eflemuF  : riconciliati  (tfmur  Deo  per  mot* 
templi]  et»*  > multo  magi s reconci  itati , f al - 
t ti  erimur  in  vita  i tfins  • Del  quale  inefpu- 
gnabile  argomento  ragionando  S Agosti- 
no , d Hoc  ed  ( dice)  InuìùtiJJìmum  fé*» 
iam  , quo  repelhtur  inimicus  defperat  tonerà 

faluti s fuoget etti . Come  nò  ? Rispondete- 
mi : Ch’è  piu  > dami  Iddio  il  perdono  del- 
le voftre  colpe , ò morire  ilTigliuol  di  Dio 
per  impetramene  il  perdono  ì Darui  Iddio 
la  fua  vita  , ò ricetterò  la  v offra  morte  ^ e 
Miraris , dice  il  mede  fimo  S.  Dottore  , fi 

homi  babet  vitam  eetemam  \ fi  homo  per - 
uenit  ad  vitam  esternane  5 Adirare  pctitìf, 
quòd  Detti  prò  te  feruenit  ad  mortemi. 
Quid  dubitai  de  pronti  fo  , tatto  pignoro  ac - 
ceptoì  Fanciangliel  dire  vn  altra  volta , in-, 
altre  parole , tutte  vere  , e d'intVHibile  con- 
clusione. f Filius  Dei  prò  temorUtused. 
. Se-* 

e \ 

r 

, a.  b S erm.%tde  'verb^ApoH* 

c Rom.j.  d Inpfalm .5.  e Seri»*  &»*x 
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S ecttrut  e fio  accepturumte  vita/»  ipjìm'^qui 
pignus  habes  mortem  ipjìus  . Così  egli  : ni 
rimane  , .pare  a me  che  altro  poteroiiì  a 
g mg  nere , fatuo  per  auuentura , fe  Qu  i Ilo 
fteflo  haueile  alcuna  par  Jcokr  ragione  di 
foo  proprio  intereflfe , nella  faluatione  d’vn 
qualunque  lia  peccatore , E pur  ve  !*ha e 
poHentiifima  , peroche  rileuante  nulla.* 
meno  di  quanto  vale  tutto  il  fuoianguo  , 
tutto  il  te  foro  dei  meriti  della  fin  morte . 
Infegnolkci  S.AmbrogtOjdoueragi  mando 
del  Redeiìtorc  in  quello  mede  lìmo 
'*  argomento  Habet  caufam  a ( di-  ' 

ce  ) vt  prò  te  Gratis  mortuus 
Jit,  Habet  eti am  cauf atte  , 
ignofceneU  Pater 
quia  quod 
vult 

: filius  vult  & 

Pater. . , . . 
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CAPO  XVI. 

».  < ^ I 

• ~ " * * ,/  « •’  - 4 / ‘ _ - 

. « 

La  Morte  dabejlia  de*  viuuti  dabe» 
JHaycredendoJi batter  l'anima  mor - 

• tale  come  le  bejlie  .-Ch'ella  Jta  ifn • 

* mortaleyfe  ne  allegano  f ruoti  e con • 
ueneuoli  al  buon  dif  ~orf  i, 

V . -r  4 » “ • ; ’ " 1 * * ' i * ' «C 

« > » 

• . ’ • * 

» fc/r  $ » » ^ f i « 

A Voler  dimoftrafe  con  proprietà  tufi 
todal  naturale  PlramàginedelPia- 
tendìmento.  vmano , qual  Kora  fa ti- 
toli a filoio  far ;cellc  cofefopranà turali  , fol 
coi  principj  naturali  lì  regolale  adeiinir  del- 
le inuiiìbiJi  , adopera  le  fole  viiìbili  per  mi- 
fera , conuien, ricordarli  di  quello  , che  De- 
made  Oratore  di  fi  e ( ed  comprouaronoi 
farti } parergli  i’efercito  dei  Macedoni, poi- 
ché ncflì  morto  il  Grande  AleflTandro  che  il 
conduceua , Quelli  con  e/To,  hauea  Aggio- 
gato,e vinto  poco  men  che  quanto  di  mon- 
do concfciuto  era  in  quei  tempi  al  Mondo: 
ma  fu*!  farli  alla  ventura  del  ritrouarne  vn_» 
altro, fe  vn  altro  v e ne  hauea  di  là  d all’orca  - 
no , li  parti  di  quello  Coll’anima  : e lui  mor- 
to j ne  rim  afe  l’efercito  [di  ile  il  fopra  legato 
Oratore) vnCiclopo accecato  : a cioévn 
corpo  di  gigante, con  forze  a difmifura  gran 
di , ma  fenza  regola  a ben  vfarle:  polfente  a 
dar.eran  palli,  ma  fenza  veder  doue  lì  metti 
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il  piede , e con  ciò  far  più  errori  che  viaggi, 
più  cadute  che  andamenti  . Di  quella  me- 
desima Somiglianza  d’vn  cieco , furiofo , e 
forzuto  Sì  valfe  a rapprefentare  il  difcoufo 
vmano , Sènza  viuo  in  fronte  Torchio  della 
Fede,  e dellafapienza  diuina,  il  Grand  Ata- 
n agii  e dopo  lui  non  pochi  alni,  a E quindi ,. 
così  ne*  filosofanti  Gentili,  come  nei  Ch ri- 
stia ni  Eretici, lo  Stramazzare  in  vergognoil- 
Sìmi  errori,  e come  diflè  vagamente  S.  Ago- 
stino,dar  della  fronte  nelle  montagne , cioè 
Cozzarli, e rompere  incontro  a verità  madie 
ce,e  vifìbll  a tutto  il  mondo,ma  non  ad  ellì: 
peroche  i ciechi , tanto  non  veggono  vna_» 
moiitagna,etiandio/e  l 'Olimpo, ìiCaucafo 
l’Atlante,  quanto  vna  parete . Hor  io  tucta- 
uia  tenendomi  fu '1  yeriiììmo  detto  di  Dema 
de,  e lafciati  da  parte  i mille  altri  errori  »fol 
ne  vo’qui  considerare  queiio^del  Ciclopc 
d’O  mero,  Poli  temo  accecato;  che  fu  paffare 
Vliilè , e Huoi  compagniper  pecore , e ca- 
pronije  ciò  perche,  mancatogli  il  lume  del- 
l'occhio chehauea  in  fronte  , credette  a_* 
quello  che  gli  diceua  la  mano , cieca  ancor 
effa  nella  cecità  dell’occhio  ; e toccando 
ella  così  le  pecore,  come  Vlifiò  (òtto  la  pel- 
le d’vn  montone , tanto  le  pecore  , quanto 
Vliflè  * , cioè  il  più  faggio  huomo  d’ailora  „ 
pafsò  , e hebbe  .nel  ' mcdelimo  conto  di 
beftie . . 

Già  voi  lenza  altro  aggiugnere  j nfin- 
fendete  ; del  credere  che  certi  amichi  , e 
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modani  fiiofofi , e lor  fogliaci » bau  fattoi 
e fanno  ; gii  huomini  , percioche  fono 
carne  , ed  ofsa  altresì  comele  beftie,efser 
beflie , c sì  del  tutto  , che  dopo  morte-* 
. non  rimanga  di  noi  più  che  di  qualunque 
animale  , in  cui  tutto  infieme  col  corpo 
l’anima  il  difsoluej  Fin  colà  nella  fàcra.* 
iftoria  del  Genefi,  Ifaac  cieco,  fi  gabbònel 
credere , che  Giacobbe  fofse  Efau:  e of- 
fe ruat  e quanti  fonfi  egli  pure  adoperò 
chiarirfone , e prouarlo , e tutti  glie  ne  di  A 
foro , e teftificarono  il  falfo;do  e l’occhio 
folo  glie  ne  haurebbe  detto  il  vero . £ pri- 
mieramente , il  tocco  ; per  cui  fontendol 

pelofo  fonteutiò  , a Aianm  fu>,t  F fr, u. 

Pòi  > l’odorato , per  cui  venendogli  lafra- 
;ranza  delle  vdtimenta  , che  Giacobbe^# 
auea  indofso,  ed  erano  d'JEfau  , il  credet- 
te Efau . Terzo,  il  gufto  nella  cacciaggjo- 
ne  comandata  ad  E fa u di  procacciargliela» 
e portatagli  da  Giacobbe  , ancor  per  elsa 
Giacobbe  gli  fombrò  efsereEfau  . Soli  fu- 
ton  gli. orecchi  che  gli  difsero  il  vero , e in- 
do ino  , che  Vox  U ccb  eff  , matrefonfi  $• 
preualfero  contra  vno  , e vintone  il  giudi- 
co > egli  hebbe  1 va  figliuolo  per  l’altro  » 
.cioè  illifco,  e netto,  per  lo  pelnfo»  e mez- 
zo animale  . Hor  cosi  v’ha  di  quegli,  che 
nel  farfi giu  ii care  dell’immortalità  dell’- 
, non  hauendo  il  lume  d.lla  Fede.* 
«°^io  della  malte , e con  ciò  non  at- 
tl?a  Vederle  cofe inuiiibili»  e ne  fonrentia- 
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no  per  quel  fola . che  lor  ne  dicano  i fen0 
cieche . £ noivé  già , che  I a voce  non  ma- 
lli felci  jl  vero»  Dico  la  voce , non  folamen-, 
te  di  pòco  meno  che  tutti  i maggior  fauj 
del  mondo,  mal  ’vninerfale  d’ogni  huomo. 
inquanto  il  fùo  proprio  modo  dell’opi  ra- 
re coll’anima  adattamente  della  materia  , 
grida,  vnatal  facoltà  non  poter  efsere  di 
potenza  materiale . Ma  in  fomma , gli  ai- 
tri  lenii  la  vincono:  peroche  il  partita  va 
non  alla  più  ragione  , ma  alle  più  voci» 
Quel  veder  l’anima  in  ciò  ch’è  vfo  di  men- 
te , dipendere  dairabitudine , e dilpolìt  o-, 
ite  buona  ò tea  del  è corpo  , la  fa  credere-* 
corporale.  ; come  altri  crederebbe 'ign©1- 
rante  rn  dottirtìmo donatore  , che  allenta- 
tegli lecorde>e  tutto*  di  temperatogli  il  leu . 
tOyiion  farebbe  feitire,toceandole,queli% 
armonia,  di  quando irarte  , e l’abito:  che 
pur  tuttora  vi  fono  ,.  han,  lo  finimento 
debitame  1 we  a ccordato  . Gkrea  ciòyquel 
non  tornar  deiranime  a diirci  nuouaL* 

• v ■#  ^ 0 • 

dell’altro  mondo  , e di  sè  ì a mofttar  che 
fon  viue  con  alcun  fegno  fallibile  £ del 
che  ho  ragionato  in  alt  raperà  ) Fe  fa  cre- 
dere , non  in  luogo  onde  v’ha  bòia  cagioi> 
che  non  eie  ano,  ma  in  niuii  luogo,  perchV 
else  in  nulla. 

Dercosì  reamente  perfùa/i  , benché,  a 
dir  vero , non  tanto  da’loro  fenfi  per  filor 
folta  naturale^uanco  (dalla  loro  fenfnalitàb 
c vita  brutale  ,fo fte  in  piacere  a Piò  , che 
non  vene  hauefse  fra’Chriftkmi  : tal  che» 
cercando  tra  elfi  3 noi*  Dioge  ne  .con  la  mi- 
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iteri  olii  lucerna  , ma  Dattid  con  quella 
del  fatino  i 1 8. colà  oue  tal  nome  diede  alla 
patola  di  Dio , in  véce  d’huo mini,che  all*- 
apparenza  lì  inoltrano,  non  li  a per  trouariì 
etiandio  parecchi . Comperati  lamenti?  in - 
JipientiòuF , così  nel  crederlo  di  se  quanto 
al  morire  dell  anima  , come  nell’ operare 
fomigl iante  ai  giu  mene  i , che  non  afpetta- 
nó  dopo  quella,  altra  viti.  Il  beato  S\Ago- 
ftinOjifponendo  quel  palio  del  Salmo  105. 

a Gattth  le  nlrm  bugiente  t y vt  rapiant  *.  C 
apprelìb , Ortus  e fi  jol  , congregati  funi. 
<^udm  multi  /"die  ùj-gerunt  lette?  cubani  ti 
tn  tìbuF  fuis  ! Non  inde  erumpttr.t  . A/n» 
fac iunt  impetnm  in  ifìam  pereg rivalli erru 
ierufaleni  . &ìuare  non  factunt  ? (opri#  tatti 
èrtus  eli  fai , fjr  fplendet  intoto  orbe  terra- 

rum  . Parla  de  gli  odiatori  della  Fede  c ha- 
itiana , che  vorrebbono],  ma  non  lì  ardiua- 
no  a perfeguirarle  , perche  ella  oramai  era 
dilatata  per  tutto  il  mondo.Hor  voi  ,fufti- 
tuendo  ai  iliòni  vn’altra- fpecie  d’an  mali , 
ridite  il  mede  limo  cosi  , Quàm  multi  gè- 
'runtfue?  cubante;  in  'cur-dtbut  (ut?\  me  non 

fi  ar4itcouo  adar  Ioro'iibcrtà  d’vfcirfene 
alia  Coperta , e far  greggia , traendo  altri  al 
lormeddtmo  lezzo 


— ^ — — — — — — ' m 

Pure  in  teftimonianza  di  quella  fonda- 
%nencal  vérkà  , del  foprauiuere  l’anima  , 
immortale  alle  pene,  e al  premio  giufta- 
mente  douutole , leggono  le  continuate-# 
anemoire  di  tutti  i tempi , fortoferitei  fe. 
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guentemente  l’vn  fecole  dopo  l’altro,  per 
duanti  ne  conta  il'  mondo  dal  fuo  primo 
nafcere  fino  al  prefente  : e faranlo  altresì 
quei  pochi  ò molti  che  ne  auanzano  all’au- 
uenire  . Pure  odono  a confefsafla  le  voci 
d’ogni  lingua  9 a perfuaderlafi  ii  confenti- 
mento  d’ogni  non  dico  fol  ciuile , colta , e 
dotta  natione  , ma  per  viarie  parole  di 
Tertulliano  , a' Tot  ac  tanta  anima,  ru- 
picùm  , Csr  barbar  orxtm  , qui  bit?  alimenta 
fapieniìa  defunti auuegnache  non  tutte  a 
vn  modo  ( perochej  come  quiui  medefi- 
mo  egli  dice  . Non  omnium  efl  creder*. 
quodChrifìianorum  e fi  : j pur  tutte  in  al- 
cun modo . Corne  i!  vide  fin  colà  nel  nuo- 
uo  mondo  l’America , quando  , al  primo 
entrami  del  fuo /copritore  il  Colombo , gli 
fi  fe’innanzfvn  di  quei  barbari  , tutto  in_» 
pel  bianco,  e veftito  fol  disè  medefimo  , 
come  Adamò  innocente,  b Eragii  inula- 
to  ambafciadore  dei  popoli  della  Giamai- 
ca , a dargli  vno  fchietto  premènte  dei  frut- 
ti delia  lor  terra  , e vna  lectione  della  loro 
iiiofofia , nata  con  eflì , perche  loro  fcritta 


operar  _ 

te  . E>unquè  egli  difse  al  Colombo:  Ricor- 
dafsefijò  fapefseadopo  quella, efserui  vn  ai- 
tila vita  5 e due  contrari]  fiati  in  elsa , di  fe- 
licità , e di  miferi  e , e per  giungere  ad  elfi , 

- * * ' due 
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446  L'huomo  in  punto  ti  morte 
due  vie:  e i meriti  di  eia  (cono  , prefafi  per 
mano  Panima  poich’è  vicita  del  corpo , ò> 
ftrafcinarla  a forza,  ò foauem  e n t e condur  * 
la,òper  l*vna  via  tutta  buio  , caligine,^ 
precipizi  > a grandiflìme  penerò  per  l’altra^ 
Splendida , ageuole , fiorita , a i+icftimabili 
godimenti  « Quefta  eflet*  la  via  dei  giudi  f 
quella  dei  malfattori . Cori  egli  .*  e perche 
nò  tanto  faperein  vn  barbato: fe  di  qualun- 
que maniera  sgabbiano  Dei,  pur  la  ragkm 
della  loro  che  in  quel  eh* à giuiticia  , e per 
confeguente .,  rimunerattone  del  bene»  e 
itmitió  del  male  operarcene  i Dei  ne  deb- 
oli o efler  forniti  con  altra  perféctionexhx 
non  qualùnque  effer  poflà  fra  glrhuominè' 
il  piirgiuftiffiino  Principe  .Hor  fe  l’anima: 
perifee  vna  col  corpo,  gli  federati  occulti  y 
e quei  tanti  altri , che  dairvmana,  giuffma 
rendendo,  fuggendo  tingaimand^élwr 

rraggonfi  , doue  haurebbono  il  fupp  lieto 
douuto  ai  lop  meriti;  ò come  non  fare bb ost- 
ilo di  peggip  condkione  i migliori , e’i 
tio  più  fortunato  che  la  virtù  l Tal  è 
fchietta  filofofia  della  naturate  tanto  fi  può 
veder  di  qua  delle  cofe  inui/ìbilidrlà,  mò* 
randole  al  picco!  sì , ma  nondimeno  baite- 
noie  lume  della  ragione,  perciò  a gli  impu^- 
gnatori  d*  vna  sì  inefpugnabile  verità  » 
vuolfi , pare  a me , far  prima  di  nuli 'altro 
quella  domanda  » fel  prefa  vn  poco  altrisl 
menti , da  cui  S.Agoftino  cominciò  il  con- 
uincepe  d’vn4  fomigliante  auuerfacio  v s 
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?¥hit  ah.  te  quieto  f . ijt  de  manrfcTììljtmit 
captarmi  s exordium  ] Fi  rum  tu  ipfè  JìtìAn 
tufo rtaffe  mettttr  , ne  in  bac  ini errogatione 
fallatisi  ctim  ytique  non  e! fes  y falli ori- 
nino non  pofies  ì Rispondetemi  vero  : Può 
egli  diri!  di  voi , che  fiate  quel  che  non  fie- 
te  ? termini  ftelfi,  col  repagnarfi  in  iiqui- 
iìta  contradictione  , rispondono  ficura» 
mente  che  nò  i altrettanto  come  il  non  ef- 
ière  quel  che  ficte  . Adunque,  ò non  fiere 
vn  fozio  animale,  ò conuien  dire  che  qua* 
fti  fian  quei  medesimo  che  voi  fiere Ma 
effi  , ha n forfè  cognition  delPonefio  ? hau 
per  immediata  regola  del  Poperare  , laj, 
cofcienza  ? Sentono  rimòrdimentò , e rim- 
prouero  nei  mal  fare  ? compiacimento,  e 
diletto  nelle  opere  virtuofe  ì Occupati  là 
mente  , fePhanno  nella  contemplatfcme 
del  vero  , per  modo  , che  quanto  elle  in 
elio  s’affida , tanto  Panima  loro  fi  attragga 

dei  fienfi  / Han  defiderj  d Vn  bene  conuek 

niente  a vna  tal  Sublime  parte  di  loro , che 
l’infima  fenfuale  non  ne  partecipi,  e quella 
fa  ne  truoui  tanto  beata,  che  di  qUefta  non 
curi  ? Hanno-  capaciti!  d’vna  si  immenò, 
beatitudine  che  non  aiuti  bene  finiti 
hor  ifia  nella  quantità  , hor  nella  durat io- 
ne , li  Sazi  ? Epercioche  quella  Pha  og?i| 
huomo  non  per  acquittatnento , ma  i<inà- 
ta  vorrafiì  dire , che  vii  dii /ito  sì  vniuer- 
fale  i e nonpoffibile  a torfidalPhuòmo , fià 
indarno i òdatocida  qualunque  ( fecon - r 
do  voi  j fia  l principio  operatore  ddl’eilèr 
noftro  ^ per  renderci  piu  infelicide  gii  ani-  ’ 
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448  L'huomo  in  punte  dì  motte 
mali  > potàbili  ad  interamente  appagarc  i 
perocne  i loro  appetiti , tutto, c folo  intor-i 
no  a cofe  fallìbili , non  può  altrimenti  che 
non  fìano  mifurati  ì E percioche  quello  fo- 
disfacimento  d ’vna  tanta  capacità , e bra- 
ni a eh’ è in  noi  , d’intendere , e di  godere, 
non  è polfiaile  à trottarli  fuor  folamente 
nel  primo  vero , e nel  fommo  bene , oltre 
al  quale  non  rimane?,  che  intendere  perche 
in  lui  folo  è tutto  l’intelligibile,  né  che  vo- 
lere perche  in  lui  è tutto  il  godibile,  e que- 
flo  che  non  è altro  che  Iddio , . non  li  con- 
uienc  allo  flato  di  quella  vita  l’haoeclot  sì , 
che  tutto  il  deliderio  fe  ne  sfami , e intera- 
mente appaghi , non  vi  par  egli  ^di  ientirui 
gridare  dentro  alla  vofira  medesima  anima 
(così  fatta  qual  ve  la  moflro,  ed  ella  è ]ehc 
dunque  v’èvn  altro  luogo  , vn  altro  fla- 
to, doue  poterli  hauere  quel? che  qui  fol 
può  fperarfi  , e meri  tare  ( e per  confò- 
guente , l'anima  foprauiuere  alla  morte  j 
e il  corpo  , che  n’è  anzi  prigione  che-* 
albergo , rouinando , non  l’opprime , la  li- 
bera . 

Che  fe  pur  tuttauia  vi  fa  forza , ò v’im- 
paccia , il  vederne  la  ftretta  vnione  , e di- 
pendenza da  ’fenfì, per  le, cui  fole  porte  s’in- 
tromettono a lei  le  prime  imagini  delle  co- 
fe , intorno  alle  quali  ella  adopera  la  fpe- 
colatione  ,e*l  difeoefo,  e in  quello  me- 
delìmo  lauorar deliamente , foggiacer  l’a- 
nima alle  impreffiQpi  del  corpo , e fecon- 
do lui , bene  ò male  conditionato  ella  fen- 

tirfene  bene  ò mai  difpofla  : ditemi  , lèld- 
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dio  vi  guardi  : potete  voi  dauui  vanto  , d • 
hauei:  prouata  impofliblie  la  quadratura; 
del  circolo  : vo’dire,  trouaca  vna  ragione, 
che  per  euidenza  dim  diri  , vna  fultanza 
fpitituaic , con  libertà  , e difcorfo , non-, 
potere  efier  forma  d’vn  corpo  materiale  , 
e vna  ieco  far  quello  , che  l’anima  » che 
chiamano  V getatiua  ne  Ile  .pi  ante  , e icnm 
iitiua  ne 'bruci  ? e come  nell’vniucrfal  or- 
dine delle cofe,  1 aprimi  diuifione delle ltt- 
ftanze  è nelle  purè  fpirituali , e nelle  pure 
materiali, haueruene  vai  fra  mezzo, che 
pcirtóGipi  3 c vnifea  in  se  cotali  due  eitieini» 
perciò  nè  tutta  i’vno < nè  tutta  l'altro,  nn 
parte  l’vno  , e parte  l’altro , no  per  diui- 

tiQiie  , ma  per  equiualenza , mokiplice  . 

Voi  non  troucrete  a dimoltrep  che  nò  , re* 
pu^nanza  , e conrradittione  -,  fola  efìfà  ba~ 
fteuole  a diffinir  prouatam  - nte  imponìbile 
««  che  lì  fia.  Hor  doue  li  facefle  nella  natu- 
ra votai  compofto  , qual  farebbe  in  quel 
corpo  mat  erialc  l’operar  di  quelt’an 
fpirituale  » non  creata  prima  e’vnirgliu,  e 
fuor  che  certe  vniuerfal , che  chiameremo 
Notioni , nel  rimanente , tauola  bianca  , 
e rafa  , come  fuol  dirfi  ? Certamente  , 
l’operar  fuo  non  farebbe  punto,; altro  da 
quello,  che  prouiamo  in  fatti  e fletei!  no- 

Itro , > . . . 

- E qui  vo’a  tutta  proportione  valermi 

d’vn  gratiofo  detto  del  yèlcouo  di  Seleu- 

cia  Baiìlio , il  quale,veggendo  Ario  ,'Apoi- 

1 inare:  Eunomio , e altra , chi  eretico, e chi 

Eresiarca,  oflèruar  Guitto  dormire  nella 

• - v -v'.  - -i  - • \ r - -barca 
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co  sì  profondamenoe  ( ma  con 
_ ù.di  miftci'0,che  di  Ibiuiolche 
i’agifatiohpr  fi  fremito  «iella  tempcda^chc 
i venti  in  quel  gran  lago , c picco!  mare  di 
Tiberiade,  alzarono  non  Ballo  a dettarlo; 
Jièsle  non  ilcolfo  da  gli  Apolidi , li  rile  tr  : 
gli  fciaurati,  in  vece  di  conchiudere  per  di* 
fitto  confeguente.  Adunque  Chrifto  dière 
vero  huomo  , , già  che  d’huomo  hauea  il 
Veramente  dormire,  con  hiudeuano  tor- 
tamente,.  Adunque  Chrifto  noneflfcr  Dio, 
peroche  Iddio  non  dorme  a In  vor  (dice 
loro  il  Seleucefe  y preft  àio  conutnit , a Do- 
mino centra  mate  prof  e àia  increpatio  tTa- 
tt  y odmutefce  . Cutns  enim  procella  m Hn- 
$uic  imitami  ni , eiufdem  increpa  tionenu 
admittite  .Giuftilftma mente  . Il  dormire, 
dicon  quagli  empi,  non  è fodisfacimemo 
d’appetito  potàbile  a cadere  in  Dio  ; e ta< 
dono  il  non  eflèr  potenza e virtù  da 
più  che  huomo , quello  Igridar  che  i . , 
uatore , dettato , -fece  i venti,  e ’I  mare , 
atto , e in  forza  di  tal  imperio  per  li gn ori a 
fernica  ancor  dalle  creature  infenfibili*# 
vbbidita  per  modo , a che  i»  quanto  egli 
lmperattiii  •ventri  & mari , quegli . i m man- 
tenente lì  dileguarono,  quello  s’abbpj 
C io  5 Et  ftiàla  ed  rranqu  /ittas  magna 
altresì  nell’huomo  : egli  in  parte  op" 

me  dnimale  a perocheinfatti  re , 
voi  per  ciò  non  li  giudica; «fere  al 
animai  bruto  'pace  oàmutefte 
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proprio  fol  dei  bruti  anim  ili  : ònon  tace- 
re altre  ì , che  i'huomo  pur  ha  del  Aio  il  po- 
ter far/i  ad  intendere  le  pure  cofe  Ipirituali, 
e li'perfettiilìma  d Infra  tutee  I idio , e altif- 
R inamente  filofofame  ; e foll-uato  da  vn 
fuperiore  aiuto  , ne  appetilce  come  fuo 
vltimo  fine,  l’vnion  della  mente , in  quan* 
toegli  è,  come  didì,  il  primo  vero,  e del- 
la volontà  per  amore  , in  quanto  è il  Torn- 
ino bene  : né  di  punto  meno  s’appaga  : il 
cheTe,  poda  cadere  in  vn  anima  materiale  » 
cioè  della  medefima  palla  che  quella  dei 
giumenti , a interroga  tumenta  , dr  doce- 
b mt  te , 

Che  fé  oltre  di  ciò  vi  fofle  in  grado  feri- 
ti ruene  allegare  in  pruoua  tefiimonianze 
abcllrinfeco,  addurouuene  vn  fòl  paio , e 
quelle , come  chiaro  vedrete , di  troppo  al- 
tro pefb , e forza , che  quella  d’vn  femplice 
affermare  in  voce  , ò d’vn  puro  confenti- 
mento  per  conformità  di  giudicio.  Eccouev 
ne  i primi,  vna  tanta  moltitudine,  e sì  qua 4 
lifteata , che  quanto  al  numero , montano  a 
milioni:  quanto  all’eflère  teftimonij  ii  que- 
lla veritàdi  fede  degni,balla  dire,  chetutti 
rhati  iotcolcritta  col  f.ngue . Dico  i Marti- 
ri deUa  Chiefa;primieramente,  d’ogni  con- 
ditione , per  qualità  di  fortuna  , e di  fiato  ; 
cioè, di  tante  profeflìoni  di  vite, quante  pof- 
fon  capirne  fra  quelli  due  iontanilfimi 
e lire  mi , di  carnefici,  e di  Rè  • Dunque,e  di 
nobilifiìmo,e  divi!  fangue,!  cientiati,c  roz- 


. L'huomo  in  pt*r4o  ài  rm.  rte 

zi  ; guerrieri , e pacifichi  , far  okofìftìmi , e 
f)Oueri3principi , e fchiaui:  che  come  le  più 
nobili, e le  più  vili  membra  d’vn  corpo,  vna 
snedeilma  è l’anima  che  le  informa  , e che 
adopera  ìji  effe , altresì  vn  medefìmofpirr- 
to  in  quefla  sì  diuifata , e sì  varia  moltitu- 
dine di  perfonaggi  . Poi  , d’ogni  età, 
da  bambini , fino  à decrepiti  : e d’ogni  faf- 
fo,.e  nel donuefco più  debole,  dilicatif- 
Cme  Vergini  , e fpofe  , e madri , offe- 
renti vna  feco  i lor  figliuoli  alla  morte . Di 
tutte  quelle  varietà , e coiiditioni , la  Chie- 
da ha  Martiri , e ne  ha  eferciti  di  ciafcuna. 
Non  mi  fo  a dire  dell’atrocità  de’  fupp  lici  j 
che  lunga  iftoria  farebbe  il  pur  folamente 
deferì uernc  gli  finimenti  : non  della  (buia* 
Vmana  gcner olita  nel  prefemarfì  ai  tribu- 
nali, nel  rifpondere  ai  tiranni , nel  derider- 
ne, le  minacce, , nel  rifiutarne  con  ifde- 
gno  le  offerte  , « el  darri  con  allegrezza^ 
carnefici  ^giubilar  nei  torme  a t i , e p rouo- 
car  la  morte  ,,  perochc  come  di  loro  fcrifle 
S.  jAgofrino  a tardxus  cccioeòanixtr, 
inorar  /ibi  fieri  arbilrabartur  . E n’erab 

genece/jcà,  d Ilo  fpirito  colà  ;sì' cadente- 
mente  fopra  tutto,  il  pulitile  . elio  forze 
della  natura  , che  coiti  j a indubivo  mira- 
coio  di  virtù  diuina  operante  in 
idolatri  che  n’erano  fpectacori , e centina-  ; 
ia,  a migliaia,  fi  gridavano  Ch  di'ti  a 04#»* 
qui  di  prefente  agli  flefìi  fupplicj  , 
che  i Martiri  , fi  offeciuano.  E tutcotwf 
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non  in  quei  foli  primi  tempi  della 
micenee  *e  perseguita  ta  pperoche  conti» 
nuo  a vederli  c llaco  , venendo  giù  di  Se- 
colo in  leccio  , e poco  men  che  d’anno 
in  anno  , lino  alla  noitra  età  : nella  qua- 
le , per  tacer  de  gli  altri  paci] , etiandio  ili 
Europa , il  Giappone , come  altrouc  ne  ho 
fcrìtto  al  diftefo  con  iftoria  particolare  » 
cella  moltitudine. , e nelle  diuerlè  condi- 
tione  dei  Martiri , riell'attrocità  dei  Supplì- 
cj , ’e  nella  fortezza  e giubilo  del  Sofferirli 
lino  i fanciulli,  ha  raddoppiati  gli  eSempi, 
e rjn notiate  le  glorie  dei  primi  lecoli  della 
Chiefa.  •*- 

• Hor  a ftrignere  Targomento  , io  v’ad- 
domando  » fe  la  vita , c con  ella  ciò  che  lì 
ha  ìli  godeuole , d i pretiofo,  e caro  al  mon- 
do? parenti,  marito  , figliuoli , dignità  , 
roba  , agi  , on  re  h quella  innumerabile 
moltitudine  d’ogni  età  , d ogni  conditio- 
ne  , e fedo,  l’hanno  con  sì  marauiglioSa. 
prontezza , econfohtione  di  Ipirito , git- 
tata a perdere  in  vna  morte , per  la  crudel- 
tà «lei  tormenti  sì  atroce , e per  la  publica 


amia-si  vergognosi  ; indottiui  da  incli- 
nation  di  natura  , ò da  frenelìa  dipaflio- 
nc-,  òvda  vaghezza  di  farli  nominare  af 
mond  > ò da  cieca,  precipitosa  temerità 
di  coniglio  , ò da  inganncuoleperfuafio- 
nc  altrui , ò da  che  altro' Somigliante  , che 
ik  lor  ri  afe  ito  di  quella  fourum  ana  fortez- 
za, chefa  biSogno  , per  non  temer  punto 
la  morte  che  pur  ea  j>c  Sola  è la  piu  Spaiuen- 
tofa  d’infia  tutte  h cofe  tenibili , e la  loro- 
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454  L'huotm  in  punto  dì  morte 

fi  prefentaua  accompagnata  di  tanti  mar-| 

tiri , c con  ciòdoppiamente  terribile  ì E 
quello  per  la  fperanza  d’vn  bene , che  non 
fi  vede  > che  per  teftimonianza  di  veruni 
icntimento non  fi  pruona , nè  niuno dell* j 
altro  Mondo  era  a-parito  a darne  loro  vn_. 
qualche  faggio  a gli  occhi  , ò pur  tcftifica- 
re  in  voce  ch’egli  vi  fia ..  Io  mi  farò  lecito  j 
darne  la  prima  riipoffa  .con  vn  tal  detto, , 
che  in  quanto  appropriato  alla  preferite  i 
materia  forfè  non  fi  difeonuerrà . «Auuenne , 
fi  Polemone . Oratore  in  vn  certo  alno 
della  Tua  med  dima  profefiìone , , che  com- 
perauavn  cibo  affai  grollòlano  , e più  da-» 
zappatore , che  da  huomo  che  ffult  ire  fat- 
togli all’orecchio , a O bone  [gli  di  He) /da 

qui emit , J)aty  , <0r  X*rjir  an,  mos  pulchtè 

imitati  non  potè  fi.  Cotelto  che  tu  comperi,  \ 
non  è cibo  , che  fomminiff  ri  all’ingegno 
spiriti , quali  fi conuengono  hauere  in  cap^, 
no  ili , efublimi , da  chi  vuol  degnamente  i 
rapprefentaregran  perfonaggi , e detti,  e 
fatti  di  fublime  argomento , Ed  io  incom- 
parabilmente più  al  vero . Ragioni  vmane,  j 
e quanto  è virtù,  e vitio  di  natura  , non  è ; 
cibo  che  dia  fpiriti  da  tanto,  com'èlafciartì  | 
«t  etro  alle  {palle  it  Mondo  , e quanto  iiw 
lui  s’hauea  d’amabile , e di  caro,  e per  ac- 
que , e per  fu  oc  hi , e fpade , e mannaie , e 
iuote , c croci,  e fiere,  e precipizi j,  e quant’  i 
altro  accennammo  nel  precedente  dilcor-t 
Io , portar  la  vita  incontro  alla  morte  »P« 

tro- 
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ouar  di  là  dopo  ella  vna  beatitudine^  - 
iente  più  che  creduta-,  Che  riman  dun- 1 
ac  a dir  che  folle  quello  che  hauea  in  elfi  ' 
•rza  da  condurli  a tanto  ? V dianloaccen  - J 
ito  in  brieu  paroleda  Sant’Agoftino  : * * 

H tifa  mala 'p affi - funt  Aiartyrer  J quan-- 
txitia , quanta  torme  fa  f S qualar  e rcar-  ' 
tuw  > fi rifiutai  rat enarum , fattiti at  fa-  ■ 
vum , ardore m f! ammarum  , aculeo  s con- 
meli*  rum . Irta  omnia  paffi  effenti  nifi  ne- 
io  quid  'vukrent  , quo  fe  tenerentrq*tod 
i bui u$  fiottìi  fetkitaiem  non  pertìnet  '♦ 

anto  egli  fol  ne  dice  ; ma  per  quantunque! 
violenza  , e di  forza  pofl'a  fare  la  perti- 
icìa  al  a ragione  , mai  non  farà  che  con-  1 
ìtendolo  quella  , li  niegiti , ch’e’non  ha- 
(Tero  altri  occhi , è altra  luce  nell’anima:  ‘ 
'on  e<H  portandoli  oltre  a tutto  il  pre-  ' 
5te  j e ifienlìbile  * non  fi  facefler  dauan- 
! Vifaltroobbietto,  a vn  bene  rantonel- 
s;randezza  a *e  nella  qualità  maggiore , q " 
gliore  dì  tutto  iniieme l’appetibile  dVtjda  • 
i , c nella  Hurationc  eccedente  ogni  nu-  • 
ro,  ogni  mifuradel  tempo , che  tutto  il 
lente  il  dileguaua  , e difpàriua  loro  da- 
iti;  nè  ii perderlo,  riipetto  di  quell  W 
to  più  che  acquiftauano  , hauca  nella_. 
ftima , non  che  ragione  ma  nè  pur 
bra  di  perdita  , Quindi  dunque  il  farii 
ontro  alla  morte  come  chi  dà  l’ virimi 
:o,  per  cui  entra  ad  edere  immortalmen-  * 
>earo  : e nella  moltitudine^  atroci  de* 

ter-  ? 
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45  6 • t*  Huèjnò  in  punto,  dì  motte 
tormenti  che  l’accompagnauaiK)  , :.vn  t, 
fèncirne  il  dolore , che  non  può  certa  mei 
te  dirli , le  più  tòlsero  addolorati  nel  corp 
per  lo  mal  prelente , ò beati  nell’anima  pt 
i’elpettatione  del  bene  cheli  vedeuanoin 
nanzi  ; e quegli  llellì  martori  > eran  lori 
cornei!  vento  alla. naue,  che  cacciando! 
via  del  mare  , la  mette  in  porto  , e quan 
to  piu  impetuofo rinforza , tanto  maggio 
beneficio  le  fa,  accorciandole  nella  breui 
tàdel  tempo il’ tormento  del  deli derio 
Ivfè  quella  che  io  vò  dicendo  , era  r.e 
Martiri  vna  niente  più  che  nuda , e ferr.pl i 
te  conofcenza. , e interior  veduta  del  be 

* * «r 

ne,  a che  morendo  palsauano:  macon_ 
apprelfola  giunta  d'vna  impreflìone,d’viK 
(non  fo  come  chiamarla  che  più  s’accolli  a 
vero  ) dolcezza. , impeto  , h;Mia  , calore . 
conforto.,  in  fornma > .efficacia , e gagliar- 
di a di  fpirito , -Wta c0là  jtfòrdine  fuperio- 
re  all’ v matrone fe'Diiò  non  èche  1’infoii- 
uà  neU’auima , non  potàbile  ad  hauerlì  vir- 
tù divcrun  altro  principio  bafleuole  apro; 
durla , e rinforzar  con  ella  quei  timiditl» 
mi  cuori  eh’ erano  per  natura  le  verginei! 
e i fanciuilini , dei  quali  v ha  in  così  gì 
numero  Manici , e in  età  altrettanti  « 
racoli  della  gratia  , quanti  farebbono 
nettanti  agnelli  trasformati  in.  lioni 
quindi  il  fremere,?  lo  fmaniar  dei  tirami 
e il  confeflarfi  vinti , non  hauendo  erti  tal 
ta  varierà  di  tormenti  : tanta  molutudii 

% f m 1 

di  tormentatori , e sì  lunghe  morti , e 11. 
te>c  pgiofé»  chs  quei  dilicaùi  quei  tenci 
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Capo  Dec*m  'Aflo.  457 
quei  timidi  fórni  per  natura  ,non  ne  deci- 
de raderò  altrettanti . E può  darli  à crede- 
re , che  Iddio  non  v’habbia  entro  la  mano  , 
inuifibile  nell’operatione  , cuidentemente 
fenfibile  nell’effetto  g Se  dunque  l’anima 
non  foprauiue  al  corpo , cme  è giudo  Id- 
dio , anzi  , come  non  ingiulto  , conòor- 
reudo-a  far  perdere  il  maggior  di  tutti  i be- 
ni triturali , ch’èia  vita  , quei  che  con  vii 
sì  e.  o ca  amor  di  lui , per  lui  folo , fi  pron- 
tamente, e a sì  gran  ior  colto  di  dolori  la 
perdono  : mentre  ali’oppofto , i piùpeffi- 
mi  oltraggiatori  di  Dio  , la  fi  godono 
longa , e deliriofa  quanto  il  più  fanno  , e 
©odono  procacciarla  ì Ma  io  , ai  negato- 
ri  dell’immortalità-  dcU'anim  a,  contrapon- 
go ii  confeguente  > del  douer  efó  confefi* 
far  Dio  non  giufto,  e perciò  non  Iddio  : 
quafi  putito  nulla  contorcanfi  , ò ne  pur  fi 
ritentano,  all’orrendo  vocabolo  d’Athei- 
fti , mentre  già  il  fono  : auuegnache  1 piu  di 
loro  fOmigliantifómi  a quel  politico  fimu- 
latore  Tiberio,  che  fucceduto  ad  Augufto, 
e viuendo  , e operando  da  Imperadore , 
pur  ne  ricufaua  il  titolo  , tanto  piu  falda- 
niente,  quanto  più  filantemente  i Padri 
del  Sellatogli  fupplkauano  faccettarlo  : 
ond’heu  be  a dirfi  di  lui  , a Cetero? , quod 
poi  liciti  font  j tarde  prati  are  ! ipf  um , cj^od 

pratici , tard' poiliceri -> Altresì  quefli,  han 
tutto  il  credere , tutto  il  viuere , e l’opera, 
re  da  Atheifti,  fol  ne  ricufano  il  titolo , per 
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4$’  ''  fchuomo  In  punto  ài  mòrte 
timo r dell’infamia  > ò più  Veramente  * delh 
fuòco 4 - 

V • . . f * 9 t __  ^ ^ 

• Nè  fo  ben  dirè  -,  qual  di  qué/li  due  ila  il 
primogrado  , per  cui  montano  alPakro/ 
ò dzil’anirnà  creduta  mortale  aU’athdfmó  > 
o da  queilo  a quello  Ben  io  (e  compraci 
uaÌoda  frerier!7.a  ) che  al  crederli  vna  be- 
iti a,  ili  giunge  , menando  vita  da  beftia  : 
e di  più  d’vn  di  co/lóro  , che  a’  noftri  rem- 
pi  fon  cord  in  ragioneuòle  opinione , e Fa- 
ni a > di  Credere  , e d’infegnare  vna  sì  pelli1- 
ientiofa  dottrina  , dura  tuttauia  la  memo*- 
ria,  e 1 puzzo  , d’ogni altra maluagità  , e 
Angolarmente  dali’eflere  flati  tutto  c arnè 
fracida,  corrotta  , e vermiiiofa  in  laidiflì* 

me  difoneflà  . Nè  a far  loro  credere  altri- 

« 

menti  da  quello , che , credendolo , vìtìenó 
a lor  talento  -,  punto  di  forza  ha  in  eflì  la_* 
feconda  tellimonìanza  delle  due  che  prò* 
mii! , e baderà  ch’io  l’accenni  : Cioè  , con* 
durli  in  faccia  al rinnuwerabiie  moititUdi-- 
nede’fauj  , nella  naturale  , e nella  diuinà 
filofofia  > quanti  ne  hà  la  Chiefa  dal  fuo  pii* 
mo  nafcere  lino  a quella  età  , d’oltre  a fe- 
dici  fecoiie  mezzo  ch’e  la  neconta  : huo- 
mini  incanutiti  ne  glilìùdj  , e peraltezzà 
d’intendimento  , e profondità  di  fa  pere  > 
degnamente  haUuti  in  veneràtione  di  mae- 
flri  del  Móndo  , al  quale  vna  non  piccola 
parte  di  loro  tuttora  infègiVanó  ne  compo* 
fri  menti  eh  lafcìarohO  dopo  sè  , e dimó* 
{frano  i biauì  intenditori  che  erano  d’ogili 
quelli  me  , e i fottiliiììmì  faggi atorì  delle 
pruoue  che  di  {fin  irle,- prò,  e centra  lì  pòi- 
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fanò  allegare  . Hor  d^  tutti  e/fi  queftìf 
èmpi  fanno  quel  che  il  Morale  ; con  filo--’ 
fofìco  fdègno  fcriuendonè  3 ci  raccorda, 
d’Vn  ambitiofa  vaghezza  che  a*  fuoi  di  coi% 
feua  , màflìfnaménté fra  i nobili facòìtofi  , 
di  radunare  a ogni  gran  coftcy quanto  il  piil: 
Roteila  troUarfefre  3 m a nu  ferirti  dEccei-' 
lenti  dì  mi  autori  in  ogni  profefiiohe  di  leti- 
fere, e fetenze  * Greci,  e Latini  3 m.  Ntft 

_ v • • 

in  fìudìU'm  j {ed  in  [peculiari  peroche  a 
iiillil  altro  vfb  , che  di  pendere  più  nomi- 
nato il  padrone  3 é la  fu  a caia  dai  f ore  file t 
fi  più  frequentata  3 per  lo  miracolo  di  vèa 
der  quiùi  accolta  in  vna  fala  3 l’Acade- 
mia  i il  Peripàto 3 la  Stoa  , e oltre  ad  Ate- 
ne 3 i maèfiri di  tuttel  altre città , il  fiaperò 
di  tutto  il  fior  de  gli  ingegni  in  ogni  generò 
di  mpere  3-  e le  ricchezze  degli  Scrittori  di 
tutti  i fecoli  addietro . L’adoperarli  a farli * 

. ne  dotta  la  mente  , oh  qUefto  nòn  inai  : pe* 
foche  b Nunt  (dice  t2\i)ijìa  exqutjtta  3 &• 
'curri  ima  girli  bui  fuis  deferita  facrorunu 
Opera  ingenìorum , in  fpeeiem , cjr  ctoltuht  p/l*. 
W lum  comparautnr  4 Còsi  egli  di  quel  più 
lofio  méttere  in  vn  fepulcro,  che  in  vn  tea- 
tro qUe’maeftd  del  Mondo  4 Ma  peggio  gli 
empi,  de’quali  qui  ragioniamo , Moftrare 
loro  fpiegata  innanzi  i’irìfinità  moltitudi- 
ne de  gli  eminentiflìmi  ingegni  che  ha  la_* 
Chiefa  3 adunati  in  vn  così  lungo  corfo  di 
fecoli  3 dall’Europa , dell’ A fi  a,  dall’Afrxà? 
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aneli’ eli  a vii  tempo  feconda  , e madre  eli 
grand’huomini  in  fapere  , quanto  niun  al- 
tra parte  del  Mondo  : e tutti  hanno  ò prò-  ! 
aiata  ex  profeffo  , ò riabilita  , òprefuppo- 
fta  non  bifogneuole  di  maggiormente.» 
prouarii  , quella  gran  verità  dell’efìèr  l’a- 
nima  immortale  ; peroche  tutte  fanno  per 
lei  quelle  Ile  Uè"  ragioni*,  che  dimoftrano 
vera  la  Religione  Chriftiana , che  tutta  fo- . i 
pra  lei  come  Tuo  fondamento,  s’appoggia: 
tjuefli  (murati , con vna  corfa  d’occhio , e I 
con  vn  fordfo  da  fpregiatore  , appena  mi- 
ratili , tutti  in  vn  falcio  gli  fpiccìano  per 
Semplici  , crudeli  , ingannati  , ìg  oran- 
ti : se  foli  dotti  più  che  tutti  elE  inficine, 
peroche  foli  contradicono  à tutti  elfi  • ] 

Nel  che  veramente  elprìmono  quei  che,, 
dille  P.' ut  arco  , Vn  cieco  entrar  doti’è 
adunata  vnagrand’è  denla  calca  di  gente , 
e qui  dando  del  petto  in  vno  , qui  cozzan-  . 
doli  con  la  fronte  in  vn  altro  , e ad  ogni- 
rr\en  d’vn  palio , vrtando  , al  lèntirii  riurta- 
10,  gridare  con  impatienza } Nonci  vede- 
te f Egli  èil  cieco,  e a Veggenti  rimprouera 
il  non  vederci  : ch’è  mofttarfi  doppiamente 
cièco , e di  giudicìo , e d’occhi „ E per  que- 
lli , perfuadono  à fe  liellì  , d’hauer  in  ca- 
po occhi  d’aquila  , c di  cerniere  , e veder 
quel  ch’è  inuili bile  ad  ogni  altro  cui  nonu 
ifeorga  à vederlo  il  lor  maeftro  Epicureo, 
Che  di idR.  ri  egli  il  primo  quel  tanto  celebre 
4-  rf  mo  Sulla  , che  continuo  era  in  boc- 
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et  deTuoi  difcepoli , e feguaci  : peroché 
carne  di  liti  Iafciòfcritto  S.  Gregorio  Niffe- 
no  Hum-*namrvita.m  in  moattm  Bulle  pH~ 
tabaty  f pi fttu  quodam  cor  por  e noffro  rnfla - 
toy  e(?e  tandìuy  qitandxu  cobi  ber  et  ut , <&  coer- 
ceretur  fpiritur  • Simul  autem  t atque  turno* 
ille  coBapfus  » <&dìjfolutur  effet , ìd  quo  din- 
tur  cohìh'tum , &•  interteptum  fuìffety  extm-- 

guì.  Et  Tertulliano , preHo  a dueiecolipri- 
ma  del  Ni  fièno,  hauea  detto  , b Ni  bit  effe 
pò  fi  mottcmy  Epicurei  fchota  e fi  t e ciò  con-  * 
feguetitem e n te  a I coiti  tuir  che  volle  il  pia- 
cere per  ultimo  fine  deli’huomo  * e far  d*-- 
huomo  E pienti  de  greve  porcum  y come  il 
dille di  sèvn che  l’era  . La  qual  vniuerfal 
onta  della  natura  vniana4,  ben  fu  vendica* 
la  , da  chiunque  li  folle  c quelTAleif an- 
drò di  Luciano  y chefatta  inragzzo>a!la_# 
piazza  vna  bafteuoleftipa  dìdfeccon  celibe 
rami  lecchi  di  fico  ( arbore  leelto  a ciò  con 
*niftero]fouropoftole  in  libro  della  fìlolofìa 
«TEpicuro  vi  mife  dentro  il  fuoco*  indi  col- 
tane diligentemente  la  cenere  , la  gittò  al 
vento  » e al  mare,  attihvremìpJìnrL* 

multerei . E diluì , e dalla  béftial  fua  gre» 
gia  negante  alFanima  l’elfer  fpirito  » tin- 
nì orcale»liane  anzi  dife  orlo, che  difputato  a 
baftanza  . Rimane  hora  il  vederne  vii  po  » 
chilHmoil  tenor  della  vita;  poi  lVltimp  at*J 
to  del  terminarla  » -,  , 

E quanto  E è a dir  della  vita  :•  Non  v*é  a 
• V 3 cui 
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4*2  Ubinomi  in  punto  di  morte 
cui  la  ìperienza  di  sè  medelìmo  non  dimo- 
un , quanto  la  nat  ra  da  in  noi  fragile , di-, 
(ordinata,  lafcibiie;  turbolenta, ftrabocche-. 
uole , matta  : e a quanto  gran  pena  il  buon 
volere  aiutante^  nelle  ragioni  eterne  , ol- 
tre alle  communi  regole  del  Concilo , e Ia_* 
diligenza,  e l’aflìduità  nel  domarla , e rom- 
perne il  mal  talento  de  gli  irragioneuoli  ap- 
petiti , ne  impetri  qualche  tollerabile  vbbi- 
dienza , e foggettione . Hor  a quefta  da  se 
tanto  reamente  difpofla , togliete  ognifpe- 
rànza,  ognitimoredeirauuenire  , e d’vn 
a uuen  ire  eterno  , che  purè  vn  sì  gran  che* 
e in  eflbjViio  ftato  immutabile  di  felicità  ,q 
d.  mi  feri  a , oltre  a.  ogni  termine,  emifura,' 
tor  mentolo , ò beato . Tolta  che  ila  queita ; 
ejpettationead  vnhuomo egli  dtruoua 

con  niuiv  a|tro  bene  che  la  vita  predente , 
d’incerta,  e brieue  durata , coll  appetito  in-' 
gordiffimo  di  piaceri  , aifoluto  da  ogni  ri- 
aperto di  procacci arlid , e goderne , di  qua- 
lunque (ìeno  , onefia,  ò laida  conditionef 
perciò  con  le  redini  fcioite  , e abbandona- 
te fui  colio  a tutte  le paffioni  , e nondiue-. 
liuto  folamente  vna  befiia  fu  due  piedi , ma, 
tanto peggior  delle  hdiàe  , quanto  l’huo- 
mo  può  aggiugnere  alla  narurale  bdtialità 
de’bruti  ,Ia maiitia dell’ingegno  , per  diuo 
uire  pjtù  moftruofamente  , cioèturtolibe- 
tamente  brutale  « Fin  colà  nel  Senato  di 
jLoma , dibattendoli  , e configli  andò  ; il  sì, 
ò il  nò  , dello  fpiantare  dal  Mondo  Carta- 
gine, quel  nulla  men  faggio  n pace  , che 
valor ofo  in  guerra , Scipione  , aringo  pof- 
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Capo  Dee  mofefto. 

/èntementein  difqfa  del  nò,proaàndo,  anzi, 
-profetizzando  quei  che  dipoiriufei  vero  a* 
fatti, che  il  dtllrugger  Cartagine,  farebbe  vii 
diftruggér  Roma, ma  in  diuerfa  péggior  ma 
niera  quella  che  quella:  per  oche  in  quella  le 
fabriche,  in  quella  il  valor  militare , la  glo  • 
ciarla  virtù,i  buon  collumi  : ciò  che  tutto  li 
mainerebbe  col  faluteuol  timore  d’vna  au-» 
uerfariasì  gagliarda, Hata  fino  allora  la  cor- 
te del  Romano  valore  > e da  non  volerli  di- 
ftruggere  , a Ne  meta  ablato  oemulàB  vrbit » 
iuxunati felicitar  Vrbis  inciperet.  Vinlè  ciò 
ciò  non  oltante  il  patti  to  del  sì,  emandolft. 
atterrare  Cartagine;  e la  predittione  di  quel 
gran  fauio  riufeì  in  tutto  sì  vera  che,  b Re* 
motoCarthaginis  metu  ^fublataque  Imperi  j 
^mula  y tam  non  grada  3f< ed  precipiti  turpi  a 
i>irtute  depitum , advitia  tranfcurj'wjz  efì  , 
Nulla  meno  è.  nccelìariò  conlèguente , .che. 
auuegna  a.  chiunque  perfuafofi  l’anima  mo^ 
tire  inlleme  col  corpo  , né  v’eflfer  eternità 
per  l’huomo , nè  altra  vita,altro  fiato,  afiol- 
ue  tutti  i fuoi  malnati  appetiti  dal  timore-*, 
del  giudicio,e  della  punitione  di  Dio , e di 
quel  fuoco  eterno, ch’è.  il  più  gagliar  4o  fre? 
no  che  fi  vii  a domar, e corregger  la  feorrer- 
ta,e  indominabirinfolenza  deifenfo*  . > 
Doue.  poi  ogni  mal.  dipena  .fi  creda  ter- 
minar con  la  morte. ,.  non  v’è  mal  di  colpa? 
che  non  fi  continoui  fino  all  a morte . Non. 
v’è  a cui  non  fia  più  ò meli  noto  l’abbomi- 
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. ¥4  Uhuom  ’ fn  punto  dì  morte 
peuole  molilo  ch’e  a Dionigi  il  vecchio  , 
tiranno  di  Siracufa  j haue  ido  in  sè  egli  fo- 
le tutto  il  peflìmo , e nulla  il  buono  d’ogni 
peggior  force  di  beftie,  lione  , coniglio  , 
volpe, lupo  dragone  ^perche  com’efli,  umi- 
do, crudelejingiuftojfrodole'ite,  micidiale, 
rapace . E non  per  tanto  v’hebbe  chi  vna-. 
volta  li  arrifchiè  a rappresentargli , nobi- 
le, oltreche  giuftiflìmo  atto  , e da  léguir- 
gliene  gloria  immortale,  che  farebbe , ren- 
dere a’  Siracufani  la  libertà  , loro  a forza.* 
d'armiviolentemente  vfurpata:  e profeguì,  ■ 
che  doue  altro  ben  non  glie  ne  auu  enfile , 
pureineftimabile  effer  quello  del  ficurarfi 
la  vita  ,cui,per  lo  mortale  odio  in  che  era  a 
tutti , gli  conneniua  tenere  in  gelofiifima 
guardia  ? fofpettofo  fin  delle  proprie  figli- 
uole ; alle  cui  Sol  . mani , benché  fidaffe  lo 
/puntargli  la  barba , non  però  mai  adden- 
dola con  vermi  ferro-che  gli  giucafie  intor- 
no alla  gola  , ma  Solo  abbruccian  one  leg» 
gemente  a il  Soperchio  con  vn  picco- 
lo tizzoncello.  Hor  mentre  il  barbaro  vdi- 
ua , tenea  tutto  inficme  l’occhio  a vedere 
Vii  bue , che  per  cagione  di  Sieri  Scio  fi  vc- 
cideua  , e additatolo  aìconfigiiatore,  il  fe 
©flèruare»  come  in  quanto  il  Sacerdote  Sca- 
ricò a due  mani , e di  tutta  forza  fa  le  cor- 
na alla  vittima  il  colpo  d’vn  pesate  maglio 
di  ferro , il  bue  ftì  morto,e  cadde  a piè  dell* 
altare;poi  difie;E  non  fare 'io  menteccatto, 
le  lafciatSi  yn regno,  per  fol  quanto  è mo- 
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Capo  Vecìrnoftfìo  ] 

riredVn  colpo,  il  cui  dolore  non  v*è  tem- 
po a fentirlo , perche  tra  Metterne  ferito,©  il 
in  ori  re  concorre  fpatio  fra  mezzo  ì E non 
cheperciolafciar  d’ettere  quel  tiranno  ,e 
quello  fceleraùfiìmo Dionigi  che  era,  rad- 
doppiò  l’animo  a continuarui  , come  pur 
fe’fino  atcr minar  non  prima  la  tirannia  , e 
le  maluagitàjche  la  vita.  Nè  altro  è da  prò-, 
metterli  da  chi  filofofa  della  fiua  morte  fu 
la  morte  d’vn  bue  , e fi  fa  feco  vno  lidio  , 
quanto  al  finire  d'vna  vita  temporale , non 
creduta  e (Ter  principio  d’vna  morteeter- 
na. a Aitch’elìì  dicono  , come  appretto 
Platone  quel -chi  cheli  fotte  di  profe&one 
Poeta.  Io  vorrei  anzi  e fiere  feruod’vn  la- 
ne rat  or  di  campagna,  che  Imperadore  de” 
morti  : peroche  noncredeua  auanzar  de' 
morti  nè  pur  tanto  che  follerò  ombre  di  vi- 
ni . Anch’ettì , come  quell’akro  della  lor 
me  de  firn  fetta  e fcuola^afciato  in  memo- 
ria dall’Euang dilla  S,  Luca, fi  apparecchia- 
no di  quanti  i più  agi, e diletti  defidera  il  co 
cttpifceuo]eappetico,fecondoogni  fuo  ani 
malefico  talento  : indi  riuoltifià  ragionar 

't  4 ' • — * W 

coll’anima  loro , le  d {cono,  b jini ma , ba- 
ie? multa  bona  pojìta  in  anno s plurimo r . 
HequUfce  , co  mede  , bibe  , epulate  .Hauere 
ydito*/- ripigila  qui  tutto  inorridendone  S. 
Jkfilio)  c Si  pedini  am  habuìflet  animante 
quid  altud  dii  ammutiate  potiti j$et  2 Ma  il 
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TThttamo  m potato  di  motte 
vero, e li  peggiore  che -gii  e i’anniintia*pér* 
che  fi crede  hauerla  « Nei  che  egli*  e 1 come 
luì, non  s’appoi  igono  al  vero, nè  qu  nto  alla 
natura,  perochc  fono  incompaobilmentc 
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ilio  fu  il  dir  che  fece.Sù\'ofpero, L’Angiolo 
che  per  comandamento  di  Dio  lì  prefentà. 
informa  vilioile  a diftornare  ìknaluagio  a 
Profeta  Balaam  dalla  mal  prefa  via  -,  in  cui 
caualcaua  vna  giumenta, mofti'andofi  alla-* 
giumenta, non  al  Profeta,  oHer  o le  ragioni 
del  coaueneuole, -quanto  al  moffrut'ù  al  più 
4egno.£  Angelus  (dice  egli)  ìumenio  ipjtus-% 
*}uo  rueheòaturìfe  potiùs  munì  fetta**  voluit* 
qua  m ili  i.^-u  t a ho  mo  cu  m in  ho  nove  ejìt  tx  non. 
inielle  xtt'.pom  parai  ut  e fì  tu  menti  r ìh(en fatti 
& non fìmt\lexfed  feiùt  faóbif  e fi  ìtìit  „ 

./  Così  viuuti  da  infénfati  animali-,  refta_> 
per  vitina©.  a vederli  in  punto  di  morte  , e 
oiferuare , fe  condotti  alla  mazza  nèrice- 
trono  il  colpo  punto  a 1 cri m enti , d ì quel  che 
, fà  vn  in  fe  nfa  t©  a 1 ri  m a le  . lo  per  me  credo 
Verificarli  nella  maggior  parte  di  loro  ,quel 
che  già  ne  fcri/Te  Pautichiffimo  Oratore  chà 
ftiaiio,  Mìnutio  Felice , in  quel  filo  libretto 
d’oro,  l OttatÙGg  Piero fque  Con fi  temi  a me- 
#ft  fiìttm  ,,  nihit fe  effe  poli  mot  lem  magi*  Op- 
tare quàm  Credete  „ fìiahmt&nìm  extingm 
fieni  tu #a  qfeamadfupfìktaréfiatam^  Pcfr 
~-‘4  : * • ci^ 
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Ciò, come  chi  per  difperatione  gittandofi  da 
vna  punta  di  fooglio  a.  fiaccarli  il  collo 
polirò  fepellirfi  in  mare,  chiude  gli  occhile 
fpicca  il  mortai  faJto  , meno  temendo  prò- 
uar  l’effetto  , che  veder  l’altezzadel  preci» 
pitio,  peroche  horror  di  q efta  è.  predente,,  e 
muoue , ciò  che  ancor  non  opera  il  dolóre; 
dell’altro:,  ùmilmente  coftoro,  fi  diftraggo» 
no  dal  peuofo  peniate  a quel  ciré  farà  di  lo- 
to Irà.  poco, e cosi  ad  occhi  chiudili  gittano» 

aelVinferno  ..  . r 

• Ma  ne?  veramente'  perfiiafi.  del  non  v er- 
fere  altra  vita  che  la  prefénte  * ne  I /anima, 
foprauiuere  immortale  alla  diffruttiooe^ 
del  corpo; , fi  fon  vedute  morti  etiviidta 
Ornili  agen  erode,  non  fedamente  tranquille;; 
perle  quali  fiè  prou  atamente  moffrato-.co*- 
$}  la  Fede. , e 1 Innocenza,.  come  Hnié dei» 
tà,  eia  malitia  , poter  cagionar,  effetti:  io» 

migliantiffimi  nelPapparenza  In  quella^. 
HeiTa  mani:  ra  > a che  Ione  appretto  lltt*? 
tacco,  foleuadire;,,  ha  fortuna  , e la  Virtili. 
lì  due  principi  tanto  frà  sè.  differenti  elione 
tanii]  nondimeno  hauer  in  più  co  fé  i me*?- 
defimi  operamentij.cioè,  dar  ricchezze5,di» 
guitàj,  gloria , fignoria , venecatione.del.ptt-? 

blico  gran  nome; , e famalungameiai.^ 
dttreuole  .»  1/l.atoue , ci  fa  tuttora  poco  meli 
che  vedere  [si  dal  natumie  e sì  al  vitto  cel. 
tapprefenta  ] il.  fo  ode  11  p re  a mm  ita  b i le  §ot 
cra.te,nella  prìgicu  datene.  vn  ietucel^ 
fo,  intorniata  d’ vii.  nobile.  cerchio  d’amici 
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4*  $ Uhuotno  in  punto  di  morte 

filofofanti,  dopo  difputata  a lungo  Iaqui- 
ft-ioiK?  , e confermata  coni  ngegnolì  argo- 
mentil’immoral  tà dell’anima, bere  la  taz- 
za piena  del  mortaliflìmofugo  delta  cicuta 
con  mano  tanto  falda  nell’apprdìarlaiì  alle 
labra,e  con  sì  franco  animo  in  petto, e fem-  ■ 
biante  in  volto  , come  non  beuelìe  il  vero 
calice  della  morte , ma  il  fauoiofo  dell’im- 
morcalicà  : nò  perdette  la  vita , ma  vna  rem-  : 
porale^e  dolorofa, cambiale  in  altra  eterna, 
c beata  ; . . j 

a Cam  tremerei  more  ipfa  reumjerretque  j 
•venenum 

Pallida  fecuro  Udlorv  dextta  magi  (Irò  : 
cantò  di  lui  il  SantoVefcouo  Sidonio  Apoi 
linate  . Ma  in  vece  d’vna  tal  grande  sì , pur 
veramente  non  altro  che  fìlolofica  ficurez- 
za  in  punto  di  morte,  giouami  ricordati’* 
vmil  confidanza  d’innumerabili  finti  huo- 
mini , veri  ferui  di  Dio , e già  morti,  e che 
muoiono  alla  giornata  con  quali  maggior 
confolationedifpirito  , che  non  eranvi- 
uuti:chi  benedicendo!ddio,chi  i circolan- 
ti ; altri  tutto  feco  ftedì  in  flentio;  e pure  in 
am  ordì  coiloquj  del  lor  cuor  con  Dio:  al- 
tri lafciando  in  memoria  di  sé  falureuoli 

♦ « i 

documenti , altri  folpirando  alla  beata  Ge- 
rufalemme  , di  cui  già  fono  alle  porte  ; e 
certi  ancora  dolcemente  cantando  : cóme  | 
èl  buon  Girardo  doppiamente  fratello  di  S.  j 
Bernardo  j e per  la  medeiima  madre  onde  1 
nacquero , e per  la  medeiima  Religione  in 

che 
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cheviflèro.  II  Tanto  huomo  , e Mentendoli 
oramai  all’vltimo  fiato  di  quell"  vi  timo  fia- 
to articolò  voci  di  m ufica,  e cantò  il  Salmo 
Laudate  Ùomitium  de  codtt.  sieri  us  fum  es/o 
.ad  id mh acuii  a ( dille  il  S Abbate  Bernar- 
do ) 'videre  exultantem  tri  morte  hovninetru > 
infultantem  morti ; Vbi  eli  more  viti  otta  tuaì 
Vbì  eji  morsflimulus  tuusì  lam  non fìimultts y 
fediubilur . lam  cani  mio  moritur  homo  , cb* 
mori en do  cantal,  ffurparir  ad  Letiiam  ma- 
ter  m<eroris:  ufurparts  ad  gì  ori  am  , clona? 
inimica  ‘y  i>  [tarpar  s ad introitum  regni  porta 
inferi , & fovea  perdtt  ionie  ad  inue  fittone 
falutis . 

* Hor  come  la  pietà  ne’  Santi,  altresì  l’em- 
pietà in  quelli  moftri  d’huomini  , ch’an- 
rìiam  dicendo,  all’annuntiar  lorodn  morte, 
ha  operategli  alcuni  ( le  cui  vergognole 
memorie  tuttauia  rimangono  ) pruouefi- 
miglianti , quanto  alla  temerità , non  alla.» 
confidenza;  non  al  benedire  Iddio,  ma  al 
motteggiar  empiamente  della  Religione , e 
del  le  promette,  e minacce  di  Dio  : inful tan- 
fio  la  morte,  com’ella  non  facette  altro,  che 
difenderli  a dormire  vn  Tonno  , da  cui  nè 
per  voce  d’Arcangiolo,né  per  fuon  di  tron- 
ba,  come  dittfe  l’Apoftoio , nel  dì  del  finale 
giudizio  , b nè  mai  più  ne’ fecofi  eterni  fi 
debbano  riTentir  , peroche  tutto  infieme 
annientati  nelTanima , e diuenuci  altre  for- 
me nel  corpo.  Alcuno  poi  ve  n’è  fiato  da  ri- 
cordarli infra  gli  altri,  diprofeflìone  , e di 

vita. 
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470;  VHuomo  in  punto  dimoiti 
vita,nó  Vo'dir  quale,  che  non  ha  troppi' a n^. 
u,i,veggendoii  in  punto  di  morte  attornia* 
-to  d’alquanti  luoi  difcepoli  e feguaci,fcop-% 
piò  in  vn  detto  poco  da  ’fil.ofbfo, , niente  da. 
Chriftiano,tutto  da  animalesche  fra  poche- 
bore  faprebbe  vero.,  e prouato,  il  sì  òil  nò, 
dell’efTcr  l’anima  immortaJemon  potendo!; 
papere,  s’ejla  noi  foflè,e  doueudo  a lito-gran, 
cu  fio  faperloj  perch’ella  è iti  fati  qua  Ice  1% 
infégna  Fede  , non  quale  Arinotele  mal. 
intefo,peroche  non  ben  voluto  lafciarfi  in*, 
tendere,  tal  volta mofiradi  prefupporla-». 
Verfo  è,che  vn  tal  detto, non  e. punto  imo-* 
no , annego  a eh  e pur  nuouo  in  quanto  mo* 
fintolo  in  vn  filosofo  chiiftiano  . Habbia-*. 
ino. dalla  penna  di  Seneca  ricorcato.,  e con, 
inatte  lodi  celebrato,  vn  Caino,  cui  1 Impe«* 
rad  ore  Caligola  mandò,  decapitare  in  cafa  .. 
Gli piangeu.ano intorno  a cala’ occhi i-  pa~ 
retiti  , lagrimauan  gli  amici  folo  della, 
coftpro.  turbatione  tur.  ato.,,  a Quid  ma^ 

fiijnqmtiffiìs  ?.  Fot qus&nti r, an  immortale* 

4nimcejtn1.il  go'd'fciam.  E fu’l.dace  ilcollo» 
^lla  feimitarra; , tutto  s’affi/sò  col  ^enfierò, 
ad  ofleruare. l’anima  nello  fgu  iz? argli. 
inori  del  bufio,  farebbe  alcun,  mouimento. 
fbn  d b i le  l.P  r omifi l q quid^phrtij?et}  jir*. 

cumitur.um  arme  a , & indicat.ur.nm  quis. 
effet  ani  marron  (U&fts. . Ma  egli  noos’a  UUe*. 

deua.di.faE  fopra  di  sé  già  non  più  iivpoter 
,/vn  conto  falfo..  Come  chi  condotto  a 
Cepeliirlo.  viuo  in.  Viiaprigionfotterra,pro- 

met-. 


- Capo  Decimo  fetta* 

anetttrfle  a "li  amici , polche  vi  fofle  entra- 
to , vfcirne  a darloconuoua  come  ben  ® 
mal  vi  s’alloggi  „ Non  gitterò  già  io  i palli, 
col  tenere  lor  dietro  a vdire  quel  che  dico- 
no nell’inferno  * polche  vi  il  truouan  coli* 
anima, troppo  a lor  difpecto  immortale  , c 
già  in  ilìato  di  non  do  uer iene  fperare  in_j. 
.eterno  mutatione  in  meglio , Adunque  ec- 
cone  vn  per  tutti,  quello  Inaurato  Epulone 
deil’Euagelio  » chiedente  di  colà  giu  in 
mezzo  alle  fiamme,  in  conto  di  fomm.a  gr  ai 
tia,  al  Patriarca  Abramo,  difpedirdal  fuo 
fieno  Lazzaro  meifeggero  a cinque  Tuoi  fra- 
telli, auuifandolf  non  morir  l’anima  altri- 
menti vna  col  corpo , maper  troppo  e iìerui 
vn  altra  vitata  cui,  afiamme,e  a fuoco  non 
fi  purga,mafì  paga  ,nè  mai  fi  fcoiica  il  debi- 
to dd  male  operato  in  .quefta  JSfoii  haue  lo 
egli  creduto,,  ebauere  indotti  i f uni  fratelli 
à non  crederlo -ifìor  nedappianoc  il  vero , a ■ 
Ne  & ipfi  'vernini  m hunc  loct>tr*  torrnen - 
.forum  + Recale ns  beee  uer  ha  ( di  S.  AgolfinO' 
che n’è  l’autore  ~\.pKupt$reQ  uclebat  Laz..*- 
tum  redire  ab  j taire i fuos  * Alche  la  ri- 
fpofta,  che  il  Saluatore  d iflè  hauergli iédu- 
ta  Abramo , fu , vn  coliancemence  negar- 
glielo i ma  ripigLbdl  dannato  Non  y pater 
jfìbtahà  xfed J*  qui s ex  morltfh  tetti  a a eos 
panUenttam  agent ..  jSopra  il  qual  detto, e la 
cagione „ onde  Abramo  da  capo  girci  dine- 
gò, degniflimo  è dà  £en  tdirtì  banPierChci- 
ii^qgo,  e conlui  terminatoli  piu  dire  del» 
* --  . le 
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le  ree  morti  de*  peccatori,  farci  foggi ugne-  I 
re|alcuna  co  & ckll’auuenturofa  fine  de’giu- 
fti . a Hoc  ^«(ripiglia  il  Santo)  de  corde 
omnium  àìcitlhoc  de  dejìderijs  cunriorum  pe-  , 
titl  hoc  de  vettr  omnium  loquitur  mundano- 
tumiomner  enim  ftif urtare  confu eutmusiQ fi 
quii  'veniret  a mortili  r7  & quid  ibi  agi  turare 
referret  f oraner  crederent  ci , Benché  dopo 
hauer  rifpo/to,  perfidi*  non  ignoranti  * eficj 
quodfic  loquimuty  qua/?  emendando/?,*  e dif-  | 
dicendoli  detto,conchiuae,  Noluntr  no  funi 
referri  <vt/arqui  'volunt  audita  non  credi, Sci- 
muf,fèimuf,&4  'bit  am  parar  il fed  ctum^  ; 

capti  * •virtuttim  tempur  notumur  aduenite  | 
fingi  mm  nefrite  quod  jetmurfisr  pofì  mortene 
quid  fity'&riumm  ab  inferi r 'venire  qui  dicati 
Cfcm  de  cerio  Ohriftue  z>enienty  dir  &b  in-  j 
ferir  ipfe  redtens  , Cd"  quid  tono  & iti 
cesio  maneat  y (sr  quìdxnalos 
. ex  peri  et  ininferno  » & 

, docHerit  > & firma- 
uerit  exeftf-  / * 
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XVII. 


Rapprefentajl  la  confolata  morte  de. 
Giu /li  . Il  ritenerne  V annunzio  « 
con  allegrezza  , la  venu - 
ta  con  dejlàerìo . 

OVeI  gloriofo  vanto  , che  Seneca  ag- 
giudicò come  proprio  a’  foli  fegui- 
tatori  della  fuafetta, dicendo  fu  i~ 
accingerfi  à ragionare  della  C ftaiizi  del 
Sauio , fra  gli  Stoici , e tutti  gli  altri  di  oua- 
li^ique  fi  fieno  profeflìone , e dottrina  filo- 
fori  j correre  quella  differenza  , eh  è fra  gli 
Huomini , e le  Perniile  : ,>  perochc, Soli  gli, 
Stoici  hauer  1 animo  mafchio;e  il  cuore  ar- 
dente in  vna  fucina  di  (piriti  ecncrofi  : tutti 

v di  V • * 

gli  altri , hauer  non  altro  che  l’anima , cofa 
reminile,  peroche fenza animo  ; tutta  per 
viuer  mollemente  , nulla  per  morir  forte - 
mente.’Queflro  (dico)  negli  Stòici, nulla  pii 
ch’arroganza  propria  di  quella  Setta  , 
vanto  di  prefontuofe  parole  , con  quanta 
più  verità  , e ragione  , conuerrcbbefi  dare 
alla  Religione  chriftiaaa , rifpetto  etiandio 
a’Filofofi  di  qualunque  più  rigida  profef- 
(lone , e difciplina  già  mai  ve  nè  haudìè:  nè 
(blamente  quanto  al  viuer  , e adoperare-# 
fecondo  le  leggi  dell’onefto,  e quel  difficile 
imperio  , che  pur  de’hauer  la  ragione  fo- 
pra  il  fenfo  > ma  Angolarmente  ripianto  ab 

non 
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m /L  'hucmo  tn  punto  di  morte 
non  temer  quella,  che d’infra  tutte  le  cofèj 
terribili  è la  terribilidìma  come  va  per  con- 
sueto di  nominai  fi, la  Morte.  Hanno  i Filo- 
sofi certi  loro  pochiflìmi, che  continuo  ram. 
mentano , molici  di  temerità , mà  appreflò 
loro,  miracoli  di  fortezza  , a Quel  gioua- 
«etto  d’Ambiacia,Cleombroto,il  cui  volon 
tario  precipitarii,rialzano  dalla  terra  fino  al 
le  ftelle  j allora  che  Salito  Su  la  punta  d’viu* 
altiflìm  o edifìcio , e quiui-  quanto  non  mai 
per  l’adìetro , attentamente  riletto  il  Fedon 
di  Platone  , prouantein  bocca  di  Socrate 
l’immortalità  dell’a  ipia , venne  in  tanta.* 
certezza  di  douer  dopo  quella  vita  trouar- 
ne  vnaincomparabilmente  migliore,  ch<£> 
impartente  d’afpettar  che  la  morte  veni  (Te  a 
trasportamelo,  ligittàegli  incontro  a lei . e 
ftretto/ì,  come  fìcurtà  della  Sua  fperanza  , il 
Fedone, opera  di  poche  carte, in  pugno, 
h V ita  njaleynuro prceceps  delapfus  abatto  x 
thxtfìi  morienf)  Ambraciota  puer  « 

Seneca  poi.  Sono  vn  falcidio  a vdire  le  Sopra 
Smisurate,  lodi,  con  che  ad  ogni  poco  rican- 
ta l’vccìderlì  di  Catone  , prima  che  cader 
nelle  mani  d iCeSare:ra p p re  Sen  t a nd olo  col. 
medelTmo  trattato,  del  Fedone  ueH’vna^ 
m an.o,e’l  pugnale  Suainato  nell’altra:  pero- 
che  , c ]Juo  h<ec  in.  rebus  extremit  infìtti* 

?, nenia  profpexerat  ; alterum  'pellet,  mori% 

atte  rum  vt  pofiet  ; e datoli,  d’vna  mortai  ; 

punta 

■F1".  t il  ■ mi*  wm 

a S.  Aug.de  Citt.D.ei  l.i.c^i^ex  M.T ulU 
Tufi.' 
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. Capo  Deci mofe  fio  K r 471,  ., 
sua  .a  nel  pecco , dalla  ferita  ( per  miracolo  - 
di  parole/ìgorgar  piu  gloria  che  fangue.Mà 
l’Euingelio , e in  lui  le  infellihili  promefle 
delia  beata, e immortale  vita  auuenire,  non 
haboiam  noi  veduto  nel  precedente  difcor- 
fo,  non  va giouane  pazzo , e vn  vecchio  di- 
fperato , come  quelli  due  dal  Feion  di  Pia- 
tone , mà  innumerabtli  d’ognietà,  fello , e. 
ca.aiition  : di  vita , Martiri,  etiandio  giubi-, 
lanci  in  così  tormentolè  morti  , ch’iu  ellèl 
U menoma  parte  dell’agonia,  era  il  morirei 
Hor  ch'in  tutto  il  rimanente  de’Giufti , nc*;i 
quali  la  fedeltà  della  parola  di  Dio  che  no 
tolamente  li  conforta  , mà  gli  obiiga  a {pe- 
lare , e fu  i meriti  del  Redentore  Catti  110-* 
Uro  patrimonio,  prometterli  quell’infinito,' 
bene , ch’è  la  beatitudine  eterna,  debba  le  «.  ’ 
guir  , efiegua  quello  niedeiimo  effetto  deh  ' 
morir  confolati  3 ragion  vuoi  ch*io  qui , aU 
meno  con  alcuna  brieue  conlìderatione , il 
dimoftrL  , • . : 

Nè  vi  fate  a creder  , ch’io lia  per  nega- 
re ne’Giulii  la  fua  parte  alla  natura  la  quale 
troppo  è vero  quel  che  né  dille  l’Apofto- 
1q  , elvella  , fenza  fpoiiarfi  delia  vita_^ 
mortaio  ch’hà  , vorrebbe  foprauefiirli 
dell’immortale  ch’alpetta  . Ella  opera  da 
quella  ch’è,  cofa  animale  , e determinata 
al  fenfibile , ctfin  lei  fà  le  lue  imprelfioni , 
e cagiona  i fuoi  effetti , nè  lagratia  ordina- 
riamente li  toglie , mà  li  rintuzza  * ò li  fu»-, 
getta  per  modo  , che  non  loprafaccino  la 
Stagione.-  Eie  (come  alle  altillime  monta-  - 
gne  ) le  nuuole  ne  ingombrano  , ci  venti 

1 . • n$ 
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*P6  Ifhuomo  in  punto  di  motte 
ne  temperano  la  parte  inferiore  » Fa  cima 
che  ifè  tanto  più  rileuata,  habbia  fcoper* 
tele  fopra  il  Ciel  fereno,e  con  eflotranqur- 
Htà,e  bonaccia.I  folpiri  che  vrìa  grandefpe- 
ranza  gitta  verfo  il  bene  ch’afpetta,  fono 
folpiri , noi  niego , e pronengono  da  afflit- 
tioneanìrda  affli  t rione,  il  cui  agro  è corret- 
to da  vn  tal  dolce  ch’il  tempera  , chenon  fi 
può  dir  certo,  fe  vn  tal  fofpirare  fia  cofa  di 
confolatione, òdi  pena . a Cum  maona  f^e 
femìfius (dille  tutto  a mio  proposto  5.  Ago- 
filino)  Cvm  magna  {pegemimnsJ3tmdut  ha - 
bei  irifìitiam  : (ed  eiìgemttut  qui  habet  & 
gaudtum*  Egoputo  Saram  fterilem , laetanu 
gemutffe  eùm  pantet . . Non  potea  meglio 
clprimerfi  quel  ch’io  dico . 11  morire  , hà 
dolori  di  morte: mà  doue  il  morire  è parto- 
rire vna  vita  beataci  gemere  partorendo,  è 
giubilare  gemendo . Ricordatoli  ancora  di 
quel  feroce  lione,  che  tutto  ardito  , ebra- 
mofo , fi  fé  incontro  à Sanfone  , perisbra- 
narlo,  e delle  carni  f arfene  patto  » b Mail 
valor  oiò , peroche  inueftito  dello  Spirito  di 
Dio , gli  fi  auuentò  a rpaniignude , e ae- 
ratolo nelle  mafcdle,  glie  le /ga  ngherò»  e 
IVccife-.Pochidì  appretto»  tornato  perqud 
la  tteflà  f or  di  a a riuedeme  il  cadaucro,  tro- 
no vno  letame  di  pecchie hauergli  lauorato 
\n  fia  le  di  mele  In  bocca.  Tutto  in  mirteto, 
e in  figura , del  Precider  che  Chritto  fè  in-* , 
sè  ftefìfo  la  nottu  a morte  : peroche  in  veri-  j 
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tt  è morte  morta  , quella  che  dà  vai  vi- 
ra non  mai  più  Soggetta  a morire  » Par. 
10 a per  nato  ella  hà  tuttauia  dellionefcu» 
.ertibilità  del  Sembiante,  per  cui  né  Smarri- 
re il  le  ufo,  e fé  né  raccapriccia;  mà  ^-atteric 
reto  per  cagione  del  nuocere»  non  l’hà  piu. 
:ìie  vnacofa  morta.  Perciò.  Tela  natura, 
meor  ne’Giufti,  veggendolefì  vicina , fe  nc 
:ifentc,  la  ragione,  accordameli  con  ia  fede* 
uicor  nè  tr  e,  e guida  mele  di  cdnfolationc. 
-osi  è tutto  vero  quel  che  di  quello  fatto 
crilTe  quei S. Ambrogio, a cui  bambino  iru» 
rulla  e dormendo . le  api  portarono  il  mele 
a bocca;  a Ibinunc  cibns  eft^vbi  eratante 
ih/  et  fame  s me?  tir.  In  /aiutempericftla,  itt* 
ut.uitaiem  amariiudo ccmtsrtiiur^Graùa  ex 
(fe  n fa  proc  e ffit, potenti  a ex  wfirmitateifrita 

k A4  otte  * \ 

Ed  io  pur  veg^o  f dui  per  auuentura  ai- 
uno  J vn  Ezechia  Rè  giudo  , che  nel  de- 
untiargiifi  dal  Profèta  Ifaia  la  morte , non 
blamente  nèlnorri  ;ìfce,e  addolora  es’ac- 
ifta,  e piagne  Flet  u mag  ^ , mà  tanto-,  e 
riega , e Sospira , e dice  Sua  ragione  a Dio  , 
falla  fine  impetra  , b che  rndlb  mano  3, 
ùracoli  sì  (tupendfcom’è  dar  voica  indie- 
o il  fole , fi  dilaghi  dall 'infermo  la  morte, 
le  nè  prolunghi  a parecchi  anni  la  vita^, . 
er  Sanar  quello  efempio , io  mi  varrò  del  - ‘ 
rilpofla,  ò ammonitiouè',  che  S.Gtego- 
o il  Grande fcrilTe  al  Vefcouo  Natale , che 

tutto 
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4^8  r Uhuotno  !»  pùnto  di  moine 
tutto  età  fui  fare  dell  nari,  e cene,  tropo  più 
tante, e fonemi  j che  à VefcoUo  non  lì  con* 
uìene  ; e difendei! afì  coirefempio  d’Abra^ 
mo , Patriarca  fanti  dì  Jno  , e pur  nel  libro 
del  Genett  fe  ne  leggono  de’  conuìti,  ètian- 
dio  con  titoli  di  -magnificenza  * a Hoc 
exempht  fcrifiegli  il  Bcatiflìmo  Padre  («* 

que  nor  beatitudimm  "vefitam  yeprchtndi - 
tnitt \fi hancfufcipeYe  Angelus  in  hofpùali * 
tale  coorte  fermar  . Vaaan  le  colè  del  pari,  e 
riomhò  in  che  rìprenderUi  '*  I voftri  conui- 
rì  , fa  la  Tanta  ofpitalità  che  gli  appretti  as 
pallegrini  , non  la  delitiofa  gola  gli  ami- 
ci : e voi  di  tal  vita , che  meritiate  d’haUeP 


due  e tré  Angioli  à tauola,cotne  Ve  gli  Ireb- 
be Àbra  mo , e allora * ben  vi  ftarà  l’ appio* 
priaruene,e  imitarne  l’efempio,nè  io  faprò 
altro  eh  e grandemente  lodamene  ; Hor  io 
tutto  a fonile, dico, Vn’Ezechia  Rè  di  Giu-i 
da»  l’efempio  della  cui  fama,  il  cui  z e- 
lo,e  affidili  tà  nel  culto  di  E)io , fofteneuali1 
Religione  In  mezzo  all  Tribù  d’Ifràelto; 
trafiliate^ , e in  gran  farte  idolatre , era  de*i 
gno  di  viuere  mille  anni.*efe  invederiì  tró- 
eata  à mezzo  la  vita, piagne, e fi  lagna, quel- 
le lagrime,e  quell’Iamenri,  nó  prouengcnó 
in  lui  da  debolezza  di  fpirito  per  rimordi' 
morte  , ò per  dèfiderio  di  vita,mà  fono  ef- 
fetto di  zelo  dell’onore,  e del  culto  di  Diesi 
che  morto  lui  > non  hauea  fuccettbrejfopn 
la  cui  virtù  f curarli  > che  continuerebbe  il 

mentenerlo,  e promuouerlo* 
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Hof  pania  ch'io  mi  faccia  à ragionarò 
dei  Panimo,che  iGiuifli  rlceuono  al  denun- 
tiar  loro  là  morte , non  vi  diate  à crédere  , 
ch’io  ri  llringa  quello  beato  nome  di  Giti- 
lo , a que’foli  pochi  > de’quali  la  Chiefà  fe- 
steggia conpUblica*  Solennità  la  memoria, 
[opra  gli  altari . Comprendo  tutti  i ferùi  di 
Dio, Iteranti  nèil’immen/kà  delle  fue  mi- 
fericòrdie , nella  fedeltà  delle  fue  prom  e (Tei 
nell’infinito,  valore  de’  meriti  di  Giesiì 
□trillo  : auuegnà  che  poi  > come  Ilei  la  dà 
[iella,  cósil’vn  dàll’akro  li  differenzi  nel 
piu  ò meno  rifplendere  in  virtù  » e hauef 
.iouttià  di  meriti  appiedo  Dio-.  Dùnque,  à 
liruèneil  cóme  , non  mi  varrò  d’efempi  -, 
colè  particolari , e priuate , ma  d’ vna  riflef*-' 
ione  -,  che  non  mi  pare  irragioneuole , e lì 
iillende  à tur  ti . Quella  è 3 ì’hauere  il  di- 
ìin  MaeflrO  , infognandoci  ad? orare  con 
orma  dettataci  di  lùa  bocca,  vnite  -,  non 
èn'za  il  fuo  millero  3 quelle  due  domande  * 
Fdttemat  Recnum  itmm  , e Fiat  uolunta? 
m 7 i l’vnà,  è l’altra  delie  ouali , concorrono» 
amabilmente  in  quello  fatto  j e vuol  ve* 
crii  3 incominciando  primiermente  dalla 
èconda» 

Sappiamo  dunque , che  Iddio, elettici  fi- 
o ab  eterno  , à douer  edere  , e dipoi  nelle 
lifUre  dd  tempo  à lui  partite  conuenien- 
i . trattaci  l’anima  fuòri  del  Nulla  che-» 

' J « . V-  - 

per  così  dire)  ella  era,ci  hà  gratuitamen-* 
e data  quella  Vita  che  aabbiamo . Perciò 
rotine  non  punto  debita  ànoi  per  veruna 
ragioniceli  ineriti  % tutta  è Ipoutanea  mer- 

• ' cè 
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cè  rei  fuo  amore  , e liberal  dono  della  fila 
mano.  Il  che  preiiippofto  ellèr  veriflìmo, 
ne  proviene  , che  riu  lendola  egli , etian- 
dio  fé  il  riuoierlanon  lolle  per  ricambiar- 
cela con  vna  vita  infinitamente  migliore, 
j «gratitudine  da  nontòlerarfi  farebbe  , il 
contorcerli,  il  lagnarfene,  il  confentir  den- 
tro l’animo  a vna  feontentezza  , quale  ap- 
punto farebbe  , fe  elfo  Ile  tolto  il  noftro , 
ò fuor  di  lìagione  , ò con  violenza  , ò à 
torto.  * ; 

Nc  percioche  le  feconde  ragion  natura- 
li., lìen  quelle,  che  ci  tolgon  "[a  vita  , noi 
a giudicarne  come  dirittamente  fi  dce,hab- 
hiamo  ad  hauerie  inaierò  conto  , che  di 
linimenti , i quali , con  ordinatifiìma  ra- 
gione , e configlio , la  Prouidenza  artefice , 
e riilponitricé  celle  colè , e de  tempi , ado- 
pera al  fuo  lauoro  ; nè  élfi  altrimenti  fi 
muouono  , hor  nel  quanto'  , ò nei  quan- 
do , che  molli  dall’imprelfioneche  d foj 
pra  riceuono  . Haurete  vdko  ricordare 
aliai  delle  volte-  ia»fcaia  che  • ide  in  fogid> 
Giarobbe  , e tiitta  dal  fummo  all’imo 
dilli  diere  làcratnenti , emillerj  : non  s» 
già  le  penandone , vi  farete  auuenuto  in-» 
Viìa  riflclfioue  che  qui  a mè  fi  prefenta , ir'1 
• le  mille  altre,  di  ch’ella  è fecondifììmoat-l 
gomento  * HaUUi  a confiderar  tre  cobi 
Jdciio  appoggiato  alla  fcala  nel  a fommiù 
c’ellà  , e la  beala  fcambicuolmente  alu.i 
come  reggente!]  a foireguo . Per  ella , A h 
giolifu3egiu  ; altri  che  (montano  , alt  i* 

. . che 
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che  falgiòno  . Al  J>ic  d’eiTi  , Giacobbej 
che  tutto  proftefo  in  fu  la  ren  a , donne 
guanto  d'alfa  fenfitiua  parte  di  lui  ; mà  nel 
meglio  dell'aninr.a  dello  , e vegghiante  , 
conternf.  la  , e gode  nella  veduta  di  quel 
mi  fteriofo  /gettacelo  . Hor  io  in  quello 
Tuo  dormire,  e irò  così  , ad  occhi  aperti, 
rauuifo  il  morire  de*  Gii  fti  , veggen- 
te!] nel  dolce  fogno  eh  è la  !]:  erari?  a, aperti* 
innanzi  il  Cielo,  e Iddio  che  ve  gli  attende 
in  piedi, e tutto  in  ateo  d’accodiui:  E fonilo 
Veramente  efler  a. morte  a’Giufti  , Vt  re- 
auiejc^nt  d labodiui  finir  , di  qui  a poco  il 
inoltrerò . Negli  Angioli  che  diffondono, 
e à mano  amino  rifulgono  , fono  efprcihi 
ftveilàggeri , fediti  a chiamai1  , e condur 
foco  Fallirne  a veder  Dio,  In  Dio  ftefio , a 
cui  la  Scala  s’appoggia , ed  ella  lui , Filone 
fiuiamentó  auuifa  la  Prouidenza  gouerna- 
tri  ce  dell ’Vni  uerfo  , con  ordine  concate- 
nato delle  ragion  mouenti  a*li!porre,e  vo- 
ler in  atto  lìiccerhuamente  hor  quefto  ef- 
fetto,hor  quello , fecondo  i giuftiflìmi  con- 
figli , e decreti  di  Dio  , da  noi  non  conue- 
neuoli  a faperfi  . a C reàendum  emm  e fi  [<ii- 
ce  egli)  fieni  m cirrv aurrgsun  , aut  tnnaui 
oubernc.torem  , ita  re  bui  omnibus  (uperjìare 
eum  . %u\  ttt  » cotponbus , animaèur  , ant - 
rnantibnr  t mentibu*\  Angeli* , tur, ti. / e/uje 
terrai  i-elaere^  z>tl  c<zlo  contini niur  rtattrit 
1 um  ufi bili  Lu  s , tum  innifi bili  bit r . 7 c'^nm 
enitn  die  mm.dum  ex  fé  Pendente  fri  regit . 

X t.CL- 


a Lib.de  infimnijs . 


Digitized  by  Google 


I 


VhuovAo  in  punto  di  tutorie 
Certi  dunque  i Giufti , e altrettanto  che  p& 
Cuidenzà  ficuri,qUigiù  nulla  mUouerfi,nul- 
la  produrli  ò diftruggerfi , che  Iddìo  non  vi 
habbìa  foprà il  coniglio  a Volerlo  , dentro 
là  manó  inuifibìle  all* operarlo , in  qualun- 
que hora,  e per  mezzo  di  qualunque  Ha  ca- 
gion  naturale, lpr  lì  denunzj  il  terminar  del- 
ta vitaxiceuonlo  non  altrimenti, che  s‘vdi£ 
fòro  vnà  efprelti  voce  di  Dìo  , ch5à  se  amo- 
roSamente  lì  chiamare  rispondono, come  già 
il  piccolo, ma  fin  d’allora  Santo,  e poi  antìG- 
fimo  Samuello  altre  volte  chiamarlo  ch’Id* 
dio  fé, dormendo  egli, e credendo  quella  e£ 
ìer  vóce  del  Sacerdote, Eli  a Ucce  tgOy'vcca* 
fii  enim  me , Là  qUal  prontezza  a Voler  di  sè 
nuU’altrO  da  quel  che  Iddio  ne  vuole  , hor 
fià  nel  molto  vitier*  6 nel  t fto  morire  * à 
inoltrar  quanto  aggradì  a Dio  > e di  quanto 
merito  virtù , Ha  fia,io  non  hò  Come  rappre 
Tentarlo  che  mi  fi  disfaccia,  altrimenti , che 
riscontrandolo  col  più  degnoatto , che  per 
auuentura  fi  legga  ne  Sacri  libri  del  vecchio 

Teft amento»  - . v 

Confedi  di  se  medéfimo  il  fratello  b ad 
gran  Bafiiio  S*  Gregorio  Vefcouo  NiflTeno  > 
che  mai  non  s‘auueniuà  coli ‘occhio  nel  Sa- 
crificio  d’Àbramo  in  quaranrque  parete  , ò 

quadro  il  Ve  Ielle  dipinc  > , che  tutto  dentro 
intenerito , . non  lagrii  nalìe . Oltre  ài  pren- 
derne in  vno  Sguar  io  vna  gran  lertìone 
della  più  eroica  virtù  , che  degna  folle  di 
rappresi icare  qucirimparcggìabite  Sacrifi- 
cio, 

à b Qrat.ie  Ab^aìt****  *.  • 
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do  , tutto  Opera  di  carità  ì e 

Pio  Padre*  e d'vbbidienfca  * 

Chrifto  Tuo  Vnlgenito  * del  quale  quei 
Abramo,  padre,  c facerdote,  e d'HaeOj,; 
thna-  e figliuolo, fu  imagine , e figura . 
rigene  infra  gli  altri  ( come  p iu  addietro 
dicemmo]  e dopo  lui , il  Ch  ri  io  domo , né 
hanno  fcritte  marauiglie  quali  a priioua-.  j 
ttià  noti  mai  tante  , che  non  fi  chiamino 
vinti  : foprafatto  loto  1 ingegno  dalla  gran» 
dezza  , e merito  deli  argomento  3 Se  mai 
Vedefie  rappreièntato  in  ifceaa  quefto  fa- 
rri v fo  facritìcio  , e i due  Volti  del  vecchio 
padre- , e del  figliuol  giouanetto,  atteggia- 
ti d’vna  me . efirhà  artifici  afa , e per  illudo, 
fenile  a naturale  > e veraièreni-à  , e diuo- 
tione  , permodòche  il  ve  crii  v’inteneri- 
tla  i fappLte , .che  nonfi  può  .far  coppia  d’-  • 
imltatioiie,  che  lionfia  mille  voice méìi<3 
di  quel  che  folle  la  Verità  dell’originale..*  O 
itouum  fptóiaculitm  (vagliami  delle  parole-* 

del  Veicoliate  Martire  S.  Zenone contem- 

**  - ^ 

poraiieo  d’Origine  J Nvuum  fpeftacuium  * 
& uer'e  Deo  dignum  , n quo  definire  dif- 
ficile eft  y ut  rum Jit  paiientior  Sacerdote  an 
ma  1 Nemo  rogai  y nemo  trepidai , ne- 
tno  fe  ex  cu  fiat , nemo  titbaìur  , ne  Vere  fit 
faricidium.  . lite  exetit  gladium  ( notate 
fingo iar mente  quelle  parole  ] Itle  exerit 
gladium , iile  ceruicem  \ uno  noto  > una  de- 
noti on  è i Sub  tanto * non  dicam  bumaniti*tirf 
Jed pttms  natura ipjìm  metti,  iati  funi . La- 
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punto  dì  morte 
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tìmanente,fol  ne  ripiglio  quel  ma-' 
rauìgliofo  accordelli  non  so  ft*  anzi  mi  di-' 
ea  di  due  voleri  in  Vn  atro  , ò di  due  arti  in- 
vìi volere#  Sguaina  Abramo  il  coltello,  Ifa- 
co  gli  porge  il  collo  : quegli  alza  il  braccio 
per  ifcaricare  il  colpo, qudti  eli  lì  fa  incori- 
tro  a ticeuerlo . Et  fi>&  tanto,  max dttam  hu- 

manìtatis,fed  potiùs  netta  a?  ipjìvs  mett  eteti 

jW.Bor  chi  muoueua  in  cff,ìl  braccio  all' 
v»o,il  collo  all’altro, credendoli  l’v«o,e  l’ai 
tro  di  far  da  vero,  c quegli,  veci  dere,  equo- 
fti,morìre:PuMi imaginare,  che  la  natura^ 
pur  fidamente  vi  conferitile  ? ò che  dupidì» 
per  noti  dite  impetriti  dentro  , non  fentifi 
fero,  non  so  fe  mi  p offa  dire  la  pugna  sò  ben 
che  il  mouimcnto  del  naturale  affetto  ? Mà 
li  lbpraftaua  vn  affetto Superiore , di  volere 
quel  che  Iddio  vuole  $ e il  padre  fendergli 
il  figliuolo,  e il  Jìgliuolo  la  vita,  che  doni 
di  Dio  erano  rvi?o,e  l’altra,  a ci afeun  d’eflì 
ii  fuo.Oh  quefto  è meritar  da  vero  j quello 
è lauòrar  di  virtù  fina,  é nulla  mano  che.* 
eroica  ] E nel  Giudo  di  cui  ragiono,  il  rafi 
fomiglia  in  non  poca  parte  , l’accettar  la_» 
morte,  e!  fuo  annuntiarla,  non  vo’dife  fco- 
me  pur  ve  ne  ha  rutto  dì  de  gli  < lèmpi  ) con 
rendimento  digratiea  Dio,  e cantici  d'alle- 
grezza, ma,  fé  non  piti , conform andofì  nel 
voler  di  Dio  ,e  mentre  egli , p are  ancora  iti 
quedo  amorofo , lièua  alto  il  ferro,  e il  col- 
po, incontrarlo  con  quel  F at  biuta*  tra, 
che  propoli}  e i è vii  come  incontrare  il  fer- 


ro, offeren  logli  prontamente  il  collo . 

Sagiiam  hora  più  alto , a \C  Adami  <t 

. , . * ► *.  _ - 
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■%;  Capo. * DtamùfetttmO'U 
gnnm  tuum  : la  qual  domanda  cosuieìla  di- 
gnità, come  nell’ordine,  èia  prima.  E pia- 
cerai cominciarne  a ragionare  da  quella 
fknta  » e pia  altrettanto  ehedilctteuole^ 
vfanza  del  Profeta  Daniello,» di  /a lire  in  tré 
diueriì  tempi  del  giorno  fu  la  più  eminente 
parte  della  Tua  cafa  • e quinci , Jtpefitq 
fineftra,  che  da  Babilonia»  dotttJjpjj^ 
tù  , vokaua  yerfo.Gerufalemine  gli 
■occhi  della  mènteCnonpotendo 
pa  gran  lontananza  vederla  quegl  i 
po)inuiaua,e  telila  qualche  fpatio 
jpo  il  cuor  fido  in  lei  : a Bt  adorabat 
ìji  facro  tetto  ) confi- ebatutque  coramDe* 
o , Hor  non  è qu  fio  medesimo  il  far  de*1 
Giutti,  in  quefta  Babilonia  del  Mondo-,  nel 
? cui  mezzo  viuiamo  , condannati  a vna  do- 
?ta  , penofa , intollerabile  fèruìtùd  patire  fi» 

irli  I/al  nliailfA 
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per  non  fentirne  il  romor  delle  tante  che 

contrattando  c’infettano  » e delle  altrettan- 
te che  lufingando  ci  alettano  , c lòuente, 
l hor  quelle,  hor  quelle  ci  atterrano,,  e fopra- 
. fanno:  c quitti coll’anima  tutta  in  filenti  ot» 
3 medi  gli  occhi  in  quella  foprabelliflìma^* 
- Gerufalemme , patria  de’ Beati , diottra^ 
ft  efpettatio  ne,  nel  vagheggiare  folanpenteP- 
» ombra  del  l’incomparabile  fua  bellezz^  nel 
didifiarne  etiandio  fe  vna  ftilla  di  quelf infi- 
nito mar  di  dolcezze  , che  continuò  verfa, 
e L’inonda , pianger  di  quello  efilio  in  che-» 
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4$ 6 L'Htf  mo  in  punto  Éf  morte 
fiamo,ediqueftalagrimeuoIec3t:iuità  , e 
fuggetcion  che  patiamo  , fin  di  n diteli]  a 
noi  ideili, e della  miglior  parte  noftra  alle 
peggiorerch’è  la  più  indegna  di  quante  ler- 
ùiru  v’habbia:  e in  quella  rifleffione  rinno- 
uafe  i fofpiri  di  Dauid,  e quel  Tuo  dolentif- 

fimOyz  Heu , mtht  , q-na  irtcolatur  meu r prò- 

iongatuT  efl  ! Chi  non  ha  il  cuore  in  tutto 
aflfordato  dallo  flrepitofo  tumulto  delle  co 
fe  terrene, che  gli  romoreggino  den  ro,for- 
z è, che  Tenta  inuitarfi , anzi  rapire  al  defi- 
derio  di  quel  bene  ch’è  ogni  bene:  peroche 
veriffimo  è quel  che  per  ifperiénza  ne  laTciò 
lcritto  S.  Agoflino  b De  Ula  eterna  , per- 
petua felicitate , fonai  nefeio  quid  canorum% 
& ànice  attribuì  \ fedfinon  perfhepat  mu- 
dar . E come  ai  primi  albori  dei  dì  nafeen- * 
te , non  folo  i girafoli  , egli  altri  fiori  di 
grande  Aratura , oprefenza  , me  qualunque 
piccolo  fiorellino  della  campagna,  torcen  - 
dofi  Capra  foro  fieli , tutti  per  naturai  con- 
tezza dal  doue  fìa  il  ior  bene , fi  volgono  al 
fole , e in  faccia  a lui  s’aprono  a riceuerne 
quel  Tuo  calore,  che  ad  Pilìècalor  vitale: 
tutto  altresì  dei  Giulli,  di'  qualunque  fieno 
grandezza, ò piccolezza  di  fantità,e  di  me- 
riti , in  vdirfi  ricordare,  ò dai  lor  medefimi 
penficri , . ò per  altrui  miniflero  , quella*» 
ineffabile  gloria  dei  Beati,quell’ecerna  Teli- 
cica  , quella  vita  immortale  , per  cui  pofie- 
dere  fon  nati  j voltano,  quali  per  iftinto  di 

na- 

a Vfalm.  up. 
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Capo  t^echnofetti>no\ 

natura  conoscente  , c auida  del  fuoòene, 

< verfo  lei  i lor  dellderj  e peraflì  , che  ne  fo- 
no la  virtù  mouentc , i lor  cuori , e Teme  ri- 
creano allo  fperarla , e fe  ne  con  trinano  al  , 
vederfene  turtauia  lontani , eper  l’vno,c 
per  l’altro , folpirano  , e cercando  con  gli 
occhi  le  vie  di  quella  fortunata  Gerufalem* 
mè  , quale  la  trouano neirApocaliifi  dell- 
Apoftolo  S,  Giouanni  , tutta  oro  mondia- 
mo, e pietre  a marauiglia  pretiofe , a quan- 
. ti  di  quei  beati  cittadini  incontra no,chieg» 
gono  comeDauid  a Quando'  <ventam  9Wfc/ 
apparebo  ante  faciem  Dei  ? Horfè  il  Giulio 
Mqsè , per  falli  vicino  a Dio  ì compatito- 
gli,non  aiiìfo  in  trono  di  maeftà , e con  in- 
, torno  il  gran  corteggio  de  gli  Angioli , ma 
nelle  fpine  d’vri  faluatico  rogo;  non  velli-  •- 
to  delle  henne  d’oro , e coperto  coll’ali  de 

e ammantato 
j prima 

d’auuiciiiargiilì,  trarli  i calzari  dei  piedirciò 
. che  (com4  interpretò  S.  Ambrogio,  e altri 
. prima, c dòpo  luij  è lafciar  quella  animale- 
sca Ipoglia  del  corpo  ; come  non  maggior- 
mente per  vedere  a faccia  a faccia  Iddio, in 
quella  gloria , che  veggendola  fa  beato  ì b 
Corpi*  s ittud  [ dilli  Tertulliano]  Platonica 
fent enfia , career  : ceterùm  A poftolica , Dei 
getnphtnj,  cum  inChrifio . Sed  interi m ani- 
mano cmfepto  fi no  obftruit  , cb*  concrettone 

carni t tnfeecat  j va  de  illi  , uelut  per  cor» 

: ” •* 


■Ai»'  , 


‘ ' 7 • * 


neum 


W-  • • ••.  %h  '*■.  "Mim. 

J* 


‘Ut! 


Digitized  by  Google 


9 


* ‘4§S  ’ L'émpia  *n  punto  di  morie 

neumfpeculare  , otfoleUor  Jux  rteum  eft. 
Adunque  , (è  come  ho  detto  , delìd  ciò 
, vniuerfale  dei  Giudi  è , vederli  colTaninU 
rin  cielo  eternamente  beata  , nè  l’inuurfi 
dell’anima  al  cielo  può  fari!  altrimenti  che 
, dopo  fciolta  dal  corpo , con  (cruente  al  di- 
„ /correre con  ragione , è il  dire,  che  quanto 
- fofpirano l’elser  beaci tanto  altresì  brami- 
-no  di  morire  ; e che  il  denunriarii  loro  la 
-morte  , Zìa  vn  altrettanto  che  dire,  già  le 
•lotofe  mura  della  loro  prigione  firufcirlì , 
-e menar  feffu re , e crepacci  ,e  chea  poco 
r andrà  il  lor  cadere  del  tutto , e vfcirfeue  lo 
spirito  alla  luce  dei  Tempre  viuenti,  alla- 
libertà  dei iiliuoli  di  Dio  aivoioclie_> 
diporterà  a ripofariì  con  . eterna  quiete  in 
jfàno  alla  beatitudine , alla  Scurezza  , all’- 
immorcaiità , alla  gloria  , a Dio . 

— Già  più  volte  in  diueriè  maniere  ho 
. inoltrato  , altrettanto  efsere  viuere  , che 
. Nauigare,  e da  per  bonaccia,  òper  tempe- 
. ltar  cioè  per  auuenture,  ò per  traueriie , noi 
.Tempre  più  auuicinaci  al  termine  del  viag. 
gio,  e della  vita.  Né  m’é  bifogno  ridire 

2uel  che  adtjgntino  è notidimo , la  cara 
el  nauigare  a Giudi,  edere  le  diuine  Scrit- 
ture , fu  le  quali  tra  in  precetti,e  in  efemp-i, 
deferiuonfile  torte  , eperigliofe  vie  da- 
canTariene,  eleiicure,  edòtte  ,da  pren- 
derà, e profeguire . La  Fede  intendere  al- 
•la  buTsola , ch’è  la  maeftra  del  viaggio  > la 
Carità  al  timone , da  cui  il  ben  andar  della 
. proda  , e tutto  il  mouimento  della  naue-» 
dipende  ; la  Speranza  , temperarle  vele, 

~ ’ s cpren- 
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c prendere  hor  piu hor  meno,  e d’onde 
meglio  gitta  ,.  if  vento  ; ecosì  dell'aitre-» 
virtù  , che  tutte  hanquiuì  il  iorminiftero. 
io  opera  , Hor  io  domando  : Siam  noi  per 
auuenrura  sì  mentecatti  y che  nauighia- 
mo;per  non  mai  giugnerne  a capo  ? siche 
h abbiamo  a dolerci  e Tmarrire,  e voltar 
faccia  alla  veduta  dei  termine  ! Qualpaf- 
leggero  noni?  rallagra , fe  facendoli  col  dì 
nascente  alla  jfpóda  della  naueche  il  porta 
v erfo  lapatria,  doue  ha  tuttodì  fuo  amore,, 
tuttv  iiiioi  beni,  e con  effi.  tutto  il  fuo  cuo- 
re le  la  vedeimprouifo  dauanti  , e vicina  » 
sì  chein quattro coipidi remo),  ò vnbrie- 
' ne  (patio  di  vento  entrerà  in  porto!  E noi > 
non  fono  egl  i le  amor ofe  braccia  di  Dio  * 
e’1  fuo  beatidlmofcno , il  morto  a cui  na- 
vighiamo ; non  è il  para  di  fo  la  patria  i nu> 
cui  fola  confeffiamo  effere  ogni  noftrò  be- 
ne ? Ma  non  è altresì  la  morte  quel  la  da  cui 
ci  viene  la  /pinta , che  per  vltimo  vi  c’in- 
trometre  ; Ógni  natie,  ò galea *airiirrboc- 
carfi  nella  foce  del  porto,  ammaina,  e rac- 
coglie prettamente  le  vele  e prefa  polla,. 


lieua  alto  i.  remi  ; perochcqual  prò  d’effi  a 
viaggiò  finito?  Delìancor  sì  conche  af- 
ferrate, e del  palifcahnO'  a quel  bri^ue  tra- 
gitto di  quinci  a terra . A vn  Giulio , che 
terminato  felicemente  il  fuo  corfo  per  que* 
ftoincertifBmo-  pelago  , che  tutti  noi  con 
si  ìuariate  fortune  folchiano , già  entra  in 
porto  al|a  vita  immortale  ? che  prò  de  gli 
(frumenti  della  vita  mortale  ? E che  perdi- 
ta è j perdere  ìvfo  dei  (enfi , quando  già  più 
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493  * h'hrnmo  ìn  puntò  dimette 

non  gli  abbi  foga  a no  a niun  ministèro don- 
libile  intorno  a cole  materiali , e terrene-», 
ma  fol  celeftiali.,  e din  ine  ? L’ancora  sì  del 
cui  buon  vfo  ragionandoci  S.Ag oftino  , a 
Jam  defiderto  ibi  f umur  • [dice  ,e  parla  della 
patria  dei  Beati  y e noftra  ) l»m  fpem  in  il- 
lamterram , quaji Anchorampram^Jimut  ; 

E fiegue  a dire,cKe  ancorché  la  naue  in  por? 
to  on  leggìi,  e fi  dibatta  alcun  poco,confen- 
tendo  aìl’agitatione  della  tempeda  di  fuori 
nondimeno,  De  nani  qua  in  anc  borir  e fi  se- 
de dtcimur , quòd  t m in  terra  fit  : adirne  tè- 
rmo. jit-fìu  i^fedìn  t errar»  quodammo  de  da- 
da e fi  ; Altresì  il  giufto  morendo, ò nulla,» 
ben  porofenfibili  è l’impreflìone,che  in  lui 
fa  l'hauer  il  corpo  in  tempeda  , e la  natura 
fodbpra,  méntre  già  con  lo  fpirico  è afferra- 
to in  porto, e vedefi  piccola  tratta  da  lungi  a 
metter  piede: in  quella  Terra  ferma,  dell’ e? 
terna  labilità  nella  vita  immortalmente-» 
beata.  ’ ' * ' ?,y  • : . * 

A chi  mira  le  cofe  che  gli  fi  fan  dauanti , 
con  {blamente  quegli  occhi  , che  hanno  % 
par  di  noi  le  lucertole , e le  mofche , vn ca- 
da u ero  è fpettacolo  d’orribile  , e paurofa 
apparenza . Chi  poc’anzi  vdiua  , e rifponde- 
ua,  e con  ifguatdi  viui,  e buon  aria  nel  fem? 
brante , e rallegrauafi , egodeuail  Mondo* 
non  altrimenti , che  fe  tutto  intero  foffe  di 
lui  foloycon  quafi  tarate  vite  , e tante  ani-, 
me  in  vna  , quanti  (enfi  hauean . ciafcuno 
d’eifi  tutta  quell  vna  vita  , e anima  , che 
s - * ado- 
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adoperauanoj  hora  ognun  di  qu<imedefìmi  - 
lenii  è vn  cadauero:  morti  gli  occhraH&hi- 
ce,  morti  gli  orecchi  al  Tuono,  la  lingua  alle 
par  ole  il  cuore  a Tentir  niun  affetto,  il  volto 
a pale  farlo;  tutto  orrore,  puzzo,  illentio, 
fqaallidezza:  tal  che  appena  Toffera  né  pure 
a vn  amico  di  fermargli  incontro  lo  Iguar- 
do.Tal  è il  parerne  che  fa  a gli  occhi  della_* 
nariu*a.Tutto  altrimenti  nè  giudica,  e tutto 
al  verojchiper  veder  etiandio  l’inuiiibile,ha 
ne  gli  ocelli  il  viuo  raggio  di  quel  Sole  di 
verità, cne  di  sé  ite  do  dille  >a  Ego  fum  mun- 
di . Domandategli , che  fa  quel  cadauero» 
che  ndm  fa  nulla  ? Rilponderauui , quel  che 
Chriftù  dille  di  Lazzaro  già  fotterra to , giàr 
puzzolente , e predo  a verminoTo , b Dor- 
mi t , Aggiungerauui  per  ogni  altro  di  que-  , 
gli  dotm  erunt  per  lefum  , teiiimonio 
pApoItolo  , sì  fattamente  effer  vero  che_^ 
dormono , che  diuieta  il  comriilarfene  più 
di  quel  che  facciamo  vn  amico  per  l’altro- 
che  dorme , vna  madre  per  lo  figliuolo  cui 
prende  il  Tonno , mentre  i’ha  in  grembo,  o - 
alle  poppe  . £ qui  il  Boccadoro  fclicifiimo; 
inueftigatore  de’  fentimenti  del  tutto  Tup 
Sé  Paolo , c Offeruate , dice , peroche  v’hà 
mi  itero  : che  biTognando  all’Apoliolo  no- 
minare  infra  pochi  vcrli , tré  volte  i defon- 
ti mai  non  vsò  quella  «olirai  parola  dìMor-t 
pi  ma  Tempre  la  Tua  propria  , everad’Ad-* 

<iC  . 6 . dot* 
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donneatati  : che  così  nel  Vocabolario  del- 
la Fede  , e nel  Libro  che  S.  Giouanni  chia- 
mò Della  vita  , fiferiuonoin  proprietà  di 
fauclla.  Appreso  quello,  ilChrifoflomo, 
Hor  tra  gga , di  de  * innanzi  vn  qual  ch’e/Tcr 
fi  voglia  De  csteta  qui  fpem  non  habent , 
come  iui  (ledo  dice  l’Apoflolo  y e m’op- 
ponga , i defonti  hauer  gli  occhi  morti  al 
veder  gli  orecchi  morti  alì’ vdire  , mortai 
la  lingua  al  domandar  , e al  rispondere  > 
morto  il  cuore  a gli  aderti  . Appunto  co- 
me altro  auucnilfj  de  gli  addormentati  . 
One  il  Tonno  li  prenda  , tanto  è ad  eilì  il 
letto,  come  al  defonro  la  bara  , la  camera, 
come  il  fepolcro  . Sono  nel  Mondo  , ma 


tutto  al  pari  dei  già  vfeiti  del  Mondo,  tan- 
to efii  non  curano,  e non  fanno  quel  che  li 
facciali  gli  huovnini , e la  natura  ; efehan 
tuctauia  l’anima  in  corpo  , quanto  a H’at- 
tualmcnte  viària  ne’fisncimenti , e sì  come 


nè  l’haueffefo  leparata  . Anzi'  /*  fiegueil 
Chrifbllomo  ) m’ardirò  a dirui  colà  altret- 
tanto in  severa.,  quanto  a voivdendola, 
marauigliofa , e nuoua  , Cioè  ; che  nè  gli 
addormentati , per  auuentura  può  dirli,  che 
ancor  l’anima  dorme  *:  ne’  morti  nò  , clic 
inefiìella  è tutta  della  , tutta  operante  , 
rutta  continuo  in  atto  : c diciam  hora  di 
quei  foli,  £ìùiin  Domino  mori  untar. . Co* 
ime  nò  ? Dorme  quella  che  continuamente 
ha  il  Sole  nè  gli  occhi , e vede  a faccia  Ito* 
ferra , « non  s'abbaglia  veggendola , quel- 
l’immenfa  luce* , e quell’infin ita  bellezza  , 
cYé  Lidio?  Dorme  quella  > chebc.  a quel 

gran 
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gran  pelago  , anzi  , che  tutto  fi  becquel 
■ gran  pelago  di  dolcezza  , quanta  in  sé  nè 
aduna  l’adunanza  di  tutti  i beni  , onde  i 
Beati  faranno  eternamente  beati  ? Dorme 
quella  , che  ode  il  concerto  dei  Cieli  di 
Giobbe, l’armonia  de  gli  Angioli  cereri  Ili  di 
S.Giouanni,la  mufica  dei  Serafini  d’Ilaia_», 
e giubila , e loda , e canta  anch’ella  coa_» 
etti'?  dorme  quella,  eh  à fuo diletto  fi  Ipa- 
tia  per  quanto  è ampio  l’empireo  cielo  , e 
_vfa,  e domefticamenteconuerfacon  quei 
Principi  del  Regno  , con  quei  Grandi  della 
-Corte  di  Dio?  Ragionato  ch'ha  in  quello 
fcntimentoilChrifollomo  , prorompe  in 
vn  tutto  innafpettato , ma  giuftifilmo  Ohi- 
mè di  dolore,  Qualora  ,dice»  m’auuengo 
in  alcun  iblea  c accompagnamento  d’eie- 
quie,e  veggo  ( com’era  vfanza  di  quei  Tuoi 
tempi]  dietro  alla  bara  vna  lunga  tratta  di 
femine , in  portamenti  di  perfona , e fogge 
d’abito  flrane  , Icapigliate  , d’artificiato- 
dolore  tutte  cafcanti;  e graffiarli  a due  ma- 
ni il  volto , é fuellerfi  a fiocco  a fiocco  ica  - 
pegli  , e come  fpafimare  per  doglia  * trac 
guai  alla  difperata,  altifiìme  (Irida,  e dirom~ 
perii  ai-piangere , e fmaniare  , Io  tuttodì 
vergogna  nè  arto (To  , il  cuor  non  mi  balla 
a vederlo , fino  a defiderarmi  fotterra . r c 
grido  ,•  Ahi  Fede,  e Religione  chriftiana_# 
pur  trionfante  dei  tuoi  nemici  in  tante 
battaglie,  vittorie , palme,  gloriof©  fanguc  , 
genero  fa  morte  de’:  Martiri  ; come  e’tù 
contradetta.,  e impugnata  dall’opere.del 
tuoi  me  definii  , che  tuttauia  ti  pcofelf^n^ 

" * ' '•  - * * *■*  t 
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in  parole  J Cotefto  è il  N0n  contrifìemình 
dell  ’Apoftolo , Jìcut  & esteri  qui  fpem  non  * 
habont  ? Gotefli  fono  affetti , e voci  , eat-; 
teggiamenti  » e immagini,  di  chi  crede  la 
beatitudine  della  vita  immortale , l’eterni- 
tàdella  gloria  per  l’anima , il  riforgimento, 
e la  riformarione  dei  corpi , fino  alla  forni-  - 
glianza  di  Chrifto  ? Che  nè  diranno  iGen-^ 
tili  veggendolo  ? ò come,  pedono  indurii  ) 
ad  hauere  in  conto  di  vere  , le  promeik-. « 
che  Chrido  fa  del  fuo  Regno  ai  Tuoi  fede- i 
li , fe  quelli , tutto  a maniera  di  chi  non  gli  i 
ha  punto  fede  , in  vece  dei  cantici  d’alle- 
grezza che  fi  dourebbono  ai  defonti , fan-» 
loro  intorno , con  nome  di  lolennità  fune- , 
tale,  vn piagniftero,  vn  tribolo,  vna difpe- 
ratione  da  forlennati  J E noii  diciam  noi  t 
tuttodì , e diciam  vero,  che  quello,  doue  > 
aioi  diamo,  é l’efilio , quella , doue  moren-  ; 
do  fi  padà  ,è  la  patria  ? quello  il  campo  del- 
le battagl  e , quello  il  teatro  delle  vittorie  \ 
quello  il  pelago  delle  tempefte  , quello 
il  porto  dell’eterna  tranquillità  ì quello  il 
pellegrinaggio , e’1  difetto,  quella  la  terra 
promedact , col  latte , e’1  mele  dell* vna , e 
l’altra  beatitudine  per  intera  glorificatione 
di  noi  nell’anima , e nel  corpo  ? A che  dun- 
que attriftarci , e menar  quelle  dilperatio  i 
e finanie  di  dolore,  con  vn  tacito  protetta- 
le , che  potendo  , vorremo  trar  giù  del 
Cielo  queU’anime  , che  più  caramente  a- 
miamo,  e perciò  dirottamente  piangiamo;, 
e anzi  che  beate  cou  Dio , ve  derle , qui  con 

woinell’efilio,  nelle  battaglie,  nelle  tem- 
pii 


. » Capo  Decimofettimo  \ 
pelle  , nella  dolcitudine  , . nel  deferto  ? a 
Hh  igiturfreti  [Y aggiungo  con  S.Ambro- 
gio)  intiepidì  pergadms  ad  Redemptortm. * 
noflrum lefum  , intrepide  ad  Pattiarcha- 
rum  conci ìium  , intrepide  ad  Abraham* 
Patrem  noflrum , cùm  dici  aduener  it  , pr ti- 
fai (camur  : intrepide  pergamur  ad  Uiurn. * 
$ anttotum  catum  , iufiorumque  - conuen- 
tum . ìbimus  enim  ad  patte  r nofìror,  tbimur 
ad  illor  nojìra  fidei  praceptorer  , vt  iti  am 
fi  opera  definii  fide*  opituletur , dafendatur 
hrereditar. 

Facianne  tuttauia  più  mani  fedo  il  doue- 
re  con  vn  penderò  di  S.  Gregorio  Ni  fieno, 
che  vi  tornerà  a non  piccol  diletto  l’v  dirlo; 
anzi  a dir  meglio  , larau  i di  non  piccolo 
ammaeftramento  il  vederlo;  conciolla  cofa 
ch’ella  più  veramente  da  vna  rapprefen* 
tatione  in  diuerfa  figura  , fii  quel  che  noi, 
P aruuh fluttuante* , come  difle  l’Apollolo, 
per  debolezza  di  conolc  mento  , e di  fede 
operiamo  , tutto  a limile  de’ bambini  in- 

fendati  , luflur  autem  meta  ex  fide  rumit , 

perciò  il  vedremo  tutto  altrimenti  decor- 
rere , e giudicar  del  a morte  . Hor  non  vi 
paia  flrano,  di  fingere  meco  ( dice  il  Nifie- 
no  ] che  vn  bambino  in  corpo  alia  madre , 
compiuto  già  il  nono  mede  , e condotto  a 
maturità,  e perfertione  , pofl'avdare  il  di- 
feordo  , almen  dolo  in  quella  parte,  di  co- 
nodeere , e ftimare,  diciam  così  il  morbido 
letticello  delle  videere  materne  , in  che  a- 
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gìatamente  » quanto  il  fa  la  natura  C cfTè 
. non  fos’io  dica  la  prima  » ò la  fecond^ma- 
dre  dentro  alle  madri  [fipofa  : Eilcalof 
temperato , che  quiui  fenza  fentir  varietà 
di  ftagione  » Tempre  vguale  fi  gode  : E 1 ali- 
mento che  attrae , e firge , per  viuere , e in- 
grandire» non  procacciatoli  conpcn  fiero, 
non  preTò  con  fatica  di  nè  pure  aprir  la_* 
bocca  : E il  guardarlo , e difenderlo  tutto 
intornoda  ognimolellia  di  fuori quel  vi- 
no ricettacolo»  tutto  a m i Tura  di  lui , e qui- 
ni,  quanto  chiufò,  altrettanto  ficuro- . Per- 
€Ìò(facckmo  ch’eglijdica  a sè fteflb'JVlèeii* 
done,douc  entrerei?,  hauu-i  altro  luogo,  che 
quello  ?e  Te  v'ha , diche  conditione  »e  for- 
tuna, a diche  qualità  trattamenti  vi  croue* 
io  ; Adun  que  ,p  are  nd  og  1 i farda  fàggioscoIT? 
antiporte  il  Jficuro  prefente  al  Tiqcerto  au- 
.ventre , non  voglia  fentir  fiato-  di  naTcere  ; 
perciò,  tutto  fcouuolgafi , e s’attiauerft  nd 
vcntrealla  madre  per  non  vietane;.  e nonu. 
pertanto  fentendofi  Tuo- mal  grado  far  for- 
za a f chiuder!  odi qui nc’  entro  vna  virtù 
che  a tal  effetto  è poflentementc  efpulfiua» 
fi  lagni, fi  dibatta  e pianga,e  quanto  il  più 
può  afferrandoli  con»  le  mani  * e puntando 
i piedi,  fi  contenda,  contraili  l’vfcita,Se- 


guiam  bora . fingendoli , ch’egli  oda  il  Tuon 
delle  voci  di  fuori, e ne  intenda  il  lenifica- 
to : eche  votapertrar  d’orrore- quel  pazze- 
rello , che  imagina  d’hauer  tutto  fi  ivo  ber 
ne  quiui  entro  , nèdouerne  trouar  di  fuori 
altrettanto, glie  ne  andiate  diui  fèndo  la  va» 
rietà  j la  moltitudine  a la  ifquifitezza  . ET» 

Ter- 
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fcrui  vn  mondo  , grande  quanto  appena  il 
pensiero  allargandoli  per  ogni  parte  , può 
giugnerea  comprenderne  le  mifure;  e non 
men  pieno  che  grande  , vna  Tua  maggior 
parte,  cicli,  crillall  > , le  non  diamante,  ma 
llrutro  : oro  di  purilfima  luce,  fmakodi 
fin  idi  ino  azzurro . Qui  giù  nell’  irrk>  , la_* 
terra  , e in  efl  1 vna  varietà,  che  per  diletto, 
e per  vtile,  non  può  voleri?  maggier(j:  col- 
linette, montagne,  alpi  valli , piante  : e 
non  men  bello  a vederli  il  rulli  Co  naturale, 
che  il  colto  ; e giardini , e fe!ue,e  bofehi,  e 
piante  dimeitichc , e fmtifere  d’ogni  ma- 
niera : e poi  per  tutto  acque , viue , e cor- 
renti rufcelli,  fontane,  fiumi , laghi,  e ma- 
ri. Poi.coftì  dentro  , a che??  vole  dei  fen- 
di j che  yede  ; doue  tutto  è tenebre , fcurU 
tàg  c buio  più  che  di  notte . Ma  noi  habbia*- 
movn  Sole  , che  in  grandezza  è vn  mon- 
do intero  di  luce  : vn  aurora  : ch’è  vn  ri- 
fldlo  delle  bellezze  del  paradifo  : moltitu- 
dine oltre  numero,e  varietà  di  ftelIe,'conti- 
nuo  in  moto  , -òfuccedenci/ì  a far  iiuoui 
Spettacoli  levile  dietro  alle  altre  : mille  di- 
ueidìtà  di  colori  , e di  fiori , onde  l’occhio  m 
veg  gendoli  è in  Tua  parte  beato  . Ed  oh  | fe 
vdilìe  l’armonia  dei  fuoi  accordati  per  uni- 
fica in  mille  varietà  di  ftrumenti,edi  voci , 
come  n’anderebbe  in  eftafi  per  diletto  J fe 
gufi  affé  la  moltitudine  dei  fapori,  e fch  iet- 
ti,e temperati  a manojfe  in  vece  dello  ftar- 
fi  tutto  da  se  folitario  nella  fua  tana , prò- 
uaffe  il  conforto  dello  fcambieuole  conuer,' 
fate  ! fe  vede  i miracoli dell’arti , fé  vdiùc 
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fottcgU  delle  naturali,  e dell;;  fburavrnanc 
,lcienze/èdi  coteltcangu/iie  , intra  le  quali 
non  cape,  ltximenti  che  rannicchiato,  e fit- 
•to  vii  groppo , vficifica  /pa  ciarli  ne’  palagi, 

. jiei  featri,nei  T enjpi,neile  città  ; in  (omnia 
. in' vii  inondo  < i /patio  che  ne  chiude  vn  al- 
„ tro  di  beni  J Credalo  a voi  che  glie  ne  par- 
late d’efperienza,e  configli/!  ad  vficir  di  co- 

' dpu>è  fcpolto  yiuo  5 e rider  affi 

<ìci  tuo  folle  giudicio  , in  credere  felicità 
quella  eh  era. tniferia  , Dettogliquefto,e 
aflàipiu3corne  l’argomento  ilporta  faccia- 
nio  che  vi  dia  fède,  e muoua,  e s’inuij  : ma 
in  lidiamente  affacciando/? , al  trouarìi  in- 
imjizì  per  i iceuerJo  vna  Ricoglitrice,  vec- 
.chia  3 lparuta,  grinza , disfigura:  gridi , Oh 
'die  moifcfo , oh  che  laida  apparenza  ! e dia 
, Volta  3 e ri  fèrri  fi  per  i/pauento  : voi  non  vi 
fare/te  di  nuouo  a correggerne  quella  falfa 
imaginatione,  dicendogli,  Cortei, qual  che  1 
ti  iembri  , e fia , non  è altro  che  Leuatrice, 
ne  tu  f arai  più  che  paflarle  per  le  mani,  cioè 
per  fol  quanto  ti  ricolga  a e politi , ò in  vna 
colla  d’oro , ò nel  fieno,  e alle  poppe  della 
m ' tua  medefima  madre . 

Quanto  finrhora  ho  detto  ,fèmhra  vn  gi- 
uoco d’ingegno  , vna  fantafia  fiomiglian- 
te  e poetica  : ma  egli  è in  verità  quel  che 
interuiene  a noi  fanciulli  di  fienno  etiandio 
col  pel  canuto  a l mento  , e con  addo/fo  ot- 
tanta e più  anni  d’età.  Ci  trouiamo,  pare 

• a noi  3 cosi  bene  agiati  delle  cole  di  quella 
Wa  > efienonfiazj  e beati , almen  conten- 
uti per  modo  3 che  , oh  quanti  farebhono 
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:>eggiocheil  mentcca  toEfau  , du  ven.e- 
e per  quelli  bini  tenp.raii  , tu/te  ie  ra- 
gioni , che  Chrifto  ci  na  j er  fu  > meritò 
iacquillate  iop  a l ’eiedhà  de  li  beadtiui- 
le  eterna!  ecambiereb^o  oiidcuer  leni- 
re viuer  in  Cielo , col  n un  douec  mai  mo  • 
ire  in  terra  J tanto  ci  fj  mòra  eder  la  gran 
ofa  , quella  melchinità  dei  beni  , che  fi 
ruifeono  in  terra  . Hor  quanta  è la  parte 
elio  (labile , che  né  po diede  vn  gencilnuo- 
r,o  di  non  ifpregieuol  fortuna . , tal  per,  ho* 

1 vo*  farui , e Ha  vn  meglio  per  ogni  v rfo 
i terreno  frutifero  . a Hor  primiera- 
nente,  Tappiate  , che  fecondo  le  piùino- 
érne  , e meglio  ftudiace  miliare  .>  tuccru,  . 
1 Superficie  della  terra  , e deU’a^que  in  vìi 
lobo  , reticolata  > ò diuifa  a modo  de  gli 
cacchieri,  di  quelle  miglia  quadr  ate , delie 
uale  voi  n’hauetevn  fedo  , ella  né  coota^ 
entfettanta  milioni  , e più  di  nouecen:o- 
ttanta  migliaia  , Sappiate  appiedo , quel 
he  fi  ha  per  dimoftratione  ctiaudio  fend- 
ile , che  quello  così  grandiilùno  corpo  di 
1 tta  inficine  la  terra,  e l'acque , paragona- 
li con  queli’incomparabile  più  , ch’è  tut- 
d il  Mondo,  non  ha  ragione  di  più  che  vn 
unto  affatto  infenfibile,  . Hor  voi , che  di 
ueflo  punto  cioè  della  terra  , hauete  quel 
oco  più  di  niente  ch’é  vn  miglio  in  com-  . 
iration  di  tutt’efia  ditemi  , quanto  vi  ca- 
l quello  voltro  poco  più  niente  , ponen-  ' 

do  , , 
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^ o©  Vhu  ■>  mó  m punta  di  m$r  te 

'dolo  al  rimpetto  di  tutto  il  Mondo  , dom 
tutta  la  terra  é altrettanto  che  Tene  Me 
Fiùoltre  e.  Dei  beili  , che  quid  coaipat 
fono  fra  chi  v’abita  , quanta  è.  la  portiow 
. che  a voi  n’è  toccata  ? Sanità  . bellezza 
giouentù , nobiltà , ingegno,  fama,  rie 
chezae  , titoli , dignità,  repotatione,  feien 
2 c , auttorità  , piaceri , atuicine.  godimeli 
ti  dei  fend , che  sò  io  ì Recateui  tutti  i ve 


■m 


ftri  come  in  m olirà , dauanti  : e primiera 
mente  contateli , a fapermi  dire  quanti  Ibi 
più  quei  che  vi  mancano  > che  non  cote  il 
che  pofledete  ; appretto , . pefateli  ,.  a cono 
Sceme  la  legrczza , e la  vanità , in.  quel  eh 
appagare  Filmato  desiderio  ch’è  in  va 
d-eflèr  interamente  beato  Poi  , Mifura 
teli  , a riauenire  il  quanto,  dello,  ftarii  eh 
faranno  con  voi , e voi  con  etti . Fimime  i 
te  , cerneteli  dalle  angoSee  dell’animo, 
dai  patimenti  del  corpo  , a intender  qin 
£ei.i  piu  y più  i piaceri  >,  ò- dispiaceri , eh 
hauete  in  capo  all’anno  > e Se  non  è vero 
chp  le  Spine  fono  a cento  per  vna  delle  re 
fe  ; e Se  S.  Ambrogio  ben  hebbe  giuda  ri 
gionedifententiare  , a 'Tanti s melisi* 
•vita  r atleta  e fi,  ut  campa*  oliane  eius , m*\ 
vemcdtum  putetut  effe  , non  poma  *.  Màti 
giamo  chehabbiate  ( quel  che  mainoa 
hauretc  , e hauendolonon  fàrefte  pero 
pienamente,  contento)  chehabbiate  dio: 
c ita  voftro , per  pottèdiraento e per  vf  ì 
tutto  il  bello  , e”!  buono  di  quello  Mon.  : 
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' Cafro  T) et  imofétUmo^  ' ipot 
Seriore;  i o v affermo , che  rilpetto  all’i«-. 
i mo  grado  di  b ancudine  in  Paradiso,  non, 

laureile  piu  di  quel  che  voi  poco  fàdiceua- 
e effer  il  ben, che  vn  bambino  ha  in  corpo  a 
iui madre  , paragonandolo  con. quanto  è 
urto  il  Mondo  che  gii  andana  te  de/criuen- 
io  a parte  a parte  : Hic  'vitrunt  tecum  [ diSè 
^Agoflino)  a c£*  ruer mietili , zsr  mtttet > 
nini  a terra?  re  penti  a > ifta  tecum  Znttunt 
n de  cor  et  fio  : quale  deciti  e (ì  iilud  Regni \ 
ybi  tecum  non  'vhticnt  nifi  j^ngeli*.  Ed  oh  I fé 
:ome  voi  poc’anzi  al  bambino , così  a voi 
atto  ìn  ciò  limigli  ante  a bambino , vn’anW 
na  beata  di  cola  sii  vi  il  fa  cede  a deferiuee 
blamente  l’vna  delle  mille  parti  della  fu  a 
era , e perpetua  felicità  ; benché  a douerfi 
ir  intender  da  voi , le  ccnuerrebbe  far  quel 
he  di  ite  il  Patriarca  d’Aleffandria  5.  Cirillo 
e gii  huomioi  già  in  età  , b che  volendo 
albettare  come  i bambini  nei  vezzeggiarli 
he  fanno,  penano  , emaHor  riefee  quel 
imbambire  nella  fauelia  rr^ozza  , efeiiin» 
uata  ; pur  tanto  ue  intenderete  , che  vn 
ora  Vii  lì  farebbe  vn  fecolo  a paffar  da  que» 
:o  diferto  , che  vi  iembraua  vn  Paradiso, 
queldi  lafu  > che  veramente  lì  è Paradìfo } 
VM  nièilrcgamuf  , ni  hit  intert  gamur* 
uì a nih-.l  (hjidcrandnm  remanebit  y-nibit 
thetendum  late  bit  > Hor  dunque , eccoui 
manzi  la  Leuatrice  per  farui  nafeere  a. 

' . v * quel-  •. 
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fOì  V bucano  in  punto  di  sporte 

quella  viri  eternamente  beata  : eccoti!  vi* 
cina  la  morte  ^ per  le  cui  mani  farete  tra- 
sportati coÌramma,doue  g ià  il  defiderio-W- 
ha  trasportato  il  cuore  : V oi  qui, tutto  drài- 
. le  a vn  fanciullo  infènSato  , perdi ‘ella  alla 
. paurofa  imagmatione  vi  Sembra  vna  fanta- 
sma ^ vna  vecchia  Spolpata  , quale  cela_, 
rapprefentano  i dipintori  . * vno  Scheletrc 
d’offa  ignud e , vi  contorcete  > di  qut  Ili— 
, tanto  deiiderata  beatitudine  * non  vi  cah 
Sol  perciò, che  non  vi  Soffera  il  cuore  di  dar 
ui  in  mano  alla  morte  .\  quali  habbiate  \ 
ftarui  più  che  quell ’indiuilìbil  momento, 
lu  che  d muore . a Ai  poftquc.m  ( vdiame 
hora  ilNifleno  f da  cui  ho  preSoil  lume  ci 
. quella  chiariflìma  Verità  * ) Poftquatn  dolo\ 
tnottir  ad  alter  am  Vitam  hominibuS  qPqf\ 
Qkftetrixfuerit  } ipfi  * vbiad  lumen  tU*à 
ttanjìerint  , tir  de  puro  fpirrtu  bauferint  \ 
• cognofunt > & intelliount  , quantum  ilio* 
differat  ab  h-cvita  . Il  li  vero  t qui  in  fra 
burnì  da  , largtitdaque  ac  putrida  vita  reto 
qmntur  , E/nbtya  pror/ur  , Gr  non  ho*™' 

ftes,  miferaupr  ehm  , qui  ani  e a excefft'ii 
, ex  i/r  , qui  bui  conti ne  ntur , angufiijr%  qv<] 
a li  quo  barn priuatum  , &r  fpoltaium  : ut* 
fetente  r , quod  ad  fimilitudinem  recenrnou 
infanti r , oculot  apéritut , vbi  eu  feritem 
quo  nunc  conùneniur , (tr  coercentur } lecutn , 

v I nauigami^ifleil  ChriSoflomo  , mari- 
nai altresì,  e paflàggeri  * allegramente  viag- 
gia 
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* Capò  Dtctmofèt  cime  l 50? 

ciano  doue  l’Ifole  fon  frequenti  , per  oche 
horall’vna  hor  all'altra  s’accóftano  a dar 
fondo , e quiui  rinfrefcarfi  di  ciò  che  loro 
è meftierì  * a Tutto  altrimenti  chi  nauiga 
col  penderò  per  queirinterminabile  ocea- 
no della  felicità  de’Beati:  il  peggio  che  pof- 
1 fa  fare , ètocc  r terrai  cioè  , fermandoli* 
fu  le  cofe  terrene,  da  effe  giudicar  quali  fie- 
no quelle  in  tutto  celelèiali,  e diuine*  Ben- 
ché, a dir  vero  ì a pena  ne  polliamo  altri- 
menti ì b nella  maniera  (dille  con  adattili 
1 iirna  comparatione  SandBregorio  Nifleno) 
Che  i ciechi  » per  trouar  la  porta  che  li  met- 
ta ìli  Cafa  , vanno  a tallone  brancolando}e 
'quali  a palmo  a palmo  mi  furando  il  muro, . 
kda  cui  fi  fanno  indignare  quel  che  ir  muro 
■non  sà  5 Cioè  là  porta  dou’egli  manca  ; e li 
1 danno  a metter  dentro  , fcorti  da  quello* 
che  ita  Tempre  di  fuori  , Così  a che  a nói 
conuienfare  : perochek  noftra  terra  non 
produce  altro, che  (pecìe  materiali , efen- 
t libili  y e non  può  darci  onde  altro  che  falfa- 
me  nte  intendere  il  meglio  , e’1  fu  Ita  miai  e 
del* a beatitudine , ch’e  veder  fcopertamen- 
te  Iddio  » Perciò  doue  Iddio  Beila  ne  par  a 
per  mano  de’  Tuoi  Seg  retar]  nelle  Scritture* 
vfa  termini  così  bfieui , e tronchi , che  ben 
fi  vede  eflferui  dentro  vn  infinito  che  fuol- 
gere,  ma  Te  ne  moihafoio  il  rinuolto  . 0 


a In  illudi.  Cor . O,  Ao/u  Z>Of  tVhQTarC) 
&c.SermJingulatt. 
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5°4  lìhuomo  inpunto  dì  inerte 
Tal  è il  T)icite  ludo  , quoniam  beve  : liè 
più  ottanti  fi  fèa  dircene  Ifaia  , E il  Salmi- 
ita  pei  ma  di  lui , Ibiltftabimiir  ini  pio  .Co* 
me  vn  camu  ideilo  per  in  nella  turò  cangi  un* 
to  a vn  albero  , a T.t  rotnr  nere piunu 
tra* rlatu i , fecond  ii  parlarne  del  mani: e 
S.  Zenone , viue  della  vita  ftefià-  dell  albe- 
ro , e dell’vmore , nutrimento  di  lui,  ere  Ile 
c fruttifera, altresì  noi  di  Dio  : b Totano 

bob  e bis , fattivi  i le  hihebit , quia  tu  , f*r 

tllè  %mum  etiti  nella  fu  a ire  filma  eter- 
nirà  eterni  y nella  Éta  belle22a  belli  , nella 
lua  fripienza  , faggi  nella  fua  bearitudi  e 
tea  ti-  . Vada  hora  chi  può  , a trottar  fra  le 
• cflledi  qua  giù , fpeciepropria  , nè  fimil, 
per  cui  figurarfi  alla  mente  quel  che  fra  Vn 
tal  efler  beato  in  Dio,  anzi\  comedicetia 
Sgottino  ; vno  fteflò  con  Dio  . c Conca 
VjtoS  oico  Inglcfe , di  certi  Ambaiciaoori 
del  fuo  Rè , che  trouatifr  in  Roma , quan- 
do iì  Sommo  Pontefice  iquel  tempo  con- 
cedè l’Ifole  Fortunate  a conquiftarlefi  vn 
Principe  Chi'i frisici  ; dieJer  fubito  volta  in 
dietro  ad  auuifar  il  lo:  Rè  che  il  Papa , ba- 
nea  confentica  la  Bretagna  a tundagnarbiì 
per  via  d’armi  il  tal  Principe  forefrierc. 
Non  fiderà  mentouataBr  taglia  , nc  ella 
haucache  fi  far  nulla  coll ’lfole  Fortunate, 
cofcrd’vn  altro  clima  , per  non  dire  dvn 

aU 
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nitro  inondo  v inquanto  l’Africa , afte  cui 
cottkres'atteiigono  > è vn  tutt'altro  mon- 
do i ricetto  dcU’ìngh  iiterL'j;  ma  pecche  ad 
apgnuoo.il  fuo  pack  natio  fèmbia  diète-* 
il. giardino  dell# -natura  *e  il  poradiTodel 
-mondo. , queHè triplici  > hebbero  ad  vno 
Itcflb  : il  dire  Kolc  Fortunate  eJFole.^ 
-di  Bretagna  . Mpr  così  faccialo  noi,  nè  al- 
tro che  fcioccamentejqualora  vdendo  no- 
minate la  felicità  de’ Beati , con  iam  Tubi» 
tocol  pen/ìero, a, quella  nolfra  >iqhe  di  fe- 
licità ,;e  di  beatitudine*  non  ha  altro 
il  nome, che  noi  per  difettosi  notìtie  ìnag- 
.giori , e migliori , dolcememeingannan?; 
daci  >le  h abbiasi  .dato  * Vedali  .appreflo 
Dauid  di  che  forte.bpiudan  quegli  che  i 
. mentecatti  ftupeiidonecomc  a Vu  paradi- 
so * a Beatutn  tjixfYWt,  ppfulum  cui  h#c 
JjiBt i ma  ife  nc  da  lor  la  mentita  incantar 
nente  appiedò , dicendoli  > fieatus  pajtafct 
f cjbiur.  Dominut  De*r*if*tì lem cbetOinà-* 
.«ero  in  primo  luogo  nelbeatiiicati  colte- 
eterno  polkdimento  di  Dio  nella  chiara  ve* 
«iuta  della  Tua  eilènza,  ehefòia  eifa  è quan- 
.to  bene  tutti  gli  altri;  beni  in lìemc , ancor- 
ché raddoppiandoli  in  infinito  , mai  non 
. p otrebbono  adeguare  *JÌ  vederle , neca- 

. gioita  ramartele  il  vederlo,  a l'amarlo,  è II 
vjpófiederlc}  con  le  due  di  ueife  Anioni,  de}r 
le  due  nofttek  più  ec celienti  potenza  del- 
4* anima  -,  laquale  poirintcndimenpq  , & 
.cene  iui.i&se,  Leon  la  Volontà,  a^oifo*** 
. «•  v.  ' V de 
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Ij'hwmo  tn  puntodimofte 

de  sèin  lui  ; e coll’ vita  » . ^coiraltra  * tnm 

in  lui  >frtrasrarma,e  deifica  «Equina,  q 
k d“  t>p'a  , e non  mai  interrotta  elcuatio. 
nc  della  meiefima  anima  ^eternamente-# 

còmpfaiKibiie  Bello  , e dimore  per  mfi- 
2®  Buono , che  vide,  e ptuou i eC 
eie  Iddio  in sèmedefima*  cinici  . Ec°n- 
(eeueiite  all'vno  è all’altro;,  il  dargli ent, 
otìctTetefiie  lodi , che  nome  [ 0^bl!=  c°'lr 

cepif  fi  di  noi  V d i r I af  j hfj 

*a  riefCano  Mi  bocca  aiBdaii  . Baiti  dune, 

che  mainai! far  n paufa  d’vn  attimo  , eie 
antiche  de v Secoli  tra? affiti , Ansile : mede- 
fime  de  fecoli  auueinre  ve  parran-loro  d - 

ogni  tempo  sì  nuoue  » come  in  ogni  P 

cOminciaffec  di  ntK>uo.Ì)auid , fan  tiflìm 
Ré , ePcofmv  che  fin  da quando  eia  pa- 
ftore>r  cominciò  ad  accordar  k ^cererà, 

orccchiooh’hauea  » ’g &&  a ^Femequiu- 

to^er  auuencura  niun  altro  ; hgpWJ* 
morit  e tutto  U‘  far  de’ Beati  etìei!  * Cantar 

di  Dio  < giubilarne  r lodarlo  .Difle  nu  i^ 
*iù  chc  l’effetto  :«  ineffo  a noi  lafcio,  il  io- 
pra  che  falire  a raggmgnerne  1»™$°"%* 

iiò>  . JWCieU>  ;(^aj,d^à^.feon. 

•dt*  frodare  D*»m  P*f*»*rM  l**** 

r*  J laudate  in  amen  ramate  Miotto*. 
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' Capo  Deci mcfe  ti  i ma . \ fàj. 
Stati  qui  h abitant  in  domo  ina  Domine s* 
iti  feccula  faculùtum  Uudabuut  ti- . 
re  ? . nifi  quia  in  J atonia  fieculotum  amabunt 
tei  Gettare  I?  nifi  quia  in  f<ecula  fceculotum* 
qjiiebur.tte  * \ \ , ■ 

li  fola  odore  della  Iperanza  d*vnsì  grafia 
bene. lenti  co  le  due , tré , quattro  miglia- 
ia d'anni  lontano  , cioè  quanto  à quegli 
asyichi Patriarci.!' , ebuomini  giudi, (otta 
ryna<ve  l’alrra  legge , la  naturale,  e la  drit- 
ta » era  per  differirli l’apri  mento  delle  por* 
te  del  Cielo  , con  la  venutadd  Redentore 
quanto  il  rendeua  dm  ili  a impacienti  dello 
ftar  qui  giu  tanti,  anni  * e quanto  lontanilfi- 
mi  de  l’amor  delle  caie  terrene?,  abitaua- 
no  ibpra  la  terra  f Quinci  quel  ior  coniueto 
chiamarli  noamai  altro  che  Pellegrini,  pe* 

. così  dire  v che  non  iftau^no  in  la  terra  faoc 
che  fol  con  vn  piede  l’altro  fèmpre  iu.aria* 
inatto  di  trmouecU  verio H termine  delle 
iarofperajize  . No»  vo’quiricordare  <vn 
;£lia  t die  per  nulla  più  che  auuicinarii  al 
Cièlo  t douunque  il  era fp otta ife  lo  ipirito 
che  il  rapì , non  bebbe  orrore , nè  terna , > di 
.darli  a iolieuare  a vn  carro-  di  fuoco  . a 

(dille  San  Basito  &.«&a»de  »]  affetti 

-,  equojjqfté  igneo?  mi  féyWWWdt*  )&***%** 
~ $x punii  Tjemm  htrueris  fapejnki  defi  ferro 

- inceri fm , , contr  i jhrm+aehf*  tHanfur  > ée 
„ hiiatis  , , gaudeufque  fi  ammanir  t afren- 

,cUt  (ttrrur , ; cùm > ahuc  eflì*  indurne  i ;$&-* 

v’è  caro  veder '.nuli  moc^  fotta (baitòiè- 

* Y » ma- 
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<$03  Uff  homo  in  putito  di  mirriti 
inamente peroche  all’odor  della 
ta  dì  Chrìfto  , • auuegnache  lontano  dal 
moribondo  mille  letteceli to  anni  , Sant- 
Amblogìo  v’ìnujta  ad  accoltami  foco  al 
piccolo  Ietticello  del  Patriarca  Giacobbe: 
doue  primieramente,  vi  moftrà  ,■  come  il 
denumiarglìelalddio  > fu  come  à Noè 
venirgli  della  Colomba  , a Jdd  vefperamt 
con  nel  becco  il  ramttlcdlo  dell'vlmo  api»  , 
portatore  di  pace , ad  auuifario , ormai  c&  ; 
fiercefiatópcrlui  ildìluuio  delle  tante  mii. 
fèrie  , che  natta  fino  alle  piu  alte  erme  de* 
monti , allagano*,  efoprafannoia  terra  :$j 
dalknoieuote  compagnia  de  gli  -anima  li,  q; 
dalle  tenebre , dalla  ma. incenda,  dalle  an- 
gurie ddl’aica  , vlcirfène  a fignoreggiartfr; 
Il  Mondo  < Era  Giacobbe  carico  d’anni , fi*.., 
no  alle  decrepità  , e da  gran  tempo  addie- 
tro Cieco 'degli  occhi  : e da  veramente  ciojf 
fcomotiu*  r ^cioè  da  huomo  , che  banca-» 
penduto  di  viltà  quanto  ha  di  lenii  bile 
Mondo:  così  nulla  curandone  , cc 
non  vi  folle  ; Ma  11  lume  d’vn  altro 
gii  rende»  tanto  chiari  , e ben  veggenti  gfi 
occhi  ddl’finima  s che  feopriua  le  cole  au-  L 
uenire  più  diftintamen te  , ch'altri  netw 
veggono  leptcfentr  : ondo  ogni  Aio  dtfe^, 
<in  quell*  vkimo1,  eraprofetia  ; ogni  paro-, 
4a,  imiterò  o Piangeuangli  a cal  d’occhi  d?- 
vatosna  ai  letto  y tredici  Aioi  figliuoli , Pa- 


'Ctìàrchh'anchV®  y c capi*ddlc  Tribù  d- 
i Ascilo  lor  padre:  cgli-l’vn  per  ordine  do- 
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• Capo Dec> moot tatto,  * 509 

no  l’alu'O  benedice  11  doli  profetizzauìJ 

loro  le  ocuitiflìme  cole  de’  fecoli  auuemre» 
le  Tue  proprie  a ciafcuno:  enon  che  in  tanto  »; 
bagnargli!]  di  pure  vna  lagrima  il  voltol  ò'"» 
vd  ir  lene  vn  gemito  di  moribondo5che  anzi  > 

a tam  Isetvs  in  flore  adoh [centi '*eyquàm-, 

hic  tn  confini*  morii r ? E d’onde  in  vn  vec-f: 
chi  oche  muore  tanta  allegrezza,chenè  paf- 
fa  quella  di  chi  viue, s’allegra  nel  più  bel  fior  • 
de5 Tuoi  anni?Eccolo  da  lui  fteftb.ó  Salutate 
tuum  expeéiabo  Domine.  Ricordaua  à sé*  prò 
metteua  a’fuoi  figliuoli,  publicaua  al  Mon- 
do» ea’lècoli  futuri  la  venuta  del  Redento- 
re,eper  lui  l’apri  mento  de’  Cieli  , e quella-» 
i nudine, ch’il  foio  a ntipe/àrla,auueg  na- 


che lontana  de’  fecoli  ben  dicefette  , già  il  ♦ 
rendeasì  bea  o,che  vnfol  Giacobbe  ch'egli 
ch’egli  era , femhrauano  eflèr  due,  l’vn  che-» 
morìlTe  l’altro  che rinafcelte;m a quegli  nel- 
la confolatione  di  quello  anch’egli  si  con- 
folato,che  pareuà  morir  di  gioia,  non  di  do- 
lore. C Corportr futfiamquam  ci t batte  hay- 
9HonÌ4my  difioluta  membratura  compage,  de - 
flruóianty  alta  mente  defpicienry  nonrequtre- 
fratyfed otiofam  iaeete  burnì patiebatur  ; ipfe 
atutemycanlu  fe  mulcebat  interno , érprophe-  r 
tico  fie  modulamene  del eftabat . Così  dolce- , 
mente  cantandole  foauemente  morendo, 
Collegit  pedes  / mr  fupet  lettulum obijU 
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f r,* bu  Vmu  in  punto  41  morte 

* lo  non  fon  cosi  pouero  di  ragione,  cbe 
m*habbinprefo  a rappreffcntare  con  5.  Am- 
brogio la  bella  morte  di  quello  fantttlìmo 
Patriarca,  perche  p re  fu  ira , molto  meno  ri- 
chiegga  da  ogni  Giulio  in  punto  di  morte, 
altrettanta  coufolattojie  di  fpirito  : ma  per 
fojamente  moftrare  quanta  ne  può  prod  r- 
re>  la  ben  fondata  Ipermza  della  beatitudi- 
ne, meritataci,  e fedelment  promettaci  dal 
Redentore;  fefoloantiueduca,  e atte  fa  le 
migliaia  d’anni  lontano  ( come  tal  volcaii 
Sole  per  cagion  de  vapori  ful'orizonce,  na- 
fce  aglihuom  ni  pi  ima  che  na  Ica  ai  Mon- 
do ) potea render  il  morir  si  confidato; 
doue  a noi  è poiTiSile  , il  non  fiamczz.irii 
tempo  fra  lo  fp ira  r l’anima  in  terra , e l’ha- 
uerla  beata  in  Cielo.  E poi  ; oh  di  quant’al* 
tro  contorco  rieice  ai  morir  no’ftro,  i’haue- 
re  in  quel  punto  dauami  a gli  occhi  , inu» 
pugno,  e alle  labbra  vii  Crocifitto  ; che  non 
come  i Giudi  antichi,  Vii  a fufìiciente  sì  mi 
fcarfa  , e debole  contezza  dei  Redentore) 
Quell'agonia,  quelle  piaghe,  que’  liuidoriy 
quelle  rempia  rrarkte, quelle  membra  ftrac-  , 
ciste  , e doppiamente  ignude , quel  petto 
aperto , e feritoui  dentro  il  cuore , e da  elfo, 
e da  ogni  parte  del  corpo  fontane  viue  di 
Sàngue,  ci  ricordano  il  prezzo  delia  noftra 
redentione , sborfato  ram’okre  ognimifu-. 
radei  debito  ; e iicurata  la  confidanza  del- 
lafioftra  falute  con  vii  tal  pegno , che  fupe- 
ra  in  valore  la  grada  : cioè  la~noftra  bearifi- 
catioue  ricomperataci  co  ’xormenti, e la  no- 
Ara  vita  immortale  > coniamone  dVn  Dio 
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\ ' * Capo  Decim^ftubno . \ t|  I • 
immortale . E quìper  vltimo,non  fpc-, 
roynèdi&iseuò  j e all’argomento,  nèdKufU 
léal  lettore,  che  io  niente  pitiche  ricordi  la  < 
confolata  morte  di  quel  celebra titiimo  E-: 
paminonda  ftatoegli  fai©  in  prudenza  cw 
uile,  e in  valor  militare  più  che  tutti  in  fi  - . 
me  la  gran  Republica  della  fua  Tcbe  C«j* 
tonato  dì  tante  vittorie  quanti  hebbe  in 
ogni  tempo rifcdntri , é battàglie*  chequi 
non  monterebbe  il  ridirle  ; finalmtfhte  feri- 
to d’vn  mortai  colpo  d’afta , fù  ripor catoafc 
padiglione,  e quiuia  coiTa  gli  amici  a piati- 
cere  intorno  a lui, e lamentarne  la  perdita  » 
Egli, al  contràrio  d'eflì,  tutto  in  faccia  fere-X 
nò , ricordando  a sè  fteftò,  e a que 'dolenti , 
k- gloria  in  che  hauea  meritato  che  il  Tuo 
nome  rima nefife  eternamente : odilo  nell3L* 
memoria  de’fecoli , a No  a finì  » (inquìt)-v  i<e 
me*  > Cpmmthtoner , fed  avBw  init atm**  d- 
uenit.ÌL  addimanjkto  del  fio  feudo, e por* 
tatogii  3ji  caramente  abbracciollo , citinogli 
fqpra  laveria  già  moribonda  , b Et<uelut 
yborum  glpri^o**e  (oc*um  pfculatuffji  , e, 
tutto  infieme  fpirò  Panima  in  quel  baccio  r. 
Ahi* dunque  può  vn  Gentile  morir  > inpa-^ 
role , e in  atto  di  tatita  confolatione  ,per  la 
gloria  in  che  lafcia  dopo  sè  il  Tuo  nome,  e si 
teneramente  careggiare  lo  feudo  che  l’aiu- 
tò ad  acquili  aria  , e altrettanto  non  nepro- 
uerà  vn  Fedele , vn  Giufto  per  la  vera  gloria 
della  vita  immortale  à che  morendo  palla-* 

‘ * » 
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5 ì t?  JJhuimò  inpurfo  di  nìerte 
coll’anima?  e nonglir  infoi  rà  dolce  lo  fpirar 
la  baciando  il-fuo  Pio,'ii  fùo  RedentorCro- 
cifìffolluisìched  ver  a mente  compagno  nell 
le  fatiche  , e aiutar  ne?pericoli  della  vita , e, 
con  la  feconda  ,be3 1 a ,e  immortal  vita  à che- 
riceue  i Tuoi  dopo  morte  » poffcnte  à render 
eiiandio  godeuoli  le  agoniédella  mo. te . • 

C * i ' * * # * X0  V’'r,  •*  I V « 

GAP  O XVIII. 
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L'incertezza  delperfé.uerar  nel  bene , 
**'  render  cara  la  Morte  al  Giu fio . .57 
’ ricordano  icontìnoui pericoli  • , /» 
chejliamo > di  rouinare  coll' animai, 
per  Up affiori i dentro  .y  ? perleQc » 
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HI  vuoi fentir vn cigno, per  l’età tut^ 
/ to  bianco-,  per  la  foìitudine  tutto  da 
sé  <»  perla  melodia  della  voce  tutto 
moniofo,cantarein  vii  pnedefimo,  e pianger 
le  proprie  nelle  com  muni  feiagure  $ venga 
chetamente  al  folto  d vn  bofeo , e quiui  af- 
fàcci l’orecchio  doue  il  Teologo  Si  Grego- 
rio Nazianzeno, dalla  t umuItuofa,e  già  non 
più  fua  Cofta  - tinopoii  ritiratoli , come  dal 
mare  in  porto, in  fuo  domeflico  romitaggio 
con  elegantiflìmi  verjfi , così  appunto  ragio- 
na feco  medelimo . 

s a Hieri , tutto  anlIo,e  dolente,  con  fola 
meco  la  foìitudine  per  compagna,e  il  iìlea- 
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**Ci tpèT>ecimoottauon.^  pii 
tio  per  vditore  de’  mici  fegreti  pcnneri,c 
delle  mie  tacite  afflittioni  , m’imbofcai  an-t 
tro  vna  felua  fin  doue  ftampa  piede  yma- 
no  non  fegnaua  orma , nè  traccia  da  rinue- 
nirmi  , Così  !on  vfato  di  fare  : medicar  le 
malinconie  del  mio  cuore-,  efitólsnarDac- 
lo,  ragionando  ad  folo  a fole  con  memede- 
fimo;  Traeua  vnpiaceuole  venticello^  ; e 
per  fu  i verdi  rami  de  gli  arbori  vna  mara- 
nigliofa  varietà  dVccelletti , cantando  mi> 
tu  renano  vn  diletteuol  choro  di  muficaL*» 
Lungo  doue  io  mi  fedeua  fu.  F erba  , vn  ru- 
i-ceiletto  di  limpidirtìme  acque  , le  quali 
ombreggiate  dal  bo£co , per  cui  andauano. 
qua  e là  vagabonde , mi  bagnauanoi  piedi; 
màio , tanta  era  la  doglia  che  mi  ritoglicua 
à me  lleflb,  che  à guifa  d’alienato^l  naturai, 
diletto  di  così  ameno  luogo  , puntò  nulla 
fèntiua  : anzi  meco  mede  fimo  litigando  in 
vna  ftretta  pugna  di  contrari)  peniteli,  fen- 
tiua  in  me  quafi  due  me,  difeordanti  frà  lo- 
io,  e dir  così  i’vno  all’altro  : Chi  io  mi  forti 
già, chi  al  prefente  iofia,chi  mi  debba  efiere 
ali’auuenire , né  il  sò  io  medefimo  , nè  pec 
me  fallo  qualunque  altro  sà  più  di  me . V in 
uo , e mi  «tuono*,  e m’aggiro  in  vna  denfar 
caligine,in  vna  folta  nebbia, e per  quantun* 
que  aguzzi  le  ciglia  , c ficchi  Cocchio , e lo 
guardo  per  erta , non  però  auuien  ch’io 
vegga  quel  che  cerco , nè  truoui  quel  che 
deiidero . Solo , à dir  vero  portò  dire  ch’io 
iono.Mà  che  efiere  è il  mio  ; fe  già  vna  par- 
te di  me  è trafeorfa , ed  bora  non  fon  quei 
ch’io  era  ,e  pofeia  non  farò  quel  che  fono  ; 
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5t  4 infuni»  di  motte 

fe  pur  Ciro , peroche  di  me  nulla  hò  fi curo  ’ 
ma  in;  galla  <fvn  torbido  torrente,  fon  eoo» 
tinti  o nel  correre, e fcorrere;per  modo  che» 
ben  pad  auuenire,  cheàpeua  detto  » Io  fo- 
no,già  pili  non  fia  . Oltreché,  fi  come  è ve« 
to  che  mai  non  fi  palFavn  dome  per  la  me- 
defi  ma  acqua , p e roche  quella  che  fi  paisà 
al  ripafiire,e  trapaflata>n ornai criment  i dell* 
huomoquel  che  hora  il  vedete, di  qui  à po- 
co non  è più  deilo.  s 

, , Io , in  primafui  in  corpo  a mio  padre:  da: 
lui  miamadfemiriceuecre;edio9  co  fa  d - 
amendue  ; mà  oh  quanto  laida , e lenza  in- 
tendiinenco  ; nè  fenfo  1 Tal  hebbi  il  ventre 
materno  per  tomba  in  cui  fet  peiiirmi,  non 
ancor  morro  % perche  non  ancor  vino . Oh 
noi  mtferi , oh  noi  malinuenmrati , perche 
due  volte  conuttione , e due  volte  fepoiti  J 
Ilo  fpatiopoi  tra  mezzo  i*zno,e  falcro  for- 
terramento  -,  cornei  egli  meglio  il  nomi* 
narloi  vna  morte  viua  òvna  vita  che  al  cò- 
ti jsuo  muore  ? Dunque  io  fono  vna  quali 
apparenza  d’eflere  ,mà  in  fiuti  vn  nulla  ; 6 


verone  non  palla:  e la  prima  lagrima  che  mi 
firadòda  gli  occhi  appena  nato  „ mi  fri  indo- 
«ina  deìl’apparecch iatomi  fino  alla  vec- 
chiezza:. V'hàpaefi,  doue  non  «alcono  fic- 
ee che  miQcano;hauiiene,doue  mai  il  cielo 
«ou  s’inalprilce • tal  che  vi  fiocchi*  Hauui 
huomo'che  vantar  polla  d’elfer  efente  da 
fatiche, francoda  fdagure,  libero  da  pano* 

iurauasli*  Ho  io  yedute  calamità  aramii 

■—  — ■ — - • • •»  ••  - > - 0 • ^ 
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sì, c Vie  niuna  confolatione  baftaua  per  miti* 
garlc  ; , niuna  foauità  a render  i’aflentia 
meno  amaro  ; ma  delle  profperità  anco* 
non  m’èauuenuto  di  vederne  niuna  , a cui 
qualche  difaftro  , ò-  doglia»  non  fi  trami* 
/ci  a db . E fin  qui  vo’haueu  detto  di  tè  ò mia 
carne:  io  ferma  di  malatti  a morta  le»  e per 
niuna  cura  fanabile , nemico lufinghiero,  e 
al  combattermi  non  mai  fianca  crudeli!* 
lima  fiera , e pur  mi  vezzeggi  » e liici  : tutc$ 
fuoco  viuo  inquanto  viui,  mà  fuoco  tal  che 
m’agghiacci . Hor  a te  mi  riuolgo ,e  con  tè 
ragiono,  ò anima  mia.  Qual  fe’tu,  ed  onde, 
nata  » ò venutami  ? Ahi  chi  ti  comandò  à 
vjia-sì  dura  oeceflìtà  y di  portare  attorno 
vn  cadauero  ? Chi  ti  hà  meflì  ne’  piè  quelli 
ceppi  , per  lo  cuiritenimentó  mouerti  è 
sì-tardo  » l’andarchina  verfola  terra-coii- 
tinuo,il  traboccar  fbuente?  Con  quale  ftra- 
na  forte  di  nodo^efit  aggropparo  , diretto 
jn  vno,lo  fpirito,e  la  grolla  materia,la  men. 
te, e la  carne,  la  sì  leggierche  tù  ft*»  alla  sì 
graue,e  pefante  ch’è  quella  ? Com’efiòiido 
tu  fpiracolo  di  Dio  , non  foffi  lungi  da  mè 

ogni malvagità  , che cofa nata  dal  Sole-#» 
non  de’ mefehiarfi  alle  tenebre  : e v’hà  di 
più , l’hauerti  il  Verbo  fatto  carne  ,diuini&s 
zata,  e data  inciò  medìeina  'bafteuole  al  fag- 
liar de  - tuoi  vizj . E non  perciò  fi  doma  in 
meda  mia  contumacia  , anzia  maniera  d* 
vii  cignale  accanato  , corro  da  me  medefi- 
moadinuefthmi-,  e infilzarmi  nello  4 1©- 
do.  Dette  ch’io  hetbi  quelle  cofe  a me  IleA 
“fòimi  femijalleuiat©  jldcdoresf ega  ndolo: 
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f T $ Vhusìno  in  punto  di  morte 
e col  Sol  cadente me  ne  vfcij  pafsro  pafso 
del  bofco , portando  i miei  penfieri . alcun 
pocointrkgua, . , 

* siFia  qui  le  parole  del  Nazianzeno  , che, 
tutte  fuonano  vn  amorofo  difpetto  contri 
sé  (terso , è vn  ragioneuole  dii  a more  della 
vita  prefente:  non  vò  dir  hora  la  mifera 
condì  rione  del  corpo/,  ma  di  così  granpe- 
iò  perle  tante  fciagure  di  che  ci  carica,  lem 
prenuoue,eà  farei  , che  per  fino  i più  ranci 
vi gemon (otto , e’1  portano  a forza  di  pa- 
rtenza : mà  perche  la  carne , come  diceua  il 
Nazianzeno,  horainiidiofa,  hor  violenta , 
tèmpre  nemica  allo  fpirito , tien  l’anima  in 
va  continuopeticolare,: , nè  altro  ve  che 
dèlie  fue  forze  ne  campi , fé  nonla  morte 
Perciò  chi  v’é,  afcui  polla  parere  nè  (trailo,, 
nè  poco  vtile  argomento,,, il  dimodrar  la-» 
morte  in  gran  maniera  defiderabile  al  Giu- 
ito  : re  per  fin  quel  fenza  pari  grande  San 
Paolo.,  tornato?daI  terzo , e foitìmo  cielo, 
maeftro  al  mondo  .nou  meno  nella  fantità 
della  vita , che  nella,  fublimità  della  dottri- 
na , per  quella  (teda  cagione  della  falute 
dell’anima , defiderolia/  Prouando  egli  in 
sè  i come  pubicamente  confefifa  le  fugge»- 
itioni  *>  che  chiama , Legge  della fua  carne, 
ripugnanti  l'inteotiQne,  a la  legge  della  fua 
(mente, e CoU’inchinarlo  quali  à forza  verfo 
il  male , ripugnantigli  il  viuer  bene , diede 
verfo  il  cielo  quella  granvoce,che  ben  de- 
-gno  è che  ogni.huomo  che  non  è più  che 
Vn  ; S.  Paolo , vdendolj  > tema  di  sè  Vi  (ito 
Mitam  ' legem-  me  mòri  s me  ir , r spugnante#* 
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ìegi  mentir  me <é\  d?  captiuantem  me  in  lege 
peccati , qu<e  e tiin  membri!  mei.a  E rorpi- 
rando  incontanente  il  rimedio  a.Jnfeìix  ego 
homo /elciama) quis me  libetabit  de  corpo - 
re  morti  s hutu!  ? Che  fé  ammonito  Cefare, 
da  più  d’ vn  paio  d’amici, di  metter  lavita  ia 
difefa  da  veleni, da  infìdic,  da  tradimenti,  a 
congiure  , per  oche  troppi  eran  quegli , che 
di  mal  occhio  ilvedeuano  al  mondo, ricusò 
di  voleri!  recare  in  niuuacotal  guardia,  e 
neparue  a’prudenti  giufta,  e lodeuole  la  ra- 
gione che  ne  allegò  dicendo,  b Praffare  fe-t 
mel  morii  quam  Jemper  timere  : che  dourà 
dir ii  deireterna  falute , mediataci  al  co  ti-, 
nuo , e in  tanto  differenti , e perigliofè  ma-1 
.niere , da  nemici  non  potàbili  a leuarlici  di 


w E ' fòrfe  non  Ce  ne  veggono  tuttodì  in_» 
pruoùa  effetti  da  raccapricciarfene  per  ifjpa.  ? 
ueuto  ? b Durauano  tutta  uia  a’ tempi  di 
Teroilliauoffe  diTertùIIianò  è^Uel  poema 
^intitolato  1 a So  do  m a)  i a ld  e 3 e intere  le  metà 
bradi  quella  incorante  moglie  di  Lot,  che. 
vfcita  felicemente  dell'infame  citta  tpn-, 
daii nàta  al  diìuuio  dèi  fuòco  che  le ’piouue 
Còpra  dal  cielo/nel  meglio  del  condurcene  2L‘ 
Caliamento , contxafece  al  diuieto  deiTAii? 
gioiose  Noli  refpicerepofì  iergum  : riuol- 
iodi , e mirò,£f  vbi  refpexit  £ dille  S.Ago- 
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518  Vhuomo  in  puntò  di  tàetu  ^ ± 

ftino [ibi rem ar.fi:  con  gelata, immòbilé, 
impietrita  in  vna ftatua vlua  disè  medelì- 
ma  morta,  e tardi  divenuta  Tale  di  prodei$ 
-za  non' giou euole  fuor  che  a rendere  altrui 
fauio  coll  elempio  della  {uà  pena  : e , credo 
jOjnon  in  bronzo,  ò in  marmo , ma  trasfor- 
mata in  fa! e . pcrcioche  coir  e quello  lega 
ottimamente  con  ogni  diuerUrtàdi  fapore, 
così  Tefempio  di  lei , a tutte  la  profeltoni, 
età  flati,  e forme  di  viuere/ecolare  rereìP 
giofo  ,5’accommoda  . Hor  fe  ilmiracok# 
che  Iddio  operò  in  qùi  ft’vna , firinnouafse 
in  quanti  altri  nel  più  bel  corfo  «Iella  vita 
Spirituale  lì  riuolgonojndietro,cioé  danno 
àÓ  io  le  fpalle,e  la  faccia,e'J  cuore  al  mon4 
do  ; ditemi  , fe  non  è vero , che  non  ci  ^ 
tremmo  muouere  per  le  città- , tantè  y. 
reb  bono  più  Icftetue  che  gli huomi  ni,  cW 
quelle  morte  figure  di  Tale  vna.catcà;  Ri- 
popolo , oltre  numerò  maggiore  che  quel 

de'  viui.  Ed  ohi  quanti  farebbon  morti  gio- 
vani fanti,  che  fon  yiuuti  huomini  Icanda- 
lpfi  3 a vecchi  carichi  di  piu  ribalderie  che 

-»  ! • V 


fòrza  dafl’albero  prima  d’imierminare , la* 
r^b bono  flagionati  , è maturi  perla  viti 
eterna  : maturati  col  piu  durate  nella  vit$ 
temporale,  fonò  marciti  jncjQch’è  guaita** 
mento , e corruttione  di  vizjVPerciò  veto 
altresì,  cerne  ingegnofo  fù  ii  per, fiero  di  S. 
Ago  Ai  nOjIa^Carirà  noftra  madre,efsere  dal 

. ìw  ViW 
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' Capo  Deci  metti  a mi  \ 
commini  delle -madri  differente  indo,  eh* 
ella  non  è foiamenre  a mandili  ma  de’  fuoi 
figlinoli  mà  quel  che  il  più-delie  madri  none 
fono,é  foaui ili  mare  doue  alle  altre , in  vdé-. 
doli  lodarci  lor  figliuoli  fi  commuoupiKJ, 
di  confoiatioitc  le  vifeere , e come  a vn  ca-, 
ro  follecito , il  cuore  lor  guizzale  falca  per 
giubilo,  a quella , ben  gioifee  lo  Ipirito  per., 
io  ben  prefcnce > e cerco  .ma  non  lenza  fai- 
lecit odine,  e pe  'fiero  dell'incerto  auuei li- 
re . Peroche  ella  troppo  he.  1 fa  a b e xpertp*  > 
quanto  y ariabii  cofa  fi  a l'huomo , quanto* -• 
debil  potenza  La  fua  voion  à , qua  n co  mo- 
ueuole  a ogui  piccola  denatura  la  fua  cò-  * 
ftanza , quanto  fragil  materia  là  fua  virtù: 
oggi  diamaute , domani  ghiaccio  pe  i fuoi; 
proponimenti  qual  era  il  gran  colof&o  che. 
interpre  tòDaniellOjtutto  il  rimanente  01% 

talli  * mai  piedi  che  il  porrauano  creta  in*, 
parte,  perciò  vn  falsolino  d’vna.  qualunque» 
menoma  occaiìoncdk-  in  quanto  il  cocca,-* 
p . tterra ;e  I oro,e  l’argemo  ,e1  bronzo,  e1!» 
ferro , tanta  varierà  di  viaù,  tanti  te  fori  di  . 
niec  iù,in  quello  Itefto  attimo  delrouinate,  * 

A . Gota  nlà Jan  t , :<?•  reJaóiaqu afe  in 
iam  <e(ìiH*-a*i>p  3 qu*  rapi  a (unt  Averto  ^ 
nn-Uu fque  i oc/// ,1  me nUn  eft  .eh  Perciò  do*- 
tic  alitici  foda- della  bontà  che  vedeinnob 


^lprefente,la  Carità  noiira  mac  re,  coligli  »- 
cechi  al  dubbiate  auueuire  fodpira££i 
iupadùrnet  i*h  wbtt\ ci  iam  m vm  iam  nobìp 
bominas  gratulane*/  , Sol  -piena  pere  he- fi-» 
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r5  io  Vbuomo  in  punt  o di  rnortè 

cura , èia  (ba  allegrezza  fopra  le  lodi  cheli 
Perfeueranza  ci  può  intagliare  fu  le  lapide 
de’fepolcri  : a JS  am  fi  (diflè  in  quello  pro- 
posto S.  Ambrogio]  laudati  anteGuberna - 
tot  non  potefì  , quàm  in  por  tur»  nauenu 
deduxetir  , ([uomo  do  lauda  bit  hominem-t 
prìùs  quàm  in  fi  attori  e m morti?  ftc  c effetti  ? 
E con  ragione:  peroche  , Quandi*  in  falò 
tfìoìtandiu  inter  nattfr  agra  . E di  quante-* 

maniere  vene  ha  ! Chi  carica  troppo  la  ve- 
la al  vento  della  profpeiità  che  gli  trae  fa-' 
lìoreuole  , e non  hauendo  contrapefoda 
reggerui  bilanciato  dà  alla  banda,  abbocca, 
e và  in  profondo  ; Chi  al  Contrario,  per  tra- 
nerfia  che  l’incaleia, tatto  s^abbandona  all» 
jmpatienza , e in  vn  hora  fa  getto  di  quanto 
liauea  in  molti  anmragunato  di  meriti  : e 
4oue  la  dirotta  fortuna  il  porta  alla  difpcra- 
«ione  tutto  le  fi  dà  a portare  : Chi  per  mai 
gouerno nelle cofe dell'anima  , percuote, 
rompe,  e fiaccali  a vnofcoglio . Chi  per  te- 
dio deila  vita  fpirituale  , a mezzo  il  corf» 
arena  : Chi  dà  orecchio  alle  micidiali  Si* 
réne  d «^piaceri  , di  che  S.  Girolamo  vide  , 
prono , e deferire  pieniflìmo  quello  ingan- 
rueuol  mare  del  lèccio , c lafcia  tofi  attrarre 
-damerò  inuiti , c riman  preda , e palio  :e  di 
Som iglianti , e in  mille  altre gu riè  diuerl?, è 
d’ogni  di  Pauuenirne  , è troppo  vero  mo- 
strarli che  Quandiu  in  falò  tifo , t and  tu  inter 
naufragi  a . Mà  veggiamo,  fc  v’aggrada,  più 
dentro  nel  fuo  principio  originale  cagione. 


Capa  Dèe 'móiftaitel  • 51»  • 

ònd’è  in  noi  tanto  ageuòle  il  perderci, e con 
ciò  e fìer  ragioneuolmeùte  deiiderabile  il 
morir  anzi  che  perderci . 

- Al  che  fare  mi  prenderò  a r appr  e fent  arili, 
in  pochi  veri! , c nulla  fuor  di  proposto  , a 
vna  più  che  barbara  crudeltà  di  cert'huo— 
mo  j che  ricoglieua  dal  publico  gl’infelici 
bambini  efpofti,  e lafciati  dalle  lor  madri  im 
abbandono  ; e con  arte  di  più  fierezza  che 
ingegno , nè  guaftaua  i corpi  con  iftranifli-, 
mi  ftorpiamenti , e così  mal  conci  delie  lor 
vice  , quale  in  vna  , e quale  in  altra  ma-, 
mera /non lenza  varietà  , e capriciod'iu- 
ucntionc , alleuauali  fin  che  già  grandicel- 
li » gli  fpargeua  per  la  città  al  miftiero  del -, 
Raccattare . Apriuafi  co  1 dì  nafeente  quel 
ferraglio  di  moftri  vmani  , e nè  vlciua- 
110 i merchini  a’quali  Sua  cutque  calamitar 
taonquam  Arr  dejignabatut  , dille  Ceftio 
Seuéro  -,  appreffo  Seneca  il  vecchio  , che 
nè  ia (ciò  vna  lunga  deferittione  •.  Altri 
bon  lolamente  accecati  , ma  con  le  caffè 
degli  occhi  vuote  per  fin  .de.  gli occhi  , e 
pur  così  lenza  efli  ,"  iagrimando  da  vero 
più  che  cantando  per  arte  j chiedeuano^ 
per  lo  mondo  che  hauean  per  i utopia  limo-- 
findtfVn  dànaro.Altri,tronche  loro  le  ma- 
Ai,©  fino  a mezzo  le  braccia , leuandover- 
fb  quanti  Icontrauano  que’  lor  moncheri-, 
lai  , e colnonhauere  nè  pur  doue  riceue- 
re  la  carità  , meglio  così  l’impetrauano  r . 
Certi , éon  le  iiigueòfdìè  *.Q,del  rutto  ri-, 

• ò j . ci- 
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. . L'hyomo  /»  morte 

cjé  ? mal  parlanti ,;  .©  mutpli , Ì*e  non  quan- 
to parla  fiero  atteggiando  : Certi  con  orri- 
bili piag  he  in  faccia  , mantenute  lor  Cera- 
pre viue  , esperte  * Chi  tutto  giù  carpo- 
ne, faceuafì  gambe  delie  brac  cia  , e piedi 
delle  mani  ; Chi  icofciato  , ò dilombato 
cadeuafi  all  .Vii  pafib  con  .mezza  la  vìhl. 
fu  vn  fianco  all’altro  ,’in.fu  Paino  : Chj 
perduto  di  più  che  la  metà  del  corpo  ftra» 
fHnauaficomeleferpi /caiiezz  a. mezzo, 
diuincolandofì  p«  fu  la  t ip  .i  i 

ca  i miferabile  non  meno  per  - le  membr«^_» 
viuechehaueua  , che  per  la  morte  che  fi 

traeua  dietro  ; ecosì  d’altre  maniere  vfta^ 
compafiìoneuole  e ftraniflìma;  varietà; 
Hor  fòpra  quefto:  così  : baebaramen:^ 
conc  lare  di  que’  malauuenturati:  fanciulli, 
rasunatifi  à dire  parecchi  profefTon  della 
miglior  eloquenza  di  quel  lor  tempo,  vn  d 
eflì  quafi  moftrando  a gli  altri  col  dito  a vn 
pervnoquegli  ftroppiati , a.  <gut<i  mfeitx  u- 
le  peccàuit{m€)aliudyqua.m  q*òd  natus  eh ? 
V eri flSmam ente  , al  mio  miglior  amufo  di 
faruirifcontrar  in  quell©;  lo  ftroppiatore.de 
gPinnocenti, Adamo:  io  quelli,  tutti  noi  ai- 
tri,  fol  perche  nati  di  lui,  rei  del  fuo pecca- 
to, e vfeiti  delle  lue  mani  tanto  feontrafat- 
ti,  e diuifi  da  quegl’interni, da  que  belli,  dì 
que’diritthe  in  tutto  Pani  che  doueuamo  ef- 
fèr  s’egli  così  malamente  non -ci  trattauJ, 

che  in  verità  può  dirli  , più  efler  quel  che 
ci  manca  d’huomo , che  non  quel  che  cen 

en- 
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Cap9  Otti  mattano v • r 
è rimalo.  Ciechi  peli’ ignoranza  ,en|de,fe  * 
non  glMnciambi  e le  cadute.i  pericoli  d’in- 
ciampare , e cadere , van  del  pari  co*  pati*  : • 
Strauofti , per  la  parte  in  noi  faperiore  delia 
ragione  fot  torneila  alla  tirannia  del  fenfo: 
Monchi  dou’è  bifogno  di  bene,  evtrtuo- 
fameate  operare;  Slombati  dal  Concupì  la- 
bile appetito  ; e per  Ulta  (cibile  (torpi  , in  •. 
guanto  mal  ci  poti  ansi  tener 'iti  piedi  co* , 
elio  - fi  che  il  mo  aerei  jWiifia'crafieocrere* 
ette  a do  il  piu  delie  volceprinciphare:.  l\o6' , 
poi  da  piaghe  puzzolenti  delle  ma:e  ai$et- 
tioni , chela  ver nainofa  noterà  carna  c’in-  . 
genera  ; Snerua ri  nelle pafiìoni ari.-. re  drop--  . 
po  tefe  . altre  troppo  al  Untate,  come  ap  - 
p nto  i aerai , e le  corde  de  gli  ftcamenn  U 

mnfica  ; che  perciò  tanto  Jiteuooino  dalia  • 

ragioae;e  da  lei  accordare  Uva  bora,  ò l’al- 
tra , tutto  da  loro  tfolTe , tornano  a difteui- 
perarfir  £ per  non  andar  ione  trino  a •un- 
ge) jfeauezzatia  mezzo, ; eli  ra&ìoasitiei  al 
bène,  facendo vioknzaa noi fteflj  > eco- 
metri aliai  delle  volte  à dir coll'Apoftolo  » 

a PJon  quod  volo  bonu/n  hoc  ago. , Jed  qUod 

odimaium  Ulud  fach . Non  è perciò * che  x 
tutti  fiamo  alla  tesila  rottura  mai  conci;  ha- 
ueadoui  diuerfità  nella  più  , e nella  meno 
ribellione  della  natura  , e nequizia  debe 
palli oni  ; benché  forte  per  ogni  quattro 
buone , fe  nè  c ontino  cento  ree,.  , tanto  per 
loro  illiuto  ritrofe  1 bene, e ttraboecheuo^ 
li  al  mal,  che  come  già  5,  Gregorio  , de- 

■—  — jm  . ■* 
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- JShuotHO  in  ptvito  & tficrte 

fcrìujcndo  folto  alle 

D°l*  „ t.  • 

fta  jf  gouerno che  in  pelhma  concimane  di 
tempi  liauea  prefo,  « [dif- 

{è)i,th*mixteqt.e  quaffa  tam  ,vndignut  egs  tu- 
■Rrmufqiit  fifctpì  Vnd,q«e  flxSus-  , «trami 

Scy auolid’an.i a*.  valida  lempe* ‘fate  quaffa- 

i*  Pmridarnaufragitim  talvla’/oxatit:  tutto 

a limile  pofl5ndirloq»eftidtse  per  lo  tanto 
ch’hannodel  vecchio  Adamo , e del  piu  m- 
" i"L  e guaito  che  da  nel  ceppo  originate, 
della  natura  corrotta  . E veggianio  fu  la 
rnedefnn*  allegoria  di  S.Gregorio  piu  chia- 
ramente efpredo  in  viro  ftrano  accidente., , 

»uli  terga,  e amenità  d ingegno  defcnfle.del 
fiarn^r  ch’vn  fuo  caro  amico  faceua(ei  ho 
accennato  più  addietro]  tutto  à Cie  fere- 

no  vento  fauoreuole,  e mar  tranquillo,  e 
fmprouifo  improuifo  le  lauolc  de  la^^ 

fcommetteifi  tutto  da  se  , diffago 

mimrare  filar  per  tutto  acqua,  riempie™ , e 
coti  improttififlìmo  tradimento,  naufragare 

Qttibttffae  nulli  de  [àio flttBus  etani > 

In  nane  fluBm  nafcitur . . 

Qua  mi  [et  i fagiani  pelagus  t nfejlum  vita. 

friergunittr  in  nauifua . 

Inujitat a naufragi  j faste t erat  - 
More  nauti, tir  pax^equorn  . 

J?otit  fedebat  in  f reto  tranquilla  ar 

* » 
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Capo  Dectmoottatto* . 51^.. 

Innauttem  effartrat*  ...  i > 
Così  eglked  è vìi  poco  deli’adai,  piu,  che ! 
nelcrilfe,  Hot*  non  è quella  vn’imagine na- 
ti» r a ledi  quel  troppo  vero  ch’io  vò  dicendo» 
dell’hauer  noi  in' noi  fteflì  le  cagioni  del  pe- 
ri r 11  oltro  ? Etiandio  lenza  occalìoni  che  ci 
combattali  di  fuori, ch’è  direhauendo  noi  il 
mare  in  calma,/*»  naue  ftufànr  nafcitfmììivy^ 
Uro  mal  talento  ci  fàla  tempefta,e’i  naufra- 
gio dentro  di  noi . Lavarne  lafcibiie  apren- 
doli in  tuttìi  fuoì  cinque  lèwfi  , fà  acqua  „ 
L’innata  voglia  di  lapeivdi  goder , d'hauer, 
di  Tempre  elier  più  che  non  damo,  co*  deli- 
dei*  j Tuoi,  che-mai  non  dicono  balla,  conti- 
nuo accatta , dceue , prende,  tira  à seduci 
:he  hauutolo  tira  lei  in  profondo . LepaT- 
(ìonipoi,  commefìè  è vero  , e volte  fora  lo - 

0 con  naturai  legamento  v màpure  alcrdì 
rà  loro  contrarie  è.  mouentìd  à contra- 
j oggetti , pattandoci  le  mifare  lor  debite,  c 
raimpdando  h or  nel  troppo  , hor  nel  po- 
ro, ,cometauoIe  dittogatc  , e ìcommede 
agi  Odiano  il  naufragare  * Chi  dunque  hà 
iud  che  ognun  dee  {ed  ha  Ilo  certamente  il 
iufto  di  cui  qui  ragiono  ) desiderio  di  Tal- 
ari! , dipendami  , . le  non  è grati  a da  fo- 
ri tradì  ogni  di  il  veder  la  sì  inrcdcle  , peri-' 
liola  , e mortalmente  ìnganneuofe  fua 
a ne  entrar  iinalmen  te  in  porco,  cioè , ! co- 
le poco  fà  vdiuamo  dirlo  à S.  Ambrogio . 

1 fìat  ione  ni  mortÌTfucced-ere  j peroche  al- 
italo Io  è iicuro  di  iè,c  di  lei,qua«do  mef-  - 
» già  l’anima  il  piè  fermo  nella  terra  de’ 
riapre  beatamente  viuenti  a le  fi  sfalcia  il 

w — ^ 
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* 5 16  UHvgmo  ìn  pimto  di  morti 

Corpo  5 a e versante  farti  quei  che  diflé 
l’ÀpjOftolo PeffrintUr  Cor  pur  peccati  , 

F acciaiti  hora  che  al  reo  iflinto  d'enttfJ» 
Raggiungano  gl’ incitamenti,  eie  fuggeflio- 
«i-ui  fuori  àH'ira  le  ingiurie  , all’ouoiìià  il 
ed» modo , al  timore  le  minacele  , all’»- 
•aiidia  i altrui  fot  montarci , aIFarrogau2a  1* 
efeatriatione,  alia  gola , e di  (temperanza  le 
ricchezze  f alla  dilpeiarione  i difaftri , all* 
-vergogna  i vitupèri  i:  alla  libidine  il  libro, 
il  compagno  * la.cornfponcìenza  , l’oca- 
itone  j l’amica  * e così  a gli  altri  vizj , cj>af* 
fioni  yè  i IO£o  Hligamenti , riero  oggetti, il 
lor  pa  'colo  j che  ne  au  uerra  ? Quello  dello 
ch’il  Theobogo  h.  Gregorio  , cagionando 
dal  pergamo  a cenciiiqtianta  Vefcoui,ra‘.'U- 
n a ti  fi  a fentk  da  iyi  le  cagioni  del  f inuntiaf 
che  fece  quella  inquieta  e,  difendane 
Chielà  diCollantinopoli , dille  : Non  ri- 
trattele al  piloto  fperanzà  di  ben  gouer- 
~ tiare  vna  naue  f fé  leuataii  la  tcropeftaj 
teli  fuori  » i. marinai  dentro  fono  fra  tè 

* discordi  a neh’eflj  fan  «dia  nauevna  fecan- 

e tacito  peegiortempefta  , per  cut  > 

* carne  grida  iH  tocchi  ere  ( con  andandoli 
^ condole  ragionfdeiranc. a chi  nè  hà i’efc 
^cutionper  vffàdo  ) ciò  che  s'appartiene - 
i limone  % alle  vele,  alle  farce,  à . urto  il  mini' 
- fiero  di  quel  gonerno , fe  quell i in  diuiùoi 

* fra  sé , in  difunionc  con  lui , non  che  vbbj 
« dirne  i comandi , ir*à  nè  pur  attendono  alìl 

tua  voce  . Oh  bene  è cieco  alla  cognìùwl 

* : v . , 're,  • * ci 
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Ca*>o  Decimoottaue . . 

di  $è  fteflb,  chi  hà  miftieri , che  S Agoltino 
gli  dica  , quel  che  il  fapcrlo  per  pmoua  è 
forfè  di  più  voice  al  giorno  : a Non  mieter 
quid  imm  confiigatm  temete,  aduerfttm  te 

v nO-Stoico  de  gli  antichi  , ricordando  le 
vergognofe  guerre  de'Scrui , che  lotto  £ li- 
no , Spartaco , ed  altri , hebbono  à partico- 
lare la  libertà,  cTImperi  j di  Roma,,  b §i*ie 
equo  animò  ferat  (dille)  in  principe  genti  um 
popu h , beiiaferuorum  ? -E  prima  di  lui  va 
Poeta*inon:idendo,al  vederle  battaglie ci- 
uiHdeÉofteflb  Imperio  , infuperabile  fuor 
folam-ntedaliefue  medeihne  armi , e for- 
ze j e queft^iflftomp imeneo,  ediui/ìone  frà 
lè*  combattentiilà  vittoria  prillatale  perdi- 
tion  commune,grida  verfo  le  ftclle, 

•»T  '•  :*’•  :*  .tic.  Omnibus  bofies<\u  ; *> 

! Reddite  nos  popul  rr,  Ci  mie  atte  etite  bei  l i*m. 
j5  Har  non  è aicontiuouo  dentro  di  noi  1*- 

a».  a.  ' 

SmU^e  4 feltra  iquefti  due  generi,  di battaglie 
La  noftracariieye  inoltri  fènfi , non  fono 
5er  condition  di  natura  ferui  della  ragior. 
ne  , ma perfidi , contumaci , ribelli,  ogni 
iì  conti  a-leiiu  difeordia  ili  armi  ,i  àfog- 

>iogarla  ve  di  Rerna  ch’idi  a è naca', . ridur- 
a in  qualità,  e minifterj  da  ferua  ; None 
;uerra  ci  u ile  quella  delle- pdfiorci^  delle 
juait , attefa  lor  natura'  vuol  dirli  quel  che 
;ià Claudio  à Pilone  * mentre  i’appacee- 
rhiauaà  fucce derg li  nell amonarchia  t dò 
- 5 ■!?  , ♦ . 4 :>  s !chc’f 
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5*8  Vhuomo  in  punto  di  tno7  te 

che  poi  non  auuenne  ; a Imperaturttr  n ; 
fjomimbur  , quinectotam  fìeruitutcm,  pati] 
pc{funt,ntc  tot  am  lièertatem  i e quella  è'dcf-  | 
la  la  natura  delle  paffioni  ; perciò. tn  alage- 
uoliflìmea  gouemarfì  i ardite  , pdrcèvuoh 
-del  tutto  ferue  * Scontente  » . perche  non  del 
•tutto  padrone'  ; perciò  Tempre  coll’occhio 
inteib  veconla  mano  armata  9 prefte  a di- 
venire per  vitio  ,quel  che.non  fono  per  na- 
tura. Ma  non  ci  diuerriamo  a comparano- 
ni  ftraniere*  doue là- divina  Scrittura  y eli 
Padri  y ci  fbmmimftràno  àbbondaiite  ma- 
teria all’argomento:  e moftfan  chiaro*taru. 
to  effere  dadefiderarftlamone quanto*  IV 
vfeir  delle  mónia  quella  doppia  getaeration 
di  nemici,,  i traaitmi  dentro  a noi  ftefli , e 
i violenti  di  fuori  : e quegli  col  naturai  pe- 
lo della  rea  inclinatione  Ir  argomentanti  di 
tirarci  l’animaa  precipitare  quelli  , o 
con  le  iftigationile  dicono  Afitte  <ù  dwr- 
fum  9 (.e  coliefempio  ancor  le  danno  la* 
spinta*!  . . ,v.  ,'u  11-  *r:.  r. 

i ; ; Dunque  vi  rifouuenga  di  quell'afftitrìfV 
'ino  padre , che  tu*t6  a’piedi  del  Saiuatac» 
-accompagnando  le  parole  col  piantogli  ai 
"dimdndò  mercè  della  liberatione  d’vn  fu5 
infelice  Jìgliuolo  >cui  viif  uriofò:  demonio 
die  l’innafaua  ^ahiche  non  vera  huonao  a 
cuUbffèriflè  il  cuore  di  -vederne  lo  ftratio, 
lo  feempio  che  «è  faCCUa  . Scagliarlo  co> 
ero  alla  terra , dibatterlo  > fargli  crocchiai 
►i- denti  1 inchiaueUargiielìjgitrare/chiumi 
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Capo  Dedmooltatio',  529 
c tutto  intirizzare  come  foflè  affiderato*- 
Domaridat  ogli  dai  Redentore  : a Quan- 
tum tempori  ejì,  e>r  quo  et  hoc  acciditìQ^c- 
gli,  Ab  infanti  a ,di!Tc;e  raddoppia  ndoieTa- 
grime  tutto  iniìemc  fopra  le  Aie  preghie» 
re , e la  miferia  dei  iìgliuolo  s ripigliò  quel 
peggio  che  rimaueua  a dinterp  erochc  Fre - 
quentex  eunt  in  ignem  , cò*  in  aquar  mtfd , 
Ut  ettm  perderei  . Hor  in  quello , ognuno 
(pare  a me]  può  vederli  ii  ride/lo  vna  inda- 
gine di  sé  lidio,  folcile  fi  rammenti,  quan- 
te volte  Ab  infamia  y non  vno  fpirico  per 
eftrinlco  inuafametno  , ma  la  Tua  meddi- 
ma  rea  natura  , ha  voluto  , e voglia  Dio 
. che  non  potuto,  pericolargli  Tanima,  gi- 
randolo l’Irafdbiie  appetito  nel  fuoco,  il 
1 Concupifcibile  nell’acqua,  a farlo,  quello, 
ftruggerfi  in  odj  , in  nimicitie,  in  furori, 
in  vendette  ; quello , annegare  ne’  fangoli 
piaceri  delfenfo;e  1 Vno, e l’altro  metter- 
lo in  perditione  . Hor  come  quel  dolen. 
tiflìmo  padre  foggiunfe  à Chrìfto,  Si  quid 
poter , adiuu  3 not , mi  ferita  nojiri  : noi  do- 
uete  altresì  voi  ridire  , ben  perfuafe  d’ef- 
lerne  bifognofo  ì Ma  prima,  vdite  vna  fa  - 
luteucle  informatione  cheS.  Agollino  vf 
dà , per  non  errare  nella  domanda, . Euui 
mai  auuenuto  di  presècarui  innanzi  a Dio, 
e tutto  in  parole,  in  affetto,  e in  fommef- 
ffone  da  fupplicheuole  , fargli  quella  do- 
manda b Libera  me  Domine  ab  homine 
malo.  Ripiglia  il  Santo  .‘facciamo  che  IV 

Z dio 

■ ni  - 1 - 

Aiate,  9,  b Homi!,  zy,ex  50. 


Digilized  by  Google 


y ó Vhttómò  in  punio  di  mòrti 

dìo  virilpondà  * A quoìdifturu  r è fi/i Catena 
fatto  i a nèfcic  quo  quem  pater  ir  * Étrefpon * 
dei  Ubi  Détti  t De  te  tiihil  ffììhi  dica  $ Si  ab 
bòrni  né  mato  liberò  te  j prtùs  liler  ànditi  et  À 
teìpfo  4 Èd  io  Volentieri  il  prendo  nel  filò 
fnlgìior  fentimentp  * di  liberamene  del  tiit 
tò  i é pei1  Tempre  \ facendo  a Voi  quelli,  che 
Il  Sauio  giustamente  cónto  fra  le  riacie,  che 
Iddìo  fà  a chi  ama  di  ft  riordinarlo  amore** 
Piatita  irai  Déo  [ dice  egli)  anima  t/liuii 
Da  quello  compiacertene  » che  ne  feguìj 
Propèr  hoc  j properntfit  e ducere  itiUfn  de 

mediò  ini quìtattim  i altriménti  » iìe  farebbe 
àuuenntó  quel  che  chiaro  è à didurfi  dal 
dettóne  poco  àùànti  * Ràptus  ètti  né  militi 
mutaret  inteileftumeìUs  . Se  noi  tóglieuìL» 
del  inondo , è per  più  vero  dire,  Te  nO/i  nel 
tapina  ( che  importa  atro  di  violenta  * fcj 
morte  innanzi  tempo  ] Cóll’andar  óltre  hé 
gli  àiììii  i diuenìùà  Vii  tal  altro  » che  dóue 
noia  è falttócóll’animà  eternamente  béatàj 
Chi  mi  sa  indouirìare  quel  che  nè  farebbe.» 
àùiiémitói  t 

Potrà  per  $è,é  per  centomila  altri  dircelo 
Órìgenè , figliuolo  di  Martire,  fpìritualpa* 
dre  di  Martiri,  quanti  delfvii  fettone  dell’àb 
tro , pieni  di  lui  lor  maeftro  nella  perféttiort 
dello  tpirito  > dàlia  Tua  tcuóla  pacarono  ak 
teatri, u'toxmenti  > alfupplicìo,  alla  coro* 
na  : è voluto  anch'egli  elfer  Marcire  , nè 
rimafo  per  lui  che  noi  fotte*  màpef  la  mal 
configftata  » e tardi  pentita  fui  madr^»» 

Quan^ 
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àlito  alla  fànitl  dèlia  vita  i per  I’vna  par* 
tef  sì  implacabile  nel  mài  gouerno  delia  fui 
t-àtiiéiCKeiièpalìatia  1 piùrigidi  penitenti 
dell’erefrió  : il  ripqfarfi  breuiitìthó  , e letto  il 
durò  terreno  : t digiuni  contiiioui  in  /etri* 
plico acquee  patte  :i pie  fca’zi  a qualunque 
ftagioiieiia  ftanza,  le  mafie  ìcicf  * ilvefiitó, 
Cofe  tanto  ail'eftreiiiO  $ che  la  pouercà  $ pe£ 
eflèr  ia  perfettair.ente  Euangelica  * non  ha* 
tied  fittila  che  fófne  , e là  néceltìtà  molto 
Che  aggiungerai . E nondimeno  in  qUefti 
àfpd  trattamenti  della  fila  carne  * sì  imma* 
Còlàttì,  e puro,  che  iion  fembraUa  veftitO  di 
Carne  peccati:  ce  prefa  dalla  éOitimu-0  maf» 

fad’AdàthO,  Di  più  / infaticabile  in  conti* 
iiue  j e gran  fatiche, di  pietà*  e dlngegnó:có* 
ire  quegli*  a etti  tuttala  gra/ide  Alefìandrià 
d’Ègjf  tó , dotte  infegn'aua  5 gli  óra  fieÙ'tnà* 
t neil’altrò  diicepola  : e ciò  non  ottante,  li 
aftìduó  iièÌ  coiitetnplr.fe  che  p àrea  Viucre 

filtrò  a sé  foló  su  Vna  punti  di  mónte  j à 
nelle  folitiidiiii  dei  diferfò  i^Del  filo  itelo 
nei  dilatar  la  fede  pitie  àll’Égiftó  * iiO  fi 
fede  l’Arabia  dotie  ia  predicò  5 e le  con* 
iierfidni  de’pdpóli  che  vi  fece  . Del  fuo  fa* 
pere  nelle  mateneiaefe  , v*hà  fèi  mila  te- 
itimonj,  cioè  gli  altrettanti  libri  chefcrif» 
fe  ; e fefièriie  fin  da  fanciullo  a sì  gran  do- 
Uitià  fornito , che  dormendo  egli , gli  fi  ba* . 
ciana  furtluam eme  il  petto  , come  vfu# 

tempio  della  diuina  fapienza  , in  cui  l’ap- 
Cà  » e la  legge  , haueano  i mifterjfciiza 
Velo  innanzi  , e gli  oracoli  delle  rifpofte. 
Ittfottyna  a dir  tutto  in  due  parole,  Orige- 

Z a - ne. 


lìhuomo  inpunto  di  motte 

Infomma  à dii*  tutto  in  due  parole,  Orige- 
ne,fanciullo  Angìolo,giouaoe  Santo,huo» 
mo  Apoftolo  : e vecchio:  Apollata  : fé  mi- 
nato r d’ere  fi  e ricifo  dalla  communio»  de’ 

t v 

Fedeli  come,  membro  corrotto,  e corrom- 
pi tor  e de  gli  altri  ; morto  feiaza  fegni  di 
rauueduto,  fenza  vna  lagrima  da  peoiten- 
te:efecracoda!  quìntoSioodo  Ecumenico^ 
egli,  e i Tuoi  ferirti , come  Ario,Eunomio, 
Macedonio,  Neftorio,Eutichete,  e cotali 
altri  Erefìarchkjc  fra  edì  molirato  in  vili Cl- 
ine ardere  nell’Inferno  „ Come  il  Gjorda- 

j „ ■ * 

- no  dopo  vn  sì  bel  nàfcirnento  qual  è hauer 
le  fonti  coronare  da’cedri  del  Libano  ; do- 
po vn  sì  bel  corfo , e per  altrui  sì  gioueuo- 
le  , com’è  attrauerfare  la  Terra  Tanta, 
quel  teatro  delle  maggiori  opere  di  Dio, 
renderlo  vn  paradifo  del  mondo  , va  final- 
mente à metter  capo  , ed  annegarli  nel 
puzzolentiflimo  , oltre  che  infame  Iago 
di  Sodoma  ^ a Aquafque  ludata  perdit  . 
pettilentibus  mi  fa*  : altresì  Origene:  il  più 
.glariofo  cominci  mento  , il  piìvtilcor- 
fo  di  vita,  di  meriti , d’cccelle  iti  virtù  , 
che  voler  fi  pollano  in  vn  huo;no  d *eroica 
fantità  , cond  ile  a terminare  , e perdere 
in  vna  sì  doloro  fa  , e lagrimeuol  fine , che 
non  può  ricoidarfenc  , e non  raccapric- 
ciarli. E de’fomigliami  à lui  in  quel  eh  è 
diuenùc  d’ottimi  peflìmi  , tanti  altri  ve-» 
n$/.hà  * ch’edandio  cernendone  i foli  il- 
luilri , fe  ne  compilerebbe  vn  volume-»  : 

ma 

- a . Viggffi M BUlar.De  fcr.Bccief.il  Lab- 
■>  've*  b Vlin.  lib.  5.r.  15. 
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Capo  Decimocitauo . . ' fyjp 
ma  non  hà  me/ti  eri  andarne*  in  cerca  per  lé‘ 
antiche  memorie,  dou’è  co/a  d’ognnempo 
ed’ogniluogo  il  veder/èncefempi.  ; 

Cosìrie/ceà  fatti  vero  quel  che  i due-* 
gran  Padri , a Ambrogio , c Agoftinoauui- 
farono , b la  virtù  noftra  > il  femore,  lo  /pi- 
rito  , il  fuoco  della  carità  , e dico  etiandio 
quello  che  d'huomini>  fa  (come  fogliamo 
dire  ] Serafini  in  terra  rperch’è  fuoco  di  Se-, 
rafini  in  terra  , non  è mai  ch’egli  fia  altro 
che  fiammella  di  lucerna,quanto  al  poter- 
fi  e/tinguere , e per  poco  . Per  ciò  , Quan- 
diu,ad lucernam  ambulanti s , necefìe  e(ì > 
•vi  cum  timore  utuamur  . E tal  nome  ha- 
ucrle  dato  il  Rè  Dauid , e per  ifeienza  nel- 
le cofe  dell’anima,  di  che  è tuttauia  mae- 
fìro  al  mondo , e quel  ch’è  più  contfdera- 
bile , ab  e/perto  Peroche  quelli  è quel  Da- 
uid > che  à dirne  in  poco  affai  ♦ ma  niente 
più  de’  fuoi  meriti  fe  v’è  flato  fra  que* 
maggior  Patriarchi  à cui  giuftamente-  fi 
debba  il  titolo  di  Sole  di  fantità,egliè  deP» 
fo  , e pure , io  non  so  /è  vno  fguardo  fi 
dia  in  più  ò meno  tempo  d’vn  foffio,  mi 
ben  sò  7 che  quello  Sole  di  fantità  , in  nul- 
le più'  tempo  che  quanto  ne  vuole  vno 
fguardo , fù  fpentó  : e tanto , e di  così  reo 
odore  fù  il  puzzo  che  gittò  lontaniifimo 
ne’dieci  m cu  di  quel  fuo  vergognofo  adul- 
terio, accompagnato  del  tradimento,  e 
veci/ione  dell’  innocente  Vria  , che  il 
Profeta  Nathan  potè  dirgli , ch’egli  haue$ 

-Z  $ fatta  / 
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'5$  4 IShuomo  In  pùnto  dimorfi 
fatto  ftomacare  per  fino  i nemici  di  Dio, 
cioè  fcandalizzarfene  i Gentili,  e beftemia- 
re.  Hor  vada  e confidarli  chi  può  fu  1 buoiì 
volere,  fu  i buoni  abiti  delle  virtù,  fu  i gran 
ineriti  etiandio della fanita  di  molti  anni. 

ad  lucer  nam  urabuUmus  , nece/fe 

ffìvt  cum  timore  rviuamus\  e ridiciamo  an- 
co l’altro  di  Cefare  » *. Fratta?  fervei  meri , 
quàm  femper  timere;  il  che  ninno,  (jx  ra,mi 
neghcràjVaiere almen  quanto  all’accettar 
volentieri  , e hauer  in  conto-di  gratia  la^ 
morte , quando  Iddio  ce  l’inuia  a torci  del 
Mondo  coll’anima  in  buono  fiato  : c ciò 
per  più  altre  cagioni , ma  fingolarmente  in 
rig  ardoalpochiifimo,  che  della uofira  vira 
tuprefentepoflìam  prometterci  per  l’auue- 
nirc , Chiama  il  Saluatore  S,  Pietro,  Beato, 
polche  ne  vdì  quella  tanto  celebre  confd* 
fione  delia  fu*  diuinità  , degnamente  am- 
mirata da  San  Giouanni  Damafceuo  , che 
quali  di  nuouo  vdendola  ridire  a San  Pie- 
tro, verfo loie fclamò  , a Q Teologante 
animam } Ma  iiidùgiatemi  ( e ve  ne  priega^ 
Sant’Agofiino  j per  meno  della  metà  d’vn 
quarticello  d’hora , e vdirete  dal  medelìmo 
Saluatore  al  hiedefimo  Apoftolo,dcnuntia* 
re  con  giuftilfimo  fdegno  , b Vado  pofl  me 
Sathana  ; Jcandalum  et  mi  hi  quta  nonfapit 
ta  quei  Dei  funt , Jed  qute  hominum  ; Così 
tolto  fi  merita  fino  da  vn  S.Pietro  , che  vn 
#catm  es , gli  fi  muti  Fa  de  Sathana  ; e d’a- 

« Ù^nti  t 
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»*  Capo  VecttnioUauol  '■  fif- 
Danti  il  volto  di  Dio  il  cacci  , chi  poc’anzi, 
v ’era  sì  ben  veduto  . Nè  qui  Te  ne  fifeou  le. 
pruoue . Tornare  a vdire  i meielimi  ra°io-> 
nare  , anzi,  perdilo  più  Tomigliante  aive- 
ro , contendere  dopo  Tvltimacena;e  il  ge- 
neralo S,  Pietro  fare  a Quid  > quelle  lue 
granii  prome Afe  , a Etiamfi  oport»}nt  me, 
mori  tecum  , non  te  negaòo  : e Tappiate  che 
non  erano  fparate  all’ària,  e vanti  d’huomo 
millantatore,  peroch’egli  veramente  ama- 
ua  Chrifto  d’ardcntilfi  no  amore  ; ma  non 
quanto  fi  perfida;  giallamente  di  sè  aman 
te  in  tempo  di  pace  ] come  lino  allora  era_^ 
dato]  quel  che  altresì  direbbe  in  occaiion 
di  battaglia;  e il  buon  Pietro  per  quella  era 
forte, e Taldo,per  quella,  debole,  e mancan- 
te: nè  il  credè  a sè  fteiTo,  nè  a Chrifto , nè  a 
nulTaltro  ch’alia  pruoua  del  mainare  ne* 
gandolodiU  a fo  Te  menod’vn  hora-Ins 
tanto  hebbe  cuore , e faccia  di  metterli  a tu 
per  tu  coi  Tuo  Maeftro } edoue  il  fatto  puf 
douea  a riuTcir  così , che  gli  altri  Apoftoil 
non  negarebbono  Chrifto , ed  egli  sì  Tofte- 
nea  vero  i oppofto , che  etiandio  fe  tutti  gli 
altri  il  negaftero,egli  nò:  e Topra  ciò  era  tut- 
to in  prometter,  e contradire  ; b Quo  mode 
dille  5,  Agoftino  J plerumque  teyerafir  in* 
firmi*  contingi  t , %>t  ^grotti*  nefeiat  quid  cnm 
‘ ilio agatur , medie*** autem  faat  , cùmille , 

# grìtudmem  ili  am  patìatur  , medie m noti* 
patietur , Afngi*  digit  medde***  quid  agatw 

• % 4 m 
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^3  6 fchuomo  in  punto  di  morte 
IH  altero , quàm  ille  qui  <egrotat  quid  agatut 
in  fe  ipfo.Petrur  ergo  lune  infirrnur.Dominur 
autem  mediai  r.  li  le  dicebat-,  fehab  er  e ■vite  r* 
qnas  non  habebat : ili  e atttemjangens  uenam 
cordi?  eiue,dicebat,quod  tereum  ejìet  negatiti 
tue. Et  itjefaftum  e fi  quomodopr*dixit  me- 
dtcuejton  q nomo  do  pr^efumpjh  <f>grctus  . , 

- E con  ciò  eccoui  rapprelentato  in  quel  di 
S.  Pietro  il  nollro  inganneuol  prometterei 
della  buona  volontà  chehabbiamo , c della 
Virtù,  che  in  verità  non  habbiamo , e pur  ci 
pare  hauerla  : concicfia  cofa  che  giudichia- 
mo di  noi  fuor  delle  tentationi,f  uor  dell’oc 
cafioni  * fuor  dei  pericoli  drrouinare , quel 
• die  altro  è itnaginasio  lontano  \ altro  pro-r 
uarlo  prefente.Sopra  vna  traue  tutta  diftefa 
in  piana  terra  ognun  camina  ficuroima  non 
altresì  s ella  é tutta  in  aria.,  e con  lotto  vn 
altezza  di  cento  bracciared  io, per  i’oilcrua- 
tione  di  parecchi , rafi’omiglio  alle  dignità) 
che  follieuaiio  Vn  huomo,  il  qual  meim’era 
in  terra  piana  , priuato  ai  par  de  gli  altri , li 
contìdaua , che  vi  fi  terrebbe  ficuro;  ma  in 
fatti,  poiché  v’è  l'opra  non  gli  regge*  la  teda, 
e ne  vien  giù  a rompicollo  ; e u’ogni  altra 
pericolola  occafione,hor  fia  delPvn  appeti- 
• to,  hor  dell’altro,  è fimilmetfte  vero  . Hor 
liauremonoiperauuentum  bifogno  , che 
ci  fi  pruoui , Iddio  faper  ipeglio  di  noi  deir 
la  noftra  interna  dilpofitiòue  al  l ene , e il 
inalerai  perfeuerare  in  quello  fino  all'eftre- 
, jno,  ò per  quefto  romperci  a mezzo  il  cor- 
-fo  le  gambe,  ò fiaccarci  il  collo,  come  tan- 
ti altri  han  fatto , e tuttodì  rifanno  ì In  oh 
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tre  : puouui  cadere  in  cuore  vn  così  matto 
pen  fiero,  che  Iddio  non  v’ami,  e v’ami  dal 
teneriflìmo  padre  ? ò che  non  fappia  qual 
fi  a il; voffcro  migliore  , òchefapendolnol 
voglia  ? a che  tal  non  fiala  morte  in  qua- 
lunque età  ve  l’inuij  ? a Scuoci  ego  faet o9 
tu  Ttéfcts  modo  fcitr  autem  pofiea  , dille  il 

R edentore  a S.Pietro  in  altra  occafione  : e 
quante  volte  il  può  ridire  noi  altri , quan- 
do riculiamo  come  dannofò , quel  che  di 
poi' , veggendoin  cielo  l’ordine  delie  cole 
eh  ’ereno  a leguir  di  noi  fe  follìmo  viuuti 
più  tempo , conolceremo  elTere  fiata  gra- 
ti a da  renderne  per  tutta  Tecernità  fommtt 
gratie  a Dio  ? Niuno  ha  contezza  vera  di 
quali , e quanti  nemici  della  falutc  hab- 
bia  dentro  di  sè  . Dormono , e perciò  non 
fembrano  elferui  ;*  alle  oeca  lioni  fi  defta- 
no , e la  lafciuia , e l 'ira , e la  temerità  > e 
l’ambitione , e l’inuidia , e la  cupidigia , al 
prefentarfi  lui  de  gli  oggetti  , e all’auuen* 
tarli  per  confèguirli,troppo  danno  a vede- 
re che  v’erano  : . Come  vn  a ferpe  i*  per-  ve- 
lenofa , frodolente  che  Ha  , fe  la  ftagiotie 
è rigida  b T utò  tmiiatur  [ dille  lo  Stoi- 
. co  J nec  defunt  Ut  e veruna  , ed  iorpeat % 
ma  ribaldili  vn  poco:  le  rientra  in  corpo 
quel  mortale  fuo  fpirito,  anz  ile  fi  ratiui- 
ua  perch’era  fol  morti  ficato  dai  freddo  j e 
- parsa  morto . Anche  i Lioni  [ difle  il  me- 
defimo  )fi*manluefanno,  e s’addomeftv- 
can  tanto,  ch’io  ho  veduto  lilciar  loro  il 

Z .,5...  ceffo 
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ceffo , e le  chiome , e me  ctet  nella  gra/u# 
bocca  la  mano,  e la  fiera  beflia^iaceuoli* 
mente  leccalla  . Non  vei. elida  ce  ì è Lio- 
ne dimentico  d effer lo  , ma  perche  l’c» 
poco  piu  di  niente'  bifogna  a farnelo  ricor- 
dare , a Et  rurfum  tn  Leone  fauit  i:tui- 
$ar  mitigata . Tutto  altresì  è vero  delle  pa£* 
fioni,  dei  maluagi  talenti,  delle  ree  inclinò- 
(ioniche  fono  ìn  noi  ; fiere  befiic , e nemi- 
ci domefiici,  da  non  fidarfene  fin  che  gli 
habbiamo  in  noi , e da  rallegrarci  : quan  lo 
finalmente  l'anima  effe  lor  delle  branche . 
Che  Te  ben  diceua  , quelNncóparabil  mae- 
fico  nel  «lettiere  deU’armi , Scipione  Afri- 
cano , b ti  ft*  ^ non  fvlum  danàa  etl  maj 
iugiendi  , fed  eitam  mut.unda  il  Giulio 
che  sà  di  non  hauere  maggior  nemico  di  sé 
medefimo  , come  potrà  non  volai!  diui- 
derda  sè  , cioè  come  potrà  increfcetgli  di 
morire  ? Veggo  colà  in  Egitto  il  valòrofo 
Giufeppe  s lafciarfi  cader  di  dolio  la  velia, 
per  cui  afferratolo  la  d|fonefta  padrona^ 
VOfr^trarfelo  in  braccio  : e tutto  in  freme 
odo  S.  Ambrogio  dire,  che  il  Tanto  gioua- 
i}$ , delle  fue" medefrme  velliracnta  , . c 

Aliena  iudic«utt  , qua taélu  impudica  pe* 

. fuerant  comorthendi  : c ripiglio  : fe  1 impu* 

rità  vi  prende  nella  velie  deft’anima  ch’è 
Ja  vqffi;a.carne , di  cui  ella  fi  cuopre , e am* 
.mata,. vi  dee  increfcere  io  fpogiiaruene  , 
«iafeiaria  ì e non  haueteadirecon  vii  fa» 
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aio  , cgiuftiflimoTdegno  quel  che  la  Ver- 
gine S,  Agnefe  , Pereti  cotpus  , quod 
amari  pQtejì  vcttltr  qui  bus-  nolo  ? e Te  di  que- 
lla , non  ancona  di  tutte  l’aitre  paflìoni , che 
o conluilnghe  v’iftigano  , o per  violenza 
vi  foipingonoal  male  ì 

Gonchiudo  , con  blamente  accennare 
quella  Tempre  e mcmorabil  vittoria  che-* 
Cantone*  hebbe  dì  tutti  in  va  calpoìFili- 
ftei  fuoi  nemici,  e perfecucori,  Quante  glie 
oe  hauean  fatte  » e ingiurie,  e ftrazi  alla  Tua 
vita  | Incatenarlo  tirargli  gli  vmori,  e la 
luce  de  gli  occhi,  chiuderlo  ìj>  vua  fotterca- 
nea  cauérna , e quiui  doppiamente  al  buio» 
tifeuoterne  la  fatica  ? e’i  meftier  dei  giu- 
menti , volta  do  vna  pefante  macina  ; e fi* 
nalmente  condurlo  a matteggiare  ud tem- 
pio dei  loro  idoli , econ  mille  beffi , e di- 
leggi fchernendolo  ; far  di  luì  vna  comme- 
dia al  popolo  -,  Hor  che  via  da  campace- 
ne , e vfeire  di  feruitu  cosi  indegna , e di 
tanti  ffrappazxi , va  huamo  di  quel  grand  - 
edere  che  Sanfone  ì NulFaitro,  eie  la.* 
morte,,  e infieme  feco  ,iarouìna  del  tem- 
pio, e fot  toeifa  rimanere  infra  itti  i fuoi  ne- 
mici; egli  vfei tfene colia fpirito  Ubero,  e 
vendicato  , bbarrace  dunque  , quanro  il  piti 
largo  potè , le  braccia , afferro  le  colonne 

che  fofteneuanla  volta  nel  fnezzo  , ripie- 
gata da  tutto  intorno  il  fuo'giro , a difeen- 
iere  , vnirfi , e far  punta  %>ra  ì ior  capi- 
telli; quelle  crollo  di  forza , sì  che  fpìantoL 
l^i  truppe  j e la  fabidca  fi-unte ilata  veoue 
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§iu  ^ e, lui , e feeo  lino  a tre  mila  de*iiioi  ne- 
mici , quanti  Jiè  hauea  quiui  frettatoti , c 
attori  di  quella  infelice  commedia , infrali- 
te > e fottcrrò . 

» ’ r<  t | i A 

d Et  glorio] a morte  pen fauit fibi 

* Vit*fubaél<e  dedecur . 

; Qa?  fctuus  hofle  glori  ani  e 'vixerjtt  j ■ 

* obruto  viftor  cadit , 

v piar  a morienr  inter fecit  millia^ 

* g«4i»  vmmt  interfecerat . 
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1? repar  attorie  al feguente  difcorfo.La 
diff  erenza  del  jeruire  al  Monde  $ e 
d DIO , confiderai  a mUaConten » 
te %za  del  cuore*  V vna, parere , t 
non  ejf  er  e Contentezza:!1 altra}ef» 

ferloxe  non  parerlo,  t*t 

■ , • * • * « ' 4 ' 

VL -mettermi  a ragionare  della  propo- 
sta materia  , mi -viene  acconciamente 
in  meni oria  queirincoqtrai-fi coi  v ol- 
ii, eincontanenterveltarii  delle  /palle , che 
fecero  l’vna  all’altra , due  donne , per  fa  ma 
•di  beltà, emoltopiuperfomigiianza  di  fac— 
rezze,  due  miracoli  delior  tempo  : -fima, 
Beren  ice , moglie  del  Rè  Deiotaro,  l’altea, 
«vna  Spartana  dipouera  co^ditione..*  Mam? 
doli  a fi  la  Reina  condurre  innanzi , curi  olà 
di  veder  sé  mede/ima  in  vn  altra  ^ la  quale 
in  vero  tanto  1 ’a'fibmigliaua  -,  che  non  po- 
rrebbe dirti  qual  d<$e  due /offe  l’originale, 
«-quii  le  la  coppia;  cosi*!'  vna  era-tanto  1 -altra 
-quanto  sè  -ftefia.  Mà  la  Spartana,  appena  fu 
guanti  di  Beraiice ,che fiptendo  la  fcagran- 
: tza , che  quella  „ tutta  odor-oia, , e profuma- 
-«a,  fpiraua  ,edomacatanesie*vzapiw  , -le 
jriuoUe  lefpallee  e laReiua  altresì  ,.»areu- 
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fp^lle,e  ameqdue  fé  nè  andarono  ^ 
nate  tìell’animQ  ? che  concordi  nel  volto , c 
Ornili  nelle  fattezze . Hor  nelle  due  vite, de 
gii  huoinini  del  Mondo?  e de' fèrui  diBio, 
auuien  tutto  il  medeflmo  , L’vna  e l’altra 
fono  allegre  ? confolate,  contente  3 efe  vo- 
gliamo paffar  tanto  auanti,beate:perciò  fo- 
migliatiti  fra  $è,  fino  al  non  differire  t’vnsu 
dall’altra  ; ma  in  verità,  d’abitudine  , di  ta- 
lento, d’inclinatione,  di  pirico,  d’opere , si 
differenti,  che  IVna  tutta  puzzo  di  terra , l’- 
altra tutta  odore  di  Paradifo,  tf  diipiaccio- 
no  fcambieuolmente  ? e folo  in  guanto  li 

fcOiitrino,  non  fofferendoffim  mantenerne 
tì  voltano  con  dilpetto  le  Italie  ? parendo  a 
ciafeuna  effer  beata  di  qu  i che  ha*  è «tara- 
Uigliandol? , come  l’altra  lipolia  dàf^l* 
tender  dWerlo,  e non  credendo 
Nè  auuien  mai  che  Raccordino  a 
medefimo,  fu  or /blamente  in  Punto  4t  mot- 
te! nel  quale  ancor  gii1  huow  ini  del  mondo 
diueog olio fau  j,m a quando  la  fàuiezza  è lo 
ro  inutile, fuor  che  folo  ai  pentirle  dar  mi W 
le  titoli  di  beata  alla  vka  di  chi  hà  fenato 
a Dio  $ doue  efó  delia  lóro  , mìferi  ché  nè 
hanno  ? e che  non  Ae  haurebbòno  , (e  per 
le  cofe  eterne hauellbr  fatto , fpefo , patito 
pur  .follmente-  vna  metà  del  perduto  in 
fèrnigìo  deHor  * adroiiedl  mondo: , che  gli* 
abband  na  -,  iivgi'atiaddlFe  lm^cai'ne  , che 

già* ancor  prima  deffer  ^adauefi  ’ comincia 

a^mpu^idir^€>ro  addOlfe,  ‘|  in  acqui  fto  d- 

vna  felicita  temporale,  la  quale  eccola  ho* 

vo  £fh  ;#»/-»  t-  M. \ «a,-.-.-  — L -•< 
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nità*  lènza  haucrdelpa  (fato  che  porcai-  fe- 
co,altro  che  il  danno  della  matcezza  di  per 
dei*  tutto  nel  prelènte  che  Te  nè  và  > e .non 
proueder  a quell’in te  umilia oiì  auuenire  che 
reità?  ... 

Ma  in  tanto  mentre  fon  viui,e  in  fiore, 
e beati  di  ciò  ch'è  allegria  di  n^ondo, felici- 
tà di  carne, contentezza  di  fedii,  chi  può  dar 
loro. a creder  , chela  lor  vita  non  fia.  tutta 
fauo  di  mele? quella  di  chi  lerue  à Dio, tutta 
fugo  d’alfentio?  Zuihglio  Érefiarca  ,»  vn  de* 
più  peftilenti  che  prodace flè  il  fecolo  viti- 
inamente  p affato  di  gran  i’huomiui  in  dot- 
trina^ fanità , e di  gran  inoltri  in  empietà  è 
difiolutezza , fecondo  quanto  appena  le  né 
troueràvn  altro,  chenell’vno.  e neU’altpp 
ragguagli:  fcongiurato  dalla  fuenturata  fila 
madre;  di  dirle  » qual  delle  due  Religioni 
fofse  la  buona  , ò r antica  Cattolica.  > ò fa 
nuoua,  cui,  per  meno  offender  l’orecchione 
pi4  il  cuore, chiamauano  Riformata?  rifpo- 
-le.  Per  viuere,  la  fua:la  Cattolica  •>  per  mo- 
rire : peroche  la  fua , dar  molte  confolatiq- 
ni  ,al  corpo,  e torre  molti  faftidij  alfanima, 
. doue  la  noitra  , tener  l’anima  in  follecitju- 
. dine, e ifeorpain  penicenza.Mà  lofciaura- 
to  mentì , quanto  al  didur  da  quello  mag- 
gior  contentezza  alla  fua  fetta  , e maggio-? 
j^dcoacentezza  alla  Religionecattolica,  e 
. contradifse  sé  llefso,  mentre  dei  viuer>  par- 
lò da  beltia  ,T  del  morir , fementiò  da  buo- 
,|tk)  : mai!  ben  fende  dei  ben  mori^di- 
flruggeua  il  mal  infegnare  del  aadiiiviuere $ 
. £ pure  altresì  come  luiia  fan*  * 
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ri  della  carne,  etiandio  Cattolici: per  modo 
cheveggendo  vn  huomo  nulla  curante  di 
quante  di  quella  loro  beatitudine  animale- 
fca,rhanno(dirò  primieramente  co$ì]à  mi- 
racolo:e  come  già  i buoni  Apoftoli,veggen 
do  venir  verfòlà  lor  barca  il  Saluatoreea- 
minando apiedi  afeiutti  fu*] mare,  a Fata- 
tici unì  Phar.tafina  tjìé,  così  quelli,  veggen- 
do  vn  giouane  ricco,bello,ecailo,vn  caua- 
liere  di  fpirito,e  non  vendicatiuo,  vn  fauori 
to  in  corte,e  non  arrogante,  non  inuidiofo, 
non  iimulatOjVnofcientiato  vmile,vn  mer. 
catante  leale,  vn  pouero  contento  della  Tua 
pouertà  nel  volere  di  Dio,vn  nobile,dilica- 
to-è  di  gran  penitenze  : percioche  in  verità 
camminano  doue  gli  altri  profondano, l’hà- 
no  per  vna  fànta/ima  d’huomo  : non  sò  poi 
di  che  ircele  iel  facciano  . Perciò  Dauid, 
prendendo  a fare , come  fuole  alle  volte  ne* 

*• Salmi,il  perlònagglo  de’Giufti,  che  viuono 
non  alpaffatempó  ch’è  tuttofi  prefente  che 
le  ne  va,  ma  all’eternità  auuenire , e tanto  é 
il  godimento  che  hanno  nella  fperanza  di 
quel  che  allettano, che  nulla  fentono  il  da- 
milo di  quel  che  lafciano,diceua,  Tanqttarru 
frodigiumfaftu?  fium  multi?.  Vnde  mibi  in- 

/aitanti così  ripiglia  ponendolo,  S.Agoft.  ) 

i qui  meprodigium  putant , Quia  credo  quod  no 
'•video. Il  li  enim  beati  in  ijs  qua  rviden1)exul- 
' tantsin  poiujn  luxuria/n fcortatio»tbur,  itL. » 
auaritiadn  dittiti)  f/n  tapini? jin ficcularibut 

•VtìttfL  . di- 
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cfijrnìtatibu  r , in  dealbaticne  lutei  pavitttf  J 

Così  egli  ; e pure  i meno  intollerabili  fon_j* 
quelli  j a’quali  fembra  miracolo , il  poterli 
vnire  il  ben  viuere,ancorche  rigido, e aufte. 
ro,  con  tanta  confola  tiene  deiranima,che 
non  v’è  in  terra  beatitudine  che  la  parregi  » 
Peruerfiflìma  è i’eftimatione  de’piu,  i quali 
che  che  li  a del  poifib  ile,  ni  egano  il  fato,e  ift 
cuor  loro  fententiaao  s e l’han  fouente  alla 
lingua,  Quelli , e quegli  altri , che  pur  veg- 
gono della  lorvita  in  feruigio  di  Diocon- 
te n tifili, e fieri  o,  sì  triadi  quelle  medefime 
contentezze  di  che  il  fonoanch’eflìicioèfe* 


minieri  come  elfi, ambì tiolì  eomc  elfi, cupi- 
.•di, frodolenti  (parlatori, dilfoluti,  con  tutto 
il  mondo  in  cuore, e la  carne  in  opera , co- 
nre eflùbeu  elìci*  quel  di  che  elfi  non  curano 
più  auuenturati  al  non  parerlo , perche  più 
auueduti  al  nalconderló  : come  i recitanti 
delle  commedie,  non  fono  dentro  quelche 
rapprelèntan  dì  fuori,' croiamente  predano 
il  portar  della  vita,  farti  ficiofo  atteggiare,!! 
parlare  ftudiato , cotn’è  diceuole  all’abito, 
è al  perfonagio  che  portano  fu  la  lcena.O£ 
feruafte  mai  nauigando  fopra  vna  barchet- 
ta,i remi, al  tuffarli  nell  acqua,  lembrare  ai- 
rocchio  ritorti , anzi  fpezzati  ; Ciò  prouie- 
- ne  da  quella  , che  chiamano  Refrattione_> 
delle  (pecie  vi  filali , che  fi  fà , pafi’mdo  elle 
obliquamete  da  vnmezzopiù  denfo  confò 
l'acqua, a vn  più  raro  com’è  l’aria;ed’écon 
uerfo  a Menda  cium  ( dilse  Tertulliano.) 
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fl>i [ut  obifcittir  , quod  remo)  in  a qua  tnflexos 
W infra (ios  affcuerat  > aduerfus  fiietf* 
tiara  tntegritifùs* 

Hor  fu  que(le  vltime  parole , d'vn  natu- 
rai effetto , chèfenza  altro  dirne  da  sé  me- 
desimo fi  riscontra,  io  mi  fa  a ragion  - reo- 
sì,4  quefti,che  dall’altrui  vita  giudica»  dalla 
loro,  nè  fan  farli  a credere  , che  nel  dilètto 
Aerile  di  conSòlotioni  terrene, qual  è lavica 
de’Giufti , pioua  manna  dal  cielo,  perciò, 
papere  anch’eSlì  le  medesime  ghiande  , di 
che  il  mondo  , e la  carne  ingranano  [loro 
animali:  pur  farà  vero  , che  han  prouato 
vn  qualche  di  della  lor  vira  , dopo  volata 
a’piedi  d'vn  Confelforela  cloaca  maflìma 
delle  immondezze,  adunatafi  in  patto  for- 
fè per  vn  anno  intero  , fcaricatad  laco- 
icieza  della  gran  foma  di  mille  fafei  di  gra  i 
pittime  colpe,  auuerrà  dico , partirfene  tan- 
to consolati , tanto  leggieri  fèmbrarà  loro 
hauerd  gittato  d*in  fu  le  Spalle  yn  de’ più 
grotti  gióghi  del  Caucafo  ? e andanene  co- 
me per  aria , ap  ù verfo  il  cielo , che  la  ter- 
ra . !E  quel  che  ^accodarono  a prendere 
il  diuiu  Sacramento-  e buona  parte  ne  Spe- 
setelo diuotioni , e delitie  dèlrauima,  non 


hauere  in  lor  vita,adir  vero,  prouatoneal- 
* ero  pari  nè  Simile , in  quel  ch’è  confolatio- 
ne  d|  cuore  , ferenità d'anima,  c godimen- 
roda  huomo , vn  non  So  che  più  che  terre- 
no: condotta  cofa  che  il  fapor  delle  delitie 
4 cclcftia  ijdiuinc, quali  fon  quelle  della  buo 
m cofcienza, edere  di  tropp'alcra  conditio- 
«c  a c natura , che  non  tutto  insieme  il  di* 
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| lettcuolc  della,  carne, e del  mondo, che  non 
beatifica  altroché  la  parte  animale  fca  del- 
l’huomo  . Ciò  prefuppofto  .io primiera-" 
niente  domando  ; Adunque  può  con  ve- 
rità dirli , che  non  v’habbia  onde  poter 
viuere  confolato,  altro  che  le  confolationi 
deltofo  ? E Te  l’huomo  è nonfolamen-. 
te  corpo  come  le  beltie  , ma  fpicito  come 
gli  Angioli , non  rolamente  mortale  come 
effe , ma  come  quelli  immortale , non  fo- 
llmente per  natura  al  pandi  quelle  quantó' 
al  patire,  e godere  di  que He cofe inferio- 
ri > ma  per  grada  limile  a , quelli , e folle - 
uato  a douerd  felicirare  di  Uio  fteffo,  e i r 
lui  , e diluieflèr  eternamente  ricco  , fa- 
tio  , e beato ^ fe  M corpo  ha  le  fue  conten- 
tezze , e i Tubi  piaceri , piaceri  , e con- 
tentezze da  corpo  vili , e terrene,  perdo- 
che  proportionate  a lui  non  haurà  i tuoi 
lo  ipirito,  per  condition  di  natura  , per  ca- 
pacità di  beatitudine , per  eccellenza  di  de- 
cìder j , per  .altezza  d’ogg  tto , incompara- 
Jbilmente  maggiore , e migliore  del  corpo! 
Domando  appreffo  ; fe  cni  della  conten- 
tezza vollra in  quell’ vno , due , ò più  gior- 
ni, in  che , come  poco  fa  diceuamo , viue- 
fte  tutto  alle  cole  dell’anima  , giudicaffe, 
ella  non  poter  efferui  prouenuta  altronde , 
che  dell’hauerui  detona  ordinariamente 
bel  tempo , direbbe  egli  vero  ? Certamen- 
te che  nò;  fapendo  voi  ab  efperco , quello 
effer  frutto  prodottoui  dalla  nuoua  cofcicit 
ze  # 4 Hor  non  fari  egli  polfibile  , che 

' . fi*; 
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ttacofa  di  tutto  Fanno  per  altri,  quello  che 
d voi  è flato  di  pochi  giorni  ì equeldiuiii 
fé me,  che  in  voi  Natwn  atuit , non  ha- 

bebafihumtrem , non  trouerà  in  altri  7~ tr- 
bonam^  doue  scappigli , e duri , e eretta 
Ano  alfa  perfettione, e maturità  della  fpiga? 
£ andiamo  vn  patto  più  oltre  : A voi  hieri 
carico  di  tante,  e forfè  non  leggieri  ,e  forfè 
stbbómineuoli  colpe  che  confeffafte  , oggi 
tanta  confolàtione  nell’anima  , che  da  vn 
mezzo  inferno  vi  fembra  eifer  pattato  a vn 
mezzo  Paradifo,  per  modo,  che  la  carne, la 
gola, e tutti,  e tutti  gli  altri  maluagi  appetiti 
del  ttnfo,non  han  forza  d’allettamento  ba- 
fteuole  per  tirami  a sé; quanto  per  regola  di 
proportione  dourà  dirli  chejac  pruoui  in  $è 
chi  non  fi  pretta  a Dio  vn  paio  di  giorni, ma 
gli  fi  è donato,  e fi  manticn  iùggettala  vita, 
e in  troppo  altre  opere , f tichc,  meriti  ,chc 
confettar^  l’vn  dì,  ecommunicarfi  l’altro  i 
Dicoui , che  vene  ha  parecchi, i quali  fe  ne 
truouano  sì  beati , che  vicn  loro  in  pende- 
rò, fe  forfè  Iddio  vuol  pagarli  del  lor  fend- 
ei o in  quefta  vita  : e gli  domandano,  di  tì- 
nrigner  la  mano  alla  troppa  abbondanza 
delle  confolationi , che  loro  infonde  nelr- 
anima . Mà  fe  potè  dire  Alettandro , ripre- 

10  del  donar  che  faceua , città , e prouincie 
intere,  ch’egli donaua da Aleflàndro  , ne 
facea  mifura  della  grandezza  del  fuo  cuo- 
re la  piccolezza  del  merito  di  chi  gli  addi- 
mandati  : : quanto  più  Iddio  infinitamen- 
te buono  , cne  hauendoci  donato  per  fino 

11  fuo  V nigenito , che  marauigUa  che  ce  ne 

doni 
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doni  i frutti  s e faccia  godere  il  Para  diio  ii* 
terra  a chi  non  ha  in  terra  altro  Paradif» 
che  Dio  3 # A 

Il  fin  hora  difeorfò  vale  per  chi  ha  vit 
qualche  dì  di  faa  vita  aflaporato  alcuna  co- 
fa  del  dolce  cfi’è  la  pace  deiranitna,e  la  bea 
titudine  della  buòna  cófclenza . A chi  non 
fhà  mai  nè  pur  fola  mente  affaggiata , e falli 
a giudicar  dello  (pirico  fecondo  iprlncipj 
della  carne  , non  rimane  altro , che  dire  ciò 
che  già  Apoliodoro  eccellentiffimo  archi- 
tetto, all'lmperadore  Adriano,  che  fi  vfur- 
paua  il  far  da  maeftro  in  architettura, fenza 
inai  efièrneper  auuentura  flato  difcepolo  : 
a V ade  finge  cupurèit-as  » peroche  in  ibi 
quello  erafi  efercitato  » b Similmente  co- 
ftoro , Quorum  Deuf  venter  e/?,  come  dìf- 
fe  l’ApofioIo  ; decorrano  del  ventre , che 
tutto  il  fono,  e null'altro  le  zucche , eie  di- 
pingano, e le  fregino  di  quei  lor  colori  di 
lode,  che  fanno  dare  alla  lafciuia,  alla  gola, 
alla  beatitudine  della  carne  ; nè  s’intramet- 
tàno  delle  cofe  dell’anima  , che  non  fònò 
palio  daeflì;fecondola  vcriffima  definition 
di  S.  Paolo  Ammalir  homo  non  perciph  està 
aita  flint  Spiri  tur  Dei . c E iè  tuttauìa  fi  fa- 
ranno a domandar  come  fogliono  per  dileg 
«io  che  lor  fi' tocchi  pur  (blamente  la  pun- 
ta delia  lingua  con  vna  mulfibile  ftilla  di 
quel  dolcidìmo  mele  * di  che  diciamo  ab- 
bondare a sì  gran  copia  i Giufli  : ò fe  non 

tan- 
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tanto  àltìien  fè  né  thoftrind  loro  gli „ 

è i fiali  i odano  primieramente  il  Salito  Rè 
Dàtiid  dell’jlit  rne  e ptf  ciò  fegfete  d elide 
déll*ànifne  timorate, e giiifte,fàuellàr  coinè 
fi  ftiól  delle  coie  in  èccéfttì  grandi  con  ter* 
tnimdiifupoTej dicendo 5 a Qtoàtn fncgtià 

multiti' do  ditlte aititi  tiue  fòornittè  > tjUrnu 
ntjè'  hàifliUmehtibui  tei  poi  irì  fbdisfattio-' 
ne  della  lóro  dimanda , odano  quel  chèin 
contenente  foggiùgrie  S.Agófììnó:  Htt,bc 
fyiQ  ÌtnpiuT ,Ji  (iicaV.Vbt  ejì  ifìa  muitiìbdo  duU 
iediiiu}  Rofpondéhs.§^Ucmodò tibì òlìètid&M 
tnUltitUdifiem  hù'ut  dulcèdinii  $ fui  palatini 
de  f e Ire  iniqifitàìii  petdidifìi  ? Me!  Jiticiu 
ncffef  quatti btnèfapetet  y hènt latriate f iti/ 
gufì4  t et  t PalatUm  è or  dìi  nòti  habet  ad  hit 
betta  gufi  and  A ; qUidtìèifaciam  } qUomodS 
èftendafn  ì 

Maio  fìnqtiì  fio  ragionato  della  beati-* 
ttidinede’fhondàni  $ còm’ella  ili  verità  vi 
fofte.*  non  pfeftippofiendó  efsérùi,  ma  fin* 
;endOlò  fol  per  quanto  m'era  bifogiiofrio* 
taf  j cbe  fela  parte  di  noi  che nóri  fì lié-- 
tia  foj-  fa  il  fenfibile  é terreno  * trtioua  ónde 
fadi  beata  * qiianto  più  là  fpiritualé  per  na- 
tura i e ditiina  per  grana  ,*  .e  per  l’vftòj  epef 
l’altro  incomparabilmente  migliòre  ? Hor 
diqual  conditionefia  in  verità  la  beatirii* 
dine  di  che  il  Monde  mena  tanto  fornore* 
e per  éiii  cònfegtiire  tantOfa  > e patifcc  * ió 
honvo’qtii  prendermi  a ragionarne  ài  di* 
fleto  j per  oche  la  Veggo  materia  dà  potei* 

fene'* 
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Cdpò  De  c tiHonofàd>\ 
lene  compilare  Vn  libro*ma  fol  brètimìma» 
ftiente  accennarlo  » É prima  : eflèndo  13L* 
beàtitu  line  in  datemi  genere»  Vrt^  aggrega- 
to di  turi  i beni  con  u emenda  ch’i  de’efler 
taato  j domando  * quanti  beni  habbia  il 

Biondo;  e di  quegli  che  ha  quanti  fé  ne  pof- 
fi  promettete  chi  li  procaccia  ( Mifero  il 
Biòndo  » s'ei  non  haueiie  il  preftìgio  della 
speranza  > con  che  far  patere  vn  fol  bene 
douer  eflet  di  molti  : gli conUerrebbó  in 
>ochÌOìmi  che  ne  rìpàrtifté5  dìchlatarfi  fai- 
ito*  Ma  promettendo  à innumefabili  con» 
correnti  vn  medefimo  bene  > col  non  darlo 
ì ninno  » ne  tien  tutti  in  emettanone  » e 
trifolati  di  quell’agro  dolce  che  fi  fpreme 
dallo  iperare,e  fa  come  il  folletìco»che  toc» 
nen t a j e diletta  a Truona  appreifo  Stra- 
done Geografo  in  vna  deile  ifole  Gicladi 
’ quella  che  oggidì  chiamano  Zea  ) là  città 
li  Giuli  » in  cui , per  óireruaìifltma  legge  » 
ión  fi  permetteua  ad  huomo  > ò dònna  che 
offe . il . Viuere  pure  vn  di  oltre  a compiuto 

I fe (Tante fimo  anno  . In  toccandone  l*vl* 
imà  hóra  » dauafi  bere  al  miìero  Vnà  tazza 
li  mortalìffimo  todìco  * Che  in  briéùe  fpa- 

10  il  finiua  j e la  cagion  di  ciò  era , V t fup* 

étevét  atìjs  unde  -vìuevent  : EiTerUi  molti  a* 

»itàtOfi>pócó  pane  àccioche  igióuani  non 
notiisér  di  fame*  cónUeniùà  ai  vecchi  rifior- 
ir di  veleno  • Hot  mi  fi  dica  * fejnonè  ve- 
amente  così  » che  l’eredità  » gli  onori  % i ti- 

011  » di  dignità  j i gran  patrimoni) , fóno  U 
iù  parte  di  loro  il  pane  ch’era  dei  morti? 

, * *.  * - • _ - - Ad 
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552  Uhuomo  in  putito  di  morte 
' Ad  hauerlo  fi  conuierce  appettare  che  le  n<2 
vadano  fuor  del  mondo  ; e ciò  perche  non 
ve  n’è  per  tuttijànzi  per  sì  pochiffimi,che_/ 
mirate  le  Corti , e per  voffró  diletto  conta- 
teui,  quanti,  e da  quanti  anni  e forfè  dal  pe! 
biondo  fino  al  canuto , vi  Hanno  a bocca_ 
aperta  verfo  vna  dignità,  vn  vfficio , vn  che 
che  altro  appetibile, ognidì  fe  l’inghiottonc 
e mai  non  l'hanno  in  corpo  : e quando  va- 
chi j conuien  tornar  dà  capo , non  fo  beii^ 
s’io  mi  dica  le  fperanze  , ò le  difperationi 
P'  rche  fe  ne  inueffe  vn  altro.  Va  qui  la  co- 
fa,  come  ne  gli  arbori  de  ,li  aranci , dei  li- 
moni,de’ cedri, ai  cui  dluerfi  rami  s’applici 
vn  redo  fello,  c ricopameflò , e fi  riempie^ 
terra , e la  parte  del  ramo  che  vi  Ha  dentre 
^rarificata  nella  buccia  con.conucneuol 
intaccature  , mette  radici  rii  chefatto,  { 
fega  di  fotto  il  ramo , e diuien  pianta  da  sé 
ma  il  teHo  vi  dei  durare  affai;  l’albero  a po; 
chi  balla  : e toltone  vn  taUamo*  fi  conuen 
gonoafpettar  de  gii  anni  prima  che  n’hab- 
bia  vn  altrettale . Perciò  le  fperanze  mena- 
no  i defider j sì  a lungo  * che  del  mondo  pu<! 
dirti  quel  che  Seiieca  dell’Imperador  Ga 
io  , Schbam  JYib  ilio  in  eum  fìatum  re 
fmmaMar  ded.cifie  j l>t  inter  miferi  cordi  a 
opera  haberetur  eccidi  . Sarebbe  atto  d 
gran  pietà  il  finirla  lunga  morte  ch’c  l’a 
frettare  , - togliendo  ogni  fperanz  ì ; mi 
tolta  quella  al  mondo  , egli  è fpncciat< 
d’auuentori  alle  fue  moffre  . Quindi  gl’ili 

finiti 

* 


Digitized  by  Google 


.*■  C/t1*o  Dectfnononno'.  55$ 

Suiti  lamenti  di  che  tatto  è pieno  : per* 
v<u  si  lunga  feruitù  non  mai  ricompcnfa- 
ta . £ qui  vi  fi  ricordi  di  quel  fioldate , che 
ad vn  Re,  diciamo  così  ,di  {ottanta  anni, 
addietro,  da  cui  hauea  vn  volume  di  Ben- 
lètuito , ma  in  fuftanza,  per  viueue  , nulla: 
pue Tento  dì  fralmente  vndì,  con  in  ma- 
no  viifacchetro , dentroui  varj pezzi  delle 
Tue  medelìme  offa  , tran  acne  fuori  I’vn 
dopo  Baierò  contò,  in  che  battaglia,  in  che 
rincontro  , in  che  afsedio , in  c.he  afsalro , 
in  che  zuffa , gli  tu  fpezzata  la  ga mba , in  - • 
franto  il  capo  -,  rotta  la.fpalla,  limolato  il 
braccio  ,.  e trattene  fuori  quelI’oTsa;  e ne 
«1  ollrer  ebbe  te  filmo  aie  le  margini  in  più.  ' 
luoghi  della  lira  vita;poi  dite, oh  quati  pof, 
fon  mo  lira  re  ai  mondo,  fpeie  fatiche,  pati- 
menti,. pericoli,  feruitù,  liti,  viaggi,  veglie  > 
faftidp, fame, 'freddo,  viltà  indegne,  ma- 
lattie mortali  y mille  feiagure  incontrate 
per  elettrone  , ò per  neccfftà  /offerte,,  tut- 
te.pezzi  d'oTsa  delle  Ior  vite  : e in  line.,  che 
ri  compendi  ? Mala  rifpoflac  alla.mano: 
Il  che  dare  efser  pochiilimo,  l’a  .chi  dare, 
molti  filmi',  perciò,  quel  che  ad  vnafi  dà  , 
paga  tutti  gli  altri , che  ha-n  goduto  fperaa- 
4olo. 

a Facianci  bora  vnpafso  più  in n anzi. I be- 
' ni  della  beatitudine  qua  giù  fon  pochi  : 
-fa  no  eglino  a Ime  11  tali,  che  con  Te  gu  iti  che 
Riabbiano  dopo  il  tanto  affettare, e il -trin- 
co ipendere  che  bifogna,pofsa  all?-  fin-dirfi 
* che  lafp  eia,  e’I  guadagno  batton  deipari 

I Aa  -De 
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554  Dhimnoìrt punto  <H  morte 

De  gli  antichi  Germani , v’è  apprcflfo  Tab^ 
to  queft  amemoria,che  raccolta  d’in  fu  i li- 
ti dè  riorò  oceano  Cambra  gì  a Uà, che  ii  fiotC 
' to  della  marea  vi  porta , e la  ritratta  vi  lafci 
la  vendeuano  mailìmamente  a*  Romani , 
pretiumque  (dille  fin  dei  Tuoi  temp X)mira0t 
Ut  atcipwnt  : Stupiuano  al  vederi?  a buoni 
Contanti  pagato  quell’inutile  gefto  del  ma- 
re, quella  ciancia , tutta  la  cui  virtù  finifcé 
in  trarre  a sé  da  poco  lungi, vn  fuicelìioo,vn 
mìnuzzol  di  paglia . Io  per  me  credo,  che  ì 
’ demoni),  vergendo  al  continuo  tonti  au- 
uencori  concorrere  a comperar  da  eflì  vwL. 
predo  che  momentanea  fodisfattione  di 
di  qualunque  illecito  , e taluolta  doppia- 
mente mortale  appetito , ò de’Ia  fenlùalità, 
ò dell’ira  , ò vna  fumata  di  gloria  in  nuli  al- 
tro che  comparire,  e farli  n o in  i n areVn p alo 
di  giorni:  ò fé  cola  dureuole , non  mal p^t 
Ubile  a go  ierne  piu  che  ii  breuilfimo , e id» 
CertilGmo  patio  della  vita  prefence'edi  co- 
* tali  ciance  vederli  pagare  hora  in  danari 
grandi  fonarne , hora  con  la  fanità , hot  coi 
iiidoruhor  col  faftgue , e il  più  de  Ile  volte» 
colfanTmaj  e con  quanto  è , e vale  la  beati- 
tudine eterna  srdeU!aaiìma , e sì  del  corpo: 
erodo, dico, che  rifeontrando  la  vii  cofacHe 
rendono  , collo  fmifurato  pagamento  che 
da  sì  prodighi  Ipenditori  1?  veggono  offeri- 
re, Pretium  miranler  ac  cip  tura . E chi  ben  li 
sà  a conliderare  quanto  fìa  il  patire  che  co- 
lla il  contentate  le  proprie  padioni , nel  che 

coairfte  ò tutto  , ò la  maggior  parte  dellaL. 

bea- 
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beatitudine  de’mondani , vede  riufeir  feli- 
cemente al  demonio  con  gli  huomini  quel 
che  non  gli  venne  facto  col  Sa  tua  core  , 
quando  trouat  >1  digiunò  di  quiranca  gior-' 
ni , prefentategli  pietre , quante  glie  ne*  a- 
piuan  nel  Peno  d'amendue  le  mani  aggiun- 
te ,.1’ePortò  à farPene  pani,  a Lapida  efìt- 
r enti  tffe  t (SeriPse  San  Pier  ChriPologo, } 
Jriuman\tAs  talis  etì-  femper  inimici  . Così 
éin  verità  Achi  contraria  fèco  il  miierabil 

t * 

vitto  che  Paria  i terreni  appetiti  del  PenPo , 
ìì.conuengono  ò rodere  ammollite  rance 
durezze  , v licere  tante  difficoltà  , durar 
tante  fatiche , ch’egli  è vn  far  di  pietre  pa* 
ne , .e pur  mai  non  haueme  tante  che  fàzi-  ‘ 
no,  . ■ J ; 

L'ApoftoIo  S.  Francefco  Sauerio  proua- 
to  ch’ebbe  infopportabil  nòia*i  Continoti!^ 
e morta  li  perieoi  i ,e  i grauiifìmi  patiménti 
,che  coffa  il  nauigar  cinque  in  Ter  meli  paC- 
fando , e ripafsandodi  qua  e di-la  dall’Afri- 
ca, quella  c he  chiamiam  Zona  tòrrida1,  e 
lor  fra  mezzo  il  temf  elfo/ìifimó  Capodi 
buona  iperanza  ,com’è  bifognòa  chi  na- 
uiga  dalla  Europa  all  India  j poi'- dall’India 
iìno  alla  Cina  i più  là  ilnÒ;  al  'còntìfie  di 
quell’vlrimo  mondo  il  Giappone  ffa’l, 
quale  , eie cogliere  Oi  nei? , a graii'Veiitu- 
;ra  il  conta  /'icriTse.egli  fteffo  ^ quandò  del- 
1 le  tre  naui  non  ne  periPcoùo  le  due  ì a ca- 
' gioii  de’furioFifimi  venti  chefconuolgo- 
‘ no  dal  profondo  quel  mare  dimettono 

A a ’ 2 * 1 alle  . 


f 5 5 6 Idhuomo  in  punto  di  motte 
. alle  (Ielle,  aggirandoli  in  ventiquattro  ho- 
re  per  attorno  tutte  le  quarta  dell’orizzon- 
te , confondono  tante  tempere  in  vna  ; t 

d’vna  ne  fan  tante  confufe,  e combattei!- 

• # ^ 1 « 

-tifi  i’vna  Pa!tra-,e  da  fronte, e per  fiaco,clì< 
l.e  maeflria  dell’arte  non  può  a febei*  m i rie 
. ne,  e i fianchi  dal  legno , per  rinforzati  ch< 
fieno, mal  vi  fi  pofsono  tener  contro  : tutte 

• ciò  dico , e prouato,  e considerato , il  San- 
, . to  non  fi  porca  dar  pace,  dell’eiscr  fiata  p i i 

coraggioia  6 ardita  la  cupidità  ne  ferui  de 
..  mondo, che  generofa,c  forte  la  carità  ne*Ìì 

• gliuoli  d iD  io  ;cnde  prima  i merca tanti »chc 
. - gliApofloli  erano  giunti  alGiappone,qne- 
. gli , a fàtui  loro  incette,  c Ior  vendite,  che 

quelli  a trafficami  la  dottrina  deirEuage- 
. Ìio,il fangue del  Redentore,la  falutedcll*- 
anime,  il  conofeimento,  e la  gloria  di  Dio. 
Ed  io  v’aggiungo  , che  quando  i Santi  di 
. maggior  merito  vogliono  vergognati!  di 
. loro  llefiì,  e innanzi  a Dio  confonder/?  co- 
me infingardi,  e da  nulla  nel  filo  feruido:  1] 
paragonano  co’fìgli  delle  tenebre  ( co- 
me furon  chiamati  da Chri fio)  i quali  per 
iopadron  loro  di  mondo  a cui  feruono  e da 
cui  fono  fi  maltrattati  fanno  ,e  patifeono 
« troppo  maggiori  cole  che  non  cfli  per  Die». 
- Vdite  quel  che  Seneca  confinato  dall*lnri- 
. perador  GL  udio  in  Cor  fica,  ferire  dette 
ree  qualità  di  quel  rifai  a , che  hcra  fi  può 
dire  vn  Ifob  Fortunata  in  comparationc  d i 
. sé  mededma , c dell’infelice  abitami  ch’era 
in  quel  tempo,  a Qtud  tàm  nttàum  xnueniri 
r lotcjt  , quii  tàm  qbruptum  vndiquz  quàm 

v • hoc 
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ocfhxHm  ì - Qui  d ad  copiar  \ e f pici  e liti  tchr- 
li  tir  2 Quid  ad  bomtrtcr  immanf uetiu  r : Quid 
„{  ipfum  loti fiutai  botridur  ? Quid  ad  cali  ■ 
aturant  i nt  e tn  per  antùri  Così  detto,  ìbg- 
iunge  : P tur  et  tamen  bìc  peregrini , qua  nt 

iuer  conjtttitnt  . Hor  la  terra  de’  Giudi , 
ioè  a dir  proprio,  la  lorvita , facciam  ch’- 
ila fia  quale  il  falfoimaginarde’mondanì 
fsladiuifa,  vnafolicudinedimalinconia,  •' 
,11  diferco  di  feontentezze , vna  forefta,  vnh  ■ 
tremo , tutta  lelue  di  croci , e bolcigiia  dì 
'pine  , c quel  di  più , c di  peggio  , che  ema- 
nano il  combattere  con  tra  s‘è  ftefifo  , e_* 
domar  rinToleuza  della  propria  carne , Tot-  * 
romexterne  gli  appetiti  , mortificarne  i lèn- 
lì,  negarle  quel  di  chala  è sì  ingorda , il  la-  * 
por  di  tutte  le  irrag ioneuoli,  e brutali  dol- 
cezze , che  fono  il  più  , e il  meglio  della  - 
beatitudine  di  chi  viue  tutto  alle  cole  pre-  * 
Tenti  > e le  auaenir  dopo  morte  ò Jion  ere-  r : 
de  ò non  curarnondimeno , il  vero  fi  è,  che 
in -quella  [ dicianla  così  ] grand’lfola  di  mi-  *■ 
ferie  , ditrauagli , di  pene,  il  mondo, vi  fon  * - 
più  foreftierijche  paef tni.Però  che  fe  la  ter.  ’ 
raquafi  natia  de’Giufìi è fatiehcuole,c  dpi-  ; 
nofa  efsédo  vero  il  proineflo  loro  da  Chri- . ‘ 
Ilo,  b In  mtmdo preffuram  habebitir , pur 
quegli , che  col  volere  eiler  beati  della  lor  o 
carne , fi  fanno  come  d’vn  altro  mondo, vi  ; 
fono  quanto  alle  miferie  in  numero  oltre  • 
ogni  comparatione maggiore  , c sì  mala,-  ’ 

A a 3 men- 
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55$  - fchucmo  in  punte  di  mette 
mente  trattati  , che  paragonato  faticaro  ;> 
con  faticare , e pati'  con  patire  , gli  fuea- 
turati  mondani  con  tutta  la  lor  falfa  beati- 
tudine ne  Itan  mi  le  volte  peggio  che  i 
Giuftire  più  acute  fono  le  fpine  che  lor  paC- 
fano  il  cuore , e più  gr.auofe  le  croci  di  che 
van  carichi,  lino  acrafelarui  dotto ■ er  sì 

~ * ■ * . * w % *** 

gran  modo  che  il  più  intollerabile  rimpro 
uero , la  piu  inefeufabiie  accula  , e che  il 
renderà  mutoli , e inorriditi  al  diuinogiu- 
dicio  , farà  il  vedere  indubitatamente  ve- 
ro., che  fe  per  comperarli  l’eterna -felicità 
hauelsero  fpefo  d’opere, di  fatiche, e di  pa-t 
timenti  , pur  foiamente,.rvnadelle  die- 
ci parti  , con  che  lì  han  meritata  1 eterna  r 

dannatione , ahi  che  li  tfbuerebbono  hora 

+ * • & * 

non  pur  fa  lui  e beati?ma  in  grado  eminen-*- 
te  di  gloria  ♦,  Per  oche*  a dir  fol  di  quello., 
quanto  fangue  , e ferite  , ecrudeliflìme 
morti , in  mifchie*in  duello  da  quiftioai, 
in  battaglie  ,;.rifctiote  tuttodì  mondoda*- 
fuoi,  agitati  da  paifion  d’ira  , d’odio,  d’a- 
more , ò per  difendere  vn  imaginario  pun 
tQ d’onore  ,ò  per  farli  chiaro  a vn-mo*. 
mcntaneo  lampo  di  gloria  : che  le  lì  co  li- 
gliafsero  darlo  ,à.  Dio  ne  haurebbon  me- 
rito, e corono  di  Martiri  \ Euui  il  patire  > 
ea  difmifura  piììdelbifogneuoie  ad  efser 
Giulio  : il  fatto  Ila  nella  cagion  del  patire-. 
Eroine  già  .d’vno  Scauro  d’abbondantilfi- 
ma  vena  nel  cagionare  ,e  per  naturale  in- 
gegno , e per  acquifto  d’arte  , dilpoltoa 
iduifcire  ilpiùfamofo  Oratorde’fuoi  cena- 
pi , ma  intefo  agictar  le  fne  fatiche  in  tutt%  ; 

* * . • * • ■ altro  j* 
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altro,  fcr  ifse  vn  antico  a E*  bis , omni* 
bus  fette  poffes  , non  quantum  Otatorem^ 
f>e<effaret , fed  quanium  defereret  ; altresì 

de’teruidori  del  mondo,  al  vederne , chi 
far  fchiaua  la  propria  libertà, e feruo  il  Aio 
volere  ali’altrai , sì  che  in  vbbidire  à cen- 
no , i Monilterj  ne  perdono  con  le  Corti  : 
chi  farli  efule  volontario,  e con  rorto  in* 
fieme  la  Tua  (peranza  , la  fua  roba , la  Aia 
vita  in  traffico  , abbandonata  patria  , pa- 
renti, amici,  andartene  per  attrauerfo  o- 
ceani,e  tempefte,e  continui  ritehi  di  mor- 
te, a diuenir foreftiere  d'vn  altro  mondo, 
e prendere  per  elettione  quel  che  fomma 
in  felicità  A giudicherebbe  l’hauerlo  per  pe- 
.na  ; chi  nella  profelfione  dell’armi  vende- 
. re  mezz  i Tuoi  anni , e tutto  il  Aio  fangue 
al  foldo  di  pochi  danari  al  mete  , di  gran' 
patimenti  al  giorno  ; chi  confumarfi  , 
inuecchìar  prima  tempo  , e .vegliali  de. 
le  lunghe , e fredde  notte  fu  i libri  alla  Ipe- 
.ranza  de’  Letterati  , dignità  , fama, ric- 
chezze dà  goderne  più  ch’egli  che  temi- 
in  , l’herede  che  ne  farà  la  ricolta  . Hoc 
quelli , e i tanti  altri  com ’etfì  che  a sì  ca- 
ra derrata  A comprano  quel  melchin  be- 
. ne , che  hauendolo  fe  ne  riputeranno  bea- 
ti , al  confi  dorarli  non  vi  par  giufto  il  di- 
re , chete  Iddio  ne  haueifc  quelle  fatiche, 
quelleopere  , quei  patimenti  in  feruigio 
tuo,  in  prò  delle  anime  loro  in  permuta»* 
dei  beni  eterni,  oh  di  quanti  più  , e gran 
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5ÓÓ  JPhuomo  in  punto  di  morte 

Sanili  farebbe  feconda  la  Chi  e fa , e pieno  i! 
Ciclo  j Ma  vogliono  far  riufcir  vero  di  se , 
e dei  lor  fu  dori  , quel  che  ddl’Imperadore. 
Ottone  , e de’fuoi  tefori  di  flè  vnfauio  di;  | 
quel  tempo  , a Perdere  ili?  feiet  , donare^ 
nefeiet.  ji 

' Si  per  vltimo , l’ofleruare  gli  ftrapazzi  »*e  j 
l’Indegno  gouerno  che  il  mondo  fa  de’  fu$  n ! 
tal  che  de  mali  che  fé  ne  traggono  , quef  ta 
giunta  è peggio  della  derrata; come  in  S'an  - j 
fono  auuisò  S.  Ambrogio  , la  minor  parte 
delle  più  grandi  miferie  che  gli  ve». nero 
da’Filiftei , efTere  fiata  , lo  fchiantar  gli  dal 
capo  gli  occhi , ^incatenarlo  cornavo  a fie- 
ra, e come  vn  vii  giumento  dargli,  u voltare 
vna macina.  L’infbportabilefù».  condur- 
lo a farne  come  dicemmo  addietro, vna  fo- 
lenne  fella  di  beffi  , e flrazj  per  ricreatione 
del  popolo  nel  tempio  dal  lorL'yagone.Quel 
generofo  , che  non  infuperah  dlepatienza— » 
comportaua  gli  altri  fuoi  ny  ali , alla  vergo- 
gna di  quel  publico  vitupe  ro  s n0ii  refTe  , e 
volle  anzi  eilèr  morto*  che  dileegiato  . b 
Gratti  bus  in  e rnn  tnjult  ab*nt  corniti  js  ( dice 
il  Santo./ & cireum/vgt bah i ludib ri j r ; quod 
àwnw 'ultra  Ìpf  am  captiuitatis  fpedem-f 
viro  ingenita  vir  tutir  conjcio , tolerabatnr . 

'vinetti  "9  ■ mori,  natura  funaio  > ludi- 
brio eJìe,probr  0 ducitur* Hot*  chi  più  di  me  sa 
truoui  conr  e ra pp re fen tarli  più  al  vero  l’in  - 
fburiofo  brattare  che  il  mondo  fa  di  coloro 
6 : - che 


a Tifone  apprejìo  T~  acito  lib.l  .Htfl% 

b Epiftj Virgilio,'  ,v;'  • 

. * — 


Digltlzed  by  Google 
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che  viuono  al  Tuo  pancia  me  non  nerifou- 
uieiie  imaginepiù  acconcia  di  quei  fuper- 
biilìmo  Adonibezecco  di  cui  lì  fa  rr.entio- 
nè  nel  fiero  libro  de’  Giudici . Settanta^. 
Rè  da  iui  foggiogati  e preli,  gli  fiatian  car- 
poni , e a guiià  d’atterrati  intorno  , anzi , 
coni’ cali  medelìmodiiìè, lotto  alla  tauolaJ 
f irte  lor  prima  troncare  la  io  m mi  ut  delle 
mani , e de’piedi  , a S épntagmta  Regcf9 
imputali?  manuum  &-  pecium  fumn.iit li- 
èto r 3 colli geb  ani  futi  tncrrfa  me  a cilcrum 

HquiT  . beau  ino  quegli  fuenewt'ati  con  le 
bocche  fameliche  inerte,  «di  occhi  filli,  e le 

A J !_/  J 

foie  palme  delie  mani  loro  ri m afe , dillefe 
verfo  di  lui, e in  atti  da  neceliìtofo,chiede- 
ti  alcun  piccol  rilicuo  della  fua  tauola , al- 
cun minuzzolo  di  che  che  i\  folle , per  isfa- 
madi . Egli,  appena  degnando  coll’occhio, 
gittaua  hor  allVn  di  quei  reali  mendichi  vn 
tozzo  di  pane  , hor  all’altro  vn  auanzo 
della  fua  bocca,e  n’era  1 atto  sì  altiero,che 
non  facea  bifogno  alla  lingua  dire  quel  che 
la  mano  troppo  bene  elprimeua  , Tècane, 
e a’miferi conueniua,  ò morirli  di  fame,  ò 
inghiottir  con  elfo  il  pane  ingiuria  , che 
loro  atiofficaua  - 

Se  quella  imagine  moftra  piti  di  quelche 
fia  in  fatti,ne’rei  trattamenti  che  il  mondo 
fa  a chi  fi  lafcia  prendere, foggiogare  dà  lui 
elfi  fteffi , per  mela  lì  acconcino  a lor  mo- 
do. O fe  queft’altra  lor  men  difagrada,jef- 
£ diranno  fuflituirla,  io  dico,  aggiungianla 
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VhpatmAn  punte  dkm&te 
a&a,prìtfja.  Saputa  ;è.dà,  ogni  huoma  la  fa?-> 
friofa  tifpoda  che: . via  ietuidore  inuecch ia- 
to in  Corte  i rendette  a chi  marautgliando- . 

fune  l’ addi  man  dò- * a Qujmod)  r griffi  mam- 
rem  in  aula. 6 ani ecutur  ejjet  * fenetiuterrij  ì 
Infuriai,  inqtèitiJCCiptendoi~?gi'atiar  agen- 
do*. É il  così  fare  è legge,  voglia  ilio,  ò nò  o(V 
Remata  da  chi  vuol  viuere  all’altrui  ferui-., 
tu  j ma  troppo  piti  a quella  del  mondo,  pa- 
drone fùperòiilimo , e come  Laòan  a Giob- 
be, mancato?  di  fede  a chi  per  più  meriti  più 
Sconfida  in  lui  , e più  intolerabile  nel  di-., 
(pregiare  chi  fà  più  conto  di  lui  f e ciòcon 
manifefta  ragione,  renden  io  altri  sè  difpte- 
geuole  col  volontario  auuilir/ì  che  fà , nel 
fottometterii  a cui  è nato  fuperiore . Cer- 
tamente i Romani , .dopo  ncouecata la  li- 
bertà che  haueanperduca dandola  in fetui- 
tù  a Tranquilli©  foreftiere,  cui  eleflèr  oiiu» 
/ottenutolo  parecchi  anni  tiranno>nò 
tuonarono  titolo  con  cui  rendere  lui  s e in 

lui  a tutti  i tempi  auuenire  piu  abomineuo- 
le  » e odiofo  il  gouerno  de’  Rè  » che  il  prefo 
dall’arroganza  dallo /p  rezzo»  dal  calpefta»» 
inento.de’/ùddit-i  ,.  b.  Deniquel dille  quell’- 
Oratore)  ipfum  tllum  T ranquinium  execra 
none  polìrema  hoc  datnnauerunì  ma'tdì- 
ér  hominem  libidine  precipite»*  » auate r 
ftrt  e <$,(**» , ìmmanitate  crudele m , furore^ 
Siecerdem  , r^ocauert  Super  burnì  & putauc- 
*nnt  fufficere  conuiiimm  . Chi  è fuori  de  . 

{~  < mOI|r.:. 
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mando  , ode  pur  fouente  le  difperateJ 
querele , e chi  gira  l’occhio  attorno , veda 
continuo  i Spettacoli  nuoui  de’mal  trattati 
dai- mondo  : ma  non  perciò  d'animo  punto 
mafchio  a volerne  fotrare  il  collo  dal  piè 
fuperbo  conche  lf  preme  : anzi  quel  chef 
farebbe miracolo  -ddl'vmana  viltà  y e fè 
non  fofiecofa  continua  ogni  dì  più  diuen- 
go no  Tuoi  , epiùrinuerdifGe  in  edì  fa  fpe- 
r anza  d’hauerlo  vn  quàdo  che  ila  propino# 
a guifa  di  certe' erbe  faluatiche>che  quanto 
fonopiù  caipeftate  «-muto  più  vigorofe  ri- 
mettono.Se  ognuno  hauadle  a cótar  lafùal 
parte decadimenti  che  ne  ha  prouati  alle 
file  lunghe  fperanze,  a’fuoi  fudori  , a’fuoi 
meri  cr;  e1  quella  dell 'incurie  dedfionidlxa- 
pazzi  che  ne  ha  fo  fte  11  uri, appena  v’èchà  nó 
poteflè  farne  vn  libro  di  Vada  fioria , a lui x 
dolerne  , e gli  altri  curiofiffimora;  leggerli  i 
ffftf  f più»  le  fi  tengono  inpetco,  e fa  nno  con 
me  quell’Eurkiamance  ricordato  neUit^i 
Varia  iftoria  d’Hiiano  y che  fpian^at-agli 
dalle  mafceilecon  vn  terribil  colno  da*  vnf 


fùoauuerfario  vnariga  di:  denti  , gli  s?inv 
ghiotti  accioche  muitofé  ne:  auuedeffc  .• 
Ma  egli  è oramai  tépo  di  voltar  carta,  e- 
dai  troppo  che  vi  farebbe  dafer  mere  iriL** 
queftò  ampifiSmo^  auuegmche  più  vero  j 
che  perfua  fi  bik  argomento,  far  fi.  avederey 
fc  altrettali  fono  i trattamenti,  cho&idio  far 
a’fuoi  feruidori,e  fe  il  pane  de’beni  che  ne? 
ficeuono  alla  giornata , e;  bafteuolc  aren** 
dedi  sì  pienamente  fazj , e contenti  , che-* 
po&rimanga  loro  ad  appetir  que’delmoti*- 

Aa  6 d&s 
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Ì564  Vhmmoin punto  di  morte 
■^o  . La  quale  efiendo  anch’ell  e materia  da 
«on  ifpacciarfene  con  punto-  meno  tempo 
•dell’altra , rifixihgeroUa  per  breuità  e que- 
ito  femplice  contri-puffo.  • 

- -Giudicio  ferrniflìmo,de  gli  huomini  del 
. mondo  , è , la.hr  vita  che  menano  nei  più 
bel  tempo  che,  polì'an  darli,  cflère  allegra, 
e beata  al  contrario»  quella  de’Giufti , ma- 
iiconica , e angofeiofa-,  Ma  il  fatto, per 
l’vna  parte  , e per  l'altra  , è in  verità  tut- 
to altrimenti:  cioè  , La  vicade’mondaiìi, 
hauere  apparenza  d’allegra;  e beata,  ma__. 
non  l’elFere  : quella  .de’Giuffi,  iembrare 
in  eft  rinfeco  maiinconiofa  , e dolente , m a 
non trouarfi  al  mondo  beaticudtue  pari,  né 
compar- bile  conia  loro  . E quanto  alla 
prima  parte  , hauendoui  lo  Spirito  fair.o 
impegnata  la  fila  diuina  parola  a definirlo  , 
nè  a me  fa  me  (fieri  a giugnerne  altre  pruo- 
ue  alle  già  dette  , nè  il  contrario  protelfar 
de’mondani  , che  è dare  vna  mentita  a_» 
Dio  ,pnò  in  chi  ha  fimo  il  giudicio , troupi* 
fede , più  che  il  dire  che  dì  sè  fa  vn  infer- 
mo , die  per  acuùfiima  , e mortal  febbre 
vaneggiando , e delirando  , {pergiura , e 
mantien  vero  , ch’egli  è ianifiìroo  in__» 
buon  fenno.ein  buone forze . Del  fiiolla- 
. re  , non  fi  ila  al  fuo  dir  : iè  ne  domando 
al  medico, e a lui  fi  crede,  non  ali’infermo, 
tanto  più  il*  farnetico.Hor  non  è egiichia. 
riilfino  apprdTo  Ifaia  , a Non  e3  gjttdere 
imptjf , . dicit  JDominus  ì Così  legge  S.  Ago- 

. fimo,  ; 
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Capo  Decimo  ne  nno  l ' 

ftlno  , e fogginone  , a Uh  fibi  videnHvr 

gau  de  re  : non  efi  autem  gauaer  e inipijr  , di - 
cit  non  homo  , fed  Dominut  . Vtìque  vi- 
de è at  lfaias  bominee  in  poi  etione  , in  luxn *■ 
ria , in  theatri e,  infpetì  acuite  : toiummun- 
dum  luxuriat*  varile  nngie  , <L<r  tamen  da* 
mabat , Non  e fi  gaudere  i rapi  j s di  cit  Dota- 
nur . Poi  domanda  a sé  fteflfo  : fe  dunque  il 
così  rallegrarli  non  è in  verità  rallegrar# } 

Quale  gaudium  videbat  > in  cniur  conzoar 
ratione  hoc  non  «rat  gaudium  > e risponde: 
Facciamo  che  vn  nato  e creici  uro  fino. *4 
età  matura  dentro  al  cieco  ieno  d’vna  fot> 
terranea  cauerna,mai,  da  che  viue  ai  mon- 
do,non  habbia  veduto  altro  Solo»che  il  Hi* 
micino  d’vna  mifera  lucemetta  ;fc  voi,  che 
ogni  dì  vedete  la  gran  luce  chegitta  il  Sole 
e’ì  riempier  che  fa  dileituftoifmondo,  e 
- Fauuiuar  tanti  altri  Soli  quanti  pianeti  , e 
. Stelle  fiffe  tocca  con  le  punte  de’fuoi  lun- 
ghiflìmi  raggi  , vdifte  colui  dir  marnuiglie 
in  lode  di  quella  fua  fìamnftlVj,efcìntilia  di 
luce,  e farle  d’intorno  le  pazzie  d’allegrez. 
za:  noi  dirette  paz2o  d’vna  fciocaailcgrez* 
za , e beato  d’vn  bere  da  farfalla , che  4*vn 
iì  mi  le  fplendoruzzo  s’imbriaca,  e gli  tritar  * 
■ dia,e  matteggia  intorno  ? Hot  così  vanno 
alla  medeììma  proportione  , ' allegrezza  ad 
allegrezza , come  oggetto  ad  oggetto,  cioó 
bene  a bene.  Quei  dell’anima  a e d’ordine 
fopranaturale,  e diuino , risero  a quei  dei 
corpo , fono  ol  tre  ad  ogni  comparatone^ 
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f 66  Ifffuomó  in  punto  di  motte 
nel  quanto, e nel  quale  più  che  il  Sole  par& 
gonato  a vna  lucerna:  peroche  1 * M 

parabile  vnione  coll'eternità  1 
con  la  partecipatione  di  Dio  nel  goderci'1, 
coll  'edere  oltre  ad  ogni  efplicabfl  modo , e 
mifura  beatole  quali  conci  moni  fuperan  d* 
infinito  gli  fpazr  dd  tempo,  i godimenti  del 
fenfo,la  beatitudine  della  carne*Che  mara- 1 
niglia  è du«quc,fe  quelèa  mancheuole,  po^  * 
ca,e  laid . allegrezza , come  fona  i beni  cker 
la  cagionano*  scabbia,  rispetto  a quella  de?* 
Giuftijin  conto-di  laulla^Plhuo, fattoti  acó^ 
jfiderare  k ftra  ordinaria  gelosa , conche  la» 
natura  ha  meffo  indifefa  il  brutto  detkrfea- 


ma  fempre  a truffate , etefe  al  ferirefel  che;  * 
tocchino:  por  vnaicogliò  in  tome*  epar- 
titoùe  queff Ojdue  cuoklVn  più  fórre  deli  ~ 

al  uro,  a Afi  tum^àvè^v  tUìffì  rn  a (/ìe  quìé  ta- 
ta occultanerti  cura  na tura . |Jor  & vn  aljiP 
gianOjvnmontanaro^ai  non  difoefoath^É 
no*  tì  crede fleil^on do  iion  hauer  ci  bopitì 
nobilejpiù  fapori romper  ciò  con  si  gran  df- 
iigenzaj  e contante  difefé  cuffodrto  dalla^ 
natura,  e ben  degno  per  cui  coglierci noi>  ’ 
pugnar»  le  mani  v e ogni  caffegnacon  alinea  f 
novnagoccioiadi  vino  fòngue  fi  paghi*,  vojfr 
chene  direffe?  qnel  che  non  ba  rn  iftieri  cher : 
ninna  vd  fuggerifea^tanto  è da  sé  ma  nife- 1 

fio  .Hor  vitìcicordidelfe  tantep, 

trafitte  nei  cuore,  e tafeokamefìc® 
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mepoco  fa  diceuamo  , codi  la  loro  beati-, 
tudine  a’ bea  ti  del  mondo  e.poi  olfrcuace  di. 
che  beni  beatitudine  ella  iìa? 

Vnvecgognofo  piacer  della  carne  impu-  . 
dica,  vna  corpacciata  ch’empi  affino  al  Staz- 
zo j vna  comparita  in  abito  da  tirare  a se  gli 
occhi,  e ben  parere  altrui,  vn  vederli  inchi- 
nato con  vmiliationi  da  fcruidore,vn  vdirli 
falutato  con  titoli  da  padrone  : e danari  in 
caiTo,e  compagni  intorno, e matteggi  are  in 
bagordi,  e folazzariì  con  amici,  e amiche,  e. 
ogni  talento  che  forge  contentarlo , e ogni 

appetito, sfogarlo,  e tanti  batterne  di  quelli,, 
quante  fono  le  diuerfe  beflie  in  che  vn  huo. 
mo  per  vitio  fi  trasforma,  a O qui  Utammi 
innihilol  diifeil  Profeta  Amosjleggendonf  . 
fu,’!  libro  di  Dio  la  verità  perche  oltre  all’- 
elfer  nulla, pigili  ben  del  corpo  rifpetto.a  que 
gli  del  Pani  ma,  del  goduto  il  dì  che  vene  ri- 
mari la  fera?  del  goduto  in  tutta,  la  vita  che 
vene  rimane  alla  morte/chevene  torna  dp, 
po  ella:  che  ne  portate  all’eternità?  Dunque 
co  te  ila  voftrapace  allegrezza, ma  tanto  ef- 
la  non  l’è, quanto  non  è bene  il  bene  per  cui 
vi  rallegrate»  Ma  i Giudi , i dati àli’arùtpa^ 
tt|tto  alPoppoiìcojLa  lot*  vita  ha  del  maline , 
Cpnico, il  parerlo  deli’allegro,i’eflfcrlo  vera,- 
raenteJE  veggianpe  il  che, e il  perche, trami  ' 
fchiandolidoue  meglio  ci  torna. E primiera 
mente,  cdebratiffima  d^lle  penne  de’  Sancii 
Padri, e quella  parola,  che  alla  nuoua  Chti- 

Js  grande 
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5 6$  Uhuomo  infittirò  di  morte 

ftolo  di  rotte  lenationi  S,  Pàolo,  cioè  il  piu 
afflitto  huomo  nel  corpo, e il  piùconfolato 
nell’anima, di  forfè  quanti  il  mondo  n’hab- 
bia  veduti  da  Chriflo  infuori,  Gfiq/i  tnfter 
[dice  egl \)femper  autemgaudentes.Ofìkrua- 
te  il  giuftoaflegnar  delle  voci  chi  qui  fifa: 
al  T~  ri  fi  e r,l’aggiugne  il  §fu*fi  al  G&udei'tes, 
il  Semper. Adunque,  a F rifìitia  nofìra  ha - 
bei  quafi[é\CQ S.  Agoltino]  Gaudium  non  ha * 
òet  Guelfi  : e fiegue  a renderne  1 a ragione^ 

Gfuare  trìfìttia  nofìra  Quafi  haletìqt  ta ficut 
fornititi  tranfiet  fi*r  dominabumur  l ùjli  in  ma 
n 'e.Nouit  enim  Charhat  uefìra^  quia  ctui  so- 
ninni  ìudicat3add  t ^uqfi^quaji  dicebam^qua 
Jiloqucbar3quaJÌ  prande&am , qua  fi  e qui  tuba, 
quafi difputab<m:tctum  Quafi>quia  cut»  euu 
gitane  rii, non  inuenit  quod'vìdebatJL  qui  chia 
ro  fi  moflra  come  ben  fi  rispondono  percó- 
trapofto ,la  felicità  degli  huomini  del  inon- 
do,è l’infelicità  de’figiiuoli  diDiod’allegrez 
za  di  quegli, e la  malinconia  di  queftijL’vna 
€ l’altra  ha  il  Quafi,  peroche  l*vna,  e l'altra 
veramente  fogno. Vn  mendico, che  dorme» 
c fogna  <t ’effèr  Irrfperadore , non  l’é , ma  gli 
ièmbra  eflerlo:  né  vn  Imperadoreche  fogna 
d’efifer  mendico  ha  di  mendico  altroché  P- 
imroag  itiarlo  in  fogno,Deflateli  amendue, 
€ pi  u non  fono  quello  che  erano, perche  tut 
io  l’effe  rio  confifteuain  pareri  o.Nonvi  fio 
a ricordare  quel  Viri  dmtiarumF3  i quali 
Ur>rmieruutjbmnum  fuum3 c aperti  gPocchi 
a quel  gran  punto  di  morte  che  Stenebra^ 

tut- 
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tutte  le  menti  ita  te  fino  allora  al  buio  elo- 
gili più  viabile  verità , Nibil  inuenerunt  in^ 
mani bur /«<V,peroche  il  loro  efier  ricchi  non 
hauea  più  che  il  parerlo  de  fogni . Ne  vo’io 
perciò  dire,che  altresì  i giulèi  habbiano  l’ef- 
fer  afflitti , e malinconiofi  fino  alla  morte, 
fuor  {blamente  in  quanto  al  parerlo  in  cr 
ftriufecoa  gli  occhi  abbagliati  del  mondo: 
eflbndo  in  fatti  vero, che  la  lor  vi ta, in  tetta 
è vìi  auuantaggiata  parcìcipatioxié  di  quella 
beatiflima , che  lor  fi  ferba  in  cielo  a goder- 
fela  intera, e nella  dorat  ione  eterna, e.  nell’- 
abbondanza di  tutti  i beili  compiu ca.Conve 
l’erba  che  chiamano  Angelica, ha  ifquifici- 
naeiitc  oiorof©  tutto  lo  Itelo,  e i rami, e le,-* 
foglie,e  1 fiore;  ma'ai  cresi  la  radice,auuegnà 
■ che  fepellita  viua  in  terra,  a Al  quale  iteilb 
propofito  ofleruò  S.Gregorio  il  magno>dat- 
iì  con  bel  miftero  appi* elfo  il  Profeta  Giob- 
be titolo  d’Aurora  all’anima  del  Giufto:pe- 
roche  come  l’Aurora  è[per  così  aireivna  di 
quelle  che  i dipintor, chiamano  mezze  tinte 
per  lo  mifchiamento  che  in  lei  fi  fa  di  tene-* 
bre,  e di  luce:  cosi  nell’anima  del  Giulio,  e 
miferie  della  terra,e  beatitudine  del  cielo  H 
«vnif con: ma  vi  bifogna  la  giunta,  di  tenebro 
iul  finire,  di  luce  fui  cominciare;  per  modo 
che, come  ha  deffùiico  fauiamente  la  legge, 
b Aurora , lic4t  canfinwmfit  No  fitte  & £>#>/* 
ad  diemfpeHat , coli  la  vita  del  Giulio , col 
Nofìra  conuerfatio  in  coelit  cfb  di  S.PaoloJia 
- più  dei-beato  in  ciel.chodel  mifero.in  terra. 
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5.^6  Vhmntey  in  putti*  dipteri  e 

• - -E  quella  beatitudine  la  fa  loro,  primiera- 
mente,il  Paradifo  portatile  della  buona  co 
fetenza.  a Vn  maiauuenturofo  marito(dìte 
S.Agoftiuo  ) a cui  è toccata  per  donna  vna 
fiera, vna  furia  indomabile,  importuna’,  ga* 
rofà,fuperba,  non  mette  mai  piede  in  cala, 
che  non  attrìfti  ; peroch’ella  vergendolo 
tutta  s’arruflfa,e  digrigna  indenti, e gli  auuen. 
tacome  vnmaftino  da  villa  al  forcftiejro* 
Altresì  dice  egli,  chi  ha  dentro  la  coicienza 
il  latrato,  e’1  rimorfo,  non  de  ’cani , ma  del- 
le proprie  colpe , che  glifi  fan  no.  incontro 
e continuo  gli  dicono  quel  che  vna  voIta_, 
Natan  Profeta  a Dauid  adultero  , e mici- 
, diale,  7* u es  Me  •vir.Se  v’è  inferno  in  terra, 
queftò  è delio . Al  contrario,  fé  ve  Paradi- 
fo in  terra,  egli  è la  buona  coicienza:  e tap- 
- to  v’è , quanto  è vera  la.parola  di  Chr  ifto, 
interpretata  della  pace  dei  cuore,^  Regnum 

* Dei  intra  vor  efì  . Adunque  eccoui  Ir  non 

* parer  lieti  i Giufti , perche  la  ior  leti  tia  non 
■ è cola  di  fuori,  ne*  bagordi  del  mondo:  ma 
Secoli  in  verità  lieti  dentro  le  lor  cofcien- 

*;  ze  , c Letali  tur  in  cubilibus  fui r , dille  il 

* Salmìfta.  Ripiglia  S. Agoftino*  IVb»  thea- 
inr,  non  in  amphitheatrit , non  in  ctrciyy  non 

* in  nugis , fed  in  cubìculi*  fui r . Quid  od  ìjl, 

* ptbilibus  fui?  ì lncotdtèus  fuis . E che  vi 

* truouano  per  rallegrarfPSe  hauete  la  canna 

* «d’oro  con  che  l’Angiolo  dell’Apocalidì  mi- 
- furaua  la  beata  Gerulalemme,  ‘diuilàtemi  le 

•riifuce  del  bene  ch’è , Quodflij  Dei  nomi- 
ne- 
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—w'&fimus  :.E  per  confeguente  » a S$ 
't*<&*Ìjèreder  $ c qui  fuetti  a mifurare.>e.. 

lòpro  beni  ere cuoi,  omnibuf  San£i/i: , quarta 
ìa/ìt  latituìo  , 57*  LonpitudO  ) & Sublimi^, 
tur  * y*r  Profundum , dfquclU  beatitudine,*^  t 
cb%  non  ha  termine , nè  mifura/AIcun  al  , 
tra  cagione  di  rallegrarci  accennerà  qui  ap- 
prettò . Hor  qui  mi  batta  I'aggiugnere  ,.che , 
le  ft;aordin.irie  còfolarioni  c 11  cf  * ' n *" 
rito  Santo  ricrea  raiùtHede’fuai,-- 
piu*  e quai meno  e quan  lo  t e doue più  gij, . 
è in  gran  io , fono  tali  e tante , che  non  è 
fta.:-©  Eoi  delSauerioil.non  poceraefottrir' 
la  troppa  gran  piena,econuenii*gli  chieie- 
rea  Dio , che,  Non  più  : ballare  iuentolariir 
la  jyeltta  in  fu’l  petto  , e dar  quel  poro  retri-, 
pigiai  cuore  auuapato  dell’amor  di  Dip, 
i dire  in  voi  ter  Cale  quel  che  Vgone  d»  . 
S.  Vittore  ingegnofameute  ofleruò  Copra  le 
lucerne  delleVergini  lloke,e  la  vaia  inche 
la  Vedoua  HehProfeta  Eli  feo  rieeupa  l’olio 
(che  qui  è l’altegrczza  d eU  ani  macche  p ecv 
miracolo  multiplicaua.  ; aHab.et  oleum* 
Dsu r f dice  egli  ) . habet  oleum  & mutuine. 
Ad.  oleum.  Dei afa  defeiwn^  ; oleum  mun - 
dii  i 'i  z> afte, deficit . .. 

-Suelò  Iddio  a gli  occhidi  Dauid  , , gliene 
forllcuò  loiguardo)e  confprtoglielo  colla- 
me  vfaco  infonderli,  a 'Profeti , si  che  potè 
veder  Dio  nella  più  maettola-  apparenza  »• 
che.  forfè  ad  altri  maill  mottrade . Era  co- 
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572  VHuofno  in  punto  di  morir 

melopfà  vn  carro  volantinò  a ruote  dop- 
pie,confufo,e  fazzuoli  d’oro, e iìdir>a,ò  Urial  * 
fo,c  zaffiro, ò vampe, e folgori,  e lampi,  c 4.  • 
foli  a trarlo  jcome  dopo  Dauid  videro  altri 
Profeti.  Il  carro, gliel  facemmo  di  loro  iteflì 
diecimila  vòlte  dire  [ come  fpone  S.Agolt.J  i 
lngtntcm  multitudinem  SanUorum  atq\  Fi - 
deHumsqut  portando  Deumfiunt  quodammo - 
docurrus  Dei,  a Così  dunque , Ctmrus  Dei 
deeem  millibus  nultiplex , dice  Dauid  ,Hor  ■ 
come  andauanó  fotte  quel  gran  carro  di  ■ 
Maeftà?come  pcfaua  loro  fopra  le  fpaile  Id- 
dioipcrcauaiìfi  per  auuentura  ctirui,anelan- 
ri,  affannati  in  atteggiamento  di  vita , in  efl 
preflìon  di  voltoloni  e di  chi  è fotto  vn  pe- 
lò infopportabìle,  ò fe  non  tanto,  greue  alle 
lue  forze, Vditelo  da  chi  il  vide , à AH  Ili  ti*  ■»* 

J<etantium(tìe°ue  li  Profeta)  Dominiti  in  il/i  . 
Ev’è  in  quefte-parole  tutto  insieme  coli'ef - 
fetto  la  tya  cagione, mirabilmente  auuifaca 
dal  medesimo  Ò.Agoft.  c Aie  miremur  qua  d 
hetantuhDcminur  in  iltis . Natn  per  multar 
tribù  lattone  s c porte  t nosintroire  in  Regnimi* 
Deì'jfe  ft  Domhitmt  in  illis , ideo  (^Jì  qui  sut 
tri  fi  eromper  tamvgaudehte\nec  iam  in  ipjb 
jìne->quò  nandù  ni  Denerunt  ^ftuj'pe  funi  gaude  * 
teSyjr  in tribulatione patittite^quomam  Do— 
minus  tn  ////.r.Puoflì  meglio  rapprefentare  il  . 
parer  ch’io  diceua,sì  diuerfo  dall’eflère,  pa- 
rer di  fuori  afflitti,-,  d effer  dentro  bcati?Nó 
pefa  Iddio  a chi  il  porta;  perciò  Milita  l<e-  ì 
tantium-f/oì  Quafi  al  T tijies\ ma  il  Séper> 

" Gnu-  - 
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Gaudente*.  E pure  il  truouo  forfè  più  ai  vero 
efprefio  dal  medefimofiauto  Dotrorc>d  ieui 
volentieri  travaglio, e sépie  peroche  in  qu5- 
to  è ingegno, e fpirico  mi  fembra  non  hauer. 
pari, e piti  che  altroue, nella  preferite  m atc- 
ria»ch*egli,e  f uentc,c  in  più  maniere  trattò 
con  ammirabile  felicità.  Vide  dunque  Iddio 
(dice  egli)  iafaticheuol  generationedè*  fi- 
gliuoli d’Adamo , caricarli  d’intollerabili 
Ionie:  videli,  e glie  neprefe  pietà;  eper  alle— 
uiamelt,rf/^e  quadam  (pecttia  excelfceautbo 
ntaii*  ^exdama  t '.Audi  genu r bum  anu  m)  nu- 
li ite  jd:j  Adam\uuai  genu p laòoriojptm^y  %n~ 
f rubino fumJrideo  laborcm  •vejhunty  •videted 
dotium  metile  io  l Uè . rntiy^r  onerati  e$ì'a1{sJ‘ 
uodeft  mifeviu rypernicùfa* fa tei nar  uefirl 
umetts  alticatis^Adhuc  (quodpeiut  esone- 
ra addi  rij bi r peliti ^non  deponi  JL  Uegue  ap« 

prelfo  dèfcriucndògi’enormi  peli  delie  fati- 
che,de’peniieri,de  gi’affàn n i, delle  infermiti 
delle  angofee,  de’mille  altri  fafei  di  mali , a 
Iciagure,che  ci  addogano  comealorgiume 
Ìi,rauaritia,l>ambition,iI  furiofo  Ipirito  del 
la  vendetta,  l’effeminato  della  Iaiciuia,il  lare 
do  della  gola, e tutta  l’altra  turba  delle  pa£» 
fi ooi, e de’vizj.Hora  fi'aricarlcn*che  fi  vuol 
fare;T  oiiìt,  dice  Qirifto,/^»»»  mettm  fuptt* 
yor . Ma  chi  vdì  mal  tal  maniera  d'allegge- 
rire vìi  oppreffato  ; e perche  egli  im mante- 
nente fioggiugne,cheii  fuo  giogo  è foaue,  e 
il  fino  pefo  e leggiere , come  potrà  farlo  in- 
tendere  ecianclio  a chi  nó  l ’ha  prouato* 

^ ‘ Cie- 
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LSbuòmo  in  pur  iodi  morte  ' r . 
noi  veggiamo,  pure  hauendolcó- 

* tiriuo  dauàti  a gli  o chi.Rilpondetemi  [lìe- 
' gilè  a dire  il  medelìmo lauto  Dottore]  voi 

cnc  iicTottraette  il  collo  e le  fpalle,percio* 
che  vi  lèmbra  imponìbile  vnireGiogo,e  Soa 
* uè,  Pefo, e Leggiere  nel  feruigio  di  Dio:  le_- 
; penne  a gli  vccelli,non  pefano  loro  addoflo 
Si,  non  ha  dubbio;  rnà  doue  pelano  elle?  in 
' tei  rajdouei’veeello  porta  egli  lefu , penne; 
in  aria  nò.verfo  il  Cielo  nò  , doue  le  penne 
ponan  l’vccello  . lui  tanto  non  pefano  eilt 
•*  al  corpo, che  anzi  il  corpo  diuieiv’ancii’egl: 
' nella  legrezza  dellepiumc, leggiero.  11  fatte 
c da  sé  sì  chiaro  che  farebbe  vano  il  più  dir 
tie.Hor  quello  è il  giogo  foaue,e  il  pelo  leg 
giere  ta  ti<ec  flrctnancn  efi  poxàusvnerati 
fed  ala  volatori- Habent  tnim  & aoer  ponili 
' rum  f uarum  farcinarì  & quid  diti  muti  Por 
tant  illas  interra^  portati  ut*  ab  Ulte  incoi 
- /e.  Horeuui  Aquila  di  così  granduli , ò Vii 
. fintolo  di  così  gétil  corpo, che  per  ifgraua 
Vgrdd  pefo  delle  fue  penne, delìderallè  dipot 
■ • kìefarcbhe  altro  che  piecà  fciocca,il  dire  ; 

* Vii  Vlìgnuolo,  b Mi f tram  Uìam  auìcutam 
1 oneraiit penule , (sr  detrahasonos  hoc > eg 

ftrappiate  ralirl’hauete  fatto  sì  mifero  ych 
nulla  più. Altrettanto  farebbe  di  chili  faci; 

fe  a torre  di  dodo  a vn  Giulio  quel  pefo  d<i 

le  fanfopere,  delle  quali  quanto  è più  cai; 
co,  tanto  poggia  in  fu  più  leggi  ere;  le  limo 
ne  i pejlegrinaggi, le  penitenze, la  callità, 
tnortifìcatioae  de’fenfi,la  pouertà  volontà 

ria»  i 
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ri  i,1*vbbid  lenza,  l'ora  tionesi  digiumiicilic-- 
cf,  il  leggere  libri  fanti , il  fetuire  ne  gli  (pe- 
dali a gl’infermi,  il  fouenir  di  confo  lat  ione 
gli  a fil itti  di  mifericordia  ì carceratici  fico 
aero  i pellegrini, dì  carità  i mendichi,  di  di- 
fefa  le  vedoue  e i pupilli  , e quant  altro  la 
fuénturato,  mondo,  per  falfa  imaginacionc, 
finge , e rapprefenta  a sè  lidio  come  móta- 
gne  di  piombo  da  feoppiarui  focto  chi  fe  ne 
Incaricai  e in  verità  fon  pi  am  9,  fon  ali,  che 
follieuano  in  alto, non  fola  mentalo  fpicitOj 
ma  di  pari  feco  anco  il  corpo,  in  cui  ridód  a 
a contentezza  dell'anima  per  modo  che^ 
bucdto»*  Wfww,  '<>  caro  me  a ex  lt  uerttnt  tm, 
)éum  liittum , il  pruouano  i Giudi , altresì  * 
come  Dauidche  il  dìdè,parlan.ione  per  ifpe 
ienza.  E tanta,e  in  qualità  sì  efquirita  èia_, 
contentezza  delia  vitata  ferenìtà  del  cuore 
!i  pace  interiore  deli’anima,  e in  (orna  quel 
loiffo  che  tutto  fo  migli  ante  alia  beacicudi, 
he  del  Paradifo  che  godo  nocche  non  ne  ca* 
nefebbono  pure  va  fol  giorno  ccm  vn  feco- 
0 della  carnale  felicità  cM’bcatì  del  fecolo, 

E vuol  notarli, che  quanto  van  piu  inna- 
ri ne  gli  anni,  e più  imbecchino  neirerà,  ta- 

0 crefcono  nel  feruir  più  da  vero  a Dio , e 
nultiplican  opere,  e patimenti  : adu  ìque  il 
osi  viuere  non  è violènto, acquietando, co 
le  il  muouenlper  natura  ai  fu o .termi ne_», 

01  più  andare  più  velocità  e gagiiardiajE  fe 
er  fin  colà  vnGcntilefil  Co  ioìauo  mento, 
iato  nelle  antiche  iftorie  di  Koma)durato 
molte  horein  campo  cóbattendo,e  vince 
;>,mà  tutto  infieme  grondandoli , cdilfu- 

• • - -----  - do- 
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difhortrar  qaanto  da  fallace  il  giudicar  net 
ierui  di  Dio  quel  che  fon  dentro  da  quel 
che  gli  occhi  ne  difcernon  di  fuori  4 

Haiireibi  Ogno  deii'Angiolc  d’AbacùC 
Profeta  ,ehe  prefetti  neVapegli  vi  porta i& 
di  volo  fino  all'amica  Babilonia,  in  quell'- 
hora  appunto, che  nel  campo  Durali  Barn* 
tneggiàua  quella  tanto  celebrata  fornace, é 
nulla  meno  di  lei, il  petto, e la  fa  ci  a delRd* 
àdiratiffimocontra  i tre  giouani  Ebrei  , a 
cóp agni  di  Daniello,  perche  foli  eflì  d’inf  a 
Vn  infinita  moltitudine  d'idolatri, chi  per  à 
dulatione,e  chi  per  timore, non  hauean  p c 
gate  le  ginocchia  innanzi  alla  ftatua  dell  t - 

10  , in  che  l’empio  volle  edere  adorato  al- 
trettanto che  fe  ioffe  Iddio.Sembraua  a ut  I- 
la  gran  fornace  vn  non  piccolo  inferno, per 
euacantanoue cubiti  di  futi ofi  fiamma  che 
fu  la  borea  le  torreggiaua.Hor  i tré  valoro- 

11  giouani,  legate  loi*  prima  le  mani, e piedi» 
a forza  de’più  robufti’che  V’haueffe  fra’fol- 
dati  del  Re  , furono  fcagliati  in  mezzo  à 
quella  Voragine  di  fuoco.Addomàdàie  bò- 
ra à gl’occhi,e  aì  giudicio  del  séfo,che  deb- 
ba efler  di  loro?R  ifpóderàno(e  chi  può  du* 
bitarne?)il  fuoco, e vn  così  già  fuoco, hauer 
fatto  d'eriì  quel  che  può, e fuole  il  tuoco;an 
dei'Ii,iiiceiiL-rarÌi.Mà  in  tanto. che  mufìca  è 
coteka  ch'io  fento  venir  di  colà  entro/Che 
benedir  foaue,e  inukar  à benedir  feco  Dio 
quali  à pruoiuiìi  Ci  eli, e le  Stelle, il  Spie,  e la 
Ilunaja  Iuce,e  le  tenebre,  il  fuoco, e le  fot* 
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gori , le  rugiade , e le  brine.  le  nuitole , e le 
piogge  il  mare  le  fónti  * la  terra  è i monti 
gli  animali, e le  piante' .e  a ehoro  pieno, Ont 
pia  opera  Don: inih\cc ófldanci  : ed  e'ccou  i i 
tre  bead  cantori  non  confanti  nè  incene- 
rati *mà  interi*  e del  fuoco  hau  mi  non  al- 
tro che  la  luce  in  cui  più  chiari  , c belli  ri- 
fplendono'  « Ben  hà  confumate  il  fuoco 
le  indegne  funi  cheli  legauano,-onde  fciolti 
t>afiè:giano;  eie  fiamme  ritratta  fi,  fan  loro 
intorno  mura,  ed  archi  e qua  fi  vna  camera 
d’oro  , E v‘è in  lóro  compagnia  vii  quarto 
perfonaggio,  che  fé  non  è vn  Angiolo,alIa 
bellezza,  alla  gratia  ai  fembiante,ehi  potrà 
dirfi  An  AngioJo?QjentÌ,lpruzzandoli  di  ru 
giada  , Vna  cui  llilla  più  vale  à refrigerare , 
che  il  fuoco  d’ vn  Mongìbeiio  ad  ardere , li 
mantiene  quiui  entro.viui,  e frefehi:  e allo 
fi  rotolar  che  lor  fanole  chiome  interefino 
al  più  debll  capello, inoltra  che  lor  muoiia, 
è Epuri  in  faccia  vn  foauiflìmo  venticello. 
Hor  qui  dauan  vii  sì  marauigliofo  f]) et- 
ra colo,  nò  féntite  venirui  alla  lingua  lepa- 
fole  del  Martire  S.  Zenone/*  Exzìpiuntuf 
non  fiamma ifed  tori  Detj  dìgritaie^non  pce-> 
fi  1 1 Sic  qtiif  non  óptét  ardere;  M3  noli  è qui 
il  rutto,  onde ammirarui,  e imparate.  Le-* 
fiamme  innocenti  a que’dentro, sboccano, 
eimpemofamentes  auueiitano  ed  abbru- 
ciar que’di  fuori.  Dentro  fi  fa  miffica  di  pa- 
radifo;  di  fuori  fi  gittano  vrlL  e (Irida  d’ in- 
■ • fcr- 
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-fel'n  ÓV  4 Art.  t iictì  d litri  incendenti  bus  ? noti 
ine  enfi  .•  Allea  rei  ] ìrf  dettai  intuì  ine  end  lutti 
flirti  .•  lhtUi  byxvttti  CùisHfitifori  trlulaiuf 

àuiitùt^L  qui  lo  fpéttacolo  è fìnico.Tornd- 
te  bora  a voi  ftdìò  ; e de'ferui  di  Dio  con- 
•ferace, ehe'ho'craaritoè  l-ùgi  dai  vero  il  sùu- 

, x <J  w-’ 

■ dicio  che  iv  fa  rocchio  j j eroe  he  di  tutti 

■ auri  iene  quel  che  di  quefU  tre’grouani  ,•  e‘ 

• dell  l'or  ftn‘n3ce,e  SÀnbr’og-io, con  irne  n- 
tando' quel  Verferró  deljSafmo  i 18.  a Cdn- 
•labuet  ttithr  etant  tUfìificaìion'i  Ut. e in  locò 
~per(gi:njtionii  m (ce , gli  allegò  in  tei?  ime-» 

■ riianzà , iriefempio  si  co  tri  c quegli  ne'  qua- 
li fi rn  ppfefèirriucf  tetti gli  al. ri. Qudri.e,  di 

- fp  ir  ito-pili  che  di  corpo  diticntedonzelie*y 
palli  odo  danari ìi  a’ Mon  i it  er  j e correndo' 
coll’ochio  quelle  mura  cieche,  quel  ! a porta 

■ e h t u*  fa , q u e!  1 e terra te,<j u e 1 1 a fo  1 i t ndi  n e ,q  u e f 
fu  e»  ciò, per'  loro'  vedere  fa  fornace*  di  Babi- 

. Ionia,  cfUeriruraregiudicairi  quelle  che  la- 

• feiàtefì  legare  la  libertà  delle  mani  atrope- 
tare, e de’piedi  al  mai  più  vfeirne, furori  git- 
tate confamamid  dentro  il  cuore*  nell a_> 

* (ri «al incori i a Io  lporiie  gli  affaririt  , gli  oc* 

* ehi  nel  piano, iavifa;al  martirio  de’ vini  che 
è la  penitenza  ; Similmente  de’giouani , òr 
fcape'ftratijò  timidi, ò fuolàzzati.'al  farfì  fo- 
rò innanzi  le  cafede  Religiofì  , che  riella 
lor  primiera  ofleruanza  regolare  ftìftaùia 
fiori  fcdrid.Mà  il  vero  è sì  tutto  altrimenti,- 
che  fe’pure  vn  fol  dìjprouaflero  quel  ch'età 
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Vhuomo  in  punto  di  morti 
delle  diuine  confolatìonì  godono  tutta  lai» 
Vita-,direbbono  anch’effijÒh  mal  conofciu- 
ta  fornace, e beate  fiamme  j Stc  qui r non  op - 
tet  ardereìhi  quella  di  Babilonia*  Ad  infere* 
dum  terme nìum  fiamma  friguit(xii({Q  il  Poti 
teflce  SkGrégorio].*  C<y  ad jolntktiir  miniti  c- 
Ytum  exarfvÀn  quefle,oh  qiiati  noli  fi  feio), 
gono, quanti  legami  fi  spezzano, quanti  lao 
ci  che  toglìeuan  quella  che  TApollolo  chia» 
ftlò  b L'bert  zi  em plori#  filìorum  Der\{ì  cóflt 

mano  | Ammiratili  * e ìnorridifcono  que*  di 
fuori,  al  fouente  veda1  che  fanno,  malfima- 
mente  gìouanì  di  qualche  pregio  nel  mòdo, 
ò per  nobiltà,  ò per  ingegno , ò per  delicato 
alleuamento,ò  per  ricchezze,  ò per  gfatìa,e 
fior  d ’ctà , venire  da  sè  medefimi  a gittarfi 
nel  mezo  di  quelle  fiamme:  delle  quali  non 
Veggono  alito  che  la  terribilappàtenzamon 
la  compagnia  delFAngìolo  , che  Excufjtt 
fiammati*  totiìf  de  fomace^nOn  il  c Q^Jì  ve 
tum  rorh  flantem  per  cui  quel  gran  fuoco  a \ 
Vederlo, ma  gran  refrigerio  alprouarlo,A/o» 
tetigìt  eor  omnih  'osieq'y  contrai auity  nec  quic- 

quam  moteCitee  mtulì t E come  già  gli  le  laura 
ti  Giudei  ìnGierufalemme, vdendo  gl’Apo- 
Itoli  riempiuti  dello  Spìrito  Santo,predicaC 
le  grandezze  diChrifio  in  tante  lingue  qua- 
te  erano  le  dìuerfe  nationì  de  gli  accorti  àd 
afcoltarfi  , gli  tacciarono  per  imbriachi; 
niente  men  pazzamente  il  mondojfaceitdo- 
fia  difeorrere  del  confacrnrfi  a Dio  fecondo 
i rriadpj  della  filosofia  dellà  carne  , 1‘ attri- 
buì 
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buifcon  a tutt’altre  cagioni, che  non  a'quel- 
le  dello  SpiritoSanto  che  l’opera.Se  già  non 
volelfimo  dire  ancor  quelli  vbbriachi , ma 
come  gli  Apolidi  cioè  pieni  di  quelle  Con* 
raumane  dolcezze  dell’anima, onde  ancora 
i beati  in  Cielo  a Inebri  ab  anxur^XxCk.  Dauid, 

al  torrente  che  inonda  la  fourana  Gerufalé- 

♦ 

me:cosìè,  b Quod freqventer feri  •oidemut 
[dille  S.Agollino  de’giouani  che  il  rende ua- 
no  Rei \fioC\]qHando  prò  defiderio  falutis fu  p 
parente r,  & patriam  fuam  fugìunt . Excmt , 
nullo  compell  nte3de  terra , & de  cognatione^ 
fuafsr  mortai  buie  mundoyalior  fpiritualitet 
inquirunt  parentesi  liberi  fub  iugo  'veniunt 
&r  paulo  ante  elati^atq  fublimesjjumilia  af» 
feóiant  yfuperba fafhdiunt , (ir  cupiunt  effe-» 
quod  ante  defpe^erant  , & odiffe  imi  piani 
quod  fu  erant . frtefentium  hofpites  futuro- 
rum  appetìtorer  ytfternam  Ulani  patri  am 
contempi  a temporalium  fal/itate  > 
fhfpirant . Hoc  ilaque  muffo 

f pirituale  , anima  ine - x] 

briatre , & penìtue 
commutata  ab 

flinen - f 

pam  delitijr,  •vigiliar 
dulcibus  fomnis  , 
paupertatem 

diuit  ijs  an 
teponut „ 
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perfettione>  Fode , il f.egui~ 
tacevi  dura* 
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BONz/E  indolì s adolef centi  Fulcont 9 
F rat  et  Bernardns  peccati* jn  de  Igta-  * 
ri  in  adolef  lentìa^  <rjnde  in  feneFtute^j 
t*ùn  pcentJeaL  rfQjefto  fu  il  Salmem  il  un  - ‘ 

mnm  dlcìtycon  che  il  fantiffimoAbbate  Ber. 
inardo  accompagnò  il  titolo  d’vm  fua  lette- 
ra,! quel  nobile giouanetcoFuicone:edioa 
q anti  d’ogni  età, ma  iingolarrneiite  gioua- 
ni,  leggerai  ino  queft’vJtima  parte  del  libro, 
Similmente  llnuio,e  con  ie  medeJjme  paro 
je  l’iutito  lo  j quanto  al  buon  augurio  viàto 
vfato  farii  a gli  amici  J Inde  latori  in  ado  le- 
f centi  a^vnde  in  feneflute  *onpenrteat.  li  fé 
li©  à diruenela  cagione, quefta  è deflk^peror 
che  inumerabili  nè  trotterete  fra  gfì  huomi- 
ni  a quali  deliavita  trafeorfa  dalle  falce  fino  1 
pel  bianco,alle  grinze,  alla  decrepità,  alrro 
jion  foprauanza  che  pentimento.,  e difiitil 
dolore  >d*ha  ucre  fcial  acquato  l’ineftimabil 
teforo  eh’  è il  tèmpo , e con  elfo , perduto  il 
dartimonio  dell’età, e della  vira,  cui  già  più 
non  e poflìbil  riicajrare;  che  fe  potCbil  folle 
quel  che  Nicodemo  condottoli  a ragionar 
con  Chrifto,  gli  oppofe  come  cofa  imponì- 
bile, 

» & Jzpsfì+FuUùns  nobili* 
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bile#  Tn  ■venir em  matrìs  fuat  iterato  hitroire 
&•  rena fcry  oh  come  volentieri  , per  farli  a 
prendere  vna  tutt’altra  via,ripiglierebbono 
vna  tutt’altra  vita  i peroche  fegiàfattol’- 
haueflero,le  quanti  anni  contano  d’età  » ne 
contafTero  altrettanti  di  feruitù  fatta  a Dio 
qual  douitia  di  meriri,e  quanta  confolation 
ientirebbono  hora  al  ramentarli?  Già  niéte 
meno  farebbono  trapalati  granili  : e come 
fe  n*è  ito  con  eflì  in  nulla  il  bel  tempo  che 
mal  vi  diedero,  ito  altresì  farebbe  il  patire, 
che  in  ben  dell’anima  , e in  acquillo  dell’e- 
terna beatitudine  haurebbó  fatro.E  qui  pre 
fuppongo  per  hora,  fecondo  il  falfo  im3g  - 
naie  de  gl’ine/perti,  che  il  bello,  e buon  té- 
pofel  goda  if  «nondo,e  le  fue  apparenze(co~ 
me  poc’anzi  diceuamo  ) ferue  Dio . Sia  per 
hora  cosìjofol  di  quello  mi  vaglio,che  tan, 
to  il  è terminato  il  tempo,e  trafeorfa  l’età  al 
vecchio  che  camino  i fuoi  anni  per  la  larga 
quanto  all’altro  che  per  la  flretta  via:  tanto, 
è chi  fin  dalla  fua  prima  età  li  feoffe  d’in  fu 
il  collo  il  giogo  della  legge  , e del  timor  di 
Dio,  quanroachiportando,  coim  dille  il 
Profeta,  lr<gum  ab  ad  le jc  ntia y*<?,fegui  fe- 
delmente Chrillo  con  la  Croce  in  c llo:ho- 
ra  per  sì  contrarie  firade  giunti  amendueal 
medefimo  termine  della  vecchiezza, quegli 
altro  non  fe  ne  truoua  , che  il  vergognofo 
pentimento  del  perduto,  quelli,  l’impareg- 
giabile confoiatione  dell’acquillato  ; e ciò 
ancor  folamente  dando  vn  fguardo  indie* 
ì * B b 4 tro: 

$ loan.^.  b HieremfThren'i* 


Digitized  by  Google 


J 


•foé  Vhuomo inpunto  dimette 
tro  : ma  riman  l’altro , che  vede  innanzi  > é 
tanto  da  predò,  quanto,  la  vecchiézza  è vi- 
cina alla  morte,e  fcuopre  il  certiflìmo  ad  au 
uenire  nell’eternità  ; la  cui  buona , ò rea  ri- 
colta > dipende  dal  feminato  nella  vita  pre- 
fente . Ed  oh  quanto  fon  differenti  le  Jagri- 
me,che  trae  da  gl'occhi  all’ vno  il  dolore,al- 
l’altro  il  giubilo  di  quel,  a NoUte  errare  di 
S. Paulo:  DEVS  non  ittidetur:qua  eni/n  fe- 
minauerit  homo : & ha:c  & metti,  Dunque  al 
£ iouane  ch’è  tuttora  a tempo  di  prendere 
l’vna  via,òl’altra>qual  piùfaluteuole  con- 
iglio, che  Inde  latari  inadolefcentìa , un  de 
infenedute  ncn  poeniteat  ? Ed  io  facendomi 
vn  picciol  palio  piti  auanti,dico,  le  In  fene - 
£ltitey quanto  più  In  morteì che  la  vecchiezza 
algiouin  ,è  vii*  promeflà  incettarla  morte, 
c vna  pena  ineuitabilemè  chi  ha  intendime- 
lo d'huomo,e  Fede  di  Chrifliano,può  altri-? 
menti,  che  in  quel  terribil  punto  non  fenza 
vn  sì  forte  rimprouero  è dolor  dell’irrepa- 
rabilmente  perduto,che  le  folle  in  poter  luò 
il  ripigliar  la  vita  da  capo,  non  intenda , che 
tutt’altra  via  che  la  tenuta, farebbe  da  cam- 
minarlì.Hor  prefuppolfa  la  verità  di  quello 
•inafllibil  Sudicio  eccoui  le  parole  di  S.Am. 
brogio  il  buon  coniglio, che  la  motte  vi  dà? 
Ulige  uiam  antequam  curra  r.  Non  fatte  co- 
me Sanfone,ch’nauendo  a menar  moglie-», 
Vna  tal  fe  n’eleflè,che  poi  gli  riufeì  infedele. 
Egli  non  nè  attefe  altro  ei  e il  bel  di  fuori; 
perciò  chiudendola  a fuo  padre, b Hanc  mi - 

hi 
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ht  aceipe(à\8c)qtiid pt acuti  cc^/ifweir.  Noti 
così  voi  delle  vie  volerne  quella  che  piu  vi 
piace  all’occhio,  e al  fcnfo,  pero  che  poco  . 
appreffo  vi  inoltrerò  che  la  fiorir  1 afpra, 
han  molto  differentemente  i fini  da  quello 
che  ne  promettono  1 principj , e la  via  buo- 
na;ò  rea.  Ve  principalmente  in  riguardo  del 
termine,  perciò,  Eiige  •vam  ameq^am  cur~ 
rafie  per  gioitane  che  vi  iìate,e  drfenno,edi 
‘>iudìcio  non  ancor  pienamente  maturo, 
pur  è sì  ragìoneuole  il  configlio, e sì  eurden- 
ti  i principi), e i confluenti,  che  il  pruoua- 
ijo  faliitcuole,  e uccellarlo, che  a conoscer- 
lo, b afta  non  effe* pazzo. 

Ma  prima  che  nè  d ricorriamo  del  pan, 
duollì  vi*  poco  attutiate  quel  veriffim  Odet- 
to- di  Seneca  : b Alagna  parffamtatts , eji 
hortalcter  infanta  reitqttiffe,  Confetta  di  SO 
medesimo S.  Agoftino,  cirenei  vederti  mal 
ìnuiata- dalla-  fua  giouentiì,edÌfpÌ3cendoiti 
«ran  maniera  a sè  fteilo,  e di,  e notte  rimor- 
fa  dalia-  Sua  cofcienza,  dibatteuafi,  e faceua 
le  forze  p<  r vlcir  di  mano-  a Uè  lufitnsdcH*  . 
me  cuprdrtàte  in  voltandoli  talvolta  per  dar 
loro  le  fpcfcllei  gli4  fi  faceuaafr a^fiitnchì  la, 
fenda, il  diletto,  a libertà,la  giovanile  lice» 
za,Vamor  della  gloria  módana  dìch'era  va- 
ghiamo,e tutte  i’altre  fi  e male  affettiqiu,  e 
afferratolo  come  a dir  nella  verta , e m 
di  compaflioneuol  dolore,  dicétt  aragli. li  tit. 
cikfcite  rida  il  cuo;ed’abbandconarci?anzi?. 

a dir  meglio- > prefumi  dipoter  vinci  e fsnz»&. 
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nuomo,increfjcaolc,c  difpetcofoa  fé  ftcC- 
fb,e  ita  derifi  wac  a gli  al  tri  ? Così  egli  di  sé  ; 
e acme»  tura  Famigliate  a miracolo  farà , fc 
ai  a faranno  altrettanto  có  elfo  voi ? e farab- 


ìo  altresì  f“  voi  frollerete  come  ipacciaruc 
aie  con  piu  pretta,  e licura  vittoria,  che ri- 
iidlgendoiuverfò  tuta  i piaceri, e cucci  i -be- 
ali del  mondo  e addomandan  iodi,  fin  doue 
di  oiferifeono  d’accompagnarui  e ren derni 
di  sé,  e delle  lor  contentezze  beano?  V i v i- 


fpo  fideranno  arditamente  ,ch  e per  tutta  la 
vi tavottra, fino  alla  vecchiezza  lino  all*  vi» 
tirna  decrepità,  fino  alla  morte.  No  vi  poC- 
foii  prometter  di  sé  più  auanti  : peroehe  il 
loro  efsere  tutro  cofa  del  presero  fenfi bile  -,  * 
nullaintende  , nè  sa  dell’eterno  inuifibile 
che  ha  da  venite.  Adunqj  voi  ripiglia  te  a dir 
loro:  Qoefto  voftroFin  alla  vecchiezza, 
lino  alla  decrepità, fino  alla  morte, «quando 
. ben  folle  vero , più  mi  fpauenta , che  uoa 
molletta?  perche  egli  é vn  Fino, che  termi- 
ni,e mette  fine.  Fino  alla  morte: e di  poi  ? . 
b io  finiffi  con  etti , il  voftro  finir  meco  no 
an’atterrirebl  e . Ma  Ìo,fÌJiito  il  vi uere  tem^ 
potale , ricomincio  l’eterno,  e dalla  morte 
patto all’immoKalità: doue  quei!’  a Acce- 
cai Jkona m vita  taa^  v La \aevs  firmiate* 

tna'Lanunc  autem  bhco'i  gì  aia  r , m vero<cru- 

csaris?  m’auuiià  del  buó  cambio  eh  "è  patire 
vn  poco , perdi  poi  -effere  perpetuamente 
heatojekresì  della  matta,  e maìuagia  per- 


ni u- 
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muta  che  è, per  lo  brieue  goder  col  tempo, 
che  continuo  è fui  fi1  ire, tormentar  nell’e- 
ternità ci  , e Tempre  fu  1 cominci  re.Quefto 
metter  gii  occhi  di  là , e antiuueggendoui 
quél  ch’e  si  infallibile  a douer  effrr  , come 
I d • i o è veritiere  delle  fue  promeffe,  v'infe. 
g nerà  vn  tal  rifpódere  che  il  mòdo  nò  tro- 
uerà  che  rifpondcre , Cosi  già  il  fanto  Vef* 
couo  Emandò  ali’Iir.peradore  Analtagio , 
che  con  m ile  ragioni  s'argomentò  di  fuol- 
gerlodal  leruigio  di  Dio,  e trarlo  al  fuo  , 
grufolo  nel  ma  co  imperiale.  Sire  glidiffe] 
ricordiuijche  cote! la  porpora,  che  al  presé- 
te vi  fa  e, fere , ò parere  più  che  huomo  tra  • 
gli  huomini,  <3  Poli  morte ie  non  ftqu*tury. 
fid fola  pietas s'o  rvittuV'm  habitus.  Altresì 
voi,  ricordare  al  mon  io  che  ^uàto  egli  ha, 
e può  prometterai,  e darai,  eciandofe  por- 
pore, e regni, non  p afferà  oltre  a’cófini  del- 
ia vita prefen te  j airentrarche farete  nell’- 
eternità, a )ban:oneiauui., 

E rimale)  degnaméte  in  memoria  vnia- 
uilìimo  detto  d’vn  Caual  iere  di  Corte , che  - 
vdedo  il  pijilìmo  Rè  di  SpagnaFiiippoIIL 
fuojjgnore  già  vicino  alla  morte,  ItarmoE  • 
to  penlìerofoe  malinconico, Ne  ha  (dille}  * 
ragione  ; peroche  vede  quel  che  lafcia  di  ; 
qua,  e non  vede,  nè  fa  quel  che  ila  per  toc- 
cagli di  là  b Stccine  fepat as  amata  mote  , - 
dille  quell’  Agag  pìngu  f[ìmusi&  itement  ?•’ 
i^el  vederli  al  punto  del  douereflèr  morta 
dal  Profeta  Samuolló. , Hor  quella  am  ara 

Bb  6 Ke- 
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Sep  arar , che  il  fa  della  morte,  è vniuer/ale 
' a tuttildal  piu  magro, al  piùgra(Iìfl]nip,del 
mendico, al  monarca;  così  tuta  vgualtnen- 
te  diuidonfi  dalle  cofe  già  non  più  loro  ; e 
coli' anima  ignuda , fe  non  in  quanto  pur 
ciafcuna  è veftita  fecondo  i meriti  ò di  có- 
fufione-,  òdi  gloria, pafsano  all  eternità. 

- Tutto  ciò  perfupporto , io  ripiglio  à dir 
così,<*  Prudentiìfimo  fu  il  cófi  Iio,che  fo- 
ratore Imperate  diede  à Demonatte:  Quan- 
do altri  ti  offerirà  vn'p  fpediéte,  vn  partito, 
vn  coniglio, per  benò,  evtilmente  condur- 
re le  cofe  tue, tu,  prima  ri’ vfarlo, confiderà, 
come  il  configliatote  amminilèra  egli  bene 
le  fue . E fe  egli  con  quel  che  à te  configlia, 
mal  gouerna  i fuoi  affari,che  altro  à te  con 
figlia  che  male?Hor  fe  i configli  del  mòdo , 
tutti,  achijpiu  tofto,  e a chi  più  tardi , fini- 
fconoìn  pentimento?peroche  di  quanto  in 
vita  fi  fàiecódoifuoi  principi, necefsario  è 
fentirne  pena,  e rammaricartene  alla  mor- 
tetsìper  lo  bé  che  fi  lateiar  come  altresì  per 
lo  male  che  fe  ne  porta  feco;  al  cótrario:fe 
i configli  di  Chrirto,fornma  fapicnza.e  fe- 
delirtìma  verità  , vi  cagionano  vn  viuere 
quanto  il  più  pofsa  dirfi  beato(fecódo  il  rii 
inoltratone  poco  auanti]  e vnà  morte  che 
nò  terminare , mà  ricominciare  vna  vita , 
e yna  beatitudine  immortale; non  vi  par  e- 
gli(diciamone  hora  fol  tanto  (che  debba  ef 
terni,  differenza  frà  quelli  due  configlieli , 
Chrirto , il  mondo . > Anzi)  che  il  mondo 
. ft.fso, 
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ftefso  feputo  nulla  intendete  il  linguaggio 
de’fatti,  vi  eforti  ad  attenerui  per  lo  volito 
migliore  , a’configli  diChrillo?  Morendo 
Marco  Antonino  ìmperador,e  itogli  il  Tri. 
buno  de,foldati  a prenderne, com’eravfo, il 
Nome  da  confidare  alle  guardie,  al'ade  ad 
Qtientem\^\  difse  Antonino)#^©  enim  tatn 
adQccafum  corneo:  volle  dire,  andafse  a ri- 
chiederne il  nuouo  Impera  dorè  , ch’era_. 
Corninolo  Tuo  figliuolo . Quelli  nalce  , io 
tramonto, c già  fon  tanto  vicino  al  più  non 
efsere  Imperadore  del  mòdo, quanto  al  piti 
non  era  al  mondo  . Così  egli;  e come  lui 
ct>sì  parla  e,  sé  anche  il  inondo  : nò  dico  in 
fuó  di  parole,  ma  in  dimoftratione  di  fatti, 
che  parlano  (enfi bilméte  a gli  occhi,eafsai 
più  vagliono  nel  perfiuadere . Tutto  il  fuo 
buono,e  bel  tempo, tramonta  col  tramon- 
tai* dei  giorni;  e quel  che  l’vn  bora  e presé- 
te,l’altra  è pafsato?  e auuien  foucte,ohe  chi 
rideua  in  quella  beato, piaga  .nifero  in  que 
' fta;  tanto  è vicino  a]  trapafsareil  pafsare 
dali'vn  eftremo  contrario  all’altro.  Hot* 
rOrientc,a  cui  voltarci, nò  Thabbiim  noi, 

xhoftratoci  daTProfecaZacchar.Che  fcri- 

uendo  diChrifto  ad  littcram,e  col  dito  ac- 
cennandoci verfo  lui , a luce  ( difse  ) vir 
Orienr  nemen  «/«r.Efia  già  mai  che  aneli*' 
egli  dica  di  sè,E%0  * 7 ad  occacit  càrnee  1 Do. 
po  qualunque  d’anni,  c di  fe.  oli, vedrà  fera 
hau  rà  fine  il  fuo  Imperioìfarà  anch’egli  co- 

* f » * 1 J 
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(fretto  'ii  ract  ordare  a’Beatfe  a Grandi  del 
li  fui  Corte,  Volgeteui  oramai  ad  vn’altro 
Oriente  peroche  a me  fi  fa  norte,e  la  voftra 
glo  . ja,e  la  mia,  terminato  già  il  lor  durare, 

tarimene?  tra  montano  ì Nò  , grida  il  Rè 
)auid  in  fu  quel  trono  di  cui  diile  , Seder 
tua  Deur  inf<ecn,um  f<eculi  : e profecaua  di 
Chrilto,  le  cui  grandezze , fé  rondo  I*vno  c 
i’ al  ero  fao  edere  Dio,  ed  huomo , cantò  in 
quel  Salmo.  Il  giorno  di  quello  Sole,no  va 
per  ho.  e ege  di, non  fi  mifuva  a palli  conta- 
t dal  Tempo,non  s auuicenda  con  la  notte 
non  ha  punti  di  mattina . meriggio,  e fera^ . 
Tutti  i Tuoi giorni,fono  Dier  vn«:  a e que- 
llo fol  giorno  è Ì*Eternita,la  quale  non  ha_* 
prima, e pofeia, perche  non  va  per  fuccedìo. 
ne  di  moto: e non  ha  fpatio,e  parti  in  cuidi- 
uidere  TAuuenir  -,  e il  pafiato , perche  ella  è 
tutta  vn  immobile,  e indiuifibil  Prefente_*: 
perciò  Tempre  nuoua,e  Tempre  defia;più  an- 
tica del  tempo, e/:ontinuo  naTceme,ma  Tot 
polfibile  a diriPrhe con  inuo comincia,  in 
quanto  mai  non  s’auuicina  ai  finire  , 6 E 
qqcfto  è quel  Tuo  Adeliur  e fi  dier  <vna  in  a- 

irijrtvis  foyer  mi  hi  a , Ai  che  S.  Agoftino  : 

Jltfdlia  dterur/i ( d ice) >iefid er^nt  h:-mines  /<r 
tnulUm  zxdtmt  hic  yìuere.  Coicmant  milita 
dierums  D^fidetanvvnum  dier»  qtti  non  habet 
Otturi?  Occa  K-Vkum  diemjempiternn,  cui 
Vonced  t externu^quem  non  vtget  eraR:nttr% 

V ragionato  fin  qui  m’era  necefìTario , per 
difpor  l’animo  a prender  il  buon  configlio, 
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^coprendo  diche  qualità  ilenol  conUgliaCQ 
ri, e a che  diuerit  fini  i lor  conti gli  conduca- 
no. fior  entriamo  nell 'argomento;  ed  io 
ben  veggo  . per  quale  altra  via  mel  rorrel 
far  /è  non  infelicemente  condurre  S-BafTlio 
il  ma?no,  hauea  vn  Tuo  ali  ieuo  , per  nome 
Dionigi, di  coi  accortamente  vaieual?,dice 
egli ,come  delle  col-ombe^alie quali  s’-vngo- 
no lieuemente di  balfàmo , ò d’alcnn  altro 
odoro  fo  liquore  i som  oli  ddlali,eJafcianiì 
aia  dar  libere  al  lorv  lo.  Quelle, compagne - 
u oli  canapè  lor  .natura,  enti  are  in  comiàua 
con  altri  colombi  , e fa  croi  or  fentire  quel 
dònne  odore  che  ipai'gono, tanto  con  ciò  gli 
alletta,  e a sé  doiccmemtegli  allaccia  , che 
tornandoli  la  profumata  alla  lua  colombaia 
quegli  Tene  vengono  dietro  ,a  lei , tratti  la 
odmem  z>*oueut6rum.a(2oì\  lodiceli  finto  > 
Vele. di  Glulitta: Dionyjiymfl'um  natius , di 
inno  'unguento  ani  mte  illuni  aias  pecunxi?  et? 
ad  h mettati*  tute  granita  emmtfi  ryt  erte  , 
i piani  dii  adde/ct^tr  ad  ni  d,um  acceder*  ,7«r 
ì He  apu  la:  rcompegìt,  Tutto  a flm-ile  potrei 
iojaiciar,comea  volo,  e a tr.i  mischiar  li  con,- 
voi  giouani  alcun  g ì 0 u a ne,  hu  o mi  ni  .(fogni 
profefCanc^aican  tal  huomo:e  con taodone  . 
gli  fiu  endi  modi  delie ior  conucrfioni  , e 
chiama  te,il.fegreto  lauoro  della  di  ulna  ora- 
ria-dentro  ai  1 or  cuori  -,  le  ineffabili  verità 
al  cui  Chiarini mo  lume  videro  il  niente  che  : 
fonolccofe  temporali  in  cópararion  dell’* 
eterne,  e 1 certi tllmoad  efpc  radi  dalla  fer-  • 
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uìtu  del  mondo, e da  quella  diDìorpoi  la  sor- 
tita delle  lor  vite,e  i feruoti  ,e  l’ineiplicabil 
confoiatìone  del  loro  Ipirito,  daruene  a sé- 
tire  vua  tal  fragraza  di  paradifo,che  faceti- 
doui  voi  a cótfderare  quel  ch’eflì  viuendo 
alle  fperanze del  modo  fàrebbono  ri  ufcjtr, 
a quel  che  cófagrado/I  a Dio  fon  diuenuci 
e che  quel  medeiìmo  che  d’effi,  auuerrà , p 
auueuebbe  dì  voi, mi  confido: che  non  vo- 
lendoui  fa  te  vua  difperara  violenza  alla  ra* 
gione , nefeguirefleil  volo,iIno  ad  imi  tar- 
ne Tesépio.  Poi  il  vederli  in  Punto  di  morte 
co  gli  occhi  in  CieIo,i  giubili  nel  cuore,  e i- 
rendimenti  di  gratto,  e le  amorofe  lodi  dì 
Dio  in  bocca,  fra  le  benedittioniye  le  lagri- 
me,e.  le  dolci  inuidie  deMor  fratelli^  iàrebbe 
vn  aperciffimo  dirui  con  S.  Agoftino  cola 
doue lpone  quel  pafso  del  Salmo  ^ ripudi 
Pominum  gr-eflur  kominir  dirioentur  yNoli 
per  ada  viam  •velie  ite , quam  per  tilt 7,  qu* 
ipfe  lui  r.  Dar  a •vide  tur  : fèdipfa  eflituta  via „ 
lAtia forte  deUtiarhabet i (ed  latrombut pie 

naefl.U  come  nó  piena  di  ladroni^  fene  v- 
feite  ignudo  di  tutto  l’acquiftato  ,.priuo  di 
quanto  era  fuggetto  attrapalfar  del  tépo , e 
in  goderete  in  patire  ? e con  fol  i i-  meri  ci  del- 
la v offre  vita  con  voli,  entra  cenell’etterni'tà' 
a rice.uernc  ilbuono , ò mal  prò  dei  frutti  » 
ch’ella  v i renderà.  T ai  dtique  lì  la  via  del- 
1,Efempio>per  cuiageuoliflìmo  mi  farebbe:  ‘ 
il  condurre  quello  argomento*  Manóvo’- 
che  mi  prendiate  a folpettO  j doue  non  pili-  • 
che  vn  altro  ve  ne  allegale.  La  ragione^n*- 

differente  a nuù*e  upn  poffib^e  a darle**  * 
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niutla  cccettiÒne,fia  efsa  quella  che  parli:e 
per  piu  Acutezza , in  bocca  d,huomini  per 
fàntità  di  vita, e profódità  di  fapere  sì  emi- 
nenti , che  pi  ù non  può  voleri!  fra  gli  huo- 
mini. Voi,  vditelicome  è degno,  con  qual- 
che non  ordinaria  attenetene. 

E prithieramente,  accoftateui  al  cornuti 
madtroS.  Agolèino,chetuttoin  piedisù 
la  foce  del  porto  della  già  famofa  Carta- 
mi ne,  ftà  feguédo  attentaméte  coirocchio, 
e molto  più  col  penile ro , vna  maeftofa , e 
gran  naue',  che  sferrata  poc’anzi  dentro  a 
quel  fenoj  con  profpereuolifGmo  vento  in 
poppa  prende  alto  mare.  Alcuna  vtile  con- 
Ììderatione  egli  va  facendole  dietro;  e qual 
fìa  , tato  fol  che  ne  1 addomàdiate  Tararme- 
ne immatenétecortefe.  Auuifate,  dice  egli 
quel  bellifsimo  legnosi  cui  piloto , faccia- 
mo , che  in  quanto  è temperare  có  ifeienza 
le  vele, caricare  dell’vn  corno,  ò dall’altro, 
come  più  fa  meftieri,rantenna,comandare 
con  auucdimento,e  buòn  magiftero  d’arto 
al  timone  , dirizzare  verfo  qualùque  fi  vo- 
glia termine  non  veduto,  la  proda, prende-' 
re  di  fiàcoin  tagli  ò i cótrarj  marofi  e mae- 

ftreuolméte  fcheramirfene.'tutto  sà,e  tutto 

può,  al  par  di  qualunque  mai  foflè  vecchio 
e fperimétato  nocchiero.  Tale  fe  ne  và  per 
fu*l  mare, non  mai  altrimenti  che  a fècóda 
del  vento,aI  cui  fauoreuole  Ipiro  tien  Tem- 
pre volta  la  poppa,  e dieci  vele  cohjtutto  il 
lor  Teno  aperto  a riceuerlo  . Hor  quefti , 
vuolfi  egli  dire, che  viaggi  felicementejCo- 
me  nòdiponderebbegìi  incontanente  vno 

fcioc- 


1 

«ig 

Vhuomo  in  punto  di  motte 

• n v 11 


muli  j^ivx  *aw:v/ 

vi  farete  innanzi  domandare  . Doue  quel 
nocchiero  di fegni  di  prender  terra  ; in  che 
porto  afférareje  fé  fi  tiene  fu'l  rombo,  e col 
vento  che  vel  conducete  fe  vcite  rifponder 
ili, ch’egli  altro  non  cura  che  andartene  tue. 
io  a feconda  del  vento,e  qual  chejiia  de’tan 
ti  che  fpirano, etiandio  fe  contrai  ],  a quello 
alà  la  poppa  a riceuerlo,  e le  vele  a portarlo^ 
nè  niun  penfiero  fi  prende  , fe  l’vno  il  fo- 
Ipinge  a incagliar  nelle  fecche  di  Barberia , 
l’altro  a cozzarli  con  gli  fcogli  del  Capo  d’- 
oro , l’altro  a profondare  nella  voragine  di 
Cariddi  : Adunque  (voi  griderete  quel  noc- 
chiero è forfenn  2 to, quella  naue  è difperata 
quell’andar  in  bonaccia , è peggio  che  cor- 
rere in  tempefta . La  fentenza  è giuftifiìma 
prudentiflìmo  il  giudicio3e  ferbatelo  per  da 
qui  a poco  a voftr’vfo  intanto  vdite  S .Ago- 
stino, a f ac  hominem  optimi;  £ ut  erti  are  na - 
nem/<r  perdidifie  quò  tendit . Quid  ualet^ui 
antennam  optimè  tenet^opUme  mouetidat  prò 
ram  fluiti  bur , cauet  ne  Intera  infringaniurl 
tantis  eji  uiribus  , ut  detorqveat  ncuem  quò 
*vetitx4tìt  un  de  uelitlùr  dicatur  et,  Vjquequo 
tjì  sr  dicat,N(fciol  aut  non  dicat  Nefc'tOìfd 
dicati  Ad  illumportum  eoi  ne  ducat  ad 
fed  in  f axafeftinet. Nonne  * fi e quanto fibi  *0* 
detur  in  naui  gubernanda  agt'ltor,  tanto  pert~ 
culojiùs  e am  gubernat  ut  adna*fragiumfrCm 

per  andò  per  ducat  5 Così  detto  trascorra  con 
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ircOnclflìino  rifcontro  il  uauigare  al  viuere 
foggiunge  Tali?. e fi  qui  0 pi  ime  cutrit  pr<&+ 

etuiam* 

Hor  fé  Iddio  conduca  voi  a buon  porto, 
iipon  ieìemifperoche  De  te  F a bui  a narra* 
»r]Hauete  mai,da  che  liete  al  mondo  fatta 
v oi  medclìmo  quella  iuterrogatione,  Per 
he  fare  fon  io  al  mondo  ) Ha  Iddio  tratta  * 
lei  nuHa, e infoiami  queft’aaima  che  ho^fo- 
taaza  iucorrottibile  f pi rir o immorta le;Hi 
ai  uelTvfcic  ch’io  feci  d’in  corpo  a mia 
nadre,  quali  uauedell  arfenale , varato  , e 
aedomi  iu  quello  Ada**  magnum , a i<r  fp  a* 

hfum  della preferite  vita  in  cui  viaggio  di 
òferuacon  tanti  altri  legui>quanti  huomi-r  ' 
li  viuou  mecorefra  eiIì,oh  quanta  varietà  e 
1 idbmiglianza  ] Altre  nani  reali  coaie  pop- 
>e  d’oro,  le  latte  di  Zeta, e le  vele  di  porpora  . 
iltr e da  carico,  facicheuoii,  e ftiuate  d’ogni 
namera-msEcataatis  .1  àiitcda  cotiaperla 
orma  > £ leggerezza  dei  corpo  velocitìì me 
il  moto  ::  altre  terribili perorile  armate 
li  ieru igio  di  guerra:  e qual  d’elfèfenza  fa- 
lca fifa  porcare  alla  velajqual  porta  sè  me* 
lellma  coti  iftinco  aforza  di  remi,  e di  brac 
da^e  così  di  tutte  Taitre  sì  fuariate  condì  ti 0 
ii,e  frati, di  principe, di  mercatante,  ai  guec- 
i ero, di  letterato,  d’artigiano,  di  pouero  di 
:he  sòia?  Hor  polii  in  quefco  mare,  e tanto 
ìauigando  quanto  viuen  io,  forfè  andiatn 
ioi  sd  e giu  rutto  aliinccrta  «alligando  per 
ìiiLi  aalxr©  che  n ìuigàrc  j cioè  viuen  do  per 
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null’altro  che  viuere  ? fcnza  termine  doue 
tener  l’occhio,  fenzaporto  doue  dirizzare  i 
deiìdèrjje*!  corfu  ? La  diuina  fapienza,  che 
architetto  quello  ammirabile  Yniuerfo,  la 
prouidenza  che  ne  organizò  le  pitti  ,conca- 
tenolle,e  nè  difpofecon  dipendenza,  e con 
ordine  le  nature  , perche  le  vne  leruifièro 
alle  altre;e  tutte  per  lor  fine  all  huomo  $ 1- 
huomofolo  haurà  lalciato  fenza  ordinarlo 
a niun  fine,degno[diciam  hora  lol  quello J 
di  quel  non  sò  che  diuino  v h’è  Immagine  del 
luo  medefimo  creatore  , che  porta  indele- 
bilmente (colpita  nell’anima  ì O le  alcuno 
ce  ne  ha  prefitto,  qual  farà  egl  i l Diuenir  f a- 
molò  per  lettere  ì ò grande  per  digni  à;  ò 
chiaro  per  gloria  ; ò rilpettatoper  nobilràe 
fignoria  ; ò amabile  per  bellezza  di  corpo  ; 
ò ricco  per  abbondanza  d’oro  • gran  com- 
battitore ; gran  configliero  ; gran  fauorito 
in  corte;  grande  artefice  ; gran  Caualiere  ; 
Rè, Imperadore,  Monarca  Quello  è l’O- 
limpo fin  doue  puòfialirfi  tenendoi  piedi  in 
terra.Mà  doue  pur  fotte  quel  ch’è  impoflìb*. 
le  ad  effere , che  in  ognun  fi  adunaflèro  tut- 
ele infieme  quefte,e  quante  altre  di  più  chia- 
mano gratie  di  natura  » e cortcfie  di  fortu- 
na jditemijil  goderne,  etlandio  le  vn  le  colo 
intero >11011  farebbe  egli  cornei  1 correre  di 
quella  nauò , che  poc’anzi  vedeuamo  andar 
col  vento  fauoreuole  in  poppa>  ma  rompe- 
te, non  a prender  porto  ; e chiamo  rompere 
in  fallire,e  perderli  di  tutti  i noftri  beni  tem, 
porali,che  profondati  noi  ne!  fepolcro,  qui 
Q là  fi  lpargono>altri  in  preda,  alai  in  eredi- 
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là  * tutti  in  depofìto  à niioui  acquìfhtorì  * 
Hor  come  può  eflfer  v eroiche  fieno  felicità*: 
e vltìmofinedeil’Kuomo,  eie  quando  egli 
muore,  e morendo  firnfce  d’eirer  mortale^, 
quelli  beni  altresì  hnilcoiiod’eirerfiuoi;N& 
dunque,  nò  , grida  la  diritta  ragion  natura- 
le, in  capo  ad  ognun  là  medefìma:  e la  fedo 
fopraoaturale  nel  cuore , accompagnataui 
delle  tante,e  sìfialdìflìme  teflimonìanze,^ 
pruoUó  che  la  dimoftrano  euidcntemente_jr 
cfedìbile.Cola  temporale  non  può  elTcr  ter- 
mine doue  ripofate  i Tuoi  defrderj  vn’cter- 
10  ì cofa  mancheuole  non  può  fare  la  fieli  J 
:ità  ne  vn’immoftale  » Il  fatto  dunque  del 
jiuifare,e  vnirecon  ragione  di  prouidenza 
1 tutto,  procede  con  quell’or  diue  : Che  iì 
nondo,e  ciò  ch’é  di  fenlìbiìe  incrèo^creo!» 
o Iddio  a fin  di  fòmite  ali’huomod’huomo 


J l fili  di  letuire  a Dio  ; e premio  delferuitio 
iolse  , iì  trarlo  a se  dopo  morte  > a goderne, 
m mortalmente  viuo  ^ eternamente  lìcuro, 
>erfe  reamente  beato . Sopra  la  quale  infal- 
ibile  veridUS.  Agollino  fondò  quella  fua  re* 
lolariffima  diuiiione , che  olferUata , rior- 
iiuerebbe  tutti  i nollri  difordini  „ a Ree 
altee /««/[dice  egl i^qutbusFtneudtan  ejl 
Wtdèyquihus  e"ndum)'zli<e  qua  Frnuntm,  or 
Ytuniur.ìUtfyquibm  FruendUm  efì  bentos  nos 
\<fc(unt.  I fliti  qui  bus  Vtendum  eff->  t en  dente  t 
td  èéalii Udine m adiuvamur,  & quafì-admt* 
Hcuiamur  * ’Vt  ad  tllar , qua  nos  bentos  fa* 
dunt  peruenire  atqut  bis  tubar  ere  pqfitnus  . 
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foosvéto  qui  fruì  vriuryftr  •ytifnur^nier  itffaf 
que  cbnfìitutiyj?  eh  ,•  quitti*  l'tendum  eflfru 
kjolùèrimusyini pedliut  ciiìfks  nofter  »*  ci?-  fili- 
quando  etìam  de  fletti  tur, x>i  ab  bis  rétur^qu 
Sur  Ftiiendum  eh  « obtìncndit  ^*veh  e Iarde- 
rnùrjvel  etiom  reitoceniur ,*  i'nferiurUm  * ftitr 

.firkpèditì. Tutto; ciò  prefu'ppoftò  cóme  irr 
pugriàbile.non  che  Sol  vcro,eccònc  due  cc 
' fegueiiti,chc  da  $è  ne  pfouengono3e  porta 
. fecola  rr  èdefìma  verità,  e fi  carezza  del  le 
. p rincipio  onginale.L’vno  tì è, die  la  vira  pi 
. fente  ,-e  quanto  in  dfa  liabbiamo  ,•  tatto  1 
fagió’d  Mezzo, per  cui  confoguire  l’vltim 

• nollró  Fine, eh  e la  beatkùd ine eterna.  L’ a 
trOjCh’efsfndC)  ì mezzi  foIo,ed  in  tanto  bi 

; ni’  e d a'  p ree  i ai  lì  eòa  v fai  lì,  in  quanto' coi 
terifconO al  eonfeguimento  dei  Fine.adu 
que  le  co  fa  di  qua  giù  intanto  ci  fon  buoi 
.•  e intanto  folio  dà  amarli.,  dà  volerli  ,•  di 

v farli,  in  quanto’ elle  ci  aiutano  a confegi 
^beatitùdine  eterna,":  ol  feruire  a Dio,cl; 
. là  fola  v ìa  da  gi unger ui . Là  qual  verità  b 
. intefa  vna  volta  /Yetabta  miracolo  à dir 
. tutto  al  tri  occhi  ch’ella  mette  in  capoà 
. .ragione , e per  conòfcére , e giudicare  il  n 
' -ro  vt-ile#  ei  vero  danno  dc’beni  * e de*  fn 
del  m ondose  cdnfegucnremente,quale  o 
«ione , e ftima  debba  hauerfene ,-  e qùas 
- desiderarli  .-Che  fe  i patimenti  della  vóli 
taria  pouertà , più  che  i commodi  delle  i; 
chezze;  fe  le  affìittioni  della  penitenza , 
che  gli  agi, c le  dclitie  della  .carnejfe  ’vn 
tà , eia  fuga  de  gli  onori , più  che  le  digni 

* e’lgrannome*fela  compuntionedelcu< 
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t le  diuote  lagrime,  più  che  i fblaZzi  e le  al- 
legrie del  fenfo , fé  il  moni  fiero , e la  ( ella 
mi  che  i palagli  le  corti,  fe  il  difpfegio,pìd 
che  la  feruit ù del  mondo , fé  il  foaue  giogo 
di*  JhrlflOjpiù  che  la  libertà,  e la  padronàza 
de 'propri  j voleri, fé  finalmente  là  Croce  piti 
che  i feggi  realijc  i troni, aiutano, a cófégui- 
e il  fine, per cui  Dio  ci  creò, di  feruirló  nel* 
!a  vita  prefénte,per  poi  goderlo  nelPererm- 
tà  auuenire,  adunque  bene , e fau  amen  re  fi 
leggono  * E troppo  verrà  vn  dì , nel  quale 
giel  che  hora  qui  fi  vede  in  diTcorfo,fì  pro- 
iera  in  fatti  vendano,  dico  il  dì  vltimo  del- 
a vila,e  in  ef>o  il  Pùto  delia  motte  .Opti  mut 
*<*  -itile  a conchiudiamo  col  medefimoS* 
Lgoftino)^**  viam  tenti  conofcendo  il  fuo 
ltimo  fine,  /<r  fané  ili  ambulati  valfrjdofi, 
lei  preferite  tranfitorio,  per  conseguir  l’au- 
lenire  eterno; fequendo J ve : la  quale  è tanto 
iifaliibilrneitce  ficura  quàto  Iddio  nel  pto- 
nettere  veretiero , e ne.hattender  fedele . 

Ma  qui  il  Mondo  (mania, e ci  f?  lieua  cò- 
ro i opponendo  primieramente  alrioltco  . 
utto  inuifìbile  au  entrati  fuo  tutto  séfibil 
>refente,di  poi, al  n offro  tutto  difgufteuole 
il  corpo,i  1 fuo  tutto  diiletteuoleal  séfore  in 
verità,  l’vno, e l’altro  ha  in  fatti  Val  sì  gran 
forza  per  ifmouere,  crollate, e tàluolta  ab- 
battere ogni  faluceiioie  prdponimCnto,ch<5 
orecchi,  nel  cui  cuore  s’azz  uffa  no  a còte- 
ì fra  sè  i penficri  di  quel  che  donandoli  a 
Dio  ncfperidm,  ma  Ibi  dopo  morte  ,con 

quel 
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'iti  Vhuom  in  punto  di  motte  , 
quel  che  ritti  Unendoci  al  femigio  de  l mòdo 
nepoffia  godere  al  putrente  ne  fudan  fred- 
do,comefoffcro  ir,  agonia:  nè  pofsono  cac- 
ciar da  sé  nè  l’vn  penderò, nè  l'altro,  perche 
amendae  l’hanno  afsannato,  l’vn  nelcorpo. 
l’altro  nell’anima  : come  Ribecca  fennus 
ftgatiarfi  le  vigere,  quando  grauìda  cL’i:fau: 
e di  Giacobbe  a vno  ftefso  port  ■ jo  * <fcit 
fra  se  difeordi  faceano  il  ventre  della  dolei 
te  madre, (leccato  delle  lo?  > battaglie . An- 
ch’io conio  Iso  con  S.Ambrogiò, che  * R*- 

fstftiamuis  excelfa  vinto  juiutis  p,'*Jentu 
tolnmuut . Diffidi?  quippe  vidmthomtm 
*vt  far»  peri  cittì  c em&i‘Àùfmoqìpr<?[enMrr 
futuri  Itici um  mercetur  Matti .Pur  nódimc 
n<5,  fe  dò  attorno  vna  girata  cod' occhio , \ 
per  fu  quàta  è la  terrai  mare,  cofìdero  cl 
mercanta  ehi  maneggia,  chi  nauiga,  chi  la 
uorn,chi  ftudla  chi  comandaci  te  ree  c > 
procàccia  in  mare , chi  m guerra > chi  nell 
ac  a de  mie  , chi  nelle  corti , ogni  cofa  m ve 
olle  in  peniicri  in  fatiche,  in  facende,  in  an 
«età, in  (adori  in  brighelli 

mo,e  di  corpo  ,- e domando  , hot  don  u 

bene, -per  etri  quefh  op  er  a n d o patendo  p 

fono  allegri;  Non  6 egli  tutto  in  efpettauo 

iie;tutto  in  mano  aU’aùuenire , te  poi  ve  1* 

Adunque  il  feminare  a fperanzà  del  dolici 

quando  che  ha, ricogliere, non  g cofa  nutu 

non  che  punto  iftraua  al  mondo  : anzique 

fto  è iì  continuo  f r dei  mondo  . Ne  pera» 

che  decente  fiori  dì  cotali  fue  fperanze,  n< 

ne 
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ne  giungano  a legare  i dicci  , di  quelli  noti 
maturino  i frutti  per  la  metà  , trafeurarfi  la- 
viate ogni  induftria  , follencre  ogni  fatica, 
ogni  bifogneuole patimento  ; c tutto  alla 
ventura  del  poflibile  a prouen irne:  E Iddio, 
che  fopra  l’auuenire  promeffoei,nó  folo  ha 
impegnata  la  Tua  parola , ma  datoci  ficurtà 
il  Sangue  , e la  vita  del  Tuo  Figliuol  • Vnige- 
nito  CrociiidOjnonci  parrà  da  fidarcene  ni; 
pur  quanto  su  le  inganneuoli  promiflloni. 
del  Mondo  ? e loderai!!  di  prudente  confi-  , 
giio , per  auanzar  fua  fortuna , racconciarli 
alla  dura  è lunga  feruitù  d’vn  Principe, huo 
mo  che  hora  non  vuole  quel  che  può,  hora 
non  può  quel  che  vorrebbe  j l’entrar  nella  * 
corte, e al  feruigio  d’vn  sì  leale,  e liberale,  e 
tutto poflènte Iddio,  hauralfi  a diftornare 
come  non  prudente  configgo  ? Quanto  poi 
al  vantare  che  il  mondo  fa, le  delme  dei  sé- 
fojcontr  aponendolc  a 'patimenti  del  corpo 
che  nella  cala  di  Dio  fi  truouano , vditene 
il  medefimo  S. Ambrogio  : a \jtaue , iy  ini - 
quum  certame*  aduerjur  deledtationer  pr&- 
fentium.Hic  libertas  ejì  cupida  attiratili  c fer 
uitutis  inÌHria,facere  qua  non  ,vifì'&  ab  hi? 
qtue  dejider auerit  ab, linere  ; Hi c conutuium9 
illinc  ieiuniumi  Hrc  xntemperantìa  gaudxoru^ 
.Ulte  perfeuerantia  lacrimammo  H e faltatio9 
illi c or  atto  : Hic  cantar  dulcer,  Ulte  gemitut 
grauesSZ osi  egli.Ma  che  in  ciò  il  mondo  pai , 
raIogizzi,e  menta  bollo  a baftàza  moftrato 
n:l  precedente  dilcorjfo.Por  nondimeno^ . 

Cc  anuo- 


£o4  L'huomo  in  punto  di  mòrte 
a nuoua  offe  fa  nubua  diffefa  vuol  centra» 
porli  ricorderò  in  primo  luogo  in  fatro  , di 
quel  nulla  m€  faggio, che  valorofo  Giorgio 
taftr  óra, cioè  lo  òcanderbeg, delle  cui  òffa 
facémo  alcuna  mentìone  più  addìetro.Ciò 
dunque  fu,  che  venendogli  contro  a batta- 
glia có  quindicimila  fanti, e tremila  caualli, 
vn  Turco  Albanefe,  per  nome  Ballabano 
Bader,  poiché  qUefti  ne  fu  quali  a’fróte,  in- 
uìò  al  Ca  finora  vnrìcchiffimo  dono,accò- 
pagnato  dì  parole  aìtretranto  vmili,  che  a- 
morofejtutto  ciò  a due  lini;  l’vnod’addor- 
tnentarc  il  Caftriota,  li  che  non  li  deffe già 
guardia  d’vno  che  veniua  più  tofto  a pre- 
sétargli  vna  móftra  del  fuo  elèrcito  , che  v- 
na  battagliai  in  tato  forprfderlo  alla  lpro- 
uìfla:  l’altro , dì  comperartene  la  beneuo- 
lenza,e  licurare  a sè  la  vita,  fe,come  la  for- 
tuna della  guerra  èfempre  incerta, rotto  in 
battaglia,  e prefo , gli  cadeflè  in  mano.Era  * 
coftuì  huomo  per  tutti  i verfi  di  reiffima_. 
còditione,  Chriftiano  rinegato,  vi  Ila  no  per 
nafciméto,per  fellonìa  ribello,  e d’aftutifli- 
mo  ìngegeno , e in  tramar  frodi , teflcre  tra- 
dimenti,maIitiofo  quanto  a pena  fe  ne  tro- 
tterebbe vn  altrettale , *Ma  quàto  a ciò  no 
ben  s’appofe  col  Caftrìota,e  lè  ne  auuide  al 
dono  5 con  che  quelli  gli  ricambiò  il  fuo  , e 
furono  vna  zappa , vna  marra , vh  vomere, 
vna  falce , e corali  altri  illrumenti , che  fol 
vedutigli  raccordaffero  il  fuo  antico  meftie- 
re  i di  lauorarla  terra , e più  fpiega  amentC' 
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gliel  dichiarò  l’ambafciata:  qua' e effer  Par- 
mi  degne  di  lui  villano,  mirafìefi  alle  mani , 
c vi  trouerebbe  ijcalli  cagionatigli  dall’vfar 
le  lpade,arch  ,làee,eciò  ch  e arte  di  guerra'  , 
lafciaflelo  a’caualieri . Così  egli  a Ballaba- 
110  ; e così  noi  niente  mcn  guittamente  al 
Mondo , qualora  ci  offeriice  la  fua  fr  od  Die- 
te amicitia  , e i Aioì  doni, con  prometta,  che 
ne  faremo  beati  , all’incontro  prendendo 
noi  a menar  la  vita  per  lo  fpinofo  difetto , 
ch’é  il  feruire  in  perfettione  a Dio  , mai 
non  l’auremo altro  che  fconfolata  , lagri- 

niofa ? dolente  . Rimahdìangìi  Zòppe, 
vanghe  , e vomeri , e marre , chegli  ricor- 
di no,  fuo  mettiero  eflère  lauorar  la  terra , 
peroche  mai  non  fi  lieua  vn  dito  fopra  co- 
le terrene  , ò fono,  ben  ordinare  vn  con- 
tato , e apprettare  , e condire  , variar  vi- 
tande , e vini,  e manicaretti,  e fattori,  onde 
fard  contenta  la  gola,pieno,e  beatoli  ven- 
tre , Ben  carolare , e con  arte  > e feienza  di 
non  piccolo  Audio,  condurre  vna danza, 
vn  ballo  Pompeggiare  ne  gli  abiti , far  di  sé 
inoltra  , e comparita , lifeiarfi,  profumarli , 
ben  pettinare  vnà  zazzera , dipingerli , ab- 
bellirli , amoreggiare  , ftudiar  fu’l  bel  tem- 
po , dittimi*  puntigli  d’onore , filofofare  fo- 
pra la  più  e la  meno  bellezza  * Spendere-» 
prodigameute  nella  compera  d’vn  piacere 
alfenfo , d’vn  titolo  all’ambitione,  d’viu* 
fumo  alla  boria,  d’vna  vendetta  allo fdc- 
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gno,d’ogni  sfogamento  a ogni  paflìone , % 
Ietti  morbidi,e  cafe  addobbate, e arche  pie- 
ne > e tauole  détteiofe , e ville , e giardini,  c 

Cc  'a  -odori, 
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Odori,  e mufiche  , e quanta  Salamone»»J- 
prouatolo,  chiamò  Vanità  . Seminar  nella 
carne  , e ricogliere  dalla  carne  . Lauorìo 
di  terra  , e frutto  terreno  , che  non  è mai 
maturo , che  non  fra  marcio  , e cada,  e tor- 
ni in  tara  . Con  quello  , ch’èil  mefliero 

dì  che  folo  s’intende  > e fe  la  faccia  il  Mon- 

% 

do , e non  prefuma  d’entrare  coi  giu  dici o , 
e con  la  lingua  in  quel  ch’ètuttocofad’al- 
tr’ordine,  d’altra  condltione,  d’altra  natu- 
ra, tanto  fopra  i fuoi  confini,quanto è lun- 
gi il  ciel  dalla  terra . E che  fa  egli  ò per  elti- 
matione , ò per  ifpeuienza , di  quel  che  fie- 
no godimenti  difpirito  , dclitie  d'anima-.  » 
contentezze  di  cofcienza?vociAlui  barba- 
re, e di  non  intelligibile  lignificatolo: oche 
non  le  ha  fu’l  vocabolario  della  fua  lingua, 
che  tutta  è circofcritta  , e comprefa  infra  i 
termini  della  carne  : Viuer  poi  col  penfrero 
nell’eternità , col  cuore  in  paradifo  , coll’ 
amore  il  Chrifto  , col  defiderio  in  Dio,  oh 
quello  sì  ch’è  come  diflè  l’Apollolo  L$n~ 
giti*  Angelorum  loqui  , e Animati?  homo 
non  percepìt . . Come  dunque  facr  uafi  poco 
inrtanzi  a dire,  la  vita  che  fi  mena  infer- 
uigio  del  Rè  de  gli  Angioli,  e nollro,  edere 
fconfolata , lagrimofi , dolente  ? Ella  c sì 
tutt*  altro,  che  vna  fola  fua  lagrima  né  paf* 
fa  in  buon  fapore  tutto  il  puzzolente  Mar 
morto  delle  dolcezze  del  Mondo  . E ciò 

J*ur  tuttauia  tenendoci  dentro  a termini 
ella  vita  prefente. 

Ma  chi  è fu’l  determinare  dì  tutto  darli  a 
pio , c di  quale , e quanta  confolatione  per 

- - • Vani- 

m 


Digilized  by  Google 


Venie  fimo,  r„  >r  6<yf 
l'anima  fia  il  feruirlo,  ancor  noi  fa  ab  efp er- 
to , per  niuno  alaggio  che  ne  habbia  fatto , 
fé  non  per  tanto  vuole  ftrozzar  ridia  gola 
al  Mondo  le  proferte  che  fa  delia  fila  tanti» 
efaltata  beatitudine, il  cpftringa  a rifponde- 
re  a quello  di  che  vn’ajrtra  volta  l’addoma- 
dammo.  Quymto,non dico  hora  ifquifita,  0 
grande,ma  lunga  per  cqntinuata  duratlono 
farà  cote fta  fua  beatitudine  ì Horquì  è do- 
uecadonle  vele  all’orgoglio  etramortifce 
l'allegrezza  nel  cuore  a quàti  fu  oi  beati  bà 
il  Mondo.  Pcroche-  doue  voglia  promette- 
te il  più  che  polla , no  può  offendere  le  pi*o- 
indie  per  oltre  vn  dito  alla  vita  predente 
brieuc,  e incerta  del  quanto  brieue  * ma  fìa 
ftmghiffima,  ciò  non  fa,  che  rifletto  a’fècoli 
auuenire,  non  fia  vn  ombra,  vn  lampo,  vn 
foffio,vn  punto,  vn  attimo,  vn  niente  . Poi 
nell’eternità  doue  morendo  rrapaflo  , che 
trouerò  io,  fe  non  quel  folo  che  vi  porto  ì e 
che  vi  porterò , fe  quel  che  qui  giù  era  tutto 
il  mio  hauere,tutto  vel  Iafcio?  Non  così  de* 
meritifCfrè  fono  dfi  fòli  il  contanenti  che  fi 
ipetide  di  là , a comperami  la  gloria , e foli 
efl?  accompagnano  al  paflarui,  foli  dfi  dico- 
no a chi  li  porta  , Intra  in  gaudium  Uomini 
itti  ariceuerui  vna  bella  eternità  in  ricorri- 
penfa  dell’operato,  epatito,có  più  confola- 
tione  dell*anima,che  confoladone  del  cor- 
po  nella  feruiiù , e nella  cafà  4i  Dio  •.  Hor  v- 
ditene , fe  v’è  in  grado^vna  lettione  di  boc- 
ca di  qud  graomaeftrodi  /pirite  S.  Grego- 
rio il  magno  , ad  vn  gioitane  di  coitiffimO 
Ingegno, e per  nobiltà  dijfangue,  e d'animo, 
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éoS  JJhmmò  in  punto  di  motte  , 
parimente  illuftre . Quefti,  prefo  da  quella 
faluteuole  mano  delira  di  Dio  , a cui  toc* 
cando  vn  cuore  è sì  facile  folleuarne  i pen- 
fieri  dalle  cofe  terrene  alle  celeftiali,  e dalle 
momentanee  ali’eterne  , hau  aconceputi. 
fpiriti,e  proponimento,  di  tutto  confagrarfi 
alferuigio  di  Di  > . Ma  fu  1 mettere  in  opera 
quel  generofo  configlio  che  S.Girolamo  in, 
uiò  a Paolino, inuitandolo  al  fuo  moniftero 
in  terra  Tanta , Fettina  quafo  te  & hoerenth 
in f alo  nauicul#  fune m , magit  precide  quant 

folue,;a  il  Mondo  fattogli!!  incontro  , e 
fòrrifogli  in  faccia  , e datogli  a ftringerfi  in 
pugno  il  vènto  d’vna  fallace  fperanza  di  tro 
uare  alla’fua  ftatua  vna  nicchia  in  Corte , e 
folleuarf?  a poftura  eminéte  nella  gratia  del 
l’Imperadore,il  prefe  cl  vifchiotnon  però, sì 
che  affatto  fi'rendefle  al  nuouo  partito  , di 
cambiar  padrone  Dio  coll’Imperadorejprir 
ma  di  darne  cótezza  al  Tanto  Padre  Grego-; 
riOjche  caramente  l’amaua . Quefti  ,ammi- 
ratiflìmo  anzi  per  dir  vero,affìittiffimo  del- 
le fperanze  fallitegli, e dell’indegno  cambio 
che  il  mal  confìgliatò  giouane  lì  apparee- 
chiaua  di  fare,gliene  tcrifte  vna  lettera  tut- 
to acconcia  a rimetterlo  in  miglior  Tcnno,e 
dettogli  quanto  il  Tuo  amore,  e’1  Tuo  fpirito 
Teppe  dattargli,Tu’l  finire,  b H*c  (dice)  ma- 
ga fice  fili , loquor , quid  multa m te  diligo , Et 
quia  in  ptocellar^sr  fluttui  cotdit  tendtri*ver 
òorum meorumfttnibm  te  ad litui tenoco.&fi 


te 
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te  ttahemem  [equi  z>o  lue  rifiuto  pericola  eua 
ferita  qute  gattàia  inttenerit  y injpfo  qui  et  et 

tute  littorie pojitur  agnofcer . Così  egli.  Hoc 
chi  sì  dirmi  qual  folfe  il  forte  canapo  che  gii 
gittò  per  trarlo  dal  mare  al  lito,dallajEprte 
al  Moniftero,  dalla  lèruitù  dell’Imperadore 
a quella  di  Dio?  Egli  nó  fu  veraméte  vn  ca- 
napo,ma  vn  filo, tanto  più  forte  quanto  piu 
fragile,  e lottile,  dico  quel  dell  a vita,  la  cui 
preftezza  a róperfl  gli  ricorda,  e rotto  ch’e- 
gli fìa  dalla  morte,  lènza  rimanere  Iperanza 
dimai  più  raggroppario,aìlora,dica  che  prp 
dell’efìèr  flato  grande  in  Corte, e caro  all'— 
Imperadore  ; TroucralE  per  ciò  grande  in 
Cielo  ; forfè  che  nè  grande , nèpiccolo . E 
nella  gratia  di  Dio,  che  fublime  luogo  haù- 
ràjma  ve  l’haurà  nè  fublime,  nè  ballo  ; E in- 
certa è la  fortuna  della  Corte  ; a rciflìme^ 
quella  della  cafa  di  Dio;  quella  di  beni  ter- 
reni, e pochi  al  deùderio,queHa  di  beatiti^ 
dine  infinita rqueiiasetiandiofe  di  corone,, e 
di  fcettri,cofa  manchcùole,lè  non  più  tardi 
r alia  morte  j quella , non  potàbile  a perderli 
per  quanto  dura  l’eternità.  E quello, è cam-r 
bio  da  poterli  condurre  vn  huomo  a farlo  fe 
nó  è ò lenza  fede  di  Chrilliano,ò  fenza  giu- 
dicio  d’huomo  ? Ma  fe  le  cofe  della  vita  ao- 
uenire , che  noi  chiamiamo  cole  deli’altrò 
módo,perche  efiòndoinuiiìb  li, le  (limiamo 
lontaue,e  quella  gloria  de  gii  eletti^  quelle 
pene  de'reprobi , e quel  V mite , e quell’  Ite 
del  terribil  Giudicio , e queirinutile  penti- 
méto  neH’auuederli  tardii  e a sì  gran  collo,, 
della  mal  còligli ata  elettio*  te  della  vita(pe-~ 
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troche  configliata  fai  col  prefente  manche* 
•noie,  c non  col  Tempre  dureuole  auuenire  J. 
noi  muouono,muoualo  quel  che  pur  èfén- 
fìbile  a gnocchi,  che  ne  fon  teftimonj  ui  có- 
tinua  vedu>a,cioè,il  finir  delle  colè  terrene, 
neceffità  delle  quali  è non  durar  piu  che  la 
vita, oue  durino  al  fommo;fien  dignità,e  o- 
norÌ,fien  commodità  è ricchezze,  fien  deli- 
zie, e piaceri , ogni  dì  mancano  que’  di  quel 
dì,e  a par  di  eflì  la  vira  peroche,  S tue  volerti 
ter  sfitte  nolente t a per  m intenta  temporum + 
quoti  die  adfinem  tendimus  .Cùm  igtiur  finir 
toofìri  dies  adueneritjubi  nobts  er.it  omne  quod 
modo  cùm  tanta  cura  quéerttur/sr  cùm  follici 
t udine  comparatori  Afa n ergo  bonor^non  ditti- 
ti# quatend a funtyqu<e  dirmttuntur^fedji  bo~ 
tìaquart mussila  diligamur , qu<r fine  fine  ha - 
bebimm.Si  autem  mala  pertimef dmus  , il  la 
timeamus  , qua?  a reprobi?  fine fine  toleraù - 

tur. Così  egli,E  aveder  fe  il  configlio, quan- 
to è vtile,  tanto  ifia  fedele,  costile!  conlola- 
tiffimo  viuere , come  nel  beato  morire  che 
. fi  fa  nella  eafa  di  Diojbafta  leggere  quel  che 
de’  Religiofi  del  fuo  tempo  fènde  quel  di- 
uin  huomo  S.Gio.  Chrifoftomo.  a Egli  in- 
uJtai-Fedeli  a portar  loro  limofina , e mag- 
gior,  dice,  la  rlceuer  mio  in  quel  che  pofl'an 
darla  perche  all’olTeruame  la  vita  , piacerà 
loro  l’vndi  più  che  l’altro  , per  modo  che 
alla  fine  anch’effi  vi  rimarrano . Li  chiama 
fiaccole, e lanterne  de’porti,che  a’miTeri  na 
uiganti  nelle  tempeite  del  mondo , e nella 

* - . Luia 

a in  morMotn%\q.ep.\%adTf  imoth^ 


È 


Digitized  by  Google 


CdpoVenttptna',  * : ili 

buia  notte  dell’ignoranza  in  cui  Tono  delfó 
cofeeteme,  fan  di  lungi  la  /corca  ,e  g!i  inul- 
ta no  a venir  verfo  loro  , e ricoverare  i 
potto:  e d’in  fiu’l  lito,  a chi  loro  s’ attuici  na  , 
gfctà  canapi , e capi,  coche  aiutarli  a prede- 
re  quella  beata  terra  iucite  viuano  riparati 
dalle- miferie  del  mondo  col  corpo  in  terra, 
c oli 'anima  in  Paradifo  ; Quitii  ogni  cola-- 
fpira  odore  di  Beati , e d'Àngioii  traquiilPà 
d’animo-,  godimento  ci  fpirito,  ficurezza  di 
-co/eicz  a,  ferenità  di  vako,vnio»  di  voleri , 
tenerezza  d'affetto,  beatitudine  di  cuore , e 
conuerfarione  c6  Dio , Cosi  dettone  a luo- 


go foggiizgiie  , Io  non  vo’per  ciò  di  re , che 
-Jvabbiu  co. pi  di  tem  per  incomittibik  „ e di 
códkioiie  immortali,  MurócMK*pure  anchy 
• effì;  ma  che  morte  è la  loro*  mentre  né  pur - 
iannodarfi  ai  i maghi  aria  mcM.xe;  tanto  non 
»è  ha  non  che  la  terribili  tal ,,  m a il  /enabiàte* 
Acconri p ag na  1 tl a con  fiacri  inni  dolcemente 
cantando,  e folenn  ha  ,.e  trionfala  chiama- 
, ne,  non  lutto:,  e funerate  cordoglio-,  Alfian- 
jaùtiarfi,.  alcuno  de?lor  fratelli  eiTer  morto» 
il  comnum  fini  a mento  è di  giubilo*  ,nè  v’è 
chi  il  chiami'  Morto,,  ma  terminatore  quin- 
ci il  render  negratrea  D/o,.  il  farne  incom- 
parabili allegrezze  di fpirito  , ilchiedere  a> 

, se  vn  fbmigliante  ripo/àr/ì  dalle'  fatiche  ^fi- 
nir del  pellegrinaggio  , vlcire  della  batta- 
. glia,,  trionfargloriofi  conChciho .. Qui  non* 
la  moglie  fcafmigliata^.e  i.  piccoli  figliuoli > 

' che  abbandonano,  e piangono  a cald’occhr 
fin  da  fiora  ilmateene  dipoi  fcutiraiinp?nó> 
Pinterefiato  parente,  non  1 importuna  forni- 
ce* *.  .l'-Ux 
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glia  a chiedere  chi  giullitia , e chi  mercè  al 
mifero  moribondo.  Vn  fol  penfiecp  hanoal 
m©nre,moiir  com ’è  degno  dichièviuuto 
per  nuli  altro  che  piacere  a Dio, ed  hor  pa.f- 
fia  vivere, e a godere  eternamente  conDio. 
Fin  qui  S.  Gio:  Chrifoitomo:  e in  vdendolo 
il  Balaam  de/  Mondo,  fofpira  , e mette  gli 
occhi  in  ciclo  , e grida  come  quell’altro, 

À ■Toriatur  Anima  mea  morte  iuiìorum  , 
fì-mt  noutfjima  mea  horum  fmila  , a ma 
non  ode  quei  cheglirifponde  il  cielo ,Viuat 
anima  tua  vita  iufiorum  , c notti  (li- 
ma tua  horum fimilia  . 

E forfè  v’ha  niuna  condition  di  porfone  ; 
quanto  a quel  che  chiamano  eflere  bene  ò 
mai  trattato  dalla  fortuna,che  Iddio  chiuda 
- loro  in  faccia  la  porta  della  fua  cafa , e »ii 
fchiuda  dal  poter  divenire  fuoi  domeftichi, 
e dell’intima  fua  famiglia  ? Ammecteui  Colo 
innocenti , e come  quelli  fono  al  mondo  sì 
rari,  perciò  pefca  egli  folo  colfhamo,  e non 
con  la  rete,fecondo  il  detto  di  S. Ambrosio  ' 
•in  quello  mededmo  argométo,  b Reti  turba 

• concluda  ut , hamojinguiatt  eltgtiur . Vn  lo- 
goro , vn  frullo,  e già  col  collo  incallito  al 
tato  portar  che  ha  fatto  il  greue  giogo  della 
feruitù  dèi  mondo  , accetterebbelo  Iddio  à 
quel  lugumfuaue , a quell’O##*  teurgo  che 
egli  non  carica  , anzi , come  poc’anzi  mo- 
ftrammo  alleggerire  follieua  che  il  porta? 
Ciò  dico , perche  ve  ne  hà  di  molti  , a ' q uai 

• * i _ 
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■ Capo  Fentefonol  613  ‘ 
ita!  volta  il  veder  che  il  mondo  gli  ha  tratta- 
ti da  beftie,  in  legna  a di fcorrer  da  huomini, 
ed  alla  lor  paffuta  ftolticia,  fono  ammoniti  a 
prendere  miglior  ferino  per  lo  rimanente 
auuenire.  £d  io  volgermi,  che  voi  fiate 
vn  di  quegli  che  mirandoui  Pier  Blefenfe  > 
polfa  dire  có  verità,  a Mundtis  ofcu  lo  prodi- 
torio te  ruendidh'*&  cum  te  fallaci  ofculo  alli- 
ceret  > angeli 5 Saihance dicebat  , 
ofculatnr fuerojpfe  efìl  tenete  eum . Hauui  il 
ìvlòdo  colle  ingann  uoli  fuelufingheailet- 
tato  a {bruirlo, abbraccia toui  per  iihignerui 
eincatenarui  d’amore  a sé, datoui  vn  bacio 
có  quelle  fue  labbramelate, che  inuifchiano 
d*oh  qua  to  dolci  promette  : e tutto  era  vn 
finiflimo  tradimento.  Hauui  trattato  come 
il  perfido  Laban,il  fedel  Giacobbe , che  in—* 
tutta  verità  potè  dirgli,  b Immutzjh  merce • 
demeam  dece  vici  bus  : mentice  le  promette  , 
nonattefi  i patti,  non  gradita  la  feruitù, fro- 
data la  mercede  muanitelefp  ranze,dclu- 
fàPelpettatiooe  : e dopo  (feritati  fette  anni 
al  caldo,  e al  gelo,  in  vece  d’vna  amabil  Ra- 
chele ,.  datatati  vna  Lia,  lènza  altra  dote  che 
quelle  due  - Tempre  viue  fontane  di  lagrime 
che  le  corre  uan  >*a  gli  occhi.  A dirla  in  brie** 
ue  ,vot  liete  vn  ri  fiuto  del  Mondo  , vn  fior 
trafandato,  vii  frutto  cafcaticcio.Mà  Pattar- 
lo  non  vi  dia  niun  perlifero  , che  Iddio  è si 
cortele  , chei  rifiuti  del  Mondo  pur  gli  ac- 
cetta come  foflerofior  i n Quelli,  e fruiti  pii-  ■ 
malie  ci:  e si  vi  dico, che  ve  ne  hà  ben  paiec-, 
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chicche  nel  Mondo  siano  legiii  torti,  e nòti 
adoperatili!  a niun  buon  vfo;e  melìe/ì  nelle 
mani  di  Dio,  per  lo  così  buon  artefice  ch’- 
egli è dedegni  torti  eh’erano, ne  ha  lauorati 
eriaiidio  timoni  da  gouenure  delle  gran  na 
ui , per  fallite  di  molti  lor  datili  a condurre 
inporto  d'e  ter  nife  li  ci  ài  « 

Nonfofsin  vdendo  leggete  TEua  ugello 
di  S,  Matteo , vi  farà  auuenuto  d’auui/ure  il 
differente  atto , In  che  il  Redentore  ero  nò 
Pietro , e Andrea  Tuo  fratello , eiacopo,  e 
GiOùànn^iìmiJai&e/rateiii, quando  1}  chia- 
mò a fame  quattro  Apollo!  i , i maggiori  , e 
più  intimi  Tuoi  ;a  me  Tempre  è parato,  che-» 
v’intetueniffe  milWra,c  dirouuene  il  come# 
1 due  prhrii, Pietro,  e Andrea, troaolll  fAs- 
tens  rete  in  mare , e d*in  fu’l  Uro  accennò 
lor  <ron  la  mano,e  con  la  voce  chiamolli , a 
Venite  pojt  me,  & feda  m Z'or fieri  pi/caUref 
h minum  « Cosi  appena  egli  diile  , ed  elfi 
Continuò  teli cLs  r elibus  fecuii  fent  eu»i_,. 
Hauti  quefti,  andò  non  molti  palfi  più  oltre 
lungo  il  medesimo  mare  diGalilea,ò  lago  di 
Genefa£et,e  gli  véner  veduti  Iacopo*e  Gio- 
U antri,  Rejicient  et  retta, fua,(*r  'vocauit  eos%  e 
. quelli  altresì,  nulla  men  prontamente  che  i 

pa\m\,Statim,reliiiÌT  retièuty^r  patre,fecu- 

tifimi  tfftwjdorchifo.jo  iprimhche  hanno 
le  reti  intere , elegittanoalla  pescagione  J 
Rifpondoui , pigi*  quanto  amene  paia,  che 
quegli,  che  fono  tuttauia  fui  mettere  le  pri- 
me loro  fperanze  nel  Mondo  , alla  ventura 
* . di 
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di  prendere  . De’così  chiamati  da  Ghrifto  a 
fluitarlo, fe  ne  contano  a milioni  , c vene 
h i continuo  de’nuoui , nè  mai  farà" , cheò 
Dio  fi  rimanga  dal  chiamarli  a sì , ò e(fi  dal 
ieguitarlo»  Maggioranze,  e primogenitu- 
re con  ampiifimi patrimon  , dignità  etian* 
dio  fupreme,(pofe  nobili, e riccamente  do» 
tate/u(ì;icutionijvfficj)er.edirà, titoli,  figlio- 
rie;  afpettauanle,  procàccia  uanle,  mectean 
le  reti  in  acqua  al  prender Jetveddi  Iddio,  li 
chiama  à sé  > ed  elfi  per  lui  feguire , quanto 
giàhaueuano,  e quanto  in  àuuenire  (pera- 
Uano , tutto  abbandonato  , a Ex  tempio 
! yi pojìolorum  [come  dille  ii  Vefcouo  S.  Pao- 
lino) rei 'àio  patre  in  n ani culaf luminante , lei- 
Pcetin  huiut'uhte incerto  , cum  retibur  re- 
turn fitarum , & implìcatione  patrimoni  j de - 
relitto , Chriftum  f equuntur  : ed  egli  ne  for- 
ma htìomlni  Apoftolici,  e Principi  nelfuo 
* Regno . I fecondi , che  hanno  fmaglia  te  le 
| reti  5 e ne  raggroppan  le  fila , che  rifaldano 
le  (tracciature  fono  gl  t sfortunati  del  Mon- 
do; Mettono  di  sè  pietà  all’  vd  irli  contarle 
non- punto  fauolofe  Iliadi  delle  lor  vite:  le 
fpefe  >itrauagli , le  veglie , i patimenti,  gli 
ftrapazzijlc angofce,i  (udori. gii  ftud j,  le  fa- 
tiche , i viaggi;  il  farfi , ma Almamente  nelle 
Corti,  e in  fecuigio  de'Grandi,  a ogni  bi  fo- 
gno, ognicofa;  tuttopiè  , tutto  braccia^ 
tutto  lingua,  tutto  fchiena , tutto  mente, 
tutt’occhio  , etrasfo'rmarfi  vn  huotftó  in 
cent’huomini,tutti  diuerfi  neU'operaievmì 

tutti 
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tutti  vn  medefìmo  nei  patire  ; e con  la  mi- 
fera vita  prepara  al  mondo , qua/?  giumen- 
to a vettura > fomeggiare  ogni  dì  j e portar 
fa/ci  d’affari, e affanni,  e carico  intolerabi- 
]e  di  fatiche , lenza  hauer  mai  nèintermiC- 
iìone,  nè  requie,  fecondola  veri  (lì  ma  o C- 
feruatione  dell’Abbate  Blefenle, ch’egli  ha- 
uea  pur  vedute  le  beftie  da  Toma  S abbatt- 
iate dice  egli , cioè  ripofar/i  almeno  vn_* 
dì  della  lèttimana  , tnà  quella  nuoua  Ipe- 
cie  de’fomieri  del  Mondo  , in  tutto  Tan- 
no non  veggono  vn  dì  profciolto  > e da  vi- 
uerlo  è sèffe/fi  . E poi  „ di  tanto  fare,e  pa. 
tire,  che  prò?  Ai  tirar  della  rete,  nonv’è 
dentro  prela  che  li  paghi  à vn  pei'  cento  de* 
lor  trauaglì  ; e le  nulla  vera  in  promeflè  > 
rotte  le  maglie  fe  n’è  /guizzato  fuori , Pur 
tutto  ciò  non  oliarne  , tornano  le  fperan- 
ze,  eie  fatiche  da  capo.  Come  le  ruote, che 
aggirandoli  liocorno  a’ior  perniinoli  ne  ca- 
de vna  parte  dauanti , che  vn  altra  dietro 
non  rimonti  à fupplirla  » Scauaicati  in  vna 
Corte  , vanno  à ricominciare  la  feruitù  à 
piedi  in  vn  altra:  Rotti,  e falliti  in  vna  pro- 
te{fionc,rimetton  banco  in  vn  altra  ; sfon- 
data la  rete  in  vna  tratta  > la  racconciano 
per  vn  altra. 

a PrefentolC  vn  dì  al  famolo  Oratore 
Demoftenecert’huomo  à richieder!  od’a- 
lingarcontra  vno  che  l’hauea  malamente 
concio  nella  perfòna;enarroglien’il  fatto, 
ima  iniftile , in  vocq*in  maniera  d’huomo, 

che 
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che  raccótafle  vna  difauucntura  altruijcosì 

?oco  Tene  moilraua  rifentico,  e commofib. 

)emoftene,vditolo  in  vìi  fcmbiste  da  infa 
ftidiro , gli  negò  apero  di  volerlo  aiturar 
dell’opera  Tua  in  quella  caufarperò  che, del 
fatto,  non  glie  ne  ere  dea  nulla  ;Il  che  vdito 
fuor  d’ ogni  efpettatione  l’ofFefo  , e tra  per 
j ira,e  per  .;olore,facédolc  d ifp era tioni, tutto 
infocoflì,e  leuata  alto  la  voce, in  a:.  i,efem. 
biante  da  llranamente  cómpffh  3 come  qui 
di  nuouo  fofse  ferito , Io  dunque,difTe,non 
^ho  hauuta  la  crudel  battitura  che  io  dico  ? 
nó  ne  pollò  moftrare  per  su  la  vùa  i liuido- 
ri  ? nò  ne  porto  le  margini  tuttauia  mal  fal- 
data ? e non  m’è  creduto, nè  truouo  chi  mi 
vendichi  mi  faccia  ragione  *c  gitifticia  > 
Allora  Demoltene , préfo  anch’egli  altra 
fembiante,Hor  datri  pace, gli  dille  ; la  tua 
caufa  farolla  io,  hor  che  da  ve zo  Voce  ver- 
gerai ì attdiui . Che  vo  io  dir  con  quello  ? 

• Quel  mededmo  che  poc’anzi.  Come  s’ac* 

1 corda  il  così  amaramente  cópiàgneri],e  la» 
inentare  dell’infelice  feruitù,ede’ma!i  trat» 
* lamenti  del  Mòdo,  coll  tornare  alla  me  ie- 
; fìmaferuitùja’medeilmhe  apeggior  tratta- 
menti?/^?^ % ter  ber  a ti  no  auah.  Altrimenti» 

• fc  da  vero  vi  pefa,e  vi  duole  l’hauer  gittato 
dietro  a vno  fconofcente,e  vn  ingrato,avn 
• auaro , a vn  traditore  delle  fue  promette.  c 
• delle  voftre fperanze,le fatiche,  i fudori,e 
. le  veglie,  mezza  la  vita,  e voglia  Dio  che 
non  tutta  l’anima  : mancaui  per  auuentura 
vn  padron  leale  a cui  darui?  Se  già  non  vi 
• Icmbra,  Chrifto  non  efler  degno  della  vo- 
- lira 


Ì6i8  • JJhuomo  in  punto  tft  morte 
lira  feruitù  , e il  mondo  sì , ò fé  quegl?  è 
tnen  ricco  di  quello»  e men fedele , e libe- 
ral pagatore;  mentre  por  dà  per  giunta  il 
Tcerno  per  vno , e per  derrata  la  vita  eterna  ; 
dotre  il  Mondo  appena  è che  poflà  darur 
l’vn  per  centodr  quei  che  vale  la  ferititi! 
che  gli  fate . Perciò  gabbato:  vi  rimettete  al 
gabbo,  e mi  le  volte  riigattnato  y mille  altre 
ve  gli  rida  tea  ingannaruiv  - 
.‘Queft-i  dunque  fono  i Referente 7 retta-* 
fua i de’quali  nondimeno  Chrilla  va  ita.  cer- 
cala l oro  accenna , e chiana  ali  a (cgu  it  a rio  : a 
chefarnc  J;  Quei  chefòieua  direS.  Innario 
mio  Padre  „ e Signore,  che i buoni  per  la 
leruitù- del. mondo,  nella  feruitù  di  Dio  rie- 
feono’ ottimi*  Quel  dura  r 1 a con. fofferen  za, . 
quella- collante, e male  allogata  fedehà  >quel 
fiondarli  ripofo*,  nè  perdonarli  liticar  queL 
non;  affìenólire  nè  perderli  nelle  perdite-»- 
della.  fperanza,quel  valere  vnfolo-per  mol- 
ti,cablategli  oggetto^  e maceria,  e fottcìitri 
IDDIO  al  mondo*  e le  cofe  eterne,  alle rem. 
p ora  li,e  caduche,  eia  d mina  grada.  ne  farà 
d'vn  pefcatoreviiApoftolou  £qui  priego- 
tei  d’auuettirc  che  nelle  due  differenti 
barche*,  che  pocofa  iodiceua,  v’hebbe  Pie- 
tro neli’vna,eGiouàni  nell’altra,. eamédue 
fàl  irono  a così  alto  grado*  di  meriti,  e a tata; 
grada  col.  Redentore, die  altresì  voi^come 
il  grande  Agoftino  che  nedifputò-  à lungo 
la  quiftione,nonfaprete  qual  pelleduefocti 

v’eleggere  per  la  migliore  xò  quella  di  Pie- 
tro che  amaua  Chriìtopiùdx  ruttigli  Apo- 
ftolijò  quella. diGiouàni,  che  più  di  tutti  gli 
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ÀpofloTi  era  amato  da  Chrifto  : e Pietro  fiì 
il  chiamato  mentri;  gituua  le  reti  intere» 
Giouanni  mentre  (tracciate  le  racconciaua 
Che  fc  poi  fotte  vn  di  quegli  del  terzo  ordi- 
ne , cioè  sì  negletto  dal  Mondo , eh*  gli  nè 
pure  ha  degnato  d’acce  :car  le  voftre  fatiche  . 
ma  iafeiatoui  fra’ T ota  die  otiofos  , a come 
Chriflo  ndl’Euaagelio  dille  de*  Vignaiuoli, 
che  fenza  hauer  nulla  operato,  perche  niun 
gli  hauea  richiedi  a lor  medierete  ne  ftaui. 
no  colà  nella  piazza  (In  predo  le  ventitré 
hoirernon  però  ri  ducato  dal  Mondo,  vi  rifiu- 
ta Chrifto,  anzi  vi  chiama, e inuita,e  paghe ^ 
raui  al  par  de  gii  adoperatili  nella  fua  vigna 
dal  Sol  nascente  (ino  alla  fin  del  giorno,  b A.  * 
voi  dà  il  voler  e (Ter  di  quegli  Qmt  { come-# 
difife  il  Vefcouo  S.Paolinojm  -y  ine  a m fuam 
Cbri firn  eU&itySir  otiofot  Deo » in  iyano  huiuf 
feculi  fo*o  fiate  non  paffur  e fi  . E prendete 
quello  verifiìmo  infegnamento,che  voi  non 
date  poco  a Chrifto , fé  da  vero  gli  date  voi 
de  (Io:  aè  null’altro  dar  gli  porre  de, che  a lai 
foflfe  piu  chiaro  il  riceuerlo,nè  a voi  tornai 
fc  in  maggior  vtile  il  darlo . 

£ qui  per  vltimo  mi  fi  fà  dauanci  due  ipc  * 
eie  di  fueiiturati,l’vna  di  peggior  codinone 
che  l’altra . I primi  fono  gli  amaci, e onora- 
ti dia  Dio  di  tanto,  che  fceltiii  d infra  le  mi- 
gliaia che  lalcia  al  Mou  io  , dice  loro  quel 
V en/te  pari  me,  che  in  quanto  è beneficio,  e 
gratia,cedefoloa  quel  Venite  benedir, c ort 
che  fatto  i’vniuerfal Giudicio  chiamerà  alla 

fua 
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620  Uhttonto  in  punte  di  m ori  e 
fbà  deftra  parte  gli  Eletti  ad  entrar  (èco  fai» 
gloria  . Ma  quelli  vogliono  anzi  edere  pic- 
coli feruidori  del  Mondo, e viuer  a’fiioi  ftra 
pazzi,che  grandi  nella  compagnia  di  Chri- 
ilo,e  fra*  Principi  del  fuo  Regno  per  ciò  gli 
turan  le  orecchie  in  faccia  è perche  nondi- 
jneno  (è  ne  (entono  viuo  il  penderò, e acce- 
cò il  defiderio  nel  cuore,  tanto  gli  loffia  n_j 
cótrojche  alla  (ine  vien  lor  fatto  di  fpegner. 
lo.E  ben  loro  s’àddatta  quel  cheMinutioFe 
lice  tanto  giuftamente  efecrò  nelle  (pietà- 
tatiiGme > a §}u<e  in  ipjìus  'vifcertbusjnedi- 
taminibus  epctir  , originem  futuri  hominir 
a xt  inguaui  ; & parrictdium  facilini  ani  e qua 
. fariantySconcìanfi  con  pedi  feri  bèueraggì, 
-c  fi  vccidono  , e (perdono  la  creatura  nel 
Ventre  parricide  prima  che  madri  . Hor  di 
quefti  micidiali  delle  infelici  anime  Loro, 
quanti  ve  ne  ha  , de’  quali  ben  fi  può  dire , 
che  nello  Ipegnerfi  che  fan  nel  cuore  il  bua 
Cerne  della  chiamata  dì  Dio  Originem futu~ 
rìApofioli  extinguunticome  haurebbon  fat- 
to Pietro,e  Giouanni , e per  non  dir  di  tanti 
altri  dell’età  più  antiche:  nel  fecolopadàto 

Francefco  Sauerio , fe  inuitato  da  Dio  alla 

^ * 

compagnia  d’Ignatio,con  quella  voce  dell’ 
Euagelio,cheper  tuttauia  Tuona  a gli  orec- 
chi di  tanti,ma  giunge  al  cuor  di  sì  pochi,  b 
6)uidprode(i  homtniyji  mundum  vntuetfum 
tucretur , anima  veto  fua  de  tt intenta m pa- 
tiatur  1 Aut  quamdabìt  homo  comutationem 
prò  anima  fu  a \ non  fi  foflfe  rei  jduto  a (è- 

guir-  \ 


•Capo  Veni  efìmo . * fu 
guitte  dargli  fi  a formar  quel  grande  Apò- 
dolo  dell’Oriente  che  riufeì . Tanto  di  ben 
chiude  nel  piccol  Teme  che  pare  vna  chi  a.' 
tnata  di  Chriltoa  feguitarlo  chepuò  auue~ 
nire,che  il  feccarlo  nel  cuore  sì  che  non  na.* 
Ica,  Zia  Origine  futuri  A po  fi  oli  estinguere. 

Peggiori  poi  fon  quegli  , che  datili  vna, 
volta  compagni  a Chinilo, con  etiandio  rin- 
nouargli  di  tanto  in  tanto  la  promefla  di  fe- 
dita rio,  durandola  fino  alla  morte,  pofeia, 
ì^n  allafiati  delle  gambe, ancorché  via  del-, 
a perfettione  Euangelica  poggi  all’erta, ma 
ilafiTiti  nello  lpirito(nel  quale  ftatod’anda- 
e, etiandio  per  la  piana,infaltidifce,e  ftrac-. 
a)  dan  volta  indietro,  e per  la  china  in  giu 
b ne  tornano  alle  baflezze  del  Mondo  . Ne 

0 • 

auuede  qualunque  fia  di  quelli , che  nell  - 

indegno  atto  del  volger  che  fa  le  (palle  n • 

Chrifto , egli  vi  fcriue  fopra  quel  fuo  sì  ter  - 
ìibile  No»  e fi  me  dignur,  a i cui  confeguen* 
fi  non  Tempre  indugia  a farli  dperimentare 
dell’altro  mondo, ma  ne  habbiamo  a migl  a 
a gli  elempi  delle  infelici  vite , e delle  fpa- 
nentofe  morti,Con  che  gli  ha  la  (ciati  in  me- 
moria,e a terrore  de  gli  altri; quafi  altrettan 
o llatue  della  incoiate  moglie  di  Lot;chc 
mr  qui  di  nuouo  vuol  ricordarli  , già  che 
-hriflro  il  comandò  elprelfo  , b quando  al 
fon  redeat  retro  , daigiunfe  incontanen  e 
Memotei efìote  'uxori  r Loifi a quale, Statua 
<tlis  effe  Ha  c [dille  S.  Prolpero  d fuo  exem- 

■ - - - * ...  v . pio  , 

_ ♦ ^ _ ___ 

••  a M*tt.  io,  E d>c.JL7,  c.  .De  frrfd.  cv* , 
prom  p.i.c.26.  . 
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'•plofatuos  condìmtjn  propefito  fan  Ho  quo  lem* 
dunt  prof  ctonie  i^nttxia  curcoftat#  retro  non^ 
debete  refpicere  ;nec  poffe  evadere  lates  ftati* 
td  fuppltcia , hacfcemina  demonfir cult  > qu& 
qucd  evaferat  férdidxt , 

Beftialitàda  ognùfàputa,fu  quella  di  Se- 
mel» che  auuenutofì  in  Dauid  con  piccolo 
acCompagnamento,e  ratio  a piedi  fuggente 

dairempietà,dairambitione,dall*armid’Af 
falò  iuo  figIiuolo,queIIo  fc  tornato  gli  corfe 
aH’auantaggio,e  din  fu*!  ciglio  d*vna  mon- 
tagna doue  fall,  in  pacandogli  fotto  ilfanto 
Rèseli  fcaricò  fu  i capo  due  vgualméte  fie- 
re tépefte,  l’vna  di  fafiì,  l’altra  d’obbrobrio- 
fe  maladittioni  Sconfìtto,  e morto  potoia  a 
non  molto  Affatone, e*l  fuo  efercito  di  ribeì 
li  e tornato  con  la  vittoria  il  manfuetHCmo 
Dauid.perdonò  có gran  cuore  quella  gran- 
de offeto  a Semel  : nè  di  poi  Salomone , già 
fucceduto  a Dauid , altra  penitene  a glie  ne 
ingiunto,  che  il  vluere  in  Gerufalemme , c 
l>en guardarli  di  non  vfeirne:  acidifica  hit 

de  munì  in  lerufalemì&  habitat  hi  ffuacunq  \ 
die  ezreffuffuerisy  fette  le  interfcìencttim . A 
vn  fellone,  a vn  reo  dì  lefà  maefB , nuH’al- 
tra  pai  irenza, eh  "abitar  pontinuo  nella  ton- 
ta città»  doue  vna , e due  volteranno  tutto 
IfraeflOjlìn  dalle  pili  rimerò  parti,  ac  cor  eu  a 
a baciar  le  falde  di  quelle  due  mótagne  che 
portavano  in  tefta  Ger  ufi  lemme,  onorate 
con  tante  apparitioni  di  Diojein  partendo 
fene  vi  Jatoiauano  il  cuore  fino  al  ritorno  • 

' • Qhf- 
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Quella,  a dirittamente  ftìmarIa,non  fu  pe- 
lirenza,  fù  gratin  e qual  che  fi  folle  il  verfo 
per  cui  Semel  la  prefc,  Bonur  j ermo , (rifpo- 
I)  Stetti  locutureji  Dominar  tneur  Rex  , Jtc 

j jacier  feruti r tum . In  capo  a tre  anni  da  che 
If’era  falcio  nei  primiero  proponimento,  va 
Smporaie  interefie  nel  traffe  fluori;  nè  vifùt 
àparo  a far  che  Salomone  nql  mandafle  ve- 
ndere .Hor  io  dom  andò, fé  ad  vno,che  for-  . 
te  meatr’era  colà  nel  mofiJ  o , ha  piu  d'vna 
7olta  lapidato  Iddio, oltraggiandolo  con  of. 
fefe  bafteuoli  a farlo  reo  d’eterna  dannatici 
«e>quegli  ch’è  a Plus  quàm  Salomon,  potè- 

la,  non  pollò  dire  ìngiugnerlipenitenza  % 
iebfeo  dire, rendergli  maggior  ben  per  male 
che  chiamadolo  a metter  cafa  in  quella  fua. 

1 C iuit ar Santi \ , e vara  Vifion  dipace,nei 
jui  mezzo  egli  abita  ? anzi,  ad  abitar  feca 
iella  fua  medefima  cafa, obliandolo  a noia 
nai  di|prtirfène?e  (quel  che  Salomone  noi*  „ 
fece  con  Semei^tenendol  fra  Tuoi  più  cari,© 
ìon  fecondo  i meriti  che  ne  haurebbe,trat- 
andolo  da  nem  co,mà  da  fratello, per  dipoi 
allo  partecipe  della  fua  medefima  eredità 
tei  regno  delPcternità , e della  gloria  e in 
|uel  fublimegrado  r a che  lo  Ihto  Religio-;; 

3,c  la  regolare  o fthruai  waTedeWé ce  guat- 
ata follìeuanorfe  lo  feonofeen ce, dopo  tali 
tate  dimoftrationi  d’amore,  volta  le  inde- 
ne  fpalle  a Dio,  e alla  fua  cafa , per  cornac-  • . 
me  alle  Italie  del  mondo,  come  Iumenium 
njì pieni)  il  quale  Cùm  in  honore  ejiei  non  in - 
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tellexity che  altro  vuole  afp>ttarfene,fe  non 
vii  fine  di  Semei  ? - anzi  a dir  più  vero , quJ 
che  il  Profeta  E zechiello  , e di  poi  Chriitc 
tentennò  fopua  i fermenti  fchiant  tidalla_ 
lor  vite, che  non  vagliono  fuorché  a gittar- 
linel  fuoco . D’vn  fecoiare , cheinquefts 
gran  felua  de  gli  huomini  è come  vn  legne 
ialuaticOjben  può  fartene cofa  buona, e taf 
Tene  tuttodì,  d’vtili,  e bei  lauoriimad’viL. 
tralcio  di  vicefueko  dellafua  madre, potrai 
fèrie  nè  pur  lauorare  Paxiilas  vt  depéna  gai 
tu  eo  quodeumque  vasi  a Ecce  igniti,  iuta  <(l 
in  efeatn . b De  fa* mentir  pracijis  ( ripiglia 


mane  tir  in  vite  yqaia  far  rnentam  dai  fruéttm 
pnecifotamen  farmento de  vite  yji  c-.mpart- 
tur  fi  gnu  m jAuatìcumjnteìltgetur  effe  meliaci 
quia  de  ilio  fa  ber  aliquid  facete  pei  40  : bai 
auitm  non  quatrit  n*Jt  vt  foco  mini  fi  rei  • - 


b.  Agoltmo j fabrt  rumi  tacete 

, . r j . j ^ ^ » . - • • 4 J * t * O ^ 


eafjlus  xuttndttef  r atre  Sy  tutn, fi* 

Y.ZY.ié  ttgno  vbìque  proeponatur  furmentum 


c Pro  vita  quam  diligiti r 
Legatione  apud  voi fungi  muri 
.Et  hanc , quam 
Qmnes  EXlGVAM  amati;  y 

Injìnuam , vt  ametis 

jETERNAM . . " 


FINE. 


'*  5*  b Inpfal^Q,  c ò\Jt.MÌHT‘ 

•u  Pieren.au  Valer . 
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